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FIORI  DELLE  VITE 

pr  I SANTI# 

$ ertiti  in  lingua  volgare  da  M.  Serafino  Razzi, 
*X eolago  Domenicano , e profcjjo  del 
Conuento  di  San  Marco 
di  Firenze^* 


NVOVAMENTE  RISTAMPATO 
pon  Aggiunta  di  cencinquanra  tfcrmpi/cnfti 
Dai  medefimo  Autore. 
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ALL’ILLVSTRISSIMO, 

E REVERENDISSIMO 

MONSIG.  IACOPO  . 
Aldobrandini, 

* 0 -i  » • W -**  * * * 

1 VESCOVO  D I T R O I A, 
e Nunzio  di  Sua  Beatitudine  in  1 

Napoli,  Sig.mio  Tempre 

Colendifsimo « - ' ' W * 


O N bà  molto  , 
che  l'Abate  Don 
Situano,  monaco 
Camaldolef i*  * 
e mio  maggioro 
fratello,  battendo 
ferine  le  V'ite  de 
Santi,  e Beati  di 
T ofeana,  prefe  animo  d‘ indirizzarle  alla 
Santità  di N.  S.  Clemente  Ottano. 
Et  ecco  che  io  parimente  battendo  dato  al- 
lafiampa  un  giardino  d'Efempi  ^ ò vero 
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di  fiori  delle  Vite  de  Santi , non  di  T ofca  - 
na  fola , ma  d'altre  Prouincie  ancora-*  > 

4 figlio  fcurtà  di  indirizzarlo  a V.S.  Illu- 

stri f ima  y e Reuerendifima  di  Sua  Bea- 
titudine amor euole -parente-*.  Et  à ciò  fa 
re  due  cofe  principalmente  mi  hanno  m- 
dotto . L’vna  è la  fngolare  affezione 
che  ha  ella  fempre  dimojìrata , e continoua 
di  dimostrare  alla  noftra  ‘Religione-* , 

E l'altra  che  ritrouandomi  io  bora  di  fa- 
miglia , nel  Conuento  di  S.  Domenico  di 

O , 

Fiefole y e [otto  ilgouerno  del  gentili  fimo 
fio  fratello , il  Padre  F . SfiouambatiSla 
tAldohr andini  y la  feconda  volta c Priore  « 

di  quefla  religiofa  cafa3  ne  patendo  la  mo-  1 
defiia fuayche  alla paterni t afta  lo  indir i^ 
zjymifono  ben  voletieri  volto  a dedicarlo 
d V.S.Ulujbrif.e  Reuerendif.da  lei  tanto 
amatale  r inerita-».  E fenfa  entrare  bora 
nel  pelago  delle  virtuye  meriti  di  lei:  e con. 
tentandomi folament e di  dire  che  fono  t<tr 
itye  tanti > che  dopo  teJJ ere  ijiata  in  Roma 
..  ia.  - Refe- 

'x  * '• 


Referendario  dell vna , e dell'altra  figliai 
tura,  e dopo  altre prefetture ,e gouerni fot 
to  altri  Pontefici  bauuti,e  con  honorem 
tyniuerfale fati  sfattone  portati Ja  Santi- 
tà di N.S.  Clemente  Ottanti, col fuo 
prudenti  fimo  giudico  thà giudicata  de - 
gna  del  tanto  importante  carico  de  fere 
Nunzio  di  lei  in  Napoli , la  prego  a non 
ifdegnare  quello  mio  picciolo  dono  : ma 
ad  accettare  infieme  con  quello  il  mio  buo- 
no animo, che farebbe  di  molto  piu  o ferir- 
le, quando  le  forze,  & il potere  ci f uff  ero k 
Il  Signore  iddio  le  doni  quanto  defederà 
nella fua feanta grafia^  k Di  Fiefole  altt 
fèdi  Luglio  del 


DiV.S.IlIufh-ifs.e  Reuerehdifs*. 


Affezzionatifs.feruitore 


F. Serafino  Ra^zié 


PREFAZIONE  di  fra 

SERAFIN  Q RAZZI. 
Teologo  Domenicano. 

AL  SVO  GIARDINO 

D'SSETHVI. 

* 

« C 


O M A ND  o'  gii  il  signore  à i Di* 
fcepoli  Tuoi,  in  San  Giouanni,al  fe- 
do capo , che  raccogli  e fiero  i pezzi 
parie  , ^i  quali  erano  auanzati  ài 
gloriofo  fuo  miracolo , accioche  nor 
andartero  male  j e gli  raccolfero, 
e nc  furono  , pieni  dodici  cofani» 
A quella  fomiglianza  adunque  dob 
biamo  noi , & à loro  imitazione  » raccorre  gli  efemp'i 
de  i Santi  dopo  la  loro  dormizioni  ridurgli  inficmc, 
& in  ifcritto.»  accioche  di  quelli  fiano  ripieni  i cofanf  » 
cioè  i Predicatori  che  portano  il  pane  del  Verbo  di  Dio 
ai  popoli  : c ne  portano  fare  partecipi  i pargoletti,  e i 
Semplici  nelle  loro  predicazioni . E però  alcuni  fanti 
dottori  quello  confiderando  anch’eglino , nè  volendo 
il  talento  loro  da  Dio  commcfib,  tenere  occulto  , ò in. 
ozio,  per  vfo,&  vtilitàde  i pofteri  adoperandolo , rac- 
colfero le  virtù,  e i-fatti  eroici  de  gli  huomini  virtuo- 
fi,  i quali  auanti  àloro‘  nella  Chiefa  Chriftiana  era- 
no fioriti  • E per  cotale  mezzo  vennero  à fortificare  la 
fede  degli  infermi  : ad  ammacftrare  gli  indotti  : ad  ec- 
citare i pigri  : ad  inuitare  gli  ftudion  delle  virtù  , alla 
loro  imitazione  : c finalmente  à confutare  gli  opina- 
ti , Se  increduli.  Del  numero  di  quelli  dotti  padri , tra 
gli  antichi , fu  il  rteuercndifs.  San  Girolamo  : il  quale 
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con  molta  fatica  , le  Vite  de  i Santi  Padri  delPEgitto 
raccolte  -,  & ifcritte  in  vn  volume  : quali  di  diuerfi  bo- 
fchi.e  di  varie  felue  rnccogliédo  legna, accioche  al  fuo- 
coddl’alrarc  del  Signore  materia  atta  fomminiftratte. 
Ne  con  minore  ( credo  ) diligenza, il  fantillìmo  Pallo- 
re S-Qregorio,  che  fiorì  dopo  San  Girolamo,  poco  me- 
no di  due  fecoli,  ne  Tuoi  Dialogi  raccolfe  le  virtù,  e gli 
efempi  de  i Padri  Sàuri  d’Italia  : quali  riponendo  le  la- 
ere  ceneri  di  molti  facrificii , nelle  pure  menti  de  i fe- 
deli.Et  in  certo  modo  preparando  fpirituali  calciameli 
ti  à i piedi  de  i mangiami  l’Agnello  Pafqualc . E final- 
mente quali  fafeiado  con  panni  vecchi  le  funi  de  i prc 
cetti  diuini  : accioche  così  nudi  legando , e ilrnigcndo 
i fedeli  , non  gli  olfcndelfero  : ma  con  più  ageuolczza 
potettero  con  Ieremia  , del  pozzo  de  i peccati  cflere 
cftra tri , e canati . Imperochcgli  efempi  più  efficace^ 
mente  muouono  la  mente:  più  fermamente  rollano 
nella  memoria  : più  ageuolmente  rilucono  allo  intel- 
letto : dilettano  l’vdito  : pafeono  l’affetto  : rimuouo- 
no  il  tedio  : informano  la  vita  : infegnhno  i coftumi  * 
E mentre  che  con  la  loro  nouità  rallegrano  gli  audito- 
ri  : vengono  altresì  à fcuotere  da  gli  occhi  loro  la  fon- 
nolenza  . Onde  chiunque  defidcra  di  pe^uenire  à qual 
che  grado  di  perfezzione  circa  le  virtù  H'fi  bifogno  gra 
de  d 'efempi  di  Santi.  I quali  fogliono  cttcre  come  fprò 
ni  à i fianchi  de  i pigri  : c come  fuoco  ardente  alleni- 
rne agghiacciate . Et  à quello  fine  ha  voluto  Dio  che  (i 
ferina  no  , e che  fi  leggano  à tutte  l’horc.  E della  loro 
lezzione  fi  è vitto  fempre  vfeire  frutto  grande  in  tutta 
Ja  Chiefa  Chrittiana  . Et  anco  nelle  nazioni  de  i Gen- 
tili- Onde  fcriue  Valerio  Maflìmo , che  i Confoli  Ro- 
mani voleuano  per  eccitare  i giouani  àmaggiorc pro- 
fitto della  virtù,  che  fi  canta  Acro  ne  i più  folcnni  con- 
imi i chiari , Si  illuftri  fatti  de  i loro  maggiori . Et  api 
prc  flo  ancora  de  i Giudei  Mathathia  , e Giuda  Macca- 
beo per  eccitare  la  lorogiouentù  à combattere  animo 
famente  per  l’offeruanza  delle  loro  cirimonie,  c per  la, 
patria,  adduccuanogli  efempi  de’ loro  antichi.  Come 
•dunque  tra  i Gentili , Suctonio  , Plutarco , c Valerio 
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jlfaffinio,  fcriftero  le  Vite  de  i più  illufìri  Eroi:  iduÉ 
primi  più  lungamente  , flc  il  terzo,  cioè  Valerio  Malfa 
ino  più  breucmente,e  quali  ponendogli  efempi,c  i fio 
ri  di  dette  Vite . Così  tra  noi  chriftiani , fcritlcro  ne  i 
tempi  più  antichi  le  Vite  dq  i Santi, San  Girolamo, Sari 
Gregorio, & altri  : E ne  i più  moderni.  Santo  Antoni- 
no, Arciuefcouo  di  Firenze, Monfignore  Iacopoda  Va- 
razzo,  Arciuefcouo  di  Genoua  , dovltimamcntc  Mon- 
fignore  Luigi  Lippomano,  Vefcouo  di  Verona,  e dopo 
fua  Sig-  Rcuerendifiìma  con  migliore  ordine,  il  Molto 
Reuercndo  Tadre  Fra  Lorenzo  Surio  Certofino,  il  qua 
le  l’hà  raccolte  tutte,  c diftinte  in  più  tomi, con  buono 
itile  latino  mefe  per  mefe,  fecondo  che  vengono  le  ter 
Ite  loro . Onde  non  pare  che  altro  fi  poffa  nella  lingua 
latina  defiderare , intorno  alle  prefate  Vite  , e Storie 
de’ Santi.  Si  come  eziandio  nella  lingua  volgare  , fi 
veggono,  e fi  leggono  con  molto  gufto,  c con  laude 
jion  mediocre  de  i loro  Autori,  la  Storia  Monadica,  le 
Vite  de  i Beati  di  San  Domenicotquelle  dell’ordine  del 
Serafico  Padre  San  Francesco  : Se  il  Leggendario  co- 
mune di  tutto  l’anno  ancor  egli  traportato  in  volgare: 
E nuouamcntc  il  libro  de’  Santi  di  Tofcana  * Ma  per 
venire  à gli  Efempi,  farà  Tempre  celebre  la  memoria  di 
Enrico  Gran  , Germano,  che  nella  città  Imperiale  di 
Hasgcnauu  ,fcriflc  , c ttampò  in  lingua  latina,  il  no- 
minato Specchio  d’Efeinpi  , l’Anno  di  noftrn  falutc 
M D X I X*  Nclquale  Specchio,  diuifo  in  dicci  diftin- 
zioni  fi  comprendono  mille  dugento  cinquantotto 
Efempi,  cariati  da  i Dialogi  di  San  Gregorio  : Dall’Epi 
ftolario  del  Cardinale  Pietro  Damiano  : Dalle  Vite  de 
i Santi  Padri  : da  Climaco  : dalle  Storie  d’Inghilterra  : 
dal  Beluacenfc  : dal  Libro  dcll’A  pi  : da  Cefario  : dalle 
cronache  di  Ccftcllo  , c degli  altri  Ordini . Hanno  an- 
cora in  qucfto  genere,  fcritto  latinamente.  Marco  Ma- 
culo,nclhbro  della  beata  Vita  : lì  Difcepolo,frate  di  5* 
Domenico  così  nominatofi  pcrhumiltà.  Il  quale  nel 
lùo  Prontuario  fcrifie  intorno  à fecento  quaràta  Efem, 
pi:  E della  gloriofa  Vergine  noitantanoue  Efempi  : Se 
Vn’aggiunta  affrrontuario,  Efempi  nouantatre . Onde 

tutti 
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tutti  véngòriò  dd  elfcrc  gli  Efcmpi  latini  del  Difcepo» 
Io,  intorno  à ottocento  trenta,  Rampati  in  Bi  efcia,  fir 
ho  dell’anno  M D 1 1 1 1 ; e poi  anche  altrouc-.  Ma  ìù  'r 
la  lingua  volgare  , fé  bene  vanno  attorno  alcune  trn> 
duzzionid’Efcmpi,  come  del  libro  della  beata  vita  del 
Manlio , fatto  già  volgare  da  Macftro  Remigio  ,•  pto* 
feifo  di  Sa  nta  Maria  Nouella  di  Firenze, e di  certi  altri 
libretti  : non  scaperò  io  clic  alcuno  habbia  prefo  à fen 
tiere  Còpra  di  fe  in  quella  materia  di  Efcmpi , fc  non  il 
padre  Abat  Don  Situano  Razzi  * noRro  maggiore  fra- 
tello, profclfo  del  Mona  litro  de  gli  Angeli  di  Firenze; 
Il  quale  à richieila  d’alcuni  amici, fcrifle  più  anni  fono 
Vn  libro  di  Miracoli  «della  Madonna  , Rampati  già  t.tc 
volte  in  Firenze;  Il  quale,  come  fi  può  vedere  nella 
terza  ìmpreflìone,compiende  in  tre  libri  parziali,  Cqiì 
to  felfanta  tre  miracoli , e quali  efcmpi  della  gloriofà 
Vergine . Elfendomi  io  per  tanto  Tempre  mai, ad  imi- 
tazione del  pallore  San  Gregorio , che  nelle  fuc  Ome- 
lie bene  fpelfo  racconta  egli  ancora  qualche  efempio  * 
dilettato  di  dirne  qualcheduno  nelle  nollrc  predìcazio 
ni,  e lezzioni  al  popolo, che  Tempre  ha  dimollro  di  gra 
dirgli,  mi  trouo  d’hauerne  raccolto  vuo  affai  ragione^- 
uolc  volumetto  . Et  elfendo  da  più  amici  l’anno  pafr 
fato  1^90;  mentre  che  iolcggeua  lafacra  fcrittura  le 
fclle.nella  Chiefa  di  San  Marco  di  Firenze,  (laro  ricer- 
co di  comunicargli  à i profiìmi , col  donargli  alla  Ram- 
pa, ceco  che  mi  fono  piegato  à compiacergli . Pren- 
dete adunque  , benigni  lettori,  quella  noRra  fatica,  dì 
oltre  à quattocétofefìànra  Efempi  volgari, fotto  qua- 
ranta Titoli  : E pregate  per  charità  noRro  Sig.pcr  me. 
E fe  la  Maellà  fua.aH’ern  mia  TclTagenaria  fi  degnerà  di 
donare  ancora  qualcheduno  anno  di  vita  Rudiofa,  ol- 
tre all’ampliazione  di  qucRo  Giardino  d’£sépi,fperia- 
hio  di  donami  qualche  altra  noRra,  non  inutile  fatica» 
Quanto  poi  al  titolo.e  nome  del  libro  ci  è paruto  di  no 
minarlo  , prima  Giardino  D’Esempi: 
pcroche  non  in  guifa  di  felua  , ò di  bofeo,  in  cui  gli  al- 
beri, e le  piante  fenzà  ordine  alcuno , nafeono , c cre- 
feono,  1’habbiamo  fcritto  : ina  in  guifa  di  Giardino,  ih 
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cui  fi  veggono  le  pianre-cón  ordine  , e con  proporzio- 
ne, e con  rnifura  difpoflx  . Impcrochc  fé  bene  lo  Spec- 
chio degli  Efempi  latini,  è diuifo,  e compartito  in  die- 
ci dillinzioni  : rima ngono  però  in  ciafcheduna  di  quel 
le  gli  efempi  confufi  di  di\icrfitfime,e  dillanrilfimc  ma» 
terie.  Doue  nel  noltro  premènte  Giardino  fi  veggono 
titoli  di  materie  diftintc,  fecondo  l’ordine  dell’Alfabe- 
to. E fotto  altresì  ciafcbeduno  titolo  vengono  norati 
gii  Efempi  co  i numeri  loro  : & à piè  di  ciafcuno  fi  po- 
ne la  citazione  del  luogo,  donde  da  noi  fiècnuato. 
E ci  damo  ancora  ingegna  ti  diferiuere  quelli  Efempi 
in  modo  che  poifino  deliramente  clfere  letti  eziandio 
dalle  perfone  rcligiofc  ne  i Monafleri , e dalle  honellc 
fanciulle  nelle  proprie  paterne  cafe.  Lohabbiamo  poi 
nominato  , con  quello  fecondo  titolo  di  Fiori  delle  Vi 
te  de  i Santi  : peroche  di  quelle  come  più  vaghi  fiori  , 
fono  per  la  maggior  parte  canati.  Et  aggiornerò  an- 
cora di  dire  che  à dare  quella  mia  fatica,  quale  ella  fi 
fia  picciola,  e tenue  , alla  (lampa  , mi  hà  li ngbUlr men- 
te-indotto ilconofccre  che  oggidì  anche  da  gr.iuiilìmi 
padri, e nelle  cattedrali  illullri,  tal’hora  fi  vengono  di- 
cendo di  fomigliantt  efempi , e che  gli  auditorfdiuoti 
con  molto gulto,  e dclìderio  particolare  gli  afpcttano, 
e gli  afcoltano.  Ma  per  finire  oggimai  quella  Prefazio 
ne.qoanto  in  quello  libro,  & in  tutti  gli  altri  mici , da 
me  li  è fcritto,  fottomerto  hunnlmentc  alla  ccnfura  di 
Santa  Chiefa  Cattolica  Romana, & al  giudizio  de  i Prc 
lati  di  quella, e del  fanto  vficio.  Sia  benedetto  fempre 
il  Signore  ne  i fuoi  doni . Amen.  In  San  Dome- 
nico della  Terra  di  Prato, alli  diciotto  di 
Nouembre  dell’Anno 
MDXCI. 
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OS  Fratcr  Hyppohtus  Ma- 


nta domini  fratres , & compro fejfor e s noflros , iuxta 
d Deo  ipfo  talentum  fibi  traditum  laberare,&  id  mu - 
neris  verbo  , & extmplo  dihgenter  exequi  perdici- 
mm  , quod  & ipfa  nominis  appellatio  re  quiriti  in - 
Sìitutum  nojirum  declarat . Cum  itaque  int elle x eri- 
triti* te  p.  P.  Magisìrum  fratrern  Serapbinum  pa - 
fiium,  pegentem  nosìri  Gymnasij  Verufmi , Troumcùt 
noflrp  pomate  nonnulla  opera , cum  latino,  tum  vul- 
gati idiomate , non  abfque  labore , & indufìria  com- 
pofuifle  : Tenore  prxfentium , nosìri  autioritate  ofjfì - 
cij,  tibi  p.  P.  Magisìro  Serapbino  prxfato,  cuius  fin- 
giti arem  eruditionem , & piet  atemi  ampr  idem  perfpe- 
ftam  habemus,  & cognitam,  concedimus , quinimo  in 
tneritnm  fantine  obedientip  mandamus,vt  fupr  anomi- 
nata * lucubrationes  tua*  & quAcunque  alia  à te  pre- 
meditata , qua  impresone  funt  digna , typis  commit - 
ter  e , & prxlo  mandare  fludeaa  : feruatis  tamen  om- 
nibus , qu.e  iuxta  Decretum  Sacri  Concilij  Tridentini, 
de  editione  facrorum  librorum  ferii  tri  debent.  In  no- 
tarne Tatris  3 &c.  T^on  obstantibus  in  contranum 


ria  Beccaria , de  Monte  pa- 
gali , SacrA  Tbeologix  Vro- 
feffor,  ac  totiws  ordmis  Trp- 
Jicatorum  burniti*  Magijier , 
Vrfcruus.  TSfihil  efl  quod  ma 
tori  nos  in  domino  latitia  pof 
fit  afficere , quam  cum  in  vi - 


quibufcunque.  In  quorum /idem  ,&c.  Datum  in  Cori- 
uentu  $•  Dominici  de  'bjapoli,  Die  prima  Decembrii 
TdDLXXXlX. 

Fr.  Hyppolitus  Maria  Beccarìdt 
qui  fupra  manu  propria» 

■ ir 

tAjJumptionis  nojìrx,  .Anno  primo,  • 


Ir.  Ioan.  Bapt.  Lancius 
Magiftcr  prouincialià 
Terra  San&£. 


SAN  GREGORIO, 

NELL’OMELIA 

XXXVIII. 

Sopra  i Vangeli , così  dice  de 
gli  Efempi . 

N®  'Kurtquam  mentes  audientium  plus  cxcnh* 

pia  fidehum,quam  docentiwn  verba  conucrtunt • 
Alcuna  vol  ta  le  menti  de  gli  audienti , piti  gli 
efempi  de  i fedeli , che  le  parole  de  gli  infe- 
gnanti,  conuertono. 

„ De  gli  Editori  > tal'hora  le  menti 
3*  Tm  de  i fedei  gli  efempi  à Dio  couuertono % 
Che  le p avole  de  i dotti  , eloquenti  • 

D a n t f nel  feftodecimo  Canto  del  Pur- 
gatorio , volendo  rendere  la  cagione  de  i ma- 
li, e de  i peccati , che  nel  móndo  fi  fanno,  pa- 
re che  adduca  il  cattiuo  efempio  * Onde  co- 
sì dice . 

>y  Ter  òhe  la  gente,  cb  e fu  a guida  vede , 

„ Ture  à quel  ben  ferir  e , ond'eUa  è ghiotta  : 

» Dl  quel  fi  Pafte , e piu  oltra  non  chiede . 

„ Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta , 

3»  £’  « cagion  che'l  mondo  bà  fatto  reo , 

j>  € non  natura  9 che  in  voi  fra'  corrotta . * + 
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Boezio  Seuerino , dopo  le  narrate  fa- 
tiche di  Ercole,  nella  fine  del  quarto  libro  del 
la  Confolazione  della  Filofofia , della  imita- 
zione de  gli  Efempi,  cosi  dice  • 

„ Ite  nunc  fortes , 

i „ Vbi  celfa  maini  .. 

„ Ducit  exernpli  ir]°c 

„ Via  ,cttr  inerte* 

,,  Terga  nudatisi 

,,  Superata  tellns , ‘ G f • 

„ Sidera  donat . 

Iquai Verfi M. Benedetto  Varchi, 
cosi  refe  nel  Volgare  Tofcano* 

„ Ite  ora  alme  gentili , e forti  tutte , 

„ One  ne  mena  l'alto  efempio,  e voi 
* » Tigri , perche  rifate  f II  cielo  ha  poi 
„ Chi  quaggiù  vince  le  terrene  lutte. 

MADRIGALE  DEL  SIGNOR 
Lodovico  delle  Colombe  • 
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Gl*AI{Dl  7^  ben  culto  eterno  9 
Di  cui  fon  Valte , elette 
Tiante  i Beati,  e i penfter  vari  herbette9 
ibei  concetti  ifior  ;gli  efempi  rari 
Tomi  foaui , e cari , 

One  non  può  d'inuidia  horrido  Verno  ; 
j Qui  gentil  S El{iSÌ  F IKf*  da  mille  carte 
%4uolfc>  ornò  à difimfc  9 a parte , à parte  • 
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Racco! ri  da  diuerfi  Autori  dal  R.  P-  M. 

Serafino  Razzi.. 

ESEMPI  DI  A D V LT  E R / / ,.  • 
& altri  peccati  carnali . 

I. 

^ E G G ES I di  S.GandulfoMar 
tire  nato  di  nobili  parenti  nella 
Borgogna;  Come  hauendopre 
[jj  fo  per  moglie  vna  donna  pari  a 
^ ^anolle>  ma  difsimigliàte 
però  di  bontà  Criftiana,e  di  co- 
ftumi,  eflfendo  che  come  poco  continéte,  e cafla 
violafsi  la  fede  del  Tanto  Matrimonio;!:  febene 
ella  quello  peccato  da  princìpio  nafcofaméte  (1 
(Indiana  di  fare,  non  puote  però  à lungo  andare 
far  si, eh  e alla  notizia  di  molti  no  veni  de, e fingo 
• larmente  del  fuo  marito , e diuotifsimo  feruo  di 
Iddio,il  quale  flette  per  alquanti  giorni  fofpefo 
à penfare  quello  che  egli  fare  doueflc  in  calò  di 
tata  importanza.  Da  vna  banda  fi  fentiua  da  ra- 
gione di  mondo  eccitare  ad  occiderla , & à non 
tolerarepiu  in  lungo  tanto  difonore  ndlacafa 
propria, e dall’altro  cato  era  dalla  legge  diuina 
ritirato  datale  vccifione,ricordeuolc  fin  al  me  n- 
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tedella  fentenza  che  dice  in  perfona  d’iddio#  f 
7Mihivindiftamì&  egoretribuam , fi  ri  fol uè  a perdo  t 

nargli  dal  cito  Tuo,  e lafciare  la  cura  a Dio  di  ga  « 

ftigare  cotale  mancàzadi  fede,  e tanta  feelerag  : 
gine . Vn  giorno  nondimeno  eflèndo  i feruitori  i 
Aioi  in  vari  minifteri  occupati, fenVfcì  folo  con  ; 

detta  fua  cóforte  a diporto  per  certo  loro  pode-  ] 
reritrouandofidifuoraalla  villa.Et  ecco  che  ar  i 
riuati  a certa  fontana  in  quella  manierai  detta  i i 
fua  conforte  fauellò.  Moglie  mia  molte  cofe  in-  < 
degne,edifoneftedi  tepiu  volte  mi  fono  Hate  ri  i 
ferite,  ma  no  ho  potuto'per  ancora  certificarmi  t 
bene  della  verità  di  quelle  ; E rifpondendo  ella  i 

intrepidamente  che  fallì  erano  cotai  romori , e ; 
che  donna  era  ella  pudica, c dell  a fede  à lui  prò-  j 

melTa  fedele  mantenitrice.  La  Diuina  prouidé-  \ 

za,replicò  egli,i  cui  niuna  cofa  può  celarfi,fpe-  | 
ro  che  ne  dimoftreri  la  verità  di  quello  fatto,  e i 
quello  dilTe,e  fece  egli  no  per  tétare  Dio,  ma  c® 
me  fanto  che  era  per  Diuina  infpirazione.Ecco 
qui  vna  fontana,  l’acqua  della  quale  ne  troppo 
gelata,è  ne  menofouerchiaméte  calda, in  quell* 
adunque  metterai  vna  delle  tue  mani, e dal  fon- 
do di  lei  cauerai  vn  falfolino,ò  vn  poco  di  terra» 
e fe  tu  farai  innocéte  delle  impolleti  colpe, nef-  I 
fun  male  patirai,ma  fe  tu  ne  farai  colpeuole.  Id- 
dio ne  dimoftreri  legno,  Ella*il  parlare  del  fer- 
uo  d’iddio  vano,edi  nelfun  valore#imado,  Tubi 
to  pofe  la  mano,e  parte  del  braccio  nella  prefata 
fontana , ma  quando  pofeia  ritrarre  la  volle  cori 
molto  fuo  dolorejnuda , e fpogliata  dalla  peli© 
la  ritralTc,e  per  tal  maniera  ellendofi  il  peccato  . 

fuo 
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filo  paIefato,afpettauadi  (libito  efler* ammazza 
<ta  dal  bellicofo  & armigero  fuo  marito,  ma  egli 
che  Dio  gràdeméte  temeua,cofi  le  parlò.  Io  de 
fiderauo  conforte  mia  quando  la  fede  maternità 
mi  hauefsi  di  viuer  teco  fin’alla  morte , e teco  le 
auuerfe  quanto  le  profpere  cofe  tolerare.  Ma  da 
poi  che  fei  caduta  in  tate  enormità, fei  degna  di 
morte,  no  voglio  già  có  lemie  mani  darlati,ma 
ti  rimetto  al  giudizio  diuino,(ì  bene  voglio  dal 
cóforzio  tuo  fepararmi;  Et  accioche  tu  polla  vi* 
uerelapoflefsionedi  cui  ti  feci  nelle  nozze  do- 
nazione fi  fiatua,e  fe  degni  frutti  di  penitéza  fa 
rai  impetrerai  perdono  da  Dio, e quando  anche 
a tata  fcelleraggine  fine  tu  nó  impóga  có  lo  ftef 
fo  adultero  tuo  alle  pene  infernali  condànata  fa 
rai  ; E quelle  cofe  dette  , e chiamati  i fuoi  ferui 
falìfopra  vna  carrozza , e fen’andò  quindi  lon- 
tano ad  altre  fue  poflefsioni,  tutto  donàdofi  al- 
l’opere  di  pietà , e dimifericordia,  e l’infelice 
fua cóforte  ritiratali  allapolfefsione  donatagli 
con  l’adultero  filo,  à tata  fcelleraggine  lo  induf 
fe,che  andàdonafcofaméteouedimorauail  fuo 
. maritoin  fanti  efercizij  occupato  nella  propria 
camera  ferendolo  a morte , degno  lo  fece  della 
palma  del  martirio . Quello  che  auuenifsi  dello 
adultero  ammazzatore  del  Sato,e  della pefsima 
donna,  e la  mala  morte  che  fecero, Io  narra  il  P. 
Sur.nel  j.T.delIe  Vitede’SS.fottodì  i i.di  Mag 
gio,  donde  habbiam  prefa  quella  narrazzione  • 

I I. 

LEg  g e s i come  fu  vn’huomo,poucro  nel  fe* 
colo,  ma  ricco  apprefio  à Dio,  come  quegli 
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che  religìofo  era, e temete  la  Tua  Maefti,e  Patte 
fua  era  di  fare  il  carbone. E perche  per  buono  co 
nofeiuto  era  da  vn  Còte, e Barone  Niuernéfe,nó 
oftàte  che  fu(Ie  baffo, e vile(cotàto  è la  forza  del 
Ja  bota)  molto  fi  dilettaua  della  Tua  familiarità* 
Hora egli  auuenne  che  vegghiando  vna notte  il 
buon’huomo  attorno  a vnafoffa  di  carbone,che 
accefahaueua  in  certa  folitaria  felua,  egli  vide 
venire  vna  femmina  nuda  correte  dauàti  à vn  ca 
ualiere,che  fopra  d' vn  nero  cauallo,fedéte,có  la 
Ipada  in  mano  fguainata , dietro  le  correua  per 
aggiugnerla.  Arriuata  la  dona  alla  fofTa  ardéte 
fu  dal  caualiere,che  foprale  giufe,có  la  fpada  fe 
ritaà morte:  Manócótétodi  qltoprendédola, 
détro  alla  detta  fofTa  gettolla . E dopo  che  bene 
arroftitafu,traédonelafuori,e  dauàti  à fe, fopra 
il  cauallo  ponédola,có  efTa  via  fe  n’andò.  E que- 
lla vifìone  più  notti  efsédofi  dimoflra  al  diuoto 
carbonaio, iene  (lana  egli  dubbiofo  fe  doueuaad 
alcuno  palefarla,ò  nò.Vn  giorno  per  tàto,eflen 
do  fopra  queflo  pélìero,s’incontrò  nel  detto  Cò 
te  fuo  familiare.  Il  quale  veggédolo, anzi  che  nò 
maninconofo,lo  tirò  da  parte, e gli  dimàdò  che 
cofa  egli  haueua,per  cui  si  meflo,e  dogliofo  in  vi 
Ha  gli  appariua.Ònde  l’huomo  da  bene  gli  rifpo 
fe,che  così  fopra  péfìero,e  mcfto  fe  ne  ftaua  per 
certa  terribile  vifìone  da  lui  piu  notti , in  certa 
felua  veduta, e narrolloal  prefatoBarone.il  qua 
Je  defìderofodi  vederla , fi  confefsò  molto  bene 
de’  fuoi  peccati, ad  vn  dinoto, e sàto  Sacerdote, 
c cangiato  habito,  folo  col  carbonaio  fe  n'andò 
vna  notte  alla  prefata  felua*  Et  ecco  che  circa  la  ‘ 
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mezza  nòtte, vegghiàti  amendueloro,  fi  Tenti 
vno  che  fortemente  fonauavna  tromba, e lì  fc 
cero  il  fegno  della  croce,afpettando  di  vede- 
re quello  che  feguiua.  Et  ecco  che  videro  ve- 
nire la  donna  nuda  corrente , & il  caualierc 
dietrole,  il  quale  arriuatole  fopra  la  ferì,  la 
gettò  nella  fofia  ardente, ne  la  trafle , e via  nc 
la  portaua:  quando  il  diuoto  Conte  cornan- 
dogli nel  nome  del  Signore, che  fi  fermafle,  e 
glidiceflechi  egli  era,  e perche  fomigiianti 
atti  di  crudeltà  faceua  nel  Tuo  Territorio,  Air- 
l’horaegli  fermàdolì,  fono  difle,  il  tale  voltro 
già  caualiere , e quella  è donna  tale,  moglie 
già  del  tale  volito  vaflalloril  quale  efla,per  gò 
tornio,  e permeglio  godere  delfamormio 
fuo  adultero,  e per  più  1 icenziofamente  poter 
meco  peccare, fece miferamente ammazzare; 
Etin  quello  peccato  d’adulterio, amédue  fino 
alla  morte  perfeueramo  : Ma  imperò  per  gra- 
zia di  Dio  ci  confefiamo  tutti  e due  nell’hora 
della  morte, e ci  vsò  Dio  mifericordia  grande 
liberandoci  dallo  inferno . Ma  imperò  hd  vo- 
luto che  in  penitenza  perciafcuna  notte  pa- 
tiamo quello  tormento , che  tu  hai  veduto. 
E dei  fapere  che  della  ferita  da  me  datale, fen 
te  quella  donna  tanta  doglia,e  maggiore,che 
fe  veracemente  filile  morta  di  coltello  : e inol 
to  anche  maggiore  è la  pena  del  fuoco.  Addi 
mandato  del  cauallo , rifpofe , che  era  vn  di- 
nionio,  che  acerbifsimamcnte  gli  tormétaua. 
Kicerco,  fe  fi  poteuano  louuemre , & aiutare, 
ri/pofe  che  sì,  facendoli  in  tutte  le  congrega-  .. 

A iij  ziom 


/ Adulteri],  cr  altri  J 

zioni  à lui  fuggette  fare  orazione  per  loro, ci- 
tare falmi da  icherici,  e dai  fanti  facerdoti 
celebrare.  Nello  Specchio  degli  efempi,Di» 
ftinzione  quarta,  Efempiod2. 

III. 

QVanto  fia  gran  peccato, e quanto  de- 
forme lalulfuria,e  mafsimamente  l’Adul 
teriojdimoftrò  già  N.  S.  Iddio  in  certo  folda- 
to , nella  prouincia  di  Teutonia . Coftui  par- 
tendoli vna  notte  con  filenzio  dalatoallapro- 
pria  conforte,  fe  n’andò  in  vicinanza  à far  ma- 
le con  vn’ altra  donna  maritata . E compiuta 
l’opera  nefanda,  quando  fi  pensò  di  rientrare  i 
nella  propria  cafa,  apparile  alla  moglie  fua,  . , 

che  da  lontano  per  la  fineftra,  rifplendente  la  i 
luna , lo  vide  con  faccia  terribile  di  dimonio. 
Onde  .efcl amando  concorfero  fancille  tutte 
di  cafa, e i feruitori , e veggendo  eglino  anco-  1 
ralamedefima  fpauentofa  faccia  , gridando 
dauanti  à lui  fi  tolfero.  Si  accorfe  perciòil  ( 
noninetto  foldato,  la  faccia  fua  per  la  viltà  ( 
del  peccato  , per  diuinogiudicio , douerfi  ef-  , , 
fere  in  altra  deforme  cangiata:  e fe  nc  flette  { 
queto  fino  alla  mattina  in  difparte  occultato.  | 
Venuta  pofcia  l’Aurora,  folofen’vfcì  di  cafa  ( 
verfo  la  Chiefa  per  confi (Tarfi  del  fuo  pecca-  ^ 
to,e  riacquiftare  la  propria  fembianza , e for-  ( 
ma.  Et  ecco  che  irìcontrandofi  nelle  vacche, 

&a  tre  bcftie  della  Villa,  le  quali  erano  con- 
dotte à 1 pafioli , fubito  con  gran  muggiti , c t 
come  da  fnlgure , e faettapercolfe  , li  pofero  f 
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in  fuga , c dietro  loro  altresì  fuggendo  dalla 
faccia  terribile,  corfero  i pallori,  e i guardia- 
ni. £ procedendo  più  auanti  come  il  facerdo- 
te,  che  fu  la  porta  della  chiefa  fe  ne  ftauadi- 
cendo  il  fuo  vfìcio,  lo  vide  con  faccia  di  dimo 
nio  apparire , fubito  fe  n’entrò  in  chiefa , e la 
porta  di  quellamolto  bene  ferrò.  Ma  non  per 
ciò  il  foldato  fi  perfe  d’animo,  ma  proftratolì 
dinanzi  alla  porta  della  chiefa,  e chiedendo 
mifericordia  con  lagrime,  e dicendo  che  tale 
non  era , quale  forfè  appariua  per  lo  fuo  pec- 
cato, fece  sì  che  il  prete  gli  aprì  la  chiefa , vdì 
la  fua  lacrimofa  confefsione  gli  impofe  la  falli 
tare  penitenza,  lo  prò fciolfe,  e ritornò  la  fac- 
cia di  lui  nel  fuo  prillino  edere  • Diftinzionc 
quinta,  Efemp  io  81. 

I I I I. 

NArrasi  d’vn’altro  foldato , il  quale 
hauendo  vna  moglie  molto  buona , e di- 
uota , adai  tempo  vide  con  lei  in  grande  amo- 
re^ pace.  Ma  egli  auuenne  dopo  certo  tempo 
che  innamoratoli  di  certa  vedoua  vicina , per 
fuggeftione  diabolica  , nell’horto  fuo  pro- 
prio, fotto  certa  bellifsima  arbore  frondofa, 
cadde  con  lei  in  peccato . Ma  noftro  Signore 
volendo,  per  amore  della  fua  buona  conforte, 
diftorlo  da  tanto  male , fece , che  ella  in  vna 
profsima  notte  , dormendo  appredo  di  lui, 
più  volte  fpauentataluegiianclofi  gridò  for- 
temente . Onde  volendo  egii  , dopo  certo 
fpazio  , che  l’iitedo  giuoco  neila  medefima 

A i i i j notte 
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notte  a più  riprefe  haueua  fatto , faperne  U 
canfa , gli  narrò  come  lepareua  nel  Tonno  di 
vederlo  nell’horto,  fotto  il  tale  albero  pafiare 
da  banda  i banda  con  vna  fpada  da  certo  ti- 
ranno. Intefe  egli  fubito,  doue  batteua  la  vi- 
none prefata,  e l’efortò  a dormire  quietameli 
te,peroche  fi  trouauain  buono  flato . Venuto 
poicia  la  mattinagli  non  hai  (di  fie  alla  prefa- 
ta donna  fua  ) quafi  punto  dormito  quella  noe 
te, e però  ti  configlio  che  tu  odalameffa,  e di 
poi  mangi  vn  poco,  e te  ne  vada  a dormire , & 

10  affetterò  l’altra  famiglia  a definare.Lo  che 
hauendo  fatto  la  buona  conforte,  egli  che  pri 
ma  haueua  mandato  per  Io  confefiore  fuo, fra- 
te Minore, condottolo  nell’horto, fotto  l’albe- 
ro,doue  haueua  con  la  vedoua  peccato,  fi  con 
fefsòcon  tante  lagrime  del  fuo  peccato  , che 

11  predetto  padre , ( fe  bene  egli  la chiedeua 
maggiore  ) non  gli  volle  dare  altra  penitenza 
che  di  cinque  Aue  Marie.  Dopo  efiendofi  egli 
no, cioè  il  foldato,  & il  confefiore  podi  d fede 
re  a tauola,  e definando , ecco  che  la  conforte 
fua,rifuegliatafi  dal  Tonno, e quafi  per  la  gran 
deallegrezza,  dimenticatali  della  fua  foli ta 
modellia , corfe  li  doue  il  marito  fedeuacol 
predetto  padre  i tauola,  e lo  abbracciò  più 
volte, e baciò  con  molta  afFezzione,  riuelando 
come  nel  Tonno  haueua  veduto,  fotto  lo  llelfo 
albero , nelThorto , vn  medico  , che  hauendo 
pollo  nella  fua  mortai  ferita  cinque  fiori, l’ha* 
ueiu fanata.  Diftinzione  nona,  tfempio  4. 
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V. 

NArra  il  beato  Pietro  Damiano  Cardi- 
nale,come  ftando  egli  in  Parma  à ftudia- 
re, accadde  vnadiuina  punizione,  foprad’vno 
adultero, la  quale  non  potrà  fé  non  vtile,e  do- 
cumento à i leggenti  recare  • Alla  parte  oc- 
cidétale  di  detta  città, fuori  delle  mura,  è vna 
chiefa  dedicata  à i Santi  Martiri  Geruafio , e 
Protafio.  Hora  egli  auuenne,che  la  notte  pre 
cedente  alla  folennità  di  detti  Santi , la  quale 
fi  celebra  à i diciannoue  di  Giugno, leuandofì 
vn  certo  contadino  auanti  al  giorno  per  con- 
durre i fuoi  buoi  à certi  pafcoli  lontani , vno 
fcelerato  fuo  vicino, il  quale  era  della  moglie 
di  lui  innamorato, entrando  in  cafa,e  fingen- 
do d’eflere  il  marito,  e d’hauere  la  febbre  en- 
trò in  camera,  tk  in  fomma  giacque  con  lei,  e 
fi  partì.  Dopo  ritornando  il  marito,  Io  sò,gli 
difle  la  moglie,  che  tu  oggi  potrai  comparire 
con  gli  altri  alla  vicina  chiefade  i noftri  Mar 
tiri,  pofciache  non  ti  fei  potuto  aftenere  per 
riuerenza  della  fella  loro.  Emarauigliandofi 
lui  di  cotali  parole, & addimandandole  quel- 
lo che  ella  voleua  inferire,  fi  fcoperfe  la  frau- 
de,e  come  vn’altro  in  vece  di  lui,vio!ata  l’ha- 
ueua;  Onde  incominciò  la  pudica  donna  à 
piangere,  e rammaricarli  dell’inganno  fatto- 
le, e venuta  col  marito  alla  Chiefa,  e diporta 
ogni  vergognala  querela  fua,alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo,  irta  pigliata,  e con  molte  lagri 
me,  propofe  dauanti  al  Signore, & à i gloriofi 

Mar- 
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Martiri  Tuoi,  SanGeruafio,  c San  Protafio». 
Tu  ( diceua  ) Signore , che  conofci  i cuori  de 
gli  huomini,  Tei  teflimonio  della  cofcienza 
mia, e come  per  riuerenza  di  quefta  notte  fan- 
tifsima  io  aborriua  di  Ilare  eziandio  col  pro- 
prio marito.  Et  ecco,  infelice  me, che  io  fono 
fiata  iniquamente  delufa.  Perdonami  Signo- 
re la  mia  ignoranza,  c fa  vendetta  della  ingiù 
ria  che  è fiata  fatta  à i Santi  tuoi . Et  à gloria 
dei  tuo  fantifsimo  nome  palefifi  l’autore  di 
quello  tradimento,  e ila  per  efempiode  gli  al 
tri  dalla  tua  maeflà  punito  . Et  alle  preci  di 
lei  aggiugnendofì  quelle  del  popolo  aliante , 
ecco  in  vn  fubito  entrando  il  dimonioaddof- 
fo  allo  feelerato  adultero,  lo  incominciò  a di- 
. battere  terribilmente  per  tutta  la  Chiefa,  ho- 
ra alzandolo  in  alto, e pofeia  fopra  il  pauimen 
to  lafciandolo  grauemente  cadere  : & hora 
battendogli  il  capo  per  le  pareti , e mura  di 
detta  Chiefa.  Etinfomma  noncefsò  lofpi- 
rito  immondo  di  così  trauagliarlo  fino  a tan- 
toché alla  prefenzadituttoil  popolomifera- 
mente  non  fu  fpirato.  La  qual  cofa  veggendo 
coloro  che  aflauano  lodarono  la  diuina  giudi 
zia,  Iàquale  non  haueua  impunito  sì  graue 
peccato,  & haueua  efaudite  le  preghiere  del- 
la innocente  donna, e confidatala.  E riferi fee 
Pietro  Damiano  che  quando  àlui  fu  narrato 
quello  fatto, fi  vedeuano  ancora  in  detta  Chic 
fa  le  pietre  del  fangue  di  quel  mifero  adultero 
tinte.  Dillinzione  prima,  Efempio  8 6. 


? 


USTI- 


AHmenT^j)  e Digiuno,  e Gol*-*»  1 1 


ASTINENZA , E DlGlV - 

no , e Gola-» . 

I. 

Ssendosi  fatto  rei igio- 
fo  vn  certo  nobile  giouane» 
delie  prima  nel  fecolo  era  pa 
lido,  e (colorito  ; per  la  facra 
attinenza , e perla  vira  rego- 

lata , la  quale  fi  otte ruaua  in 

quel  monafterio , diuenne  in  poco  tempo  di 
buon  colore,  fresco , e giocondo . Et  eflendo 
venuto  à vifitarlo  il  VefcouoGeluacenfe  , c 
veggendolocon  sì  buona  cera,  gli  dimandò 
come  haueua  fatto  à diuenire  così  colorito , c 
bello.  A’cui  il  giouanQrifpofeJacaufadi  ciò 
e fiere  ttata  : peroche  egli  nel  monafterio  viue 
tia  vniformemente , e decentemente . Onde 
dalla  vili  formiti-  del  cibo  haueua  la  fanità , e 
dalla  decenza  la  bellezza.  Et  aggiugnendp 
d’addomandargli  il  prefato  Vefcouo , quel  o 
che  haueffe  quel  di  mangiato,  à baftanza  ri- 
fpofe : E quello  che  ieri  à baftanza,  & d (ut— 
ficienza  fomigliantcmcnte  rifpofe . E.  repli- 
cando il  Velcouo , come  egli  non  addiman- 
daua  della  quantità  del  cibo , ma  della  oua- 
lira  , foggiunfe  il  giouane  , che  quel  di  ha- 
ueua mangiato  pifelli,&  erbe:  Etildiauan- 
ti,crbc,e  pifelli.  E ricercando  più  oltre  quel- 
lo che  erapei  mangiare  il  di  fagliente , Pifelli 

rifpofe 


12  AtttntnXa->  y e 

rifpofe  con  erbe.  E l’altro  ? Erbe, difle, con  pi 
Ee  1 1 i . Tifa  cum  oleribtis  , & olera  curri  pifis  : Tifa 
fìrolcra  : Olera  & pi  fa  E cosi  variando  il  modo 
di  rifpondere  con  leggiadrìa,  fodisfece  al  Ve 
fcouo . Il  quale  conobbe , i prouerbi  efTer  ve- 
ri,i quali  dicono, la  varietà  de  i cibi  edere  pe- 
ftilenziale,  e che  la  Natura  di  poco  cibo,  & 
vniforme,  più  fi  contenta, e fi  mantiene.  Nel- 
lo Specchio  degli  Efempi,  alla  Diftinzione 
quarta,  all’Efempio  6 4. 

I I. 

LE  c g e s i nella  Scala  del  ciclo  (libro  co 
sì  detto)  come  in  certa  Prouincia  fu  vn 
Principe , il  quale  digiunando  fi  afteneua  dal 
mangiare  carni  : ma  non  già  da  molte  ingiù- 
fte  cfazzioni.  Onde  hauendo  fpogliata  à tor- 
to, vna  «.erta  vedoua  delle  file  facultà:  ella  con 
due  piccioli  figliuoli  £he  haueuain  braccio  fc 
ne  venne  à trouarlo.  E giunta  che  fu  allapre- 
fenza  di  lui,oue  erano  altre  molte  perfone,Si- 
gnorc(dific)per  quanto  io  intendo  voi  vi  afte 
nete  , digiunando  dal  mangiare  carni  morte  : 
ma  non  già, per  quanto  io  {perimento, vi  afte- 
nete  dal  diuorare  crudelmente  le  carni  viue, 
fpogliando  come  voi  fate,  le  pouerevedouc 
delie  loro  Portanze.  Eperòeccoui  duefigliuo 
lini,  i quali  foli, e nudi  mi  hauete  lafciati,  di- 
uorate  ancora  loro.  Compunfefi  il  tiranno  al 
la  miferabile  orazione  della  prudente  vedo- 
ua, & alle  abbondanti  lagrime, che  le  cadeua- 
no  da  gli  occhi.  Onde  le  reftituì  quanto  tol- 
to 
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to  le  haueiu,e  confolata  ne  la  mandò  alla  prò 
pria  cala.  Non  balla  per  meritare  appri/fo  £ 
Dio l’allinenza dai  cibi  : ma  è necelTaria  anco 
ra  l’allinenza  da  i peccati  ; e lingolarmente 
dall’opprefsione  delle  vedoue,  e de  i pupilli  » 
Nello  Specchio  de  gli  Efempi,  alla  Dillinzio- 
ne  nona , Efempio  205*  ,/ 

v 1 1 1. 

*■  Stavano  due  Monaci  alla  cullodiadfvna,x 
i poffefsione  del  Monaltero  di  Cialde  in. quel- * 
Io  di  Rauenna,  vno  giouane,  e l’altro  vecchio. 
Et  addimandando  il  giouane  al  vecchio  quel 
che  haueuano  da  fare  la  feria  fella  auàti  al  Na 
tale  del  Signore , circa  il  digiuno , e fe  doue- 
uano,  come  à lui  pareua,  e come  le  leggi  loro 
vogliono  , farlo  in  pane , & acqua  : gii  fu  dal 
vecchio  in  quella  maniera  rifpoilo . Tu  farai 
come  ti  piacerà  , & io  beuerò  del  vino,,  e nel 
folo  ( cornee fcntto ) pane  nonviuerò.  Era 
collui  gagliardo , grado , fano , e robullo . E 
così  venuta  l’hora  del  delinare  per  digiuno , il 
frate  giouane  contentandoli  di  pane  , e d’ac- 
qua , come  comandauala  regola , il  frate  vec- 
chio beuue  del  vino , e mangiò dell’altre  co fy 
col  pane,i  fuo  piacimento.  Ma  fe  egli  haueft 
fefaputo  limale  che  gli  foprallaua,  non  ba- 
llerebbe così  facilmente  tralafciato  il  rigore 
dell’allinenzaper  vbbidire  à gliallettamenti 
della  gola  ; Imperoche  la  fella  feguente  della 
Gloriofa  Natiuità  di  Chr  1 sto,  cantanti 

gli  Angeli  in  cielo,  e felleggianci  gli  huomini* 
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i n terra , egli  fu , piangenti  i Tuoi  parenti  car- 
nali, portato  alla  fepoltura.  Di  (Unzione  pri- 
ma,Eiempio  8i.  Ex  Petro  Damiano  Card. 
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QVanto  fia  commendabile  il  facrodi- 
giuno,fi  può  dalle  facre  fcritture  del  vec 
chio,  e del  nuouoTeftamento,  chiaramente 
conofcere  : In  Mose , in  Elia,  in  noftro  Signo- 
re , il  quale  alianti  che  deffe  principio  alle  Tue 
fante  predicazioni  digiunò  nel  Diferto  qua- 
ranta giorni,  e quaranta  notti.  ESimone  Me- 
tafrafte , appretto  del  Surio  fcriue , come  San 
Giouanni  Euangelifta,  pregato  di  fcriuere  il 
facro  Vangelo,  digiunò  egli  in  prima,  & àgli 
altri  ancora  impolè  il  digiuno. 


‘T  Egcusi  nel  libro  della  Scala  del  cielo, 
ii  come  in  certa  Prouincia  fi  ritrouaua  vn  fe* 
rocifsimo Dragone , il  quale  diuoraua,  egli 
liuomini,&  i giumenti  : nè  fi  poteua  per  virtù 
delParmi , ò per  lo  ingegno  humano  fupera- 
re,ò  di  tale  prouincia  (cacciare . La  qual  cofa 
confiderando  vn  Tanto  Vefcouo , fratelli , difi- 
fe i gli  huomini  di  quel  paefe,  la  virtù  del  pefi. 
limo  Dragone, che  ne  moietta,  non  è , come  io 
«uuifo,più  forte  della  virtù, e podeftadel  De- 
monio • Ma  così  è , che  la  virtù  del  Demonio» 
come  dice  il  Vangelo,  fi  fcaccia , e fi  vince  per 
mezzo  dell’orazione, e del  digiuno . E per  ciò 
fe  affliggeremo  la  carne  noftra  con  quelli  due 
ni  - mezzi 
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mezzi , Io  fpero  che  Dio  hard  mi  fé  ri  cordi  a di 
noi , e nc  libererà  da  quello  moflro  inferna- 
le , e da  quello  fiero  Dragone . Hauendo  egli- 
no per  tanto  digiunato  dieci  giorni  conuo- 
cò  il  Vefcouo  tutto  il  popolo  , & in  quella 
manieri fauellò  loro.  Acciò,  dille,  che  voi 
conofciate  quanta  lia  la  virtù  del  digiuno, 
voglio  che  tutti  fputiate  in  quello  catino). 
Lo  che  hauendo  eglino  fatto  , con  tale  fpu- 
to  fece  vn  giro  intorno  al  Dragone , il  quale 
non  potendo  più  vfeire  di  quello, quiui  fi  mo-* 
ri . Et  all’hora  quel  Tanto  Vefcouo , come* 
difie , la  virtù  dei  digiuno  corporale,  fratelli, 
hàvccifo  quello  Dragone  : cosi  la  virtù  del 
digiuno  fpiritualc  ifcacciaogni  virtù,  e ten- 
tazione del  Demonio.  Ma  non  digiunate  vói, 
Dilettifsimi  miei,  come  digiunano  iDemo- 
nij , i quali  non  mangiano  mai , ma  imperò 
rattengono  la  mala  volontà  contra  Dio  . Non 
digiunate,  come  i giudei,  i quali  fi  allengono 
dal  mangiare  di  giorno , ma  la  notte  poi  tut- 
ta confumano  in  crapule,  & in  immondizie. 
Non  digiunate  finalmente  , come  i medici 
impongono,i  quali  la  fola  fallite  de  i corpi  cer 
cano  : Né  anche  come  gli  auari  che  per  auan- 
zare , & agumentare  la  roba  dai  cibi  tafhora 
fiaftengono;  ma  come  ne  infegnano  il  Van- 
gelo, & i Santi, per  fallite  dell'anima, e per  al  » 
tre  molte  pie,  e fante  cagioni.  Diflinziono 
nona,  Efempio  fecondo. 
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Elio  (le(To  libro  della  Scala  del  Cic* 
IN  lo  fi  narra , coinè  Fu  vn  cerco  ricco  prela- 
to,il  quale  nutrendoli  in  delizie,  Tempre  non- 
dimeno fé  ne  ftaua  intermo,  e pieno  di  mi  Fe- 
rie, nè  per  molti  medicamenti , che  fi  facefie, 
poteua  curarli . Hauendo  per  tanto  letto  vna 
volta,  come  l’aftinenza  era  vna  buona  medi- 
cina del  corpo,  e dell’anima , e ritrouandoli 
egli  nell’vno , e nélTaitra  infermo:  pensò  con 
vna  fola  medicina  difanare  le  Tue  due  inter- 
initi, cioè  della  mente,  e del  corpo.  E così  la- 
rdando le  delizie, e le  pompe  del  mondo,  fi  fe 
cereligiofo  nell’ordine  diCeftello.  La  qual 
cofa  vdendo  vn  certo  Ardue  fcouo  Tuo  amico  » 
ioandòàvifitare.  E ritrouandolo  totalmen- 
te Fano, fi  marauigliò,  chedoue  le  delizie,  e le 
medicine  gli  noceuano , le  Faue  ,el’erbe  l’hà- 
ne fiero  curato . E congratulandoli  feco , voi» 
difie, padre, abborriuate  nel  fecolo  i cibi  dili- 
cati,&hora  (buon  provi  faccia)  mangiate 
come  il  lupo.Et  egli  rifpondendo, mentre  che 
feco  a tauola  fedeua,  Voi,  difie,  Monfignor 
mio  dite  il  vero . Ma  Tappiate  che  io  hò. tatto 
ancora  come  fa  il  lupo, il  quale  Tentendofi  gra 
uato  da  corrotti  humori  gli  dipone , e Tmalti- 
fee  conl’aftinenza,  e col  digiuno.  Ondepo- 
fcia  ne  Teglie  in  lui  fomigliantè  buono  appeti- 
to , quale  di  prefentejn  me  feorgete  • Diftin- 
2Ìone  nona»  Efempio  terzo* 
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LEgcesi  dell’Abate  Serapione, mona- 
co di  gran  fantità,  come  nelle  Tue  peregri 
nazioni, le  quali  furono  molte, effondo  vn  gior 
no  peruenuto  nella  città  d’ Atene  in  Grecia,e 
Temendoli  gran  lame , ito  Pene  in  certo  luogo 
celebre  di  detta  città,  in  cui  era  gran  frequen 
za  di  popolo,  Huomini  Ateniefi, dille, foccor- 
retemi.  Etaddimandandogli eglino, che cer-, 
chio  intorno  fatto  gli  haueiunodi  fubito,don 
de  veniua,e  che  necefsità  patiua,  Sono,rifpo- 
fe,  per  patria  Egizzio,  e per  conuerfazione 
monaco.  E da  che  io  parti;  delia  patria  mia, 
diedi  nelle  mani  di  tre  miei  creditori,  i quali 
grandemente  mi  moleftauano  : ma,  Dio  gra- 
zia,dalle  mani  di  due, pagando  il  meglio  che 
io  potei , quanto  loro  io  doueua , mi  liberai. 
Ma  il  terzo  ancora  mi  rattiene  : e non  hò  don 
de  io  polla  foddisfargli.  E ricercando  gii  Ate  * 
nielì  chi  fulle  quello  terzo  fuo  creditore,  e do 
ueegli  lì  tronalfe  , & offerendogli  ogni  loro 
pofsibileaiutoj  laCupidigia,rifpofe,e  l’Amo 
re  della  roba  fu  il  primo  mio  creditore  : & il 
Delìderio,  la  voglia,  e l’appetito  delle  volut- 
tà,e dei  piaceri,  tu  il  fecondo  : Et  il  terzo  è la 
Voracità  del  vétre,e  lafame.Tuttietrequefti 
Tempre  mi  furono  molelli  dal  principio  della 
giouentù  mia.  Ma  i primi  due  mi  pare  d’hauc 
re  co  l’aiuto  diuino,  isfuggiti,e  fupiti,  c quic 
tati,onde  più  non  mi  fono  malefti  • Ma  il  ter-* 
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io  pienamente  Toddisfare  nonpoffo:  & fiora 
cflendo  io  ttato  già  quattro  dì,  per  necefsita, 
digiuno,  feuerifsimamente  mi  ftringe,  e mi 
moietta,  e mi  richiede  che  io  gli  paghi  il  de- 
bito , e non  Io  pagando  oggi , mi  minaccia  la 
morte.  Gli  Ateniefì,  che  faggi  erano , intefo 
l’arguto  motto  del  monaco,  gli  diedono  tan- 
to che puote , comprando  vn  pane  , cauarfi la 
fame.  E n’ammonifce  l’efempio,  come  in  que 
Ila  vita  mortale  pofsiamo  benfottrarre  al  cor 
po,  per  virtù  dell’attinenza , il  cibo  per  qual- 
che giorno  : ma  non  già  per  Tempre.  Onde  fi 
dee  offeruare  in  quella,  come  eziandio  nell’al 
tre  virtù  morali , la  Tempre  lodeuole  medio- 
crità , e difereta  ragione  . Diflinzione  quar- 
ta, Efempio  22. 

Vili. 

ESsendo  flato  mandato  delle  parti  del 
la  Libia, come  coTa  nuoua,  vn  preTente  di 
fichi , all’Abate  Giouanni , che  nell’eremo  di 
Sichì  dimoraua  : egli  come  huomo  attinente, 
ben  mortificato, e pieno  di  charità  pensò  di 
mandargli  à donare  ad  vn’altro  eremita  vec- 
chio^ infermo,  il  quale  diciotto  miglia  lon- 
tano , in  vno  più  folto  , e Taluatico  diTerto 
fi  dimoraua.  Chiamato  per  tanto  à Te  due 
giouani  Tuoi  diTcepoli,  gli  mandò  co  i prefati 
pomi,al  Topraddetto  vecchio  padre.  Ma  ecco 
che  effondo  eglino  in  viaggio, venne  in  vn  fu- 
bito  vna  così  folta  nebbia , che  perduta  la  di- 
ritta vivandarono  errando  per  la  gran  Tol  itu- 
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dine  di  quegli  eremi , tutto  quel  giorno  ,eU 
Tegnente  notte . E finalmente  non  potendo 
trouare  la  cella  del  prefato  eremita,  per  la 
ftracchezza  del  viaggio,  e per  la  fame , e fete, 
fentendofi  mancare, polle  le  ginocchia  in  ter- 
ra all’vficio  delPorazioni , refero  lo  fpirito  al 
Signore*  Conobbefi  quello  per  mezzo  d’altri 
monaci  mandati  i cercare  di  loro , pofciache 
ritornati  non  erano  al  domito  tempo . Impe- 
roche  feguitando  le  pedate,  che  in  quei  paefi 
arenofi  s’imprimono , non  al  traméte  che  qui 
Tra  noi,  nelle  neui  : nè  fi  cancellano,  ò tolgo- 
no , fino  che  da  i veti  co  altre  arene  ricoperte 
non  fono  : ritornarono  i detti  due  difcepoli 
nella  maniera  detta , morti  : & à canto  a loro 
trouarono  parimente  il  caneftrello  di  fichi  in 
tatto.  Onde  fi  conobbe  che  prima  la  vita  cor- 
porale , che  la  fede  del  dipofito  datogli  per- 
dere vollono  : e prima  morire , che  il  coman- 
damento dell’Abate  predetto  violare.  Diitin 
zione  feconda,  Efempio  2$i.  Tuttauia  fi  dee 
Tapere,  come  fenza  fcrupolo  alcuno , anzi  con 
merito  poteuano,  e doueuano  in  tal  necefsiti 
fouuenirfi  di  detti  pomi , fe  bafteuoli  erano  i 
preferirgli  da  morte . 

I X. 

Riferivano  alcuni  fratelli, dell*  Aba 
te  Niceta,il  quale  fu  difcepolo  dell’Aba- 
te SiIuano,come  ftado  egli  nella  cella  fua,  nel 
monte  Sii>i,  faceua  moderata  aflinenza  per  la 
necefsiti  del  corpo  fuo.  Ma  quando  poi  fu  or 
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dinato  Vefcouo  in  Faran, grandemente  afflig 
geua  fé  (ledo  in  continoui  digiuni,  orazioni, e 
vigilie . La  qual  cola  veggendo  il  Tuo  difee- 
polo , Donde  viene , difle , quello  padre  mio, 
che  quando  voi  erauate  nell’eremo, non  tanto 
vi  affiiggeuate  neH’aflinenze,quato  hora  che 
fiate  Velcouo?  Et  egli, confiderà, rifpofe, fra- 
tello, che  nell’eremo  noi  menauamo  vita  pril- 
lata, e pouera:  ma  hora  noi  conuerfiamocon 
varij  huommi,  e molto  più  occafioni  d’offen- 
dere Iddio.  E per  ciò  temendo,  nel  fine  della 
vita  mia  , di  non  cadere  per  tali  occafioni  in 
qualche  peccato,  più  frequétemete  vegghio, 
oro, e digiuno.  E nel  vero,  fé  S. Paolo  Apoito- 
lo,  il  quale  haueua  Christo  in  fe  fauel- 
lante  : e che  tante  virtù  nell’animo  fuo  pofie- 
deua , & eraftato  rapito  infino  al  terzo  cielo  : 
maccraua  nondimeno  il  corpo  fuo  anco  mor- 
tale ; & alla  feruitù  dello  fpirito  lo  fottomet- 
teua  ; per  non  edere  egli  riprouato,métreche 
predicando  fi  ftudiaua  che  ogni  huomo  fi  fuf- 
i'e  faluato,che  dobbiamo  noi  humili,e  pecca- 
tori operare  ? E da  quello  efempio  douereb- 
bono  imparare  quei  monaci  che  daichioftri 
affiniti  fono  alle  dignità  epifcopali,à  nontra- 
lafciare,  potendo,  le  regolari  attinenze , e di- 
giuni, i quali  non  ripugnano, nè  fono  impedi- 
mento all'vficio  loro  paflorale  : fi  come  bene 
ne  infegnano  i facri  fcolaftici  dottori.  Diflin 
$ione  feconda,  Efempio  94. 
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VT  Arrava  vn  certo  prete  di  Licaonia* 
prouincia  dell’Afia,  e parte  della  Cappa 
docia, detto  Atanafio,come  ne’  giorni  Tuoi  vi- 
tina in  vn  monattero  vn  monaco  di  gran  no- 
minanza,e di  molta  efiftimazione , non  tanto 
appretto  de  i confratelli  Tuoi  monaci, ma  anco 
ra  appretto  del  popolo  * il  quale  lo  vedéuadi 
buoni, e fanti  cottami  adorno, & in  tutte  le  fuc 
azzioni  molto  compofto.  Ma  nel  vero , come 
dalla  fua  fine  cattiuafi  manifettò , egli  era  vn 
grade  ippocrita,e  fingeuad’ettere  quello, che 
in  verità  non  era . Imperoche  dicendo  à i fra 
telli  Tuoi  di  digiunare  ( per  tacere  hora,e  non 
dire  dell’altre  lue  colpe)  le.quali  fogliono  al- 
la gola , & alla  hippocrifia  feguire , fi  cibaua 
pofciaoccultaméce,e  fi  rifto^atia  molto  bene. 
Né  di  quefto  gli  altri  mónaci(co$ì  bene  fape- 
uaegli  la  malizia  occultare)  giammai  fi  accor 
fero.  Hora  egli  auuenne,che  dopo  certo  tem- 
po infermatoli  grauèmente,e  condotto  allo 
eftremodi  fua  vita, fenza  emendazione, e fen- 
td  penitenza,  così  difponente  Iddio , non  per 
vtilità  che  fi  creda  di  lui, ma  per  ammonizio- 
ne, & e Tempio  de  gli  altri,  fece  chiamare  à fe 
tutti  i monaci  del  conuento.  I quali  pretto,  e 
benvolentieri  comparfero,  peroche (liman- 
dolo religiolò  lanto,  fipenfiuiano  di  doucre 
hauere  nella  morte  fua, qualche  (ingoiare  có- 
tento.  Podi  dunque  tutti  allaprefenza  fua, 
♦gli  tutto  affìitco,e  tremante,  Sappiateci  iffe* 
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che  quando  voi  credeuate  che  in  compagni* 
voftra  io  digiunarsi, era  la  mia  vna  simulazio- 
ne, &vna  ipocrifia  : peroche  occultamente 
da  poi  io  mi  cibaua , e mangiaiia  con  poco  ti- 
more di  Dio. E perche  fenza  penitenza  di  que 
fto,e  d’altri  miei  peccati  io  mi  fono  condotto 
al  capezzale, e non  hò  fatta  eméda  fino  a que- 
llo punto  : Ecco  che  io  fono, per  giuflo  giudi- 
ciò  di  Dio , dato  nella  podellà  d’vn  dragone, 
il  quale  con  la  fua  coda,  amendue  le  gambe,  e 
i piedi, già  m’hi  legato:&  hora  ponendo  il  ca 
po  fuo  dentro  deila  bocca  mia, mi  fuccia,e  bee 
io  fpirito  . E quello  detto  fpirò . E l’anima 
fua  douette  irfene,e  fcendere,doue  ire, e feen 
dere  fogliono  le  fimulatrici , & ipocrite  ani-  . 
me.  Distinzione  prima, Efempio  d8.  Cauato 
dai  Dialogi  di  San  Gregorio  « 
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P p r e s s o àBcuagna, Terra 
grolfa  della  Diocefi  Spoleta- 
na,fi  vede  fino  al  dì  d’oggi  vii 
certo  laghetto  d’acqua , pro- 
fondifsimo , chiamato  da  gli 
habitatori  di  quel  contorno , 
il  Iago  del  contadino.  Imperoche  narrano, co 
me  quiui,  non  ha  molti  fecoli,  fu  l’habitazio- 
ne  di  certo  ricco  contadino,  il  quale  haueua 
moglie,  figliuoli,  nipoti,  ferui,  e belli ame.  Se 
in  forami  era  ricco,&  abbondante  d’ogni  be~ 
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il 1 «e  temporale,  ma  pouero  di  pietà, e di  miferi 
1-  cordia  inuerfo  de  i poueri . Onde  non  potcua 
:c  patire  di  vedergli  intorno  alle  fue  porte , ma 
i-  gli  cacciaua  via  con  villanie,ettttkora  altresì 
ie  ammetteua  loro  certi  fieri , enwaci  cani , 

0 che  egli  nutriua.  Horaegli  auueWie , che  ef- 
fendo  vn  giorno  fuori  di  cafa , detto  padre  di 

i-  i famiglia, con  tutta  l*al tra  brigata,  alle  facceni 

c,  de  dell’agricoltura  : Stcflendo  rimafa  in  cafa 
,e  vna  fola giouane  pia,  ediuota,  nuora  di  lui  , 
cj  per  guardia  della  cafa, e per  nutrire  alcuni  fi- 

ec  gliolini  piccioli  che  haueua:  vi  capitò  vnpo-  Maxima 
na  uero  di  bel!o,e  venerando  afpetto,  & addimi  Dei  .Pro’ 
:n  dandole  con  grande  inftanza  la  limofina,  ella  p^cledi 

ii-  gli  diede  vn  pane,  ammonendolo  con  carità, 
co  che  quanto  prima  fi  togliefTe  di  quiui  : accio- 

che  perniala  forte  non  fuffe  tornato  il  fuoce- 
ro  fuo,  ò alcun’altro  della  famiglia  crudele,  e 
«onl’haueflero  fatto  da  i mordaci  cani  lace- 
rare . Allhora  il  pouero, Buona  giouane, difie, 
quefta  fera  quando  tu  vedrai  nuouamente  fca 
t i turire  dalpauimento  di  quefta  cafa  vna  pie- 

:a-  ciola  fontana  d’acqua , prendi  vno  de  tuoi  fi*, 
vn  gliuolini,  qual  più  ti  piace, e partendoti  pre« 

0-  fto  di  quefta  cafa,faluati  nel  vicino  colle.  Im- 
r)i  peroche  N.S.  hà  deliberato  di  non  più  tolle- 
0,  rare  l’auarizia,  e la  crudeltà  di  quefta  fami- 
co  glia, ma  di  fommergerla  tutta.  E ciòhauendo 
0-  detto  difparue , e fi  tolfe  da  gli  occhi  di  lei  * 
ili  Et  ecco  che  intorno  alle  tre  hore  di  notte, ef- 

# fendo  il  prefato  contadino  con  tutta  Tal  tra  fa 
z*  ©igliai  tauola,  e cenando  allegramente,  Én- 
fi i ili  comin- 
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cominciò  l’acqua  d fcaturire  à poco  à poco 
dal  pauimento,  come  haueua  predetto V An- 
gelo in  fembianza  di  pouero.  Onde  la  pia  nuo 
ra  intendendo  il  diurno  giudicio,  leuatafi  fu* 
bito  datajjo^ja,  prefe  in  collo  vn  fìgliuolino, 
cheallhonWttaua,  e l’altro  più  grandicello 
feco  à mano  traendo,fe  ne  vfci  di  cafa,e  verfo 
il  colle,come  le  era  flato  detto  s’inuiò.  Ma  ec 
co  che  /profondata , & abifìfata  in  vn  Cubito  la 
detta  cafa,vn  riuo  d’acqua  feguitò  detta  gio- 
uane,  fino  à tanto  ch’ella  ricordeuole  dell’am 
monizione  dell’ Angelo, vno  de’  predetti  Cuoi 
figliuoli,  che  meno  amaua  lafciò . E così  fola 
con  l’altro  da  detto  pericolo  fifaluò.  E fatto 
giorno, doue  prima  era  la  detta  cala, fi  vide  ef 
lere  vn  lago  d’acqua . Ex  Magiaro  Simone  Ber - 
ti,  Fiorentino , ord . Trxd.  pagina  6 o.  In  Bibliotbe - 
sa  Santti  "Marci , in  codice  manu  fcripto  > fermonum 
iUiws  tpietatem , ac  doftrinam  eximiam  redolentium • 
Ma  noi  quello  efempio , prima  che  lo  leggef- 
fimo  in  Maeflro  Simone  Berti , lo  haueuamo 
vdito  da  altri , & anco  fcritto  ne  i noftri  Ser- 
moni della  limofina,  con  aggiunta  di  alcune 
cofe , efiendo  noi  flati  al  pretato  Lago  vicino 
iBeuagna , e fauellato  con  gli  habitatoridi 
quei  luoghi . 

Aggi  vcnesi  pertanto  come  quella 
tiuora,non  folamente quella  volta,  ma  altre 
yolte  molte  haueua  fatta  la  limofina  à i poue- 
ri.  E quando  non  haueua  comodità, narrarom 
mi  che  andàdo  ad  attignere  il  vino, ne  lafeia- 
ua  ire  vn  poco  in  terra,  Riceui,  dicendo,  Ma- 
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dre  Terra  quella  limofina  tu, poi  che  io  non  la  yt„*  oper$  \ 
pollo  dare  à i poueri  * Aggiiignefi  dipoi  ,che  di  facilitai, 
doue  ellalalciò  vno  de  due  fuoi,figliuoli , fi  deeft,volfi 
aperfe  là  terra, e lo  inghiottì, e vi  forfè,  e nac- 
que  vn’ alt  to  laghetto.  Il  quale  fino  al  prefen  °dDeu!c 
te  fi  vede , lontano  dal  maggiore  circa  mezzo 
tiro  di  mano . Dicono  non  fi  trouare , come 
hanno  prouato,iti  detti  laghi  fondo.  Nel  mag 
giore,che  cinto  da  vn'argine  di  terra , accio- 
che  non  vi  cafchino  dentro  le  beftie,  che  d’in 
torno  vanno  pafcolando,vidi  molti  pefci  grof 
fi, ma  dicono  edere  aridi  come  (loppa , tutta- 
uia  ne  vanno  tal’hora  pigliando  alcuni  con 
l’hamo , e i contadini  del  paefe,  £r  i Rcueren- 
di  padri  Zoccolanti,  che  quiui  apprettò  han- 
no vn  loro  Conuento  ; 

D a quello  efempio  fi  dee  nel  primo  luogo 
confiderare  la  gran  bontà  di  Dio , in  liberare 
( in  fembianza  di  Lotto  ) quella  gioitane  dal-  Gert.r^.' 
la  detta  fouuerfione,  & imparare  ancora  noi  à 
temere  Jddio,&  edere  limofinieri»  Nel  fecon 
do  fi  dee  oderuare,  come  N.S.  di  due  figliuo-  ta  c* 
li, che  haueUa  quella  gioitane,  vho  ne  donò  ai  exemplo« 
Ja  pietà  di  lei  : e l’altro  che  volle  che  moriffe 
per  Io  peccato  della  crudeltà  del  padre . No- 
tili nel  terzo  luogo  , come  ettendo  i figliuoli* 
quanto  al  corpo, alcuna  co  fu.  del  padre  ,talho- 
rafono  da  Dio  per  le  peccata  de  i padri  loro 
puniti.  Ma  non  gii  quanto  all’anima,  fe  gii 
non  futtero  nella  malizia  paterna  eglino  al- 
tresì intiolti . minima  emm  qux  peccano  it  ipfa 
monetar . Lzcch.ib. 
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NArra  Maeflro  Roberto  da  Leccio,  nel 
Tuo  quadrage  fimale , come  fi  ritrouò  vna 
volta  à vedere  vn  certo  ricco  auaro , vicino  al 
morire,  & ammonendolo  al  penfiero  della  fa- 
iute  dell’anima  fua , non  punto  volentieri  co- 
tai  ragionamenti  afcoltaua . Anzi  riuoltan- 
dofi  per  lo  letto  in  cui  giaceua,fofpiraua,pian 
geua,e  quafi  ruggiua,dicendo.  O'  quanto  mi 
ìero  me,  mi  fono  io  affaticato  per  tefaurizare* 
& altri  hora  fi  goderanno  delle  mie  fatiche,  e 
de  miei  fudori . O'  ricchezze  mie , ò danari 
miei,  ò mie  gioie , chi  hora  vi  poffederi  ? & à 
chi  giammai  vi  lafcerò  ? Et  in  quelli  lamenti 
fenza frutto, refe  la  miferabilc  anima  impeni- 
tente nelle  mani  de  i dimonij,che  lungo  tem- 
po per  lo  peccato  delPauarizia  poffedutal’ha 
ucuano.  Diftirìz.nona,  Efempio  nono . 

III. 

Essendosi  condotto  al  capezzale , SS 
in  eftremo  di  fua  vita  vn  certo  huomo  pec 
catore  , e quafi  difperandofi  della  falute  pro- 
pria, per  i molti, e graui  fuoi  peccati, il  parroc 
chiano  fuo,che  era  vn  prete  auarifsimo, voleri 
do  confidarlo , fe  tu , gli  diffe , mi  vuoi  dare  il 
tuo  cauallo,  io  piglierò  fopra  di  me  tutti  i pec 
catiuoi,  peri  quali  cotanto  temi  la  danna- 
zione. E quello  diffe  egli,  non  per  falute  del- 
lo infermo, ma  per  l’auarizia  fua,  e per  hauere 
detto  cauallo.  Accettò  lo  infermo  l’offerta 

fat- 
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fattagli,  c datogli  il  caual lo,  i 1 prete  fi  addos- 
sò tutti  i peccati  di  lui . E cosi  morì  lo  infer- 
mo  con  buona  fperanza , e confolato.  Et  ecco 
che  eflfendofi  il  prefato  prete  parato  con  le  fe- 
dere vefti  per  celebrare  l’v'ficio  funerale  per 
l’aninaa  di  detto  defunto,  vifìbilmente , alla 
prefenza  di  tutto  il  popolo  che  era  in  chiefa, 
fu  rapito  del  mezzo  de  gli  altri  cherici , e per 
vna  apertura  fatta  in  vn  fubito  nella  teftudi- 
ne, e volta  della  chiefa»  fu  portato  via,  e fi  (li- 
ma dai  diauoli  dello  inferno, e non  mai  più  fu 
-riiieduto . Diftinzione  p,  Efempio  165, 
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nel  fuo  Formicario , come  nel  fuo  tempo 
fu  vn’huomo  ricco, ma  tanto  auaro,  che  etfen- 
<lofi  ammalato, per  non  ifpendere  fi  fecerice- 
'nere  per  l’amore  di  Dio  in  vno  fpedale  della 
città  di  Conftanza,  hauendo  però  portata  fe- 
co  gran  quantità  di  danari  di  puro,  & antico 
argento.  Et  e (Tendo  aggrauato  nel  male, e co 
nofeendo  di  non  hauere  fcampo , ma  che  gli 
conueniua  morire, & increfcendogli  di  lafcia 
re  i predetti  danari , ne’  quali  haueua  pollo  il* 
cuor  fuo,  fi  rifoluè  di  mangiategli  in  vece  di 
pane , e così  hauendo  colóro  che  lo  gouerna-» 
uano  recatogli  certa  viuandadi farinad’aue- 
na,lo  lafciarono  Colo  d federe  nel  proprio  lèt- 
to , come  egli  era  folito  , à fila  riquifizione  di 
reftare.  Et  ecco,  come  poi  conobbero, che  ha 
ueado  egli  i danari  d’argento , i quali  téneua 


mi. 
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afcofi , (minuzzati , ò torti , & in  vece  di  pani 
mefcolatigli  con  la  prefata  farina  d’auena,  e 
▼olendogli  col  cucchiaio  ingoiare  fudaque- 
. * gli  miferamente  foffocato . E cotal  fine  heb- 
be  la  fua  molta auarizia • Difiinzione  nona» 
Efcmpio  ottauo  • 

: v. 

LEggksi  nelle  Vite  de  i Santi  Padri,  co 
me  hauendo  vn  certo  famofo  Vfuraio  due 
figliuoli,  vno  di  loro  compunto  alle  fante  pre 
dicazioni  d’vn  feruente  feruo  di  Dio , cforta- 
ua  il  padre  alla  refiituzione , & al  timore  di 
Dio, raccordandogli  la  morte,  eloeftremo 
giudicio.  Ma  non  afcoltandole  faluteuoli  aiti 
monizioni  : Anzi  infieme  con  l’altro  fuo  fi- 
gliuolo ridendofi  di  lui,  fi  partì  il  diuoto  gio- 
uane  da  loro , & andandofene  alieremo  quiui 
tutto  fi  diede  alferuiziodiuino.  Dopo  certo 
tempo  venendogli  la  nuoua , come  i prefati , 
fuo  padre, e fratello, erano  morti, fi  pofe  à ora 
re  per  la  fallite  loro.  Et  ecco  che  rapito  dal- 
l’angelo i i luoghi  infernali, vide  il  mifero  pa 
dre  fuo  nel  fuoco  ardete,  che  maladiceua  l’ho 
ra,&  il  punto  in  cui  era  fiato  cócetto,&  il  ven 
tre  che  noue  mefil’haueua  portato.  E fubito 
vide  venire  per  vn  fiume  di  fuoco  notando  il 
prefato  fuo  fratello, ancor  egli  maledicendo» 
e beftemmiando  il  padre  che  con  l’vfure  fue 
làgiufo  l’haueua  condotto . Onde  l’eremita 
ritornato  a fe  fteffo,ring|aziò  con  tutto  il  cuo 
re  la  Diuina  Maeftà,  che  ì’haueuadaquei  tor* 
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menti  liberato , e feguitando  di  viuere  Tanta- 
mente, fu  faluo.  Diftinz.nona,  Efempio  aoj* 

V I. 

LE  g o b j i nel  libro  de’  fette  doni , coni» 
vn  Tanto  religiofo,vide  vna  volta  in  vifio- 
ne,  vn’huomo  prottrato  nel  mezzo  delle  fiam- 
me dello  inferno , dal  cui  ventre  procedeua 
vn’ albero, e da’  rami  di  quello,  che  erano  mol 
ti, pédeuano, impiccati  peri  piedi, molti  huo 
mini , e molte  donne . E tutti  erano  acerba- 
mente tormentati  dalle  fiamme  del  fuoco* 
Ma  più  di  tutti  quegli  che  prottrato  giaceua, 
origine  del  prefato  albero . E gli  fu  dichia- 
rato, come  quel  l’huomo,  da  cui  haueua  origi- 
ne l’albero,  era  vno  che  di  pouero  per  mezzo 
dell’vfure,  ricco  era  diuenuto , e gli  altri  era- 
no perfone  da  lui  difeefe,  le  quali  altresì  era- 
no fiate  imitatrici  della  malizia  di  lui*  Dittiti 
sione  nona,  Efempio  21 2* 

VII* 

NArra  Iacopo  da  Vitriaco , come  non 
potendo  vn  certo  Vfuraio  edere  indotto 
dal  Tuo  còfefTore  alla  totale  reftituzione,  egli 
chiamata  la  moglie,  i figliuoli,  egli  amici,  il 
Sacerdote,  ditte,  afferma  come  iononpoflo 
faluarmi , fe  io  non  reftituifeo  quanto  mala- 
mente , e per  vfure  hò  acquiftato . Ma  quello 
che  egli  dica,  io  con  Dio  farò  la  pace  • E così 
facendo  teftaméto  fece  tre  parti  di  tutti  i Tuoi 
danari  • Vna  ne  lafciò  alla  moglie  : l’altra  à i 

figliuoli,: 
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figliuoli  tela  terza  fece  riporre  in  vn  Tacco,  e 
fotto  giuramento  coftrinfe  i Tuoi  à prometter 
gli  di  fotterrarla  feco  nel  fepolcro.  Accioche 
quando  il  giudice  hauefle  da  lui  ricerco  il  ma 
le  acquiftato , hauefle  hauuto  con  che  placar- 
lo^ foddisfargli.  Morto  lui  per  tanto  , e con 
detto  Tacco  di  danari  fotterrato.  Vnaferua 
di  cafa,  confapcuole  del  fatto , chiamando  vn 
certo  giouane,  che  ella  amaua,  glipromife 
quado  egli  hauefle  promeflo  di  pigliarla  per 
fua  donna, di  manifellargli  vn  fegreto,per  cui 
farebbe  fenza  molta  fatica,  e fenza  dilazione 
di  tempo  diuenuto  grandemente  ricco.  E prò 
mettédole  di  ciò  fare , gli  riuelò  del  Tacco  de 
danari  Tepolto  col  corpo  del  Tuo  padrone.  Ma 
ceco  che  eflendo  ito  ai  prefato  fepolcro  vna 
notte,  & apertolo  vide  molti  dimonij  che  dee 
ti  danari  dentro  d’ vna  padella  al  fuoco  lique- 
facendo pofeia  cosi  liquefatti  gli  gittauano 
giù  per  la  gola  del  mifero  defunto  gridando 
con  orribili  voci.  Dell’oro  hauefti  Te  te, e l’oro 
bei.  La  qual  cofa  hauendo  veduta  il  giouane , 
chiudendo  con  ifpauéto  il  fepolcro, via  fi  fug- 
gi,e narrò  quanto  fin  qui  fi  è Tcritto . Deonlì 
per  tanto  diftribuire  i danari  à i poueri,ò  ren 
dere  d di  cui  Tono,  e non  Totterrargli  Teco  do- 
po morte . Diftinzione  nona,  Efempio  2 1 6* 

Vili. 

Nàrra  va  il  beato  Antonio  da  San  Ger- 
mano, caftello  del  territorio  di  Vercelli, 
huomo  di  Tanta  vita, e che  fu  già  priore  nel  co 

uen  co 


# Ùcnto  di  San  Marco  di  Firenze , l’anno  1455. 
jf  al  tempo  di  Santo  Antonino, qualmente  efTen 
do  vna  volta  priore  àS.  Giouambatifh  di  Co- 
na  mo,conuento  poco  fuori  della  citta,  e {landò- 
ir-  (cne  vna  notte, alfolito  fuo,dopo  il  mattutino 
on  in  chiefa  folo  adorazioni,  dopoché  fi  erano 
,Ql  partiti  i frati, incominciò  a fentire  vn  grand© 

vn k Crepito  di  caualleria  per  la  ftradapublica, 
jjjJ  che  pafia acanto  alla  chiefa.  Ondeaffaccia- 
er  tofi  fuori , addimandò  che  gente  erano,  e do- 
lie  così  andauano  di  notte.  E non  gli  e (Tendo 
jne  diporto, ma  attendendo  a paffare  in  ordinan- 

za, e có  filenzio,  ftimò  che  flirterò  oltramonta 
^ ni,cioè  fuizzeri,ò  tedefehi,  calati  da  quelle  vi 
^ cine  terre,  e che  per  ciò  nonintendefieroil 
vni  Palare  Italiano, e però  addimadò  loro  in  liti- 

det  §ua  I^ÌH^chi  eglino  erano, e doue  andauano, 

non  ci  efiendo  in  quel  tempo  guerra . Ma  né 
1[)5  per  quello  ancora cofa  alcuna  rifpofero  . On- 
l de  rifolutofi  il  beato  Antonio, che  quella  forte 
of0  vifione  foprannaturale , comandò  loro , dopo 
nf)  breue  orazione  fatta , da  parte  di  Dio  che  ri- 
jjj/..  Ipondertero,e  dicefferochi  eglino  erano, e do 
J ue  andauano.  Fermaronfi  in  quel  punto  tutti, 
eB  c fauellando  vno  che  tra  loro  fembraua  il  mag 
do-  §*ore  } Sappia  dirte , che  noi  fiamo  dimoni  j 
^ . dello  inferno , & andiamo  qui  nella  citta  per 
portarne  via  allo  inferno  in  anima , & in  cor- 
po vnpublico  vfuraio,&  vngrandifsimoricco 
d’iniquiti  • e comandando  loro  il  beato , che 
* jjj  nel  ritorno  gli  facefiero  motto,  feguitarono  it 
I J viaggi 9 loro.  Et  egli  focchiufa  la  porta  fi  pof« 
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aH’oraziom  per  quella  ponera  anima  del  det- 
tovfuraio,  pregando  il  Signore, che  fenoli 
era  patata  del  corpo  volefle  per  Tua  pietà  do- 
narle fpirito  di  penitenza,  e di  contrizione. 
Ma  ecco  che  cosi  ltando  Tenti  di  nuouo  il  cal- 
pellìo  de’  prefati  caualli,e  maggiore  atai  che 
prima, & affacciatoli  allaporta,  vide  fralanò 
chiara  luce  della  vegnente  aurora  il  corpo  del 
prefato  mifero  vfuraio,in  fembianza  d’vn  Tac- 
co di  grano, ò dVna  pelle  morta, buttato  à tra 
uerfo  fopra  il  nudo  dorfod’vn  fiero  cauallo, 
elTerne  portato  allo  inferno, gridanti  quei  ma 
ligni  fpiriti  in  forma  di  caualieri,  Ecco  T Aua- 
ro,  ecco  T Vfuraio , ecco  il  fucciatore  del  fan- 
gue  delle  pouere  vedoue , e de  gli  abbando- 
nati pupilli.  Il  padre,  per  cosi  orrenda  villa 
fpauentato,  & addolorato  infieme  per  la  dan- 
nazione di  quell’anima, ferrata  la  chiefa,  fen- 
2a  dir  niente  à perfona , fe  ne  ritornò  alla  fua 
camera  . Et  ecco  che  venuto  il  giorno , due 
gentiluomini  alla  porta  del  conuento  chie- 
dono d’elTere  introdotti  à fauellare  al  Prio- 
re, e venupi  alla  prefenza  di  lui, lo  pregano  da 
parte  de  i figqori  tali , che  fi  degni  d'andare 
fino  alle  cafe  loro,  perche  bramano  di  parlar- 
gli . Ci  andò , e dppo  le  folitc  cirimonie  delle 
yifite,in  quella  maniera,  parlò  il  maggiore  di 
quei  fratelli,  al  padre  F.  Antonio  priore  fo- 
praddetto,  Reuerendo  Padre,  douete  fapete 
come  quella  notte  è morto  il  noftro  fignor  pa- 
dre,buona  memoria,  c perche  n’hà  lalciati  co 
tanto  ricchi , bramiamo  di  fargli  vna  folenné 

hono- 
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:*  honoranza  di  mortorio,  e vorremo  per  fingo- 
a lar  fauore,e  piacere, che  la  R.V.faceflè  il  Ter- 
i*  mone  funerale . Il  beato  feruo  di  Dio , che  la 
« notte  haueua  veduto  il  detto  padre  loroefler- 

- ne  llato  portato  in  carne , come  fi  dice , & iti 

e oda,  allo  inferno, e dimando  che  detti  Tuoi  fi- 

5 gliuoli  volefiero  occultare  il  gadigo  diurno, 
;1  rifpofe , che  hauerebbe  defiderato  di  vedere 
:•  ■ il  corpo  del  padre  loro  morto,  e ri  fpondendo 
■j  eglino  che  per  douerfi  indugiare  à due , ò tre 
, giorni  più  là,  lo  haueuano  iatto  chiudere  den 
a tro  vnacafìfa  di  legno,  replicò  il  padre  che 
i-  ageuole  farebbe  dato  lo  fconficcarlaperdare 

- à lui  queda  foddisfazzione , poi  che  lo  graua- 
i-  uano  del  fermone.  Finalmente  veggcndoche 
\\  trouauano  fcufe  nuoue,e  pure  voleuano  occul 
i'  tare  queirorrendo  giudicio  , il  quale  Iddio 

haueua  fatto  vedere  à lui  la  notte  , 3ccioche 
a fu fie  dato  noto  al  popolo,  ellendo  dato  detto 

c huomo  pub!ico,e  famofo  Vfuraio  : Ah  poueri 
iìgliuoii,voi,dide,credete  forfè  di  buttare  la 
„ poluere  ne  gli  occhi  à me,che  queda  notre  ho 
a veduto  il  vodro  mifero  padre  clTcrne  dato 

6 portato  allo  inferno  ? Andate , andate , e re- 
dimite la  roba  da  lui  malamente  acqui  data  , 

q ‘ Te  voi  non  volete  andare  dou’egli  è dato  eoli- 
ci dotto . Non  accade  fare  altre  edequie , che 
Thanno  fatte  danotte  i dimoni j , non  accade 
6 far  fermone,  nè  procacciargli  cada,  come  ha- 
Bete  fatto  piena  di  fieno , ò fepoltura  , pero- 
0 che  già  è dato  nell’inferno, come  il  ricco  Epu 
É Ione  fepolto  per  Tempre.  Rimafero , veggen- 
* c do 


34  jsuanj^A , er  Kjuriu  « 

do  fcopcrto  il  facto, che  eglino  per  honore  dei 
módo,occultare  voleuano,confufi,e  fi  difmek 
fe  ogni  apparecchio  d’honoranzafunerale.Ec 
il  feruo  di  Dio  Frate  Antonio , dopo  che  ebbe 
confolato  quei  giouani,&  efortati  alla  reilitu- 
zione,&  alle  limoline, fe  ne  ritornò  al  fuo  con 
uento , e fu  il  cafo  noto  a tutta  la  citta , per  e- 
fempio  degli  altri.  Nella  feconda  llampadel 
libro  de"  Beati  di  S.Dpmenico,  à c.  242. 

rrx . 

LE  c g e s 1 come  elfendo  venuto  à morte 
vn  certo  vfuraio,  pregò  la  moglie  che  vo- 
lette  porgli  acanto  nel  fepolcro  vna certa fua 
borfa,  piena  di  danari.  Lo  che  hauendo  fatto 
quanto  piu  fecretamente  poteua,  venne  non- 
dimeno alla  notizia  d’alcuni . Ónde  entrati 
di  notte  in  quel  fepolcro  per  rubare  detti  da- 
nari , ecco  quiui  videro  due  dimonij  in  forma 
di  rofpi . Vno  de1  quali  che  ftaua  nella  bocca 
del  morto, cauado  i danari  dellaborfaglipor 
geua  all’altro , & egli,  che  ftaua  nel  petto,  gli 
cacciaua  nel  cuore,  qnafi  dicendo.  Noi  con 
quelli  danari  fazieremo  il  cuor  tuo  iniziabi- 
le. Quelle  cofe  veggendoi prefati  ladri,  pie- 
ni di  timore  ricoperfero  il  fepolcro , e fi  fug- 
girono. Onde  fi  può  da  quello  fatto  con fide- 
rare, quello  che  doueuapatire  l'anima  di  quel 
lo  Vfuraio  neirinferno,  pofcia  che  si  orrenda 
punizione  fi  prendeuadel  corpo  fuo  nel  fepol 
ero.  Diftinzione  fella,  Efempio  84. 
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V.  X.  v 

11  maladetto  vizio  dell’ Vfilra  non  folamen 
te  regnane  gli  huomini,maancoranelle  dò 
He.  Anzi  molte  volte  in  loro  maggiormente 
pianta  le  Tue  radici, che  ne  gli  huomini.  Nar- 
rali per  tanto , come  effe  ndo  venuta  à morte 
vna  certa  donna,  famofa  Vfuraia,  ella  vide  vii 
campo  vicino  tutto  ripijto)  di  comi , e gridò 
fortemente*  Ecco  che  fi  auuicinano  alla 
cafa.  E poco  dopo  gridò  Aimè,  Aimé,che  fo- 
no in  fui  tetto:  Horafonodifcefi  nella  came- 
ra: Hora  mi  lacerano  il  petto.  Horamicaua- 
no  fuori  l’anima  • E così  con  orrende  Itrida, 
A^irò  l’anima,  la  quale  fu  dai  dimonij  all’in- 
ferno portata . Eia  notte  fteffa  venendo  per 
lo  corpo,  veggenti  coloro  che  allauano,  lo  le- 
nirono dell  a bara,  e lo  alzarono  fino  al  tetto, 
e percotendo  in  vna  traue  lo  lafciarono  cade-, 
re  à piombo  in  terra , onde  tutto  fi  sfracellò. 
Si  fpenferoi  lumi, e la  brigata  tutta  via  fi  fug- 
gì. Eia  mattina  detto  corpo  così  mal  concio, 
fudatoallafepolturadeirafino.  Diftinzione 
fefta,Efempio  85. 

X I. 

LE  c g b s 1 nel  libro  deirApi,come  in  vn* 
città  di  Francia, fopra  la  porta  della  Chie 
fa  cattedrale  età  ftafa  polla  l’immagine  d’vno 
Vfuraiojfcplpitandlapietra,  cioè  vn’huomo 
con  vn  facco  di  danari  in  ifpalla.  Et  ecco  che 
volendq  vn giornoentrare  indetta  chiefa,  vi* 

C ij  cerco 
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certo  nominatifsimo  Vfuraio , fubito,  quaf! 
miracolofamente  Spiccandoli  detta  lapide  c6 
la  immagine,dal  muro,cadde  in  teftadcl  pre- 
fato Vfuraio  , e Tvccife  fubitamente , e rendè 
Tanima à i dimoni j.  Dift.quinta,Efempio  48. 

x 1 l'hm 

NElle  parti  di  Brabanzia  fu  vn1  Vfura- 
io,il  quale  moft^fcotenti,e  nobili  haueua 
impoueriti:  e moltSWueri  altresì  haueua  fpo 
gliati  di  quei  pochi  beni  che  haueuano  • E fe 
bene  frequentemente  pregaua , eziandio  con 
lagrime, molti  religioli,  che  faceflero  orazio- 
ni per  lui,  non  pero  correggala,  ò emendami 
egli  fe  fteflo.  E fe  da  altri  era  riprefo,e  corret 
to, nondimeno  niun  profitto  in  lui  fi  feorgeua. 
Finalmente  foprauuenuto  da  vna  repétina  in- 
fermità^ già  vicino  alla  fine  di  fua  vita  elfen- 
do , Eccoti  fubito  arriuare  in  camera  intorno 
al  letto,incui  giaceua,  due  dimonij  in  forma 
di  due  ferocifsimi  cani . I quali  efio  vergen- 
do, e traendo  fuori  vn  palmo,  per  così  dire,  ò 
come  dice  il  tefto  latino,  vn  piede  di  lingua,© 
fpalancando  la  bocca , horribilmente  Spirò-. 
I)iitinzione  quinta,  Efempio  49. 

XIII. 

NI  v n buono  può  edere  Auaro  : né  bene 
alcuno  può  partorire  l’ Auarizia:  Anzi  fu 
Tempre  mai  ai  grandissimi  mali  cagione.  On 
de  fi  legge  nella  vita  di  Sant' Ambrogio , co- 
me egli  gràdemente  piangeuaveggendo  nel 

tem- 


Attdrizm , & VJttrtu . j?7 

t?po  (uo  quella  mal uagi  a radice  di  tutti  i ma- 
li crefcere.  La  quale  neper  la  copia,  neper 
la  inopia  fminuire  fi  può.  E ia  quale  ogni  ma 
le  nel  1 Italia  diceua  hauere  introdotto.E  fi  do 
leua  fpecial  mente  che  ella  regnafle  ne  i prin- 
cipi, e molto  piu  ne  gli  Ecclefiaftici , la  parte 
de  i quali  donerebbe  edere  il  folo  Iddio.E  che 
dalla  fine  del  mondo  vicina  noi  non  fufsimo 
prouocati  à procacciarci  amici  per  l’altra  vi- 
ta , col  di fp enfiare  le  ricchezze  d’iniquità. 
Surio  4.  Apr.pag.5 $ Et  il  Tanto  martire  Boe 
aio  Seuerino,nel  fecondo  libro  della  confola- 
zione  della  Filofofia,  alle  quinte  Rime, in  de- 
tenizióne di  que (l’empia  auarizia , cantò 

j,  Chi  fu , laffo , colui,  che  primo  afcofi 
,,  Cauò l% argento,  e Coro, 
u Pregio , e periglio  in  vn,  danno , e rifloro  £ 

Vn’ altro  Santo  diceua , gl i Auari  e (fere  come 
fparuieri  de  i danari,  & aggiugneua  che  age- 
uolmente d’ogni  vizio  fi  fpoglia,chiJapecu- 
nianon  ricerca.Chi  potette  vedere  l’anima  di 
vn’auaro , la  feorgerebbe  tutta  piena  di  muti 
fimolacri,  d’oro,  d’argento,  di  vedi,  e d’altre 
infinite  ricchezze  • Ma  feguitiamo  i noftri 
fiempi  • 

X I I I I. 

' V‘  1 ' ’ , v . • •»  < v . - + <•  v 

LE  o c e s i nel  libro  dell\Api,come  ettèti- 
do  morto  in  Brabàzia  vn  certo  grade  Vfu 
raiesfu  donata  gran  quantità  della  roba  da  lui 
falciata  j à certo  Monafterio  : e quei  padri  ne 
~ C iij  coni 
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comperarono  molte  belle  pofl'efsioni.Maegli 
auuenne  non  molto  dopo  che  eflendo  creato 
in  detto  Monafterio  vn'Abate  di  migliore  co- 
faenza  > & intendendo  come  di  quei  danari 
vfurai  Aerano  compere  le  prefate  pofleisio- 
ni , fe  ne  dolfe  affai , e mandando  i Tuoi  mini- 
ftri  fece  vendere  beftiami , & altre  cofe  mobi- 
li, fino  alla  fomma  di  detti  danari  hauutidal- 
Teredità  deirVfuraio,e  gli  rimandò  in  quella 
città, accioche  fuflero  redimiti  à i poueri , & 
à gli  altri,  i quali  n’erano  dati  fpogliati . E ne 
rimafe  quella  città  molto  edificata, & il  Mona 
derio  per  ciò  benedetto  da  Dio, andò  Tempre 
poi , piu  profperando , nello  fpirituale  , e nei 
temporale.  Didinzionequinta,Efempio  55. 

XV. 

SI  ritrouano talhora  alcuni,  i quali  (limano 
che  Pvfura  non  fia  peccato,  peroche  veggo 
no  molte  volte  gli  Vfurai  edere  profperati,  e 
non  fi  accorgono  che  N.S.con  quelle  profpe— 
rità  temporali  rimunera  qualche  buon’opera 
loro  morale, per  meglio  poi  nell’altra  vita,al- 
lo  inferno  gadigargli.  Vdite  vn’efempioche 
fi  legge  neì  lib.dell’Api.  Ritrouauafi  vn  guar 
diano  di  vigne  fuori  in  campagna  fotto  vna  ca 
panna  , quando  ecco  foprauuenire  vna  gran 
tempedadi  grandine, la  quale  guadaua,  e ro- 
uinaua  i frutti  delle  terre, douunque  percote- 
tia.  Etvdi  il  prefato  guardiano  vna  voce  per 
J’aria,chegridaua,  Guai  da,  Guarda;  &aadi- 
mandaado  quegli  che  come  mimdro  guidai 
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Halatcmpefta , che  cofaegli  doueua  guarda- 
rceli fu  rifpofto , la  Vigna  di  Pietro  Riccar- 
do,il  quale  era  vn  pefsimo  Vfuraio,e  di  molti 
mali  colpeuole,onde,  palpato  via  quel  cattiuo 
tempo,  fu  ritrouata  la  fola  vigna  di  Pietro  Rie 
cardo  detto,illefa,efenza danno  alcuno.  Do- 
ue lì  può  confiderare,che  nella  compagnia  di 
quegli  fpiriti  maligni  i quali  per  diuina  per- 
mefsione  concitarono  cotale  tempefta, ucrai- 
no alcuni  amici  dannolì  del  prefato  Riccar- 
do,che  gli  riguardauano  i beni  temporali  per 
follazzo  di  quella  vita , ma  per  maggiore  tor- 
mento dell’altra.  Dift.  quinta,  Efemp.  2 27. 

Segno  di  conofcere  fevno  è auaro  fi  è 
quello, cioé,che  allo  Auaro  par  fempre  di  ha- 
uer  dato  più  di  quello  che  conueniua  dare  • 
Doue  all’huomo  liberale  apparifee  fempre  di 
hauere  dato  meno  di  quello  che  doueua.  San, 
Giouanni  Crifoftomo  chiama  l’auariziaRoc^ 
cade*  vizi;. 

XVI. 

NE  i confini  di  Pollonia , e d’Vngheria  vii 
predicatore  eretico , per  meglio  indurre 
i femplici  popoli  à feguitare  gli  errori  Puoi  co 
tienne  convn  certo  Matteo,  e con  la  moglie 
di  lui  auari,  pagando  loro  certa  fomma  di  da- 
nari, che  detto  Matteo  fingelPe  d ’elfer  morto# 
Condotto  per  tanto  alla  chiefa  doue  egli  pre-  * 
dicaua,&  accópagnato  dalla  prefata  lua  don- 
na in  velie  nera, e con  finte  lagrime, proteftart 
do  egli  al  popolo  di  volerlo  rifucitare  in  fe- 

C iiij  gno 
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gno  che  la  dottrina  Tua  era  vera,  Matteo,  di£- 
?e, nel  nome  di  C h r i s t o , la  cui  verità  io 
predico,  leuati  sii  viuo  • E non  facendo  il  det 
to  Matteo  fegno  alcuno  di  leuarfi,  alzò  più  la 
voce.  Ma  nè  anche  così  leuandofi,andarono  i 
fcoprirgli  il  volto,  e fu trouato veracemente 
morto.  Onde,  e gli  eretici  confufi  recarono, 

èia  donna  di  lui  le  finte  lagrime  in : 

giò.  Ex  padre  Medina  q.43.4. 


NEllo  ftefib luogo  fi  narra  d’vno  altro, 
che  per  cinquanta  feudi  datigli  da  vn  Ve; 
feouo  Arriano , fi  filile  cieco , e fepoi  non  era, 
( aggiurando  Perefia)  fouuenutodai  Vefcoui 
cattolici , fi  rimaneua  egli  ancora  cieco  per  da 
vero,  come  il  fopraddetto,  morto  veracemen- 
te fi  era  trouato . 


I. 

| W „ . I # tT*  f-r-k  * t £ i 0 X?  Wl 

'EGGESI  nella  Vita  del  bea 
to  P.  S.  Francefco , fcritta  da 
San  Buonauentura , come  vn  • 
certo  huomo, nella  prouincia 
di  Mafia,  fi  ritrouò  il  quale 

molto  sfacciatamente  al  Pope 

re,&  à i miracoli  di  detto  Santo,  già  itofene  & 
miglior  vita,decraeua.  Era  altresì  molefto  i i 
pellegrini  che  andauanoà  vifitareper  diuozio 
. ne 
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f-  . nei  luoghi  alla  memoria  di  lui  dedicatile  con 

0 trade’ frati  del  fuo  ordine ftolta,  e publicamé 

t tefouentemormoraua,&  ifparlaua.  Horaeg’i 

a auuenne,che  impugnando  vn  giorno  la  gloria 

1 del  Santo  di  Dio,  aggiunfe  ancora  Pempio,fo 
tc  pra  il  peccato  fuo,vna  beftcmmia  deteftabile. 
o,  | Se  vero  è,  dicendo,  che  quefto  Francefco  (ja 
in  Santo , caggia  in  quefto  giorno  il  corpo  nriio 

morto  di  coltello.  Ma  fe  egli  Tanto  non  è , ri- 
manga io  faluo, e fano.  Et  ecco  che  Pira  diui- 
.na  non  differì  di  mandargli  il  condegno  fup- 
plizio , da  che  Porazione  di  lui  era  ftata  fatta 
/e  in  peccato . Imperoche  vi  corfero  poche  ho-  P; 
a,  re , che  facendo  detto  beftemmiatore  non  sò 
iui  che  ingiuria  à vn  fuo  nipote,egli  fubito  fguai- 
ii  pando la fpada,ò  pugnale  cheei  A fufTe,ene!-- 
0»  le  vifcere  del  Zio  beftemmiatore  de  i Santi  di 
Dio,  tutto  infanguinandolo,  lo  mandò,  come 
ei  meritaua,  allo  inferno , feruo  del  dimenio, 
e figliuolo  delle  tenebre . Accioche  fufle  ia 
efempio  a gli  altri  di  riuerire , & honorare  i 
Santi  di  Dio . Apprettò  al  Surio , ài  4.  d’ Ot- 
tobre, carte  57?. 


Vj  Elle  parti  di  Bologna  auuenne  che 
JNl  facendo  banchetto  , e conuito  infieme 
due  amici, e compari.  & effondo  venuto  in  ta- 
^ * uolavngailo,  & hauendolo  vno  di  loro  trin- 
ciato tutto , e fpartoui  fopra  pene  rada , pepe, 
& altri  condimenti  : l’altro  beftemmiando, 
0 Voi  hauete , ditte , compare  di  maniera  fmi- 

nuz- 
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ruzzato  quefto  gallo , che  fé  venifle  S.  Pietr® 
in  terra  non  lo  potrebbe  reintegrare . Anzi, 
replicò  empiamente  il  primo,  nèlddiofteflo 

10  potrebbe  rifucitare.  Etecco  che  àquefta 
voce  d’orrenda  beftemmia,  fubito  il  gal  lo  rifu 
citando  con  le  piume , e penne,  e percotendo 
l’ali  al  folito, cantò  : E ne  feguì  la  vendetta  de 
i beftemmiatori.  Imperoche  nel  battere  del- 
Pali  che  fece  il  gallo  (òpra  del  piatto  fpruzzò 

11  liquore  che  ci  era  dentro  addoflò  à gli  em- 
pi beftemmiatori, e furono  percofsi  di  lebbra, 
laquale  non  folamente portarono  eglinonel  ] 
le  carni  loro  fino  alla  morte, ma  eziandio  i lo- 
ro figliuoli,e nipoti, e l’altre  generazioni  fuf- 
feguenti.  E furono  altresì  fatti,in  penitenza 
del  loro  peccato , che  poi  fu  noto , e publico, 
ferui  perpetui  della  chiefa  di  San  Pietro  Apo 
itolo  in  Bologna.  E così  con  doppia  pena , di 
lebbra, e di  feruitù,  furono  gli  empi  temporal 
mente  puniti.  Et  il  gallo  che  già  haueua  ri- 
prefo  San  Piero  in  terra  Chri  sto  negan- 
te, allhora  prouò,  e dimoftrò  l’ifteiTo  S. Piero 
efiere  in  cielo  con  Chri  sto  regnante • 

E quefto  Efempio  fu  narrato  al  beato  Pietro 
Damiano,Cardinale  Camaldolefe,da  vno  pru 
dente  , & honorato  nel  fecolo , Diacono , e (i 
legge  ancora  nello  Specchio  de  gli  Efempi  . 
Diftinzione  prima , Efempio  85» 

III. 

NElle  parti  di  Borgogna,  hauendo  vn 
certo  cherico  fuperbo,  c carnale  vfurpa- 

tafi 
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tafivnachiefa  affai  ben  ricca,  intitolata  in  S, 
Maurizio , Della  quale  era  fiato  iungo  piata 
tra  lui , & vn’altro  poffente  cherico  del  paefe, 
Macoftuinó  forfè  pet che  haueffe  hauutapui 
ragione , ma  perche  haueua  hauuto  più  fauo- 
re  da  certi  Baroni  della  contrada,  filatelia 
vinta , & erane  entrato  in  poffefsicne  • Hora 
•egli  auuenne  che  vnamattina,efftndoegli  in 
"chiefa  alla  Mcffa,  e cantandoli  quel  Vangelo, 
doue  nella  fine  dille  no  Uro  Signore,  chi  lì  hu 
milia,farà  efaltato,  volto  a’  compagni,  f altre; 
parole  del  Vangelo, poffono, dille, efiere  ve  ve; 
ma  quella  pure  è falla,  Imperoche  fc  io  mi  taf 
fi  vmiliato  al  mio  auuerfario,  non  hauerei  ut- 
tenuto  quello  beoifizio  con  tante  entrate , Et; 
ecco  che  fubito  venendo  vn  gran  tuono , vn* 
faetta  focofa  gli  entrò  per  la  bocca  beftem- 
miatrice,e  lafciollo  in  quello  fieffo  luogo  mot 
to  con  l i gola  tutta  arfa,  e la  lingua  fatta  car* 
bone.  Nello  Specchio  di  vera  renitenza 
24 6.  E nello’Speccmode ^girETerTtpiV^mì àl- 
quanto  vario.Diftinzione  primajEfempio  ^7* 

^ % UJIt 

VN  certo  monaco  era  grandemente  irti'* 
pugnato  dallo  fpirito  della  befiemmia,0 
fi  vergognami  di  dirlo,  F benché  piu  volte  fi 
partiffe  dalla  propria  cella  per  ire  à conferir- 
lo co  i più  vecchi , fempre  nondimeno , peri- 
tandoli, fe  ne  ritornò  lenza  bauerlo  palefato, 
Horaeffendo  vn  giorno  ito  allo  Abate  Poemp 
ne , e veggcndolo  detto  fatuo  vvccjiio  angu- 

fliato. 
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ftiato, conobbe  come  egli  haueua  qualche  teli 
tazione  che  lo  trauagliaua,  e deliramente  fac 
tofi  aprire  tutto  l’animo  Tuo,  come  intefe  U 
fua  tribolazione , fubito  lo  confolò  con  dirgli 
che  non  volelfe  piu  contriflarfi,ma  che  quan- 
do gli  fulfe  venuta  altre  volte  detta  tentazio- 
ne di  beilemmiare , hauelTe  detto . Io  caute 
non  hò  di  ciò  farete  però  la  beflemmia  tua  lia 
fopra  di  te,  Satana.  E fu  quello  rimedio  info- 
gnatogli dal  prudente  vecchio,  così  buono, 
che  vfandolo  alcune  poche  volte  il  monaco 
giouane,  da  ogni  tentazione' libero,  e fanori» 
inafe.  Diflinzione feconda,  Efempio  50* 

V. 

\ 2 . . % 

LE  g g e s i ne  gli  atti  de  gli  huomini  illa- 
flri  dell’ordine  di  Cellello , come  fu  nelle 
parti  di  SalTonia  vnpefsimo  huomo  giucato- 
re,il  quale  hanédovn  giorno  perdutoci  dadi 
quali  ogni  cofa,&  hauendo  bellémiatoil  no- 
ftro  Signore  per  buona  pezza,  nominando  di- 
fonellamente  tutti  i fuoi  membri  a vno  à vno: 
incominciò, lo  fcelerato,a  beilemmiare  la  fua 
gloriofifsima  Madre,  con  orribili^ariòfente, 
e nefandifsime beflemmie.  Maecco che per- 
colfo l’iniquo  inuilìbilmente,  cadde  interra 
come  morto,  & illimando  che  alcuno  de  gli 
alianti  lo  hauelTe  con  la  fpada  ferito , Aimè, 
gridò,  Aimè  mifero,  chi  feichemi  hai  am- 
mazzato ? E poco  apprelTo  miferabilmente 
fpirò  Pabbomineuole  anima  • Et  elfendopo- 
feia  il  corpo  di  lui  ipogliato,fu  ricrouato,  che 
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Ìiaueua  nel  dorfo, e nelle  reni  vna  piaga  terri- 
bile, come  di  vnafcure,ò  accetta,  di  maniera 
che  gli  fi  vedeuano  tutte  rinteriora.  E diuol- 
gandofi  cotale  diuina  vendetta, entrò  grande, 
fpauento  addoftb  d tutti  i beftémmiatori.  E fu 
altresì  riuelato  ad  vn’huomo,  corno  iioifro  Si- 
gnore tolleraua  con  pazienza  m iggipr\  le  in 
giurie,  le  quali  erano  fatte  alla  perfon  a Ila;, 
ma  non  già  quelle,  che  toccauano  laiuafan- 
tifsima  Genitrice,  anzi  fcuenfsimamente  le 
puniua,ò  nella  prefeute  , ò nella  futura  vita, 
laudi  adunque  Tempre  àG  i bsv  , & i Ma*, 
r i a*  Diftinzione  terzo,  Efempio^. 

VI. 

, *■  ' ’ri»-  , ' - . • 

NArrava  1*  Abate  GherebaIdo,di  vn’al 
tro  beftemmiatore,  il  quale  prefumendo 
con  bocca  fporcifsiifiadi  beftemmiare , ile- 
grette  parimente facraci membri  dellafem-t 
pre  benedetta, & immacolata  Vergine,  e Ma- 
dre di  Dio, fu  da  vno  {pirico diabolico  perdi* 
uina  permefsione,e  vendetta  inuafato , e do- 
po che  l’ebbe  con  acerbifsjma  pafsione  certo 
tèmpo  tormentato, rouefeiando  gli  occhi,  fa- 
cendogli enormemente  enfiare  tutta  la fac- 
cia,e  fporgere  grandemente  fuori  della  boc- 
ca federata,  e beftemmiatrice , la  lingua  ar- 
dènte , finalmente  gli  fchiantò  l’anima  dal 
'corpo,  e laftrafcinò  allo  inferno,  lafciando  il 
còrpo  nella  maniera  detta  mi ferabilmente 
c ftinto.  Diftinzione  terza,  Efempi.o  44. 
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Scossi  nel  libro  dell*  Api  » tome  ha- 
■ . uendo  vn  Certo  huotno  giocatore  di  dadi  , 
eincatofivn  giorno  fino  alla  camicia,  come 
*,  Chetato, non  contento  delle  beltemmie  hor 
ribilidalui  mandate, diede  di manoaynjuo 
arco,  e bottelli  Copra  le  frette,  e le  treccie, in- 
comincio à faettare  vetCo  il  Cielo.come  Ceha- 
tiefle  voluto  con  ette  ( empio  e Ccelctato  eh  e- 
eli  era*)  ferire  Iddio  nel  cielo.  Et  ecco  che  mi 
racolofamente  la  fretta  in  giuCo  ritornando  , 
ili  frefeo  fangtte  Co  vedut  a bagnata . Dal  qua- 
le miracolo  compunto  detto  beftemmiatoro, 
fubito  con  lagrime  irrimediabili  ricomincio 
à piangere  il  Cuo  peccato;  e confe  flandoh.can 
giòia  vita Cua  in  meglio  , e perCeuerando  m 
maranigliofr  penitenza, fuCaluo.  Diftinzione 
quinta, ECempio  104»  a 

Vili. 

* Pprssso  alla caCa,in cui habìto ìn le* 

A rufalemme.dice  San  Cirillo , fu  vn  nobi- 
liCsimo  Coldato , e caualiere , e di  Coftanze  del 
mondo  ricchiCsimo , il  quale  hauendo  vn  Cuo 
figlinolo,  non  Col  amente  non  lortprendeua 
delle  coCe  daini  mal  Catte,  ma,  che  era  ancor 
t>e<T<Mo , egli  (lettogli  inCegnaua  malamente 
onerare.  I padri,  e le  madri, tol  ti,  a : a colini 
forni  elianti, voi ghmo,  pnego,  gli  oCchidella 

mente  loro  qua  al  n^oparlare.accioche  o 

noCcano  quale  fotte  la  fine  di  cosi  tela rato  fi. 
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gliuolo.  Imperoche  molti  huominiin  gran- 
di rolline,  per  i cattiui  efempi,  & ammaeftra- 
menti  de  i padri  loro , fi  leggono  edere  Itati 
precipitati  • Crefcendo  per  tanto  detto  fi- 
gliuolo di  giorno  in  giorno  più  , cofi  nel  cor- 
po,come  ne  i vizii,  e tutto  il  nato  giorno  con- 
fumandoin  giuochi,  luffurie,  e beftemmiein 
compagnia  dello  federato  fuo  padre,  permea 
ne  all’anno  di  fua  età.  Et  ecco  che  vn  giorno, 
verfo  lafera,ritrouandofi  col  padre  ne  i foliti 
giuochi  occupato,  e perdendo  proroppein 
quelle  parole.  Se  alcuna  cofa  può  quel  Giro- 
lamo il  quale  i giuochi  prohibifee,  hormailo 
eferciti,  elodimoftri;  peroche  al  difpetto 
fuo  quinci  fe  non  vincente  non  mi  leuerò. 
Dette  quelle  parole  di  bellemmia,fubito  corri 
parfequiui  vndimonio  , infembianza  divno 
orribile, e crudele  huomo,  e con  veloce  paffo, 
e con  impeto , veggenti  tutti  coloro  che  pre- 
fenti  erano,  rapì  lo  infelice  giouanetto,e  feco 
via  ne  lo  portò  (ma)  doue  nefiùno  fino  al  ore 
fentefapere  ha  potuto.  Maio,  dice  San  Ciril- 
lo, (timo  che  allo  inferno  in  anima,  & in  corpo 
lo  conducete.  Dilt.  fettima , Efempio  8 5. 


lcUl  A N d a n d o Giuliano  Imperatore,  det- 
)c°r  jHLto  l’Apoftata, peroche  rinegato  haueua  la 

fedechriftiana,  alla  guerra,  e fpedizionecon- 
tralaPerfia,  e pafiando  di  Cefarea  di  Capa- 
ci ciocia,  San  Bafilio  che  quiui  e$ia  Vefcouolo 
cc.°  andò  ad  incontrare  con  i Tuoi  cittadini , e gli 
°*‘  " offerì 
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offerì,  per  la  Benedizione , tre  pani  d’orzo. 
L’empio  Imperatore  fdegnatofi  di  tale  olfer-* 
ta,per  effere  l'orzo  cibo  di  giumenti, coman- 
dò che  luffe  loro  in  contracambio  reio  fieno . 
L fc  u landò  fi  il  Vefcouo  co  Tuoi , con  dire  che 
prefentato  l’haueiuno  di  quello  rteflb  pane 
che  eglino  mangiauano,  nó  animile  altramen- 
te la  feufa,  ma  giurò , che  nel  ritorno  fuo  da 
quella  imprefad  cui  all’horaincamiruto.vole 
iiadiftrue^cre  quella  citta  , e farla  tutta  ara- 
re,acciò  die  non  piò  huomini , ma  farro, & al 
tri  frumenti  produceffe.  Ritornato  San  Bafi- 
lioalla città  , confolato  che  hebbe  il  popolo 
fuo  à bene  fperare  del  diuino  aiuto, diede  or- 
dine che  tutti , grandi , e piccoli  : huomnii , e 
donne,  dopo  il  clero  faliffero  al  monte  Didi- 
mo,in  cima  di  cui  era  vii  venerabi  e Tempio  , 
alla  "loriofifsinu  Madre  di  Dio  dedicato , e 
quiutcol  digiuno  di  tre  giorni  perleuerante- 
mente  oraffero , che  noltro  Sig.  per  iua  pie- 
tà, e peri  glorio^  meriti  della  fui  Tanta  geni- 
trice volelfe  difsipare  lo  iniquo  configli©  del- 
lo Imperatore  Giuliano.  Horaegli  auuennc 
che  orante  in  detto  luogo,  e digiunante  coli- 
gran  moltitudine  di  lenii  di  Dio  , e hglmoli  » 
SanBafilio  loro  vigilante  pallore , in  vifione 
vide  tutto  ii  prefato  monte  di  ogni  intorno, 
riempierli  di  celefte  milizia,  &m  mezzo  di  o 
ro,fopra di  vnoeleuato  trono,  vide  federe  la 
Reina  dei  cielo  Maria  . Laquale,ratto  fi- 
lenziojComandò  a i più  profsimam  fpiriti,cho 

le  faceuano  corona  intorno^hele  chiamane- 
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*ò  San  Mercurio  martire  , imperoche  voleuà 
mandarlo  ad  vccidere  lo  federato  Imperato- 
tè  Giuliano, il  quale  non  ceflauadi  beflemmia 
re  il  gloriofo  nome  del  fuo  figliuolo, e di  per- 
feguitare  la  fua  Tanta  fede  (Era  San  Mercurio 
vn  gloriofo  canal  iere,il  quale  era  llato  marti- 
rizzato per  la  fede  cIìChr  i st  o,  fottò  De- 
cìo  Imperatore  cento  dieci  anni  in  circa  auan 
ri  i Giuliano , e quiui  in  Cefateaeraftato  fe- 
polto . ) Ifuegliatofi  per  tanto  San  Bafilio , e 
prefa  grande  fperanza  della  vìfione  fattagli, 
ìubito  ritornò  alla  città  vicina  al  prefatò  mon 
te,&  andando  al  tempio,  e rimirando  il  fepol- 
cro  di  San  Mercurio,  vide  che  Tarmi  fue , e la 
lancia, n’erano  fiate  leuate.  Et  addimandan-  • 
<io  il  fagreflano,ecuflode  della chiefa, le  Tape 
ttano  chi  haueflfe  dette  armi  leuate  dal  prefa- 
tò fepolcro,  gliaffermaronOjCome  la  fera  auà 
ti  le  ci  haueuano  lafciate.  Conobbe  all’hora  il 
fànto  Vefcouo  la  fua  vi  fiorie  edere  Hata  vera- 
ce^ ne  ringraziò  la  diurna  madia, che  non  ab 
bandonagli  fperanti  in  lei.  E ritornando  Ti- 
fteffanotte  ai  monte  Didimo,  diede  la  buona 
fluouaal  popolo,  e raccontando  la  vifione  ha- 
tiuta,  e delTarmi  tolte  dal  fepolcrodel  Santo 
Martire,  gli  eccitò  al  feritore  delibazioni  • 
La  mattina  poi  feguente  ritornando  alia  cit- 
tà videro  Tarmi  edere  fiate  riportate  al  pre- 
fato fepolcro , con  la  lancia  tinta  di  frefeo  fan 
guevOnde  per  rendimento  di  grazie , fattali 
vna  generale  comunione , perfeuerarono  per 
fette  altri  giorni  nelle  comuni  orazioni.  Ecec 
’Ù  ^ 1 v D 
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co  che  il  quarto  giorno , tutti  ancora  e fondo . 
congregati,  arriuò  in  Cefarea  Libanio  Tefo- 
riere  di  Giuliano, e narrò  cornei  punto  la  ca- 
le notte,cioc  quella  fte{fa,in  cui  ebbe  San  Bi- 
(ìlio  la  vifione,ritrouandofi  lo  Imperatore  lun 
gola  riua  del  fiume  Eufrate,  doue  in  mezzo 
del  campo  , logiurdauano  particolarmente 
fette  foldati,  venne  vn  foldato  tutto  armato, e 
con  impeto  lo  pafsò  con  la  lancia , da  bandai 
binda,  e poi  fubito  fi  partì,  fenza  efore  da  v$ 
r moconofciuto,  ò perfeguitato • F.l’empio 
b . fiemmiando  con  alta  voce , e dicendo , Tu 
m'hai  pur  vinto  Galileo,  Tu  m’hai  pur  vinto, 
fpirò  la  maladetta  fua  anima  nelle  mani, e pò* 
della  de’  dimoni  • Di  A.  ottaua,  Efempio  81» 

X«. 

SE  bene  rutti  gli  infanti  battezzati, moren- 
do nell’illefo  infanzia, crediamo,dice  San 
Gregorio,che  entrino  nel  regno  celcfle , non 
però  tutti  i fanciulletti,i  quali  fanno  parlare. 
Imperoche  ad  alcuni  di  loro  è ferratala  via 
del  Paradifo,da  i catciui  efempi , e dalla  pef- 
fimainftruzzione  de  i padri, e delle  madri  lo- 
ro. Onde  fi  dee  notare,come  vn  certo  huomo 
in  quella  citta,  a tutti  notifsimo  (dice  S.  Gre 
gorio  ) tre  anni  fono  haueua  vn  figliuoletto  , 
come  io  fiimo,  di  cinque  anni,  il  quale  aman- 
do troppo  carnalmente , e di  fordinat  a mente, 
poco  cura  teneua  di  bene  ammaellrarlo , anzi 
gli  permettala  fino  alle  beftemmie . Di  ma- 
mera che  lo  iniquo  putto,  come  cofa  veruna 


jc.  uc  i òanu  . j « 

gli  fi  opponeua , e che  non  era  fecondo  il  fuo 
male  cuftodito  volere , fubito  beftemmiaua  la 
Maeftàdi  Dio.Horaegli  atìuenne  che  e (fendo 
lì  infermato  , e tenendolo  vn  giorno  nel  pro- 
prio grembo  (fi come  coloro,  i quali  erano 
preferiranno  teftificato  ) vergendo  d fe  ve- 
nire gli  fpiriti  maligni, incominciò  detto  fan 
ciullo  tutto  tremante  a gridare,  Babbo  difen- 
detemi , Babbo  aiutatemi  » E ricercandolo  il 
padre  che  co  fa  egli  vedeiià,e  diche  cofa  teme 
ua:  fono, ri fpofe,  venuti  i mori,  h uomini  ne-, 
grifsimi  per  tornii  via*  e portarmene  có  loro. 
E qoefte  parole  proferite  hanendo  incòtanen 
te,  per  lo  cattino  habito  fatto , beftemmiò  il 
Nome  della  Maeftd  Dinina,fpirò  Pan  ima  nel- 
le mani  de  i dimonij.  Imperoche  Ponnipoteft 
te  Iddio  accioche  dimoftrafie  per  colpa  di  cui 
tale  iniquo  fanciulletto  fi  era  dannato , volle 
che  nelle  braccia  dell’ifteflo  fuo  padre,  che 
correggere  non  l’haueua  voluto  , così  mi  fera-, 
mente  fpiralfe  Tanima.  E così  quegli  che,abn 
•landò  la diuina pazienza,  più  tempo  in  così 
nefando  peccato  di  beftemmia  era  dimorato: 
dal  retto  giudicio  pofcia  deiriltefla  diuina  vé 
detta, auanti  al  tempo  delletd  fua  perfetta, fu 
di  terra  fottratto,  & all’eternale  fuoco  códen 
nato.  Lib.  quarto.  Dial.  cap.18.  Specchio  di 
EfempijDiiiinzione  prima,  Efempio  55. 

X I. 

LEgcesi  nella  Vita  del  beato  Alberto 
confe(fore>deirordine  Carmelitano,  co* 

D i j me 
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me  vn  Certo  facerdote , vdendo  predicare  iti 
lode  di  lui  da  vn  diuoto  padre , il  quale  after- 
maùa  come  egli  era  fatuo,  e come  era  flato  di 
uinamente  canonizzato, ebbe  tanto  ardimen- 
to , e fu  cosi  prefuntuofo,  che  alla  preTenzadi 
tutto  il  popolo  gli  diede  vnamentita,con  di- 
re,che  vergognofamente  egli  mentiua,  diceti 
do  il  fulfo  > peroche  non  era  Tanto  quel  frate 
Alberto  da  lui  predicato , ma  finzioni , e fro- 
llati erano  le  cofe  da  lui  predicate, e tutto  que 
ilo  diceua  quel  facerdote,da  inuidia,e  maliuo 
lenza  modo.  Ma  ecco  che  la  diuina  vendetta 
di  fubitogaftigòroffefadel  Tanto  Tuo.  Impe- 
foche  non  prima  hebbe  quel  facrilego  profe- 
rite le  parole  di  beilemmia,  che  le  proprie  di 
lui  inteftine, veggenti  tutti  gli  alianti, gli  cad 
dero  fino  alle  ginocchia.  Fuchiamato  vn  ce- 
rufico,  acciòìomedicafle  : Ma  egli  vedendo 
la  grauezzadel  male, non  per  opera  mia  difle, 
potrai  guarire  fratello, ma  per  intercefsione, 
& aiuto  di  Santo  Alberto, fe  tu  vorrai  credere 
la  di  lui  Tantità,e  pentirti  della  detta  beflem- 
rnia . Ciò  vdito  il  venerabile, per  altro,  Tacer 
dote, con  lagrime, e tutto  contrito,  Beato  Al- 
berto(difte)  io  hò  peccato  detraendo  alla  tua 
fantita,e  mi  ridico, e confefto  di  haiiere  detto 
il  falTo,ma  perdonami, & intercedi  per  la  mia 
fanitd  : la  quale,Te  per  tuo  me2zo,come  io  fpe 
ro,mi  Tara  reftituita , fo  boto  di  digiunare  nn 
che  io  viuala  vigiliadellatua  feda,  eTiftefla 
fella  guardare , e Tantificare . Et  ecco  che  il 
giorno  feguente,ful  ieuare  del  Solc^pparen- 

dogli 


1 

9 

ti 

n 

* 

b 

c 

0 

a 

<* 

> 

ii 

id 

».  ► 

[o 

è» 

c» 

re 

n- 

u 

:o  . 

il 

>e 

in 

fi- 

il 

i* 
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dogli  il  prefato  Santo  Alberto , & vngendolo 
con  certo  olio,  fubito  fi  trouò  fano , & andan- 
do al  monafterio  de  i padri  di  detto  ordine, 
narrò  loro  il  miracolo , e la  grazia  ottenuta,  c 
màtenne  poi  Tempre  quàto  promeflò  haueua. 

XII. 

NElla  città  di  Trapani,  hauendo  vn  cer 
to  giucatore  di  dadi,perfo  tutto  il  fuo  ha 
nere,pieno  di  dolore, d’ira, e di  rabbia, e quali 
difperato,fe  ne  andò  a certo  luogo  dou’erano 
le  Immagini  della  Madóna, e del  prefato  S.Al 
berrò, e rimirandole  co  volto  fdegnato,Tante 
volte, ditte, io  vi  haggio  inuocato,e  nò  m’haue 
te  vdito  nelle  mie  necefsità  : onde  non  hò  ca- 
gione alcuna  di  predicare  la  voftra  fantita,nò 
noi  hauendo  potuto  aiutare.  E ciò  detto,caua» 
%o  fuori  il  pugnale  percoffe,  & isfregiò  amen- 
due  le  predette  Immagini.  Et  ecco  che  fubito 
noiracolofamente  vergarono  ambidue  fangue  s 
E veggendo  cotale  prodigio  alcuni  che  quiui 
prelfo  fi  trouarono,e  Ieuado  la  voce  còtra  l*em 
pio  facrilego , fi  fuggì  egli  fubito  del  tempio. 
Ma  la  mano  di  Dio, da  cui  fuggire  nò  fi  puo,pe 
roche  nò  è luogo  dou’ella  non  arri  ni,  al  la  por- 
ta della  chiefa  diuinaméte  co  vna  faetta  lo  per 
coffe, la  quale  tutto  in  poluere  lo  ridulfe.  Ap- 
prefloal  Surio,alli  7.d’Agofto,pag.dop.c  6qu 
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I o r i quello  beato  Alberto  daTrapani , 
citta  di  Sicilia , dell’ordine  del  Carmine, 
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intorno  all’anno  di  noftra  fallite  128?.  Etan« 
uenne  ch’eflendo  morto,illnfi:re  per  molti  mi 
racoli,  fi  contendeua  tra  il  clero , & il  popolo 
della  qualità  dellaMcfia,  la  quale  fi  haueua 
da  cantare  nell’eflequie  di  lui  : Jmperoche  il 
clero  feguitando  i canoni  voleua  celebrare  de 
i Morti:&  il  popolo  voleua  la  metta  d’vn  Sàto* 
Horain  cotale  difeordiaritrouandofi  la  città, 
deliberò  PArciuefcouo,  chericorrendofi  alle 
orazioni,  fi  afpettatte  ladiuina  rivelazione* 
E così  tutti  nelPorazioni  diuotamenteperfe- 
uerando,apparuero  in  vn  Cubito, fufo  nell’aria 
due  fanciulletti  vediti  di  bianco,  con  forni- 
menti doro  , e con  voci  angeliche  cantanti * 
Qs  iufti  meditabìtur  fapientiam « Le  quali  parole 
finite  di  cantare  fparirono  da  gli  occhi  di  tue 
ti  : Onde  il  Re  che  era  prefente , il  popolo,  8c 
il  clero  tutto , configliarono , e pregarono  lo 
Arciiiefcouo , che  fecondo  la  riuelazione  fat- 
ta, fi  cantatte  la  metta  d’vn  confefiore,e  fi  can 
tò , à gloria  di  Dio,  e del  fuo  Santo  • Il  Surio, 
oue  di  Copra,  pagina  doo« 

X I I X I • v 

1 Frati  delPOtteruanza  del  padre  S.  Frati 
! cefco  di  Nocera  , hauendo  necefsità  di  va 
Carro  per  certo  loro  feruizio,&  opera  pia, Pad 
dimandarono  in  preftanza  per  l’amore  di  San 
Francefco , à vn’huomo  Pietro  addfmandato* 
Malo  ignorante  in  cambio  di  far  loro  cotale 
carità,  beftemmiò  il  prefato  gloriofo  Santo» 
Enoftro  Sig.  zelando  per  la  gloria  de’  Santi 
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; ” Tuoìjpcrmìfecheinpochigiornimorifleilpri 

i mogenito  di  detto  Pietro . Onde  rauuedutofi 
j dei  ino  errore,  e proftratofi  in  terra  incomin-  a* 
5 ciò  con  lagrime  à chiedere  perdono  della  Tua 

( ftoltizia,& impietà.  Io  fono,  diceua,  quegli, 

e che  ho  peccato.  Io  quegli  che  iniquamente 

i,  hòbeftemmiato.  Però  glonofo  Santo  rendi 

| j*  ti  priego  al  penitente,  quello  che  tu  hai  tolto 
c al  delinquente.  A temi  rendo,  & a*  tuoi  Ter» 
t ' uizij,e  de  tuoi  figliuoli,  e frati  per  Tempre  mi 
efpongo  , & a tua  gloria , e laude  farò  offerire 
4 facrificij  diurni  al  Signore . Et  ecco  che  rifu- 
, citando  il  predetto  figliuolo,  confefsòcome 

veracemente  era  morto  in  vendetta  della be* 

J ftemmiadel  padre,  ma  che  poi  perintercef- 
lt  (ione  del  Serafico  Padre  S.Francefco  era  Pani 
ma  Tua  Rata  ricondotta  al  corpo.  II  Surio,  al- 
a li  4.d'Ottobre , pagina  5 6 p. 


X V, 

L*  A n x o 1494*  Venendo  Carlo  Ottano 
Redi  Francia  à Firenze , per  più  ficurtà  i 
contadini  fgomberarono  le  piu  preziofe  coffe 
loro,  e fuppellettili , recandole  dentro  della 
città . Hora  egli  auuenne , che  eflendo  dalla 
Villa.in  cui  mori  Santo  Antonino  Arciuefco* 
tio,  poco  fuori  della  città,  recata  certa  tauola 
fopra  di  cui  egli  viuentc  haueiu  dormito , (c 
anche  era  mortola  quale  conferuauano  pia,  e 
reJjgiofamente  per  honorcdel  banco,  fc  bene 
allhora non  era  canonizzato , per  diuina  per- 
mefsione  fu  ripoila  in  vna  ofteria  alla  porta  di 
‘ . D iiij  San 
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San  Gallo , c dopo  nc  fuccedé , che  Lorenré 
ho  Ite  tagliandoci  vn  giorno  fopra  la  carne,  co 
me  fanno  i macellari , e i beccai , fu  da  vno 
certo  Marco  daRadda  riprefo,  il  quale  an- 
che gli  offerì  di  dargli  danari  per  comperar- 
ne vn’ altra  limile  per  tal’effetto , perche  non 
adoperaffequella  à così  vile  efercizio,  per  ri- 
fpetto  del  Beato  Arciuefcouo  detto  • MaTem 
pio  hofte , in  cambio  di  fare  frutto  della  cor- 
rezzione , mandò  il  canchero  al  detto  Mar- 
co, franche,  che  fu  peggio,  al  Santo  Arci- 
uefcouo : Ma  vdite  la  vendetta , il  terzo  gior- 
no fi  fcoperfe  vn  canchero  nella  bocca  ma- 
Jedicente  al  prefato  Lorenzo  hofte , il  qua- 
le inbreue , miferabilmente  lo  leuò  di  terra  * 
Onde  faputofi  il  feuerogaftigo  diurno,  fi  ac- 
crebbe timore  nei  cattiui,  e riuerenza  mag- 
giore ne  i buoni , verfò  il  Tanto  Pallore  Arv» 
tonino . ApprefTo  del  Suria,  alli  due  di 
gio,  pagina  58*  * 

X V I. 

HAy  e n d o commefTo  Papa  Lione  X.che 
fi  facelTe  inquifizione  de  i miracoli  di  S. 
Antonino,  ad  alcuni  Cardinali  Iliuflrifsimi, 
Vn  certo  Vefcouo,  il  cui  nome,  fr  ordine , per 
buon  rifpetto  fi  tace,  corteggiando  vno  dei 
predetti  Cardinali,  molto  fi  adoperaua  per 
mezzo  di  lui , per  impedire  così  buona,  e cosi 
.pia  opera, nó  per  altra  cagione, come  fi  ftimò, 
che  per  iquidia . Imperoche  era  quello  Velco 
»o  letterato  * come  quegli  che  haueua  fcritto 
. , ' , comen- 
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, comentarij  (òpra  la  Teologia, & allhora  cota- 
poneuafopra  la  Logica.  Mail  mefchinondn 
. attendendo  il  detto  del  Profeta  che  dice,non 
■ fi  douere  toccare  i chrilli,e  gli  vnti  del  Signo 
re, cioè  i beati  ferui  fuoi . Non  haueua  ancor* 
polla  l’vltima  mano  alle  fue  compofizioni  lo- 
gicali, che  fu  percoflo  di  vna  grauifsimainfer 
miti . Onde  in  parte  conofcendo  il  fuo  pec- 
cato, e ftando  predo  alla  fine  di  fua  YÌta,man- 
dò  i dire  al  prefato  Cardinale,che  non  volef. 
t fe  più , come  haueua  fatto  d fua  perfuafionè , 
e configlio,  perturbare  l’opera  della  canonia 
zazione  del  beato  Antonino  Arciuefcouo  ; pe 
roche  fi  trouaua  egli  per  ciò  grauemente  da 
Dio  punito,  e gaftigato.  E così  chiufe  gli  oc- 
chi i quella  vita  mortale  • Della  cui  morto 
impaurito  detto  Reuerendifsimo,  quanto  pri 
' ma  haueua  impugnata  la  prefata  canonizza- 
zione , tanto  pofcia  fi  lludiò  di  promupuerla, 
c di  follecitarla  ; e diceua , che  quando  non  0 
fiauefie  hauuto  altro  indizio  della  fua  fanti- 
ti,  quell’ vno  gli  ballaua  della  morte  del  pre- 
detto Vefcouo  fuo  impugnatore  ♦ Il  Surio 
pagina  58, 

XVII. 

ESsendo  ito  al  beato  Romualdo  Aba- 
te,vn  certo huomo  lecolare  chiamato  Ar- 
, duino , per  pigliare  dalle  fue  benedette  mani 
. terzo  ordine, & habito  della  sata  cóuerfazio 
fie,  e ritornato  polcia  i cafa,  e volédo  meglio  . •> 

^ dilporre  di  fe , e delle  cofe  fue , la  moglie  fua 

da 
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ì 


da  donnefco  (degno, e furore  foprapprefa  Cela 
nò.  Cosi  dunque, marito  mio, da  quello  ereti 
co,  & antico  vecchio  fedocto,  me  mi  fera,  e 
d’ogni  fiumano  follazzo  priua,  lafcerai?  Et  ec  j 
* . co  che  profferita  quefta  così  fatta  beftemmia, 

ccriminazione  contra  il  feruodi  Dio,  fubito 
ella  diuenne  pazza:  c di  maniera  incominciò 
i dibatterli , & ifcuoterA  tutta  che  fi  pareua 
bene , che  dal  dimonio  ella  fulfe  polfeduta. 
Ma  la  bota  di  Dio  per  cagione  del  diuoto  ma 
rito  fuo  non  volle  però  in  così  acerbo  gaftigo 
molto  tempo  tenerla.  Onde  andatici  due  di- 
fcepoli  del  Tanto  Abate , e dandole  vna  parti- 
celia  di  pane  dalla  bocca  di  lui  benedetto  , le 
reftituirono  la  priftina  faniti  di  corpo , e dì 
mente, e le  aggiunfero  diuozionc  tale, che  Am- 
bito rendendo  grazie  all’onnipotente  Iddio, 

’fc  al  feruo  Aio  Romualdo,e  chiedendo  perdo- 
e no  del  Aio  peccato,  e della  detrazzione  prof- 
ferita,diede  ampia  licenza  al  marito  Aio  di  fa 
re, quanto  egli  per  più  ficurezza  dell’anima 
Aia,  e per  maggiormente  meritare  appresosi 
Dio , naireua  neiranimo  fuo  deliberato . Ap- 
preso al  Surio,alli  i y .di  Giugno, pag, 


HOrri  bile  certamente  efempio  fi  i 
quello  che  lì  legge  nella  Vita  di  S. Anno- 
ile Arciuefcouo  di  Colonia,  di  vno  Voleberto 
huomo  nequifsimo , il  quale  efiendo  iliato  ac- 
cufato  apprefio  di  Arnoldo,  fignore  di  certo 
caftello,  per  debitore  d’ vn’ altro , negando,  c 
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Mi  Solendoli  di  ettere  oppreffo  i torto , e dìcen-» 
cri  do  che  indarno  haueuada  Iddio  afpettata  giu 
1/  fta  feotènza,e  che  perciò  voleua  appellare  ad 
tei  altro  più  guitto  tribunale  , con  grandifsima 

a'u,  horrore  di  chiunque  era  prefente,  appellò  al 
)ÌN  dimonio  dell’inferno, ’ui  chiamando  in  aiuto, 

iciò-  e à lui  donandoli  per  Terno, e lui  infrantemene 

cb  te  pregado  che  lo  difendette,  e gli  facette  gr* 

iti.  zia  di  quellojche  da  Pio  ottenere  non  hauciu 
ubi  potuto,  F.  nondimeno  fopportaua  Iddio  qnee 
Ugo  ftebeftemmié,enon  faceua  aprire  la  terra  cfr§ 
:&•  Jo  inghiottitte,  Ma  come  venne  àbefremmia-» 
irti*  re  i Santi  Tuoi , e fpecialmente  Santo  Annone 
i,lc  prefato , dirnoftrò  la  Maettd  fna,v'&i(Sima  ef* 
edi  /ere  la  fentenza  del  profeta  Tuo  Saccheria , al 
5 fu*  fecondo  capo , Qui  t erigerti  voi , tangti  pupillare 

dio,  cetili  mei , cioè  chiunque  toccherà  voi,  tocca  U 

rdo*  pupilla  dell’occhio  mio.  Imperoche  dicendo 
ili'.  ingiurie  centra  di  Santo  Annone , il  quale  gU 
diù  veniua  allegato  in  efempio,  e lodato  da  gli 
dna  aftanti,e  negando  i Tuoi  miracoli, co  dire,  che; 
jjói  feegli  mai  haueua  cieco  alcuno  alluminato, gli 

cadeffero  dalle  radici  amendue  i Tuoi  occhi, 8$ 
,j,i  ecco  che  Tubito  l’occhio  di  lui  frnJfrro,in  Temi» 
bianza  d’acqua  à poco  à poco  gli  vfcì  di  tetta, 
Jafciando  qqello,con  orrendo TpettacoIo,tut* 
,j{!  tovoto,  Et  inftando  gli  amici  Tuoi  che  volef** 
m.  fe  rauuederli, e chieder  perdono,  egli  di  nuo-t 

^ uocon  ofrinata  mente  befremmiò , dicendo, 
^ che  fe  egli  poteua  gli  cauafle  l’altro.  £ TubitQ 
«jjj  venne  come  vnafaetra,  e gli  tratte  l’altro  oc* 
'Qi  chic  in  terra»  EtallhorailmeTchinoriconob* 

he 


& 
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be  il  fuo  errore.  Onde  con  lagrime  ricorreo*» 
do  al  prefato  Santo  : Perdonami,  ditte,  facra- 
tifsimo  Pontefice , perdonai  me  mifero  gui- 
damente gadigato  : e non  volere  negare  à vn 
pentito  la  mifericordia,  la  quale  il  Signore  à 
tutti  coloro , che  à lui  ritornano,  concedere 
fnole.  E fe  mi  renderai  gli  occhi  perduti, co- 
me io  credo  che  tu  rendere  me  gli  potta , eoa 
tutto  il  cuore  ti  farò  fuggetto . E quello  che 
fino  :ì  qui  empiamente  hò  negato, per  tutto  il 
niqndo  annunzierò , confettando  che  tu  fij  ne 
i meriti, e ne  i fatti,  d gli  antichi  Santi  pareg- 
giato » Et  ecco  che  nuoui  occhi , e de  i primi 
più  chiari,  e rifplendenti , gli  furono  ( mercè 
della facra penitenza,  e della diuota orazio- 
ne , redimiti  miracolofamente  da  nodro  Sig* 
Tddio , e da  Santo  Annone . Appretto  al  Su- 
rio,  alli  4.  di  Dicembre,  pag.  751. 

XIX. 

ri  C r 1 v e il  beato  Gregorio , Vefcouo  di 
^3  Torli , nella  Vita  di  San  Nicezio  Vefcouo 
di  Lione,  come  ettendo  egli  morto  fettage- 
nario , & illudre  per  miracoli , fi  lamentaua  il 
prete  della  chiefa,in  cui  era  dato  fepolto,pe- 
rochc  niente  nel  fuo  tedamento  lehaueuala- 
fciato,&  aggi  linfe  ancora,  il  poco  diuoto  pre 
te  d i lamenti  la  bedemmia,  dicendo,  che  be- 
ne alcuni  haueuano  il  detto  Vefcouo  tenuto 
dolido , e che  la  fua  dolidezza  haueua  ezian- 
dio nella  morte  dimodrata,  non  hauendo  co- 
fa  alcuna  lafciato  alla  chiefa , in  cui  era  fepoU 


E dei  Santi.  <f  t 

ti  | to.  Ma  ecco,  che  la  feguente  notte , apparen- 

za* dogli  il  prefato  S.Nicezio  co  due  altri  Vefco- 
iu*  ui,cioè  col  beato  Giufto,e  col  beato  Eucherio 

yh  . in  velie  fplédida.  Quefto  prete, di  fie,  fanti  fsi- 
eì  mi  fratelli,  con  beftemmie  m’ingiuria,  péro- 
tré  che  nel  mio  teftaméto  niente  di  facilità  tépo- 
co*  rali  hò  lafciato  à que  fto  tempio.  E non  con  fi- 

lar derail  cattiuello,che  la  più  preziofacofa  che 
che  lafciare  io  potefsi,à  lui  hò  lafciata,  cioè  la  ter 
oil  radei  corpo  mio  . E rispondendo  eglino  che 
jne  male,&ingiuftamétefaeciuà  cosi  detrarre  al 
eg*  feruo  di  Dio,  riuoltatbfi  S.  Nicezio  al  predet- 
imi  to  prete  mormoratore, gli  diede  molte  guan- 
ti Ciate,e  pugna, Peccatore, dicédo, degno  di  ga 

tio*  ftigo,rimàti  ormai  di  ftoltaméte  parlare  con- 

>ig,|  tra  di  me.  In  quefto  rifuegliato  il  prete  litro- 
Sa.  uò  tutta  la  faccia,e  la  gola  enfiata,  e fe  ne  ftec 

tep  quaràta  giorni  nel  letto  co  molti  cruciati. 
Dopo  i quali  rauuedutofi,ericorrédo  al  Santo 
cófelTore  per  aiuto, riebbe  la  fanità,nè  mai  più 
jdi  vsò  fimiglianti  parole  contra  la  fantità  di  lui. 
qbo  Apprefiòdel  Surio,alli  2. d’ Aprile,  pag.  488. 

5 x *• 

pc*  T Eggesi  nellalunga  Vita  di  Santo  Eli- 
li. ! Xj  gio,VefcouoNouiomenfe,fcrittada  vn'al 
pK  tro  beato  Vefcouo , come  effondo  venuto  d 

-e.  morte,  vn  certo  Vignaruolo  del  Vefcouado  af 

0 fai  ben  pigro,  e lento  nell’efercizio  fuo,  onde 
in.  C più  volte  fu  dal  Vefcouo  Eligio  viuentc  ri- 
:o*  ptefo  della  fua  pigrizia , & anche  gaftigato  : 
andando  vn  giorno  al  fuo  fepoIcro,come  igno 


'Bcllemmie  di  Tno , 

tante , e ftolto  che  egli  era , incominciò  à ìm 


prouerare  al  detto  (anco  Vefcouole  correzzio 
ni, le  quali  viucnte  egli  fatte  gli  hauetta . He- 
co,dicena,tu  che  cotanto  mi  correggeui,  e mi 
tiacciaui>e  talhora  altresì  mi  batteri , te  ne 
giaci  in  quello  monumento  motto, & io  mi  go 
do  quell’aura  vitale*  Manon  prima  hebbe  fi- 
nito di  dire  quelle  Tciocche,  e ftofte  paro’edi 
beftemmia,  che  lì  vide  dauanti  erto  beato  Ve- 
feotto  Eligio, il  quale  con  vna  verga, che  cene- 
ila  inmanojpercotendolo  fopradcl  capo*  At- 
tendi, dilfe,  e conofci,  Terno  cattiuo > come  io 
non  fon  morto , come  tu  lloltamente  (limi , e 
vai  dicendo,  ma  tolto  alla  terra  viuo  in  cielo  • 
E togliendoli  da  gli  occhi  di  lui , lo  lafciò  col 
capò  tutto  infranto . Onde  premendolo  Con 
amédtìe  le  mani,fe  n'andaua  per  tutte  le  piaz- 
ze della  città, c5  voce  tagrimabile  piàgendo. 
Et  addomandato  del  cafo  auuenutogli,lo  nar- 
taua*  Nè  fu  mai  pofsibile  di  Iettargli  i grani 
cruciati , i quali  egli  fentìua  t fino  à tanto  che 
riconofeiuto  l’errore  fuo  non  venne  al  fepoi- 
cro  dei  Santo  Vefcouo  Eligio.  Doue  renden- 
doli in  colpa  della  fua  llolca  prefunzione,finai 
niente  ricuperò  la  priflina  fanita , e fauello 
poi  Tempre  co  molto  honore  del  Temo  di  Dio 
Eligio,  e fu  anche  più  follecito  nel  coltiuar^ 
Ja  Vigna  del  Vefcouado , ApprefioalSurio^ 
il  priflio  di  Dicembre»  pagina  . 
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Confessione 

de  i fece  ali . 

|r  ' I. 

E G G E S I nella  Scala  del  eie 
lo, come  andando  per  viaggio 
due  predicatori .Vno  de  i qua 
li  era  penitenziere  del  Papa, 
& huomo  Tanto , e l’altro  era 
huomo  molto  innocéte,e  pio, 
peruennero  ai  vn  cartello,  in  cui  era  vna  don- 
na , la  quale  hauena  commetto  l’adulterio  con 
vno  della  parentela  Tua , e per  la  enormità  » 
peccato, e per  la  vergogna  humana,  vndici  «.*1 
nieraftatain  quello  fenza  confettar  fon  e.  Veg 
gendo pertanto  quefti  due  padri  foreftieri,  e 
di  patteggio,  i quali  fi  erano  fermi  a celebrare 
la  metta  in  detto  cartello , ditte  fra  fe  medefi- 
xna.  Co  fioro  non  mi  conofcono,  e non  torne- 
ranno mai  più  in  quefte  parti , effondo  fore- 
ftieri , e però  fari  meglio  che  io  mi  cófefsi  da 
vno  di  loro  del  peccato  che  gii  tanti  anni  hò 
celato.  Finitaadunque  la  metta  del peniten- 
ziere prefato, chiefe  di  confefiarfi  da  lui. Et  ec 
co  che  confeffandola,il  compagno  Tuo  il  qua- 
le ftaua  dirimpetto  al  confefsionale,  alquanto 
da  lontano, vedeua  per  ogni  peccato  mortale, 
che  ella  confeffaua,vfcirle  di  bocca, come  vna 
botta,ò  vero  rofpo,e  Tal  tare  fuori  della  chiefa. 
Ma  effondo  nel  fine  del  la  corìfefsione  venuta  i 
quel  peccato  ’graue  dello  adulterio , fu  tanto 

dalla 


'$}  $ch'~nmte  ài  T>io , * 

dalla  hàibitùatà  vergogna  fopraffatta,  W ft* 
anche  quella  voltalo  confefsò.  pn^^°u  ° 
cliendola il  padre,  eftimando  che  fi  fufle ben 
cófelTata,vide  il  fuo  compagno  che  tutti  quel 
veleno!!  animali, con  vno  più  grotto  d auuan- 
taggio,gli  entrarono  di  nutìuo  in  bocca)  e nel  i 
ventre  . Ritornò  la  donna  i cafa  mal  confef- 
(ata,&  i padri  fegiiitarono  il  loro  viaggio.  Ec 
hauendo  caminato  circa  due  miglia , narro  il 
cópa^no  quanto  veduto  haueua  della  prerata, 
donna . Onde  contri  datoli  il  penitenziere,  e 
fofpettando,come  nel  vero  era,  che  ella  hauei 
fc  taciuto  qualche  peccato  enorme  nella  fua 
confezione,  fubito,  riuoltando  i pafsi , ritor* 
narono  al  detto  cartello  per  vedere  di  conuer- 
tirla . Ma  ecco  che  foffocata,e  morta  la  ritro- 
uaronoi  Datifiper  tanto  a particolari  orazio- 
ni,e  digiuni, acciò  che  K.S. Iddio  riuelafle  lo- 
ro quello  che  fignifkaua  la  predetta  vifione, 
dopo  tre  giorni  appirue  loro  la  prefata  don- 

nafcaualcando  fopra  d’vn  feto  dragone.e  due 
crudeli  ferpenti  Cingendole  ilcollo.le  faccia- 
«ano  le  mammelle, e due  terribili  botte  erano 
fopra  de  gli  occhi  Tuoi  i e della  bocca  fua  vfci-  ■ 
ua  fuoco  con  zol  fo,  e due  cani  crudelmente  dv  ì J 
uorauano  le  mani  di  lei.  Due  altresì  faette  iti 
focate  le  papuano  per  l,orecchie.&  haueua  il 
capo  pieno  dilucertole.e  di  ramarri.La  quale 
figura  veggendo  i due  predicatori, per  lo  fpa- 
uento  caddero  fubito  in  terra.  Et  ella  non  vo 
oliate , di  (Te , temere.  Amici  di  Dio , ma  fap- 
piace  che  io  fono  quella maladettadomia.che 
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J’altr’hicri  mi  confettai  da  vno  di  voi*  ?Ma  per 
che  io  celai  vn  peccato  mortale  per  la  vergo- 
gna , io  fono  dannata  alf  inferno*  Aggiurata 
pofeia  dal  Reuerendo  penitenziere,  per  par- 
te di  Dio,  che  voi  ette’ai  due  dubbi  certificar- 
lo, gli  vbbidì , e lo  certificò  di  quanto  bramò 
fàpere  • Le  addimandò  adunque  nel  primo 
luogo, che  cofa  figrtificaua  quella  diuerfitd  di 
pene,  le  quali  nel  corpo  fuo  vedeuano  . Le  lu- 
certole,ri  (pofe  ella,  fopra  del  capomio  y fono 
in  punizione  de  gli  ornamenti  del  capo . Le 
due  botte  fopra  degli  occhi , fono  in  gatti go 
de  gli /guardi  inhonefti . Le  frecce  infocate 
che  pattano  per  l’orecchie,fono  in  pena  delle 
detrazzioni, delle  canzoni,  e del  le  parole  difo 
nette,  volontariamente vdite.  Iferpenti  che 
mi  fucciano  le  màmelle  fono  in  punizione  de 
gli  immondi  toccaméti. Et  idue  cani  che  mi 
mangiano  le  mani  in  gaftigo  della  roba  che  io 
diedi  a’  miei  amatori,  togliendola  alla  mia  fa 
miglia , & à i poucri . Caualco/opra quello 
dragone,il  quale  con  indicibile  dolore  mi  cru 
eia, abbruciandomi  le  gambe, e tutte  le  vifee- 
remie,in  punizione, e vendetta  delle  mie  im- 
monde operazioni.  Nel  fecondo  luogo  poi  ad 
dimandata  quali  peccati  fu  Aero  quegli,  peri 
quali  fingolarmentè  le  donne  andauano  all'in 
ferno,rifpofe,cheeranoquattro,  cioè  la  Infilo* 
ria  : i vani  ornamenti , e lifei  : il  peccato  de  i 
fortilegij  : e la  vergogna  della  confezione  . 
Ricerca  vlrimamente  , fe  ci  era  me.Tz.o  di  r • 
feria  aiutare, fu  dal  dragone  fubito  e a;  : \zi.\r 
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oigliofo  cruciato, eleuata  in  aria ,&  allo  infer- 
no mi  fé  rabil  mente  riportata.  Nello  Specchio 
de  gli  Efempi,  Diitinz.nona,  Efempio  31. 

II. 

LEggesi  nella  Vita  di  Santo  Sebaftiano, 
come  Cromazionobilifsimo  Romano,  ef- 
lèndo  grauemente  ammalato , e defiderando 
di  guarire , fu  dal  prefato  Santo  configliato, 
che  volendo  tal  grazia , rompere , c guaftalfe 
tutti  gli  Idoli»!  quali,  eflfendo  pagano,  tcneua 
nel  fuo  palazzo  • Ordinò  egli  per  tanto  che 
tutti  fusero  disfatti , eccetto  il  fimolacrodel 
Sole,  il  quale  peroche  era  de  gli  altri  più  bel- 
lo, e per  mezzodi  luihaueuale  rifpolfce,e  gli 
oracoli  da  i dimonij,il  quale  comandò  che  fuf 
feriferbato.  Onde  non  guarendo  della  fila  mi 
lattia,  intefe  dal  predetto  gloriofo  Santo,  co- 
me bifognaua  tutti  gli  idoli  difsipare , e che 
vno  folo  rimanendone  non  fi  poteua  fperare  fa 
Iute.  E l’iftcfTo  ancora  auuiene  nella  f aera  con 
fefsione  auricolare  de  i peccati,  cioè,  che  vno 
folo  mortale  tacendoli, & occultandoli  volon- 
tariamente,niente  ella  vale;  anzi  fi  commette 
nuouo  peccato  di  facrilegio . 

III. 

IN  vna città d’Italia fu vna gentildonna , la 
quale  per  quanto  appariua  nella  conuerfa- 
zione  efteriore , da  tutti  era  tenuta  come  vna 
fanta.  Era  limofinierajfrequentauale chiefe» 
e nel  dittino  timore  bene  alleuaua  la  fiu  fami- 
glia. 
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glia*  Con  tale  adunque  buona  fama,  effendo. 
venuta  a morte,  lafciò  tra  gli  altri, vna  figliuo 
la  molto  diuota , e pia.  La  quale  ogni  giorno, 
faceua  qualche  particolare  orazione  per  detta 
fua  madre.  Hora  egli  auuennc,  dopo  alquan- 
te fettimane,  che  ftandofi  vn  giorno  detta  gio 
uane  fola  in  camera, fi  Tenti  da  vn  fubito,  e di- 
fu fato  tremito  attalire.  Eriuoltando  gli  occhi 
aljaporta  della  camera  ondeleparcuad’ha- 
uer  fentito  certo  romore,  vide  vn  mottro  terri 
bilifsimo,il  quale  teneuafembianzad’vn  por- 
co fcorticato,e  buttaua  fuoco, e fetore  grande 
per  tutte  le  parti . Onde  per  lo  grande  fpauen 
to,  leuatafi  dal  luogo  dell’orazioni,  corfe  ver- 
fo  della  finettradi  detta  camera , per  gittarfì 
giu, e torfi  dauanti  à così  fiera  beftia . Ma  Ten- 
tenno fi  alle  fpalle  vna  voce  che  le  gridò , Fer- 
ma figliuola,  ferma  figliuola, da  Dio  benedet- 
to cófortata  fi  fermò, itando  ad  afcoltare  quel 
lo  che  detto  Tozzo  Moftro  le  diceua . Il  quale 
con  voce  humana,  Sappia,difle,  figliuola,  che 
io  fono  la  tua  infelicifsima  madre, la  quale  nò 
ottante  la  irreprenfibile  vita,  e cóuerfazione, 
che  io  tenni  Tempre,  nel  cofpetco  delle  perfo- 
ne, per  cagione  nódimeno  di  certi  brutti  pec- 
cati,ch'e  io  commefsi  col  padre  tuo,e  per  ver- 
gogna mai  non  me  ne  confettai, fono  ttata  con 
dannata  alTinferno  • Si  che  non  pregare  più 
per  me  • Addimandata  dalla  predetta  fua  fi- 
gliuola delle  pene  deirinfemo,rifpofe,  che  la 
maggiore  era  la  priuazione  della  Vifione  di 
Dio  : e dopo  quella, il  penfiero  di  non  douere 

£ ij  mai 
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mai  di  quelle  pene  vTcire.  Et  aggiunte  che  fa 
efercizio  de  i dannati  eradibeftemmiare,e 
di  maladire  la  diuina  giuftizia , che  sì  acerba-  : 
mente  in  quelle  pene  gli  punirla.  Addoman- 
datidi  nuouo del  tempo  che  flette  dopo  mor- 
te à edere  fentenziata,rifpofe,  come  feparata 
che  fu  l’anima  fuadal  corpo , lenza  eflerfi,  co- 
me fi  è detto,ben  confettata,  fu  portata  dai  di 
monij  dauanti  al  Tribunale  diCHRisTo,  : 

$ da  lui  con  vifo  adirato  guardata , fentenzia- 
ta,e  maladetta,  fu  in  vn  fubito  da  i prefati  di- 
monij  pofta nel  mezzo  dello  infernoje  dicen-  . i \ 
do,  che  ella  non  le  addimandafle  cola  alcuna, 
facendo  alcuni  faltifopra  le  panche,  e calle, 
che  ftauano  attorno  al  letto , e lafciandoui  le 
veftigie  imprelTe,come  fa  il  ferro  infocato, fu 
dai  dimonij,  lafciando  dietro  di  fe  gran  puz- 
2o,riportata  al  Io  inferno . La  giouane  molto 
afflitta delladannazione  della  pouera  madre, 
c della  fpiuentofa  vifione, ricoperte  che  heb- 
be  quelle  puzzolenti  pedate  con  certi  panni, 
c ferrata  la  detta  camera , fen’andò  alla  chie- 
fa,  e fatto  chiamare  il  predicatore  di  quella 
quarefima,  che  era  vn  padre  F.  Damiano  da 
Bozzolo,Terra  del  Cremonefe,  gli  narrò  tut- 
to il  fatto  • Andò  egli  alla  prefata  camera , e 
dopo  che  hebbe  vedute  le  pedate  del  moftro, 
c fentito  il  fetore,laribenedi,  e confolò  la  pre 
detta  giouane,  & ebbe  licenzia  di  predicare 
tale  Efempio,e  lo  predicò  affai  volte  con  mol 
to  frutto . E quello  narrò  prima  à me  con  la 
viua  voce  il  R*P.F.  Aleffandro  Capocchi  in  S* 
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MariaNotielIa  di  Firenze, circal'annodiNo- 
ilroSig.  1560.  eflendo  io  quiiii  Rudente  di 
Teologia . Il  quale  P.  F.  Alelfandro , huomo 
Tanto , come  nella  Vicadi  lui  habbiamo  fcrit- 
to, conobbe  nella  Prouinciadi  Lombardia  dee 
to  padre  Fra  Damiano, eccellenti fsimo  predi- 
catore dell’ordine  noftro  • E dopo  ancora  hò 
letto  quello  fieflb  F.fempio,  fé  bene  non  nomi 
na  il  prefato  fra  Damiano,in  vn  trattato  della 
Refurrezzione,&  Afcenfione di  noftro  Signo- 
re, ftampatcxlal  R.P.D.  Serafino  da  Bologna, 
canonico  Regolare . 

ii  1 1.  r : 

IN  vna  Villa  del  contado  di  Tolofa,fuvn  pre 
te, il  quale  dimefticandofi  con  la  moglie  di 
vncaualiere  della  contrada,  lì  induftero  à pec 
cato.  Nel  quale  continouando , ne  venne  ro- 
moreairorecchiedel  marito.  Ma  egli,  come 
prudente , fenzamoftrare  fegno  alcuno  di  fo- 
fpetto,  Vn  dì  pregò  il  preteche  Paccompa- 
gnafleicertoluogojperhauere  vn  fegretoco 
figlio . E così  lo  menò  ad  vna  Villa , doue  era 
vno  indemoniato , il  quale  à tutti  coloro , che 
egli  vedetta,  rimproueraua  tutti  i loro  pecca- 
ti quantunque  fegreti  fi  fufiero  fiati . Il  prete 
che  haueua  vdito  quello  che  lo  indemoniato 
faceua,fi  pensò  che  ilcaualiere,come  era  il  ve 
ro,ve  l’hauefie  condotto,  accioche  il  dimenio 
palefafie  l*adulterio,che  egli  faceuacon  laìxio.. 
glie.  Et  hauendo  vdito  che  il  peccato  confef- 

fiito  era  al  dimenio  celato;  e non  hauendo  co- 
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7#  Confefsione 

pia  d’altro  prete  che  lo  confeflafle , fé  n’andò 
nella  dalla doue  era  il  feruitore  del  caualiere, 
intorno  ad  accomodare  il  Tuo  cauallo,e  getta- 
Coglili  à i piedi, cófefsò  diligentemente  il  Tuo 
peccato,  e domandando  la  penitenza, il  ferui- 
tore  prudente , queU’idelTa,  rifpofe,  farete,  la 
quale  voi  darede  a vno  che  da  voi  di  fomiglia 
te  peccato  fi  confelTalTe.  Andando  poi  il  prete 
col  caualiere  allo  indemoniato,  e rimproue- 
rando  egli  al  caualiere, Se  à gli  altri  i loro  pec 
cati,e  nulla  dicendo  al  prete, fu  addimandato 
perche  taceua  del  prete , e niente  gli  rimpro- 
.ueraua?  Et  egli, di  lui  niente(rifpofe)dico  io. 
Equede  parole  hauendo  dette  in  lingua  Te- 
defea,  fola  intefa  dal  caualiere , foggiunfe  pòi 
in  lingua  latina,  la  quale  non  intendeua  il  ca- 
ualiere, In  sìabuto  iujlificatus  efl,  cioè  nella  dal- 
la è dato  giudicato.  Onde  conofcendo  il  pte 
te  la  virtù  grande  della  confefsione , lafciò  il 
peccato,  e fecefi  monaco  Cidercienfe.  Didia 
zione  feda , Efempio  17.  1 

Doue  prima  è da  notare, che  la  confefsione 
fatta  à vn  laico  non  è facramentale , ma  è vno 
indizio,  &vnfegno  della  buona  volontà  del 
penitente.  Onde  come  hà  copia  di  facerdote 
confeflbre  idoneo,  è obbligato  àriconfeflarfi 
di  quanto  al  laico , e fecolare  detto  haueua  in 
quel  fuo  articolo  di  necefsità, fuori  del  quale, 
anzi  che  nò  farebbe  errore  il  confeflarfi  da  vn 
laico.  Secondariamente  è da  notare , come  il 
demonio, così  volente  Iddio, nè  puote  la  virtd 
della  confefsione, ai  prefato  fteerdote  celare» 
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manifeftandola  in  lingua  latina  : -né  meno  gli 
fu  conceduto  di  (coprire  il  fuo  peccato  al  ca- 
ualicre.  Imperoche  cotanto  buono  è Dio,chc 
egli  non  vuole  la  morte  del  peccatore,mache 
più  rodo  ficonuerta,e  viuajficomeilfoprao- 
nominato  prete  • 

V. 

IN  Brabanzi  a, come  narra  Cefario,fu  vno  in 
demoniaco, il  quale  rimprouerauaà  chiun- 
que egli  vedeua,i  peccati  commefsi,noncon- 
feflati . Auuenne  che  vn’huomo  defiderand® 
di  vederlo , e d’vdirlo , andò  prima  i confef- 
farfidefuoi  peccati.  Ma  perche  non  hebbe 
contrizione , nè  (ì  pofe  in  cuore  di  rimanerte- 
ne,il  dimonio  vedendolo  da  lunge.  Ben  venu- 
to ( gridò  ) l'amico  mio  • Certo  molto  bene 
ti  fei  lauato,  & imbucatato.  £ con  quelle  pa- 
role gli  incominciò  d dir  villania, & à rimpro 
uerargli  molti  Tuoi  peccati  • De  i quali  quel- 
rhuomo  hebbe  gran  vergogna , e confiifione  • 
E partendoli  trillo , e dolorofo  li  andò  a con- 
felTare  meglio,  e ritornando  di  nuouo  allo  in- 
demoniato,e non  dicendo  di  lui  altro  che  be- 
ne, coloro  che  prima  lo  haueuano  vdito  dirne 
male, lo  (limarono  bugiardo.  E cosi  per  virtù 
della  vera  con  fefsione,  riamerò  quell’huom® 
la  fama  fua.  Diflinzione  feda,  Efempio  x 8* 

VI. 

ANdando  vna  volta  per  viaggio  nella 
folitudine,  cerco  Eremita  s'imbattè  in  vn 
_ . E 1 1 1 j cor- 


Confefsìone 

corfale  di  mare,  che  per  vnagra  fortuna  fi  er* 
botato,  fe  egli  fcampaua , di  lafciare  il  pecca- 
to : c richieftod’afcoltare  la  fuaconfefsione  , 
Pafcoltò.  Ma  dopo  che  l'hcbbc  vdita  per  i gra 
ni,  de  enormi  peccati  che  haueua,  non  lo  volle 
altramente  profciogliere,magli  difle,  che  c6 
ueniua , che  andafle  al  Papa . E replicando  il 
corfale'come  non  gli  era  comodo  di  poter  ciò 
fere , e pregandolo  che  di  grazia  volefle  affol- 
larlo , e dargli  che  penirenza  voleua , e come 
haueua  fede  che  gli  farebbe  ftata  valeuole  ap- 
preso a Dio  ,*  e non  volendo  lo  Eremitacom- 
piacergli , cacciato  fuori  il  pugnale  lo  vccife. 
Et  andando  à vn’altro  facerdote  prete, e con- 
fe  {fendo  i Tuoi  peccati,  e l’omicidio  fatto  del- 
l’Eremita, fi  adirò  contra  di  lui  il  prete,  e di- 
cendogli che  per  quel  fòlo  omicidio  dell’ere- 
mita,quando  non  hauefle  hanuto  altro  pecca- 
togli conueniuaire  al  Papa, e che  egli  mai  nò 
ÌHi  irebbe  profciolco,  Venuto  egli  ancora  in 
collora.e  rabbia,  fe  mi  conuiene,  dille, anda- 
^ r 4 re  al  Papa,  ci  andrò  ancora  per  voi , e dette 
parole,  Pvccife.  E venendo  al  terzo 
„ de* Et  confeifore , e confettando  i peccati  vecchi , e 
Joui.  i nuoui , & vdendo  il  padre  come  egli  haueua 
morti  due  altri  confettbri,me,difle,ffa  fe,non 
vcciderai  tu.  E benignamente  fauellandogli, 
e confettili  dolo,  follmente  gli  impofe  per  pe- 
nitenza, che  quando  hauelfe  veduto  portare 
alcun  morto  allafepoltura,  lo  hauefle  accom- 
pagnato fino  alla  fotta,  & aiutandolo  i feppel 
lire,  hauefle  penfeto  del  la  morte . La  quale  pc 

nitenza 
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«licenza  ingiunca , più  volte  fedelmente  e(Te- 
c]uendo,e  pigliando  orrore  della  morte, fi  co- 
puli fé  perfettamente,  e prendendo habito  di 
religione, vifTe  infanta  penitéza  finoallamor 
te.  Nello  Specchio  di  vera  penitéza,pag.i4i  • 

V i l.  , 

Arra  Cefario  d’vn  monaco  dell  ordi- 
IN  ne  fuodi  Cefiello,  il  quale  fe  n’vfci  della 
religione , fé  bene  haueua  cantata  la  màfia , e 
diuencò  malandrino  digrada.  Ecefiendovna 
volta  alPaflfedio  d’vn  cartello,  tu  ferito  à mor- 
te da  vna  faetta.  E pregato  da  i compagni  che 
fi  cófefTa{fe,fe  bene  primarie  haueua  poca  vo- 
glia,fatto  nondimeno  chiamare  il  prete  inco- 
minciò i dire  i fuoi  peccati . E gli  diede  Id- 
dio per  fua  bontà  tanta  contrizione, e tante  la 
grime , che  con  fatica  puote  finire  detta  con- 
fusione. Io,diceua,  fono  fiato  apoftata  dall  a 
religione  : Io  rubatore  di  ftrade  : Io  micidia- 
le dimoiti  huomini:  Io  violatore  di  donne: 
Io  incendiario,  e reo,  e colpeuole  di  molti  al- 
tri mali.  Le  quali  cofe  vdendo  il  poco  pruden 
te  prete,  tu  hai,  gli  di  (Te , fatti  tanti  peccati, 
che  no  ti  potranno  mai  effere  perdonati.  E ri- 
fondendogli il  peccatore,come  efiendo  egli 
ancora  facerdote,fapeua  che  in  qualunque  ho 
ra  il  peccatore  fi  Conuerte,  e che  piange  il  fuo 
peccaflp,  Iddio  lo  riceue,e  gli  perdona  : Io  pre 
gaiia  che  volefie  affoluerlo , e dargli  la  peni- 
tenza. Ma  non  volendo  ciò  fare  loftoltocon- 
. fcllbre,anzi  dicendogli  che  egli  era  dannato. 
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poi  che  voi , ditte  il  penitente , non  volete  in- 
ìungcrmi  penitenza, io  la  mi  impongo  dame» 
cioè  di  douere  ftare  due  mila  anni  nel  purga- 
torio. E pregò  il  prete  che  almeno  gli  facette 
grazia  di  prefentare  vna  fcritta  de  Tuoi  pecca- 
ti à vn  certo  Vefcouo  Tuo  Zio , accioche  egli 
pregatte  per  l’anima  Tua.  Et  hauendoglielo 
prometto  il  prete , fi  mori . Et  il  Vefcouo  ha- 
uendo  poi  riceuuta  la  prefata  fcritta  pianfe  1* 
morte  del  nipote, & ordinò  che  per  tutto  quel 
l’inno  nel  Vefcouado  fuo  fi  dice  (Te  ro  mette , e 
fi  facettero  orazioni  per  la  liberazione  di  quei 
l'anima  dal  purgatorio.  Et  ecco  che  finito  fan 
no  ella  in  fembianza  magra,  e fmorta  gli  ap- 
parile, c lo  ringraziò  dell’orazioni,di  quell’an 
no. Per  le  quali  diceuaettergli  fiati  perdonati 
mille  anni  di  penitenza , e che  fe  feguitauano 
vn’altroanno,  farebbe  fiata  del  tutto  libero. 
E facendo  il  Vefcouo 'il  fecondo  anno , come 
haueua  fatto  il  primo , alla  fine  di  quello  gli 
apparì  il  nipote  predetto,  in  vna  cocolla  can- 
dida come  la  neue,e  có  la  faccia  frefea,  e chia 
ra,  come  vn  fole . Ecco , dicendo , che  libero 
me  ne  vò  al  cielo , e Dio  vel  meriti  per  me  • 
Difiinzione  fefta,  Efempio  d. 

Vili. 

COntano  le  leggende , come  fu  vna 
donna , la  quale  confettandoli  fpeflo , vn 
peccato  folo, quando  per  vergognai  quando 
per  dimenticanza  lafciaua.  E ponendoli  in 
cuore  di  confettartene  quando  che  fotte,  e pi* 
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re  indugiando^, fi  inferni ò,e  venne  i morte. 
Et  etfendo  ancora  il  corpo  fuo  nella  chiefa , e 
facendoli  l’vficio, l’anima  ritornò  al  corpo, & 
aprendogli  occhi  fece  cenno  a vn  prete  che 
fi  voleua  confelTare.  Et  (landò  il  clero , e po- 
polo ad  afpettare  con  marauiglia  il  fine  di 
quella  cofa  , ella  manifeftò  al  prete,  come 
veracemente ell’era  morta , & era  (lata  mefla 
in  vna  fcura  prigione , fenza  fperanza  di  falu- 
te,  per  non  hauere  fatta  la  confefsione  intera 
de  Tuoi  peccati . Ma  che  il  Serafico  Padre  San 
Francefco,  del  quale  ella  era  Hata  in  vitafua 
diuota, pregando  per  lei,e  dicendo  che  cota- 
le peccato  più  per  femplicità  & ignoranza, 
che  per  malizia  haueua  lafciàto,le  haueua  per 
ifpeciale  grazia  impetrato  da  Dio  di  potere 
ritornare  al  corpo, e confeirarfehe.Io  che  ha- 
tiendo  fatto, pofe  di  nuouo  il  capo  giti, e mori* 
E profeguendo  l’vficio  , pofero  il  corpo  nella 
fèpoltura,e  Panima  fe  n’andò ifaluamento. 
Nello  Specchiodi  vera  penitenza,  pag.  i ift. 

ix  r " 

VN  a - certa  femmina  confelTandofi  de*  Puoi 
peccati, vnfolo  ne  lafciaua  per  vergogna. 

4 Pungendola  nondiméno  lajpropria  cofcien- 
; ia,vn  giorno  fra  gli  altri  ftandofene  in  Chie- 
fa dauanti  ì vn’altare , tutta  fi  bagnaua  di  la-, 
grime, pregando  la  diuina  Maelli  che  voiefie 
élla  perdonarle  quel  peccato  che  a niuno  huo 
Ino  ardiua  di  palefare.  Et  ecco  che  coli  pian- 
gendo^ folpirando  à Dio,  vn  diuoto  Sacerdo 
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tc,il  quale  fi  trouaua  anch'egli  in  detta  Chic- 
fa  a*!l'orazioni,vide  come  vn  dimonio  intorno 
d detta  femmina  andana  faltando , ridendo,  c 
facendo  fefta.  Onde  fcongiurandolo  da  parte 
di  D i o che  voleflfe  aprirgli  lacaufadi  tanta 
fua letizia.  E chi  non  riderebbe,diiTe,di  que- 
fta  donna, laquale  piange  che  vorrebbe  entra 
re  in  cielo, e non  vuole  dare  di  mano  allachia 
tic  della  vera  penitenza?  Si  penfa  laftoltadi 
lauare  con  le  lagrime  le  macchie  de  i peccati 
non  confe{Tati,hanendo  la  copia  del  confelfo- 
re?  Onde  piu  degna  è d’irrifionc,che  di  corri 
pafsìone , poiché  cofi  piangendo  fenza  frutto 
fe  ne camminaallo  inferno . Quatte  cofe  vdi- 
te,il  dìuoto  prete , chiamata  al  confefsionale 
la  prefata  donna , e narratole  quanto  haueua 
veduto, & vdito , la  indufie  alla  perfetta  con- 
fefsione , e falute . Onde  il  dimonio  traendo 
guai , e lafciando  dietro  di  fe  gran  fetore , fi 
fuggì  di  CJaiefa.  E così  le  lagrime  della  detta 
donn3  vennero,da  Diofauoritc,  à difporla  al- 
la confefsionc  intera*  Diftinzione  decima» 
Efempio  24* 

X. 

ERano  due  fratelli  Vterini,  di  affai  ho- 
nefta  famiglia  nati, i quali  per  cagione  di 
attendere  meglio  alle  lettere,fe  ne  andarono 
amendue  allo  iludiodi  Parigi  in  Francia.Ma 
fe  bene  con  pari,  & vguale  defiderio  di  profit 
tare  nelle  lettere  entrarono  in  detta  citta,  nò 
però  con  vgualè  vita , e coftumi  perfeueraro- 
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nò  in  quella.  Imperoche  il  piu  giouane,  come 
quegli  che  temeua  Iddio,  e con  ogni  diliger!— 
zaattendeua  allo  ftudio  delle  lettere , per  ca-  f 
gione  di  cuiquiiii  era  andato, llaua  alle  lezzio 
nijinclinaua  l’animo  Tuo  alla  diuozione,&  ac- 
ciò che  l’altriii  malizia  non  lo  fouuertifsi  fug 
giua  il  conforzio  de  i cattiui,come  pefte.E  gli 
anni  puerili  coi  fanti  collumi,  e Peti  con  la 
virtù  vinceua.  Doue  il  più  vecchio,come  pe* 
Cora  finarrita,  fe  n'andaua  i fcauezzàcollo  in- 
ucrfo  lo  inferno, Imperoche  feordatofi  di  quel 
lo  per  cui  era  venuto, e fattoli  compaginate! 
tri  fcellerati  giouani, tutto  il  tempo  co^^Ta 
uà  in  crapule , in  giuochi , e con  femmine  in 
mille  difonelli.  E crebbe  tanto  la  malizia  di 
lui, che  la fua pefsima fama, eziandio  Pifteflo 
aere  puro,  e mondo , pareua  che  infettane , e 
macchiale . Onde  non  folamente  tra  gli  ftu- 
denti,  ma  anche  fra  la  plebe,  di  lui  li  mormo- 
raui.  Ethauendoloil  fratello  fuo  più  giouane 
alfai  volte  corretto, e pregatolo  che  per  l'amo 
re  di  Dio  volelTe  lafciare  quella  cattiua  vita, e 
trouandolo  fempre  duro,&  ollinato,  vn  gior- 
no con  lagrime  in  quella  maniera  gli  parlò . 
Tudifprezzi,doicifsimo  fratello, lo  fpirito  di 
Dio,  che  per  mezzo  mio  cotante  volte  ti  hd 
ammonito,e  quali  giuoco  di  fanciulli, ciò  che 
ti  fi  dice, e ti  fi  minaccia,  tu  dileggi.  Verri,  ver 
ra  quel  giorno,e  predo  verri, ne)  quale  ti  pen 
tirai  d’hauere  con  fi  ollinatamente  fatto  refi- 
ftenza  allo  Spirito  Santo. E quello  detto  fi  par 
ti  da  lui  maninconico,&  afflitto, non  mancati 

do 
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doperò  di  pregare  initantifsimamenteil  w 

gnorechevolefle  indurlo  aPen.lten“-  9.nj* 
t\  Signore,  che  non  difpregia  1 deliderii  a e 

pii,  non  volendo  patire  che 

l'animo  di  quel  giouane  buono 
mente  per  cagione  del  fratello  fuo  trilto,tui 
fe  trauagliato.  Mandò  al  giouane  cattiuo 
fubita , e graue infermità , nella quale  mr 

uandofi  ilnùfero.edallamoltuudmede  fu  I 

peccati  fpauentato, poco  meno  che  n°n  ca 
uà  nella  difperazione . Et  ecco  che  vna  notte 
vjJ9|are  dauanti  à Te  vn’huomo  di  venerada  . 
dWh*a,  di  volto  bello,  e di  fplendido  velh 
mento  adorno . Il  quale  Teucramente  r.guar- 
dandolo,  Io  fono, di  (Te, il  Padre  celefte,.!  qua 

le  non  effendotu.io  ti  creai:&  ai  membri  tuoi  | 

morti, infufi  la  vita-.il  quale  l’anima  tua  di  po 
tenze , & il  corpo  delle  fentimenta  adornai . 

Il  quale  il  Sole,  la  Luna,  e le  Stelle,  in  tuo  fer- 

uizio,  nei  cieli  fermai.  Il  quale  te  conta  a 

carità  amando,  cotante  volte  ti  hoammoni^ 
che  lafciata  la  malizia,  tu  nuoltafsiammo 
tuo  alle  virtù , facefsi  penitenza  de  tuoi  pec- 
cati c correggersi  la  vita  tua  in  megli 

ora  perche  tu  cosi  oftinatamente,  le  faluteuo- 
li  ammonizioni  fino  à qui  haidifpreMate.fo- 
no  venuto  ite  per  dirti , come  tufei  figliuolo 
di  morte  perpetua . E quefte  cofe  dette  fpa- 
rendo.lo  lafciò  tutto  di  fudore.per  1 agran  te- 
menza , bagnato . Stette  il  mifero  tutto  il  ri- 
manente di  quella  notte , & il  feguente  gior- 
no, in  grande  anguftia,  8t  amaritudine  d ani- 
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mo,ifpettando  con  molto  fpatiento  la minac- 
ciatagli da  Dio  Padre  fentenzia.  Ma  ecco  che 
laprofsima  fegucnte  notte  gli  apparue  vn  gio 
uane,  nó  di  volto  difsimile  da  quel  primo,  ma 
nudo  di  corpo, e coronato  di  (pine, con  vna  pe 
fante  croce  inifpalla,  e pareuachcdavnaferi 
tache  haueua  nel  petto  molto  sàgue  verfafle. 
Accollatoli  al  lettojaddimandò  lo  infermo, fe 
lo  conofceua,  e rifpondendo  che  nò  ; ma  che 
gli  pareua  affai  limile  à queiraltro,  che  Tante 
cedente  notte  apparendogli , poco  lieto  nun* 
zio  gli  haueua  recato:  Non  ti  marauigli^rc, 
diffe,feà  lui  ti  paio  fomigliàte,eflfendo  d’amé 
due  noi  vna  Iteflfa  diuinità,  vna  vguale  gloria, 
& vna  coeterna  Maeltà . Imperoche  io  fono 
Christo  Giesv,  Figliuolo  di  Dio , il 
quale  modo  a pietà  del  peccato  delThumano 
genere,  difceli  di  cielo,  nel  purifsimo  ventre 
di  M a r 1 a Vergine, onde,  come  fpofo  vfci- 
to  della  camera  nuzziale,  apparij  al  mondo 
per  redimerti . E dopo  Thauere patito  fame, 
e fete  : caldo, e freddo  : ilanchezza , e luridez- 
za, per  amor  tuo  finalmente  patij  vna  morte 
bruttifsima . Ma  perche  tu  infelice , di  tanti 
benifizij  miei  ti  fei  refo  fcordeuole,fono  venu 
to  per  pronunziarti  figliuolo  delTeterna  mor- 
te : E ciò  detto  hauendo , prefo  vn  pugno  del 
fangue  che  del  facro  collato  gli  vfciua , e get- 
tandonegli  nel  volto,  piglia,  di  (Te, in  tua  con- 
fufione  quello  preziofo  fangue, che  à molti  fa- 
rà in  redenzione  • Edifparue,  rimanendo  il 
giouane  fenza  vigore  corporale,  e perfa  quali 

ogni 
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ogni  fperanza  di  falute, tutto  tremante,  e pali 
do,efenza  fapere  che  partito  pigliare  fidouef 
cimali  fc . Mandò  nondimeno  à chiamare  il  fratello, 

: certo  quale  venuto, e vergendo  il  volto  di  lui  tut- 

? OT?-  to  infanguinato  , piangendo , e lamentandoli 
rollo  eli  addimandò  della  cagione  di i quel  (angue, 
uonaro-  c della  fua  tanta  triftezza,e  man inconia.Et  ha 
fuilcda  uédogli  narrato  lo  infermo  quato  gli  era  amie 
efto  ab.  nuto,e  delle  due  apparizioni  : e come  conden 
:uiato«  nato  dal  padre , e dal  figliuolo  poca  fneranza 
ci  vedeua  della  falute  fua  propria  : fu  dal  fra* 
tello  confolato , & inanimito,  con  dirgli,  che 
fé  bene  il  padre, à cui  fi  aferiue  la  Verità:  & il 
figliuolo  à cui  fi  a flcgnal1  Equità  del  giudicio, 
pareuache  Thaueffero  condennato , ciò  non- 
dimeno fi  doueua  intendere,quando  egli  ful- 
r fe  perfeuerato  in  quello  fiato  d’impenitenza. 
E che  per  ciò,  hauendo  quelle  diurne,  e bene- 
dette perfone,  le  quali  non  vogliono  la  morte 
del  peccatore , ma  che  egli  fi  conuerta , e che 
viua,  datogli  fpazio  di  penitenza , voleuache 
egli  fi  conte  (TalTe , e proponete  nuoua  vita , e 
che  per  ciò  ricorrete  allo  Spirito  fanto  > che 
fi  dice  efiere  la  Benignità  di  Dio  : e che  eden- 
dò  egli  ancora  vn’ifieffo  Iddio, penitente  lo  al 
foluerebbe,  e réderebbe  alla  falute  PerPe5ua.; 
Fu  chiamato  per  tanto  il  prete,  fi  confelso  co 
molte  lagrime , prefe  la  fantifsima  comunio- 
ne^ fe  ne  itaua  allegro  affettando  d efler  chia 
mato  al  ciclo . Et  ecco  che  la  notte  vegnente 
apparendogli  lo  Spirito  fanto , gli  riuelo  co- 
me gli  erano  dati  perdonati  i peccati,  e come 

° dopo 
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dopo  tre  giorni  perfeuerando  nel  Tanto  prò-» 
polito,  farebbe  (tato  chiamato  alla  gloria  ce* 
lede,  Et  egli  a’ihora  fclamaiido  con  gran  fer- 
itore,difle.  O’padrcde  ipoueri . O’confola- 
tore  degli  animi  medi . O' dolce  ritugio  di 
tutti  i miferi , fiate  voi  Tempre  ringraziato , e 
benedetto.  Gloriaal  Padre, Gloria  al  Figliua 
lo , e Gloria  alio  Spirito  Tanto.  Amen.  E così 
dopo  tre  giorni, per  la  bota  di  Dio,  e per  me* 
20  della  Tanta  penitenza,  Te  ne  volò  morendo* 
al  ciclo.  Dilhnzione  decima, Efempio  primo* 

X I, 

LE g gesi  nella  Vita  di  San Conftanzi» 
Arciuelcoiio  di  Conturbìa,  chedicendo^ 
egli  la  mefla  vn  monaco  giouane,che  in  quel- 
la haueua  cantato  il  Vangelo,  forfè  in  pecca-. 
to,fu  inuafato  dal  dimomo.  11  quale  à color# 
che  confettati  non  erano  rimprouerauai  pec- 
cati, quantunque  occulcamente  fufleroftaci 
commefsi.Onde  molti  temendo  la  vergogna, 
fi  confettauano  prima  che  gli  appari  Aero  da- 
uanti,  E Te  alcuni  fuflero  dati  fuergognati  per 
non  elTerfi  confettati,  ritornandogli  poi  da- 
vanti fatta  la  confefsione,  non  gli  riconofcc- 
ua  per  peccatori  , anzi  diceua  che  di  loro  non 
fiaueua  che  dire  a!tro,che  honore,c  prò.  On-  ' 
de  lì  può  conofcere  la  gran  virtù  della  confcf 
fione,la  quale  fatta  legittimamente, e come  fi 
dee, cela,  e nafeonde  i peccati  nollri  al  dimo- 
dio, cancellandogli, e togliendogli  via.  Spce- 
chio  di  vera  penitenza,  pagina  u6. 
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Lèggisi,  come  e (Tendo  morto  à vn  ce* 
to  giouane  il  padre , & hauendo  per  l’ani- 
ma di  lui  continouato  di  fare  orazione  intor- 
no à trentanni, gli  apparue  detta  anima, e gli 
riuelò  come  anche  fi  ritrouaua  in  gran  pene  • 
Dunque,  di(Te  il  figliuolo , le  particolari  ora- 
zioni, che  io  nello  fpazio  di  trenta  anni,ho  fat 
to  per  voi, non  vi  hanno  giouato  ? Dunque  fi* 
te  nello  inferno  ? Non  fono , rifpofe  il  padre, 
nello  inferno , Dio  grazia,  ma  nel  purgatorio 
in  grandifsimi  cruciati , e ci  deuo  (lare  tanto 
cheiopaghi,e  foddisfacciafinoà  vn  minimo 
grado  di  pena.  E quanto  alle  tue  orazioni,  tu 
dei  fapere  ch’eflendo  tu  flato  Tempre  in  pec- 
cato mortale , non  mi  fono  fiate  gioueuoli.  E 
replicando  il  figliuolo,  corticciafcun’anno  fi 
era  cófeflato,  e comunicato, fentì  dirli  che  ciò 
fatto  haueua  per  vfanza,  e non  per  carità , ma  ,1 

fenza  contrizione  , efenza  proponimento  di 
vera  emendazione.  E che  in  fegno  di  ciò  egli 
haueua  Tempre  differita  la  confefsionefìno  al* 
lafettimana  Tanta.  Quelle  cofe  hauendo  il  gio 
nane  vdito,fi  compunfe , cangiò  la  vita  Tua  in 
meglio,fi  confefsòbcne , e con  la  domita  con- 
trizione , rimouendo  da  fe  tutte  le  vanità  dei 
mondo.  E coli  ben  difpoflo  pregando  perla 
detta  anima  del  padre  Tuo  > in  breue  tempo  la 
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Sì  narra  d’vn  certo  principe, il  quale  menan 
do  cactiua  vita,  & elTendo  efortato  alla  co 
lierfione  dalla  moglie  Tua*  la  qual’era  Signora 
diuota  :/oIéua  in  quella  maniera  rifpondere  • 
Io  non  pollò  confdTarmi,peroche  io  temo  ch« 
tini  farebbe  data  troppo  grauepenitenza.E  re- 
plicandogli la  fedele  conforte  fila*  come  dun- 
que potrete  voi  tolerate  le  péne  dello  inferno, 
le  quali  fono  più  graui  di  tutte  lé pene  di  que- 
llo mondo  : così  le  rifpofe  * Penfi  tu  però, con 
forte  mia  j che  lo  inferno  fia,  ò pena  alcuna  di 
làj  ò il  dimonio,  ò altra  vita  dopo  quella  pre- 
fente  ? I facerdoti  quelle  cofe  hanno  ritrouate, 
e finte, per  efle're  temuti.  Quello  vdendo  la  pia 
dòna,e  difperandofi  di  potere  profitto  alcuno 
Fare  in  detto  fuo  marito , pofe l’animo  fuo  in 
pace  j non  però  mancando  di  pregare  per  lui . 
£t  ecco  che  vna  notte, giacédo  lui  nel  proprio 
letto,  vennero  i dimonii,  e quindi  togliendo- 
lo,lo  portarono  allo  inferno.La  diuota  moglie 
fua,  ciò  vedendo  , orò  a Diocheleriuelaflelo 
[lato  di  detto  fuo  marito.  Onde  la  mattina  le- 
uandolì  ritrouò  il  corpo  di  detto  fuo  marito -, 
come  vn  tizzone  fatto  nero  , e tcneuain  mano 
vna  fcritta  di  quello  tenore.  Già  fono  certifi- 
cato che  lo  inferno  è,&  il  timore  che  io  hauc- 
ua  del  fare  penitenza , qua  giù  m’ha  portato , 
mifero  me, e dannato.  Dillinzione  nona,Efem 
pio  88. 
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LE  g c b s i nel  libro  della  Scala  del  cielo» 
come  andando  per  ifmarriti  ne  i monti 
deirHibernia,perochcla  viaritrouare  non  p® 
teuano,dne  frati  da  bene, fi  videro  d’improui- 
fo  apparire  dauanti  vn  certo  huomo  di  picco  - 
la  ftatura.  Il  quale, nò  ottante  che  efsi  lo  chia 
matterò,  fi  mife  à fuggire . Ma  raggiunto  da 
loro,&  addimandato  della  via  buona, non  va-* 
leua  loro  rifpondere.  Ma  facendo  eglino  in- 
ftanza,  e ricercando  chi  egli  fuflè,e  quello  che 
faceua  in  detta  folitudine  : rifpofe  come  tren- 
ta anni  haueua  feruito  à i dimonii , e fi  era  lo- 
ro donato , & il  fegno , e figillo  loro  nelle  fue 
mani  portaua . Et  incominciando  vno  di  lo- 
ro d predicargli  l’acerbitd  delle  pene  dello  in- 
ferno, la  viltà  del  peccato,  e la  infinità  deN 
la  diurna  mifèricordia  : fi  compunfe , & addi- 
mandando  quello  che  doueua  fare  per  faluar- 
fi  , c ritornare  à Dio  ; lo  configliarono  à con- 
fettarli di  tutti  i peccati  fuoi , Jijiperoche  la 
virtù  della  confefsioneètanta,  che  abbatte 
ogni  podeftàdel  dimonio  : mitiga  ogni  ira  di 
Dio,&  adornaranima  d’ogni  virtù.  E cofi  con 
fettandofi  lui  con  molte  lagrime,  il  figillo  che 
il  dimonio  gli  haueua  nelle  mani  imprefio  ,c 
fcolpito,.furafo,e  tolto  via  ..  Et  acciocheegli 
meglio  ancora  conofcette  la  virtù  della  fanta 
confefsione,gli  impofero  che  Tene  reftatte  qui 
ni  nella  felua  confidentemente, c che  venendo 
il  Dimoniojàcuj  fi  era  dato,  c nonio  ricono-. 

fccndo. 
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fcendo, fistierebbe  hauuto  vn  fcgno  del  perd# 
no  de  Tuoi  peccati . Rimale  adunque  in  detto 
bofeo, confidando  della  diuina  mifericotdia  • 
Et  ecco  che  eflendo  partiti  al  loto  viaggio  i 
due  ferui  di  Dio,foprarriuò  il  dimonio , e di- 
mandandogli fe  haueua;  veduto  il  Tuo  feruo,Io 
difle,  fon  quello  che  trenta  anni  ti  ho  feruito  • 
E rifpondendo  il  dimonio  che  egli  mentiua,e 
che  non  l1  haueua  mai  veduto , e che  non  cer- 
caua  lui,  ma  quello  che  haueua  impreflo  il  fi- 
gillo  fuo  nelle  mani , fe  n’andò  alla  fua  via . 
Onde  limonio  liberato  per  virtù  della  confef 
(ione, da  tanto  dura , e maluagia  feruitù , alle- 
gro , c giocondo  feguitò  le  vedigie  de  i due 
predetti  religiofi,  & à loro  accodandoli, per- 
feuerantemente  i Dio  Tempre  ferui  • Diftin- 
aione  nona,  Efempio  35. 


Arra  si  di  certa  donna,Ia  quale  fi  la- 


fciauacotanto  dominare  dal  l’ira, che  non 
folamentei  vicini,  ma  eziandio  gli  dcfsifuoi 
figliuoli  fuggiuano  di  Ceco  conuerfare.Impe- 
roche  le  grida,  la  tempeda,  l’audacia, e la  col 
leradi  lei,  tal’hora  era  cotanta,  che  nella  lin- 
gua,e nelle  mani  prorompendo,  la  rendeuano 
©diofa , & infopportabile  a tutti . Dolendoli 
per  tanto  i figliuoli,  della  natura  coli  fatta 
della  madre  loro , la  conduffero  à vn’huom® 
fanto , con  lagrime  di  lei  qucrelandofi  appref 
fo  di  lui, che  fàcerdote  era.  Vdendo  per  canto 
queU’huomodi  Dio,  il  pericolo  della  falute 
Ipirituale  della  donna;  perfeucrante  lei  in  co 
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sì difordinata  pafsione  d’iracondia , & inffe^»  • 
me  mouendofi  à compafsione  di  quei  poueri, 
& afflitti  figliuoli, tiratala  da  vn  lato,  le  addi- 
mandò  fe  bene  el  la  tutti  i fuoi  peccati  confefi* 
fati  haueua.E  rifpondendo  che  nò, la  fece  con 
feflare,  e dopo  rafToluzione,e  la  ingiunta  pe^ 
nitepza,  aggiunfe  fopra  di  lei  vn  priego  à nc>r 
ftro  Sig.  che  volefle  donarle  fpirito  di  inan- 
fuetudine,  affine  che  non  trauagliafle  piti  co- 
me haueua fatto  fino  allhora,la  fua  propria  ca 
fa,e  famiglia.  E per  virtù  della  Tanta  confef- 
fione  benfatta,  edeirorazióne  porta  per  lei 
da  quel  venerabile  facerdote,feguitò  in  Tei  ta 
tamanfuetudine , che  bene  fipuote  conofce- 
re , cotale  eflere  fiata  mutazione  dell- Altifsi- 
pio.  Diftinzioneottaua,  Efempio47, 

XVI, 

Essendo  vna  volta  vfcito  à pigliare  vn 
vafo  d’acqua  dal  fiume  vn  difcepolo  di  cep 
to  Tanto  Eremita , Tenza  la  licenzia  di  effo  Tuo 
maeflro,fu  affai  ito  da  vna  brutta  cogitazione*, 
edavnocosì  immondo  penfiero , che  per  tre 
giorni  continoui  ne  flette  con  gran  moleflia , 
ne  mai  potè , per  molto  che  orafle  , leuarlofi 
delia  mepte , Dopo  i tre  giorni  veggendolo 
il  vecchio  Eremita  così  afflitto,  e con  tanta 
triìlezza  ne)  volto, e nelPafpetto,lo  chiamò  al 
la  Confefsione,  e gli  confefsò  il  gioitane  come, 
tre  di  auanti,efTendo  la  paternità  Tua  occupa- 
ta con  certi  foreflieri , egli  Tenza  la  Tua  licen- 
zia^ benedizione,era  vfcito  à prendere  l’ac- 
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qua  dal  fiume  vicino, e come  per  la  via  gli  er* 
veduta  cosi  fiera  tentazione  immóda,cheper 
quei  tre  giorni , né  con  le  orazioni  lagrimole, 
ne  con  la  meditazione  delle  fiacre  ficritture, 
Thaueua  potuta  cacciare*  E perche,  fioggiun 
ferEremita,fienzamia  licenzia,ò  fienzafiora- 
2Ìone  del  fiacerdote  di  Christo,  fiei  tu 
fuori  della  cella  vficito,e  andato  al  fiume  ? For 
fe  non  fiacche  Torazione  del  prelato, e del  prc 
pollo  è come  vn  muro  inefipugnabile  a i giorni 
ni , dificepoli  loro  ; e come  vna  forte  corazza , 
per  refiftere  alle  fiaette  delle  tentazioni  diabo 
liche  ? E dopo  la  confefisione  fatta,  pollili 
amendue  nell’orazioni  » e quelle  finite , ecco 
che  vide  il  dificepolo  vficirfi  di  fieno , comevn 
fanciulletto nero , con  vnafacelladi fuoco , e 
Tenti  dirli  quelle  parole.  Aftione,che  tale  era 
il  nome  fiuo,  la  tua  confefisione  le  mie  gran  for 
ic  hoggi  hd  fipezzate  : Et  vna  vollra  orazione, 
dopo  quella  fatta,  me  difiarmato,e  vile  hd  rc- 
fo , & impotente  d piu  nuocerti  • Diftinzion© 
•ttaua , Efiempio  ai* 

XVII, 

LE  g o e s i di  certo  padre  da  bene, il  qua- 
le fra  l’altre  buone  opere, che  egli  faceua, 
vna  fingolare  era  quella, che  volentieri  aficol- 
taua  le  confusioni  delle  perfione  diuote,e  po- 
nere.  Hora  eflendo  venuto  d morte,  & andai! 
do  l’anima  fiuaal  purgatorio,vide  egli  in  quel 
la  ftelfia  hora, come  le  orazioni, e le  lagrime  di 
quelle  buone  perfione  da  lui  confe fiate , eilin- 
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fero  vna  gran  parte  dell’incendio, e delie  pé- 
ne , che  la  giù  doueui  fopportare  • E quandd 
poi  venne  l’hora  della  fila  liberazione  dal  pur 
gatorio,  fu  fatta  vna  voce  à certa  fua  figliuola, 
fpirituale,  à cui  quelle  cofe  riuelate  furono, la 
quale  le  dille  che  con  preflezza  fe  n’andalfe  al 
la  chiefadauanti  all’altare  di  Santa  Caterina* 
doue  in  quel  dì  era  la  fella, & al  quale  era  (oli- 
to detto  padre  di  celebrare  la  niella . Et  ecco 
che  andataui,vide  il  prefato  padre  cauato  del 
purgatorio, e qùiui  códotto:  Et  in  vn  fubito  vi 
de  (cedere  di  cielo  moire  anime  beate  di  (noi 
figliuoli, e figliuole, che  auàti  a lui  erano  mor 
ti.  E così  in  cópagnia  loro  fu  quell’anima  por 
tata  nel  fanto  Paradifo.  Dal  quale efempio  ap 
parifee,  quanto  gran  bene,  e quanto' falli tc uol 
cofa  fia  far  bene , & vfare  lacarità  alle  ponere 
perfone , e fouuenirle  , non  folamente  quanto 
al  corpo,  ma  eziandio, e molto  più  quanto  al- 
l’anima,che  è più  nobile,  e più  degna.  Dittili* 
*ione  fettima,  Efempio  58. 


X Villi 


N Array  a vn  padre  di  nominanza  del- 
la prouincia  di  Lombardia  * come  emen- 
do egli  nouizio,nel  tempo  del  padre  S.Domc 
nico,&  elfendofi  dopo  lacólefsione  dalui  fat- 
ta, addormentato  così  vn  poco  d vn’altare , fi- 
nito il  mattutino, vdì  vna  voce, la  quale  gli  dif 
ie.che  andafle  à raderli  di  nuouo  il  capo.  On- 
de luegliatofi,&  interpretando  che  cotale  vo- 
ce l’ammoinlTe  di  douer  meglio  fare  la  fua  co 

fcfsiorie* 


lìt  i peccati  , 

lefsione,  è con  più  diligenza,  con  tutte  le  cir- 
coftanze  necelfarie , fe  n’andò  à trouare  il  Pa- 
triarca S. Domenico,  & à lui  con  maggiore  có 
trizione,e  con  più  attenzione  riconfelTandpli 
di  nuoiio  fi  riaddormentò . Et  ecco  che  vidé 
venire  di  cielo  vn’angeloj  il  quale  portali  i ni 
manovna  corona  d’oro  , marauigliofamentc 
ornata  . Etauuicinatofià  lui  ne  gli  colloeò>é 
pofe  fopra  del  capo  . Onde  fuegliatofi  fi  tro- 
no quel  frate  pienamente  confolato  della  fui 
confefsione  -,  e ringraziandone  Iddio  fe  giurò 
poi  Tempre  la  via  della  virtù  • Diltinzione  fet 
fcima,  EÌempio  5 y* 
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ES  s e n d ò ammalato  à morté  vn  cértò 
Maeftro  in  Teologia^  veggendo  in  vn  ca 
bone  della  camera  fna  Ilare  il  dimoino  ,,con  le 
! parole  già  dettegli  dal  gloriofoconfelTore  $; 
Martino  parlandogli , che  fai  qua,  ditte  , fan- 
guinolenta  beftia  ? Dimmi  che cofae  quella* 
che  maggiorméte  vi  nuoce,  e vi  trauaglia  del 
razzi oni  de  gli  huomini  ? E niente  rifpondeti 
do  il  maluagìo,ti  fcongiùro*foggiùfe,per  quel 
lo  Dio*il  quale  ha  da  giudicare  1 viui,e  i mor- 
ti,&  il  mondo  tutto  per  mezzo  del  fuoco  hà  di 
[\  purgare  * che  tu  mi  dica  la  verità  della  inter— 
1 rogazione*  che  io  ti  hò  latta  i A1  cui  il  dimo*f 
nio  lenza  fare  più  reliflcnza,Neffuna  cofa*dif* 
fe, è nella  Chiefachriiliaua,  la  quale  tanto  à 
noi  nuoca  * e di  (piaccia  : e che  maggiormente 
1 le  virtù  no  lire  * e le  forze  ifnerui , abbatta  j 
• qualità 
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quanto  la  frequente  confefsione . Imperochò 
quando  l’huomo  fi  troua  in  peccato  mortale, 
tutti  i membri  Tuoi  fono  legati , onde  non  fi 
puòmuouereal  bene  operare  meritoriamen- 
te. Macome egli  bene  fi confella,  fubitodi- 
uiene  libero,  e fi  muoue  a tutte  l’opere  buone. 
Le  quali  cofe  hauendo  vdite  quel  buono  Teo- 
logo, e della  croce  di  Chri  sto  fedele  pre- 
dicatore, lietamente  fpirando , refe  l’anima 
fua,  bene  per  i fanti  Sacramenti  preparata,  al 
fuo  creatore.  Diftinzione  fetta,  Efempio  83* 

X X. 

VEnni  vna  volta  certa  buona  donna  ài 
piedi  d’vn  prudente  confefl*ore,&  in  fem 
bianza del  Vangelico  farifeo  volendoli  giufti- 
ficarc,  fignor  padre*  dilTe,  tanti  Venerdì  l’an- 
no io  fogliodigiunare  in  pane,&  acqua: Tan- 
te limofineiocottumo  di  dare:  tante  volte  eia 
fcun  giorno  io  vifito  la  chiefa,  ò vero  frequen 
to  l’orazioni  : e moire  altre  cofe  in  quella  ma- 
niera pareua  cheella  volefle  feguitare  di  dire: 
quando  il  fauioconfefforeinterrompendoletil 
parlare,  à che  fare,  dille,  madonna , fiete  ve- 
nuta à i piedi  miei  ? Volete  forfè  che  per  que- 
ft’opere  io  v’imponga  la  penitenza  ? Perche 
non  ditei  voftri  peccati  ? E rifpondendo  ella 
che  non  fi  fentiua  rimordere  la  cofcienza  di 
peccato  alcuno  : le  addimandò  che  arte  era  la 
fua.  E dicendo  che  vendeua  verbigrazia  il  vi- 
no , la  interrogò  fe  mai  ella  vi  mefcolaua  l’ac- 
qua, e rifpondendo  che  sì , e quello  foggiunfc 

àpec- 
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f 1>eceato  graue  vendendo  voi  l’acqua  per  vi? 
po  • Non  dite  voi  mai  bugia  alcuna,  edicen- 
do  che  sì,  e quello  ancorai  aggiunfe  è pecca- 
le fé  fìa  perniziofa  farà  mortalc.Non  hauetq 
voi  mai  lafciato  dVdire  la  (nella  le  felle  comi* 
date , e dicendo  che  sì , e quello  anche  è pec- 
cato mortale , fe  non  ci  è (iato  legittimo  im- 
pedimento . E per  tal  maniera  con  pazienza 
Je  infegnò  à cpnfelfarlì,  e confolata,  e giulfrn-s 
pata  col  publicano  penitente  euangelico,a  ca? 
fa  propria  la  rimandò.  Di{lin?.ione  quinta^ 
Jìfempio  16, 

XXI,  v . 

SE  n e u q o,  in  tempo  di  quereli pia, yp  d.i- 
upto  parrocchiano  in  Chjefa,  & afcoltandq 
le  confefsioni  deU’animc  alla  cura  fu  a com? 
pielfe,  yide  ilar-lì  dauanti  vn  gjouane  robullo  j 
p di  bello  àipetto.  E dopo  molto  aipettare  ve? 
nutoglià  i piedi  confefspd’eflere  ftatq  autore 
di  tanti  homicidii , furti , bellcmpiie,  carna- 
lità,& altri  peccati , che  il  confelfore  dall  hot 
fpre,  e dal  tedio  di  quegli  granato,  fe  turufsij 
gli  dille  , viffuto  miìranni , io  non  sò  fe  tanti 
peccati  tu  hauefsi  potuto  fare.  E rifpondendo 
il  giouane  come  egli  haueua  più  di  mille  an- 
jii,  gliaddimandò  chi  egli  era, e donde yenur 
to.  A' cui  fono,  rifppfe,  vn  diplomo  di  quegU 
phe  caddero  con  Lucifero , e fe  io  ti  conti 
tanti  peccati , fappia  che  molti  più  ine  ne  ce- 
liano da  dire , e gli  dirò  fe  tu  mi  vuoi  afcolta- 
re.  Il  facerdote  fapendq  che  il  peccato  del  di?: 

(nonio 
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moiiio  c irreparabile,  che  hai  tu,  diflfe,  dhy^ 
Jo,  da  fare  conia  confefsione  ?Io  Rana,  rifpo- 
fe,quà  in  Chiefa , e yeggendo  che  gli  huonuni 
eie  donne  che  ti  veniuauo  donanti  neri  per  lo 
peccato,  fe  ne  partiuano  poi  candidi  come  ne 
ne, e che  tu  prometteui  loro  la  vitaeterna  , mi 
fono  venuto  io  ancora  i cófcflare,  e fe  tu  m’im 
porrai  penitenza  tollerabile,  io  la  farò.  E di- 
cendogli il  confeflbre , che  minore  penitenza 
di  quella  che  daua  à gli  altri , volcua  imporre 
àlui , cioè  chetre  volte  il  dì  fi  buttafle  in  ter- 
ra^ dicefie  . Signore  Iddio, creatore  mio,  hò 
peccato  nel  confpctto  tuo , perdonami . Ri- 
fpofe , che  ogn’altra  fuori  di  quella . Et  in  va 
fubito  fparì,flridendo,$c  vrlando.  Diflinzie- 
nefefta,  Efempio  23. 
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Arra  l’Autore  del  libro  del 


, laueua  punto  di  rigidità  contra de  i peccati . 
Tuttauiai  padri  del  fùo  mona  Itero  fperando 
che  di  cotale  difetto  egli  fi  hauefle  da  emen- 
dare , lo  cleflero  Abate  • Nel  qual  grado  ele- 


w l1  a pi  di  hauercconofciuto  vn 
v giouane  monaco  d’ingegno 
ì naturale,  difcienza,edica-; 


ftitade  adorno  : ma  in  quello 
’ folo  difettuofo  che  egli  non 


uato 
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iato,  feguitando  d’efTere  pufillanime,e  negli- 
gence  nella  correzzione , & emendazione  dei 
peccaci, il  prefato  Monaftero  ne  Tenti  gra  dan- 
no, e molta  di  Abluzione  ne  fegui.  Onde  furo- 
no forzati  i prudenti  fuperiori  ileuarlo  del 
predetto  goucrno.  La  qual  cola  apprendendo 
egli  per  filo  gran  difonore,ldegnato  li  accópa- 
gnò  co  altri  monaci  di  doluti,  e la  diede,  come 
iìfuol  dire,  pel  mezzo  deirinolferuanze.  Ma 
ecco  che  infermaroli  i morte , epodo  in  ago- 
nia fu  citato  i render  conto , non  fol amente  de 
gli  eccefsi  fuoi,ma  ancora  di  quelli  degli  altri, 
fatti  da  loro,  peroche  corretti  da  lui  non  furo- 
no. E volendo  fuggire  cotale  giudicio,&  efa- 
mina,  fpirò . Diiìinzibne  quinta^Elèmp.^. 

IL 

NE  l prefato, c pure  hora  narrato  efempio, 
la  mutazione  del  grado , niuna  vtiiità  ap- 
portò al  monaco  predetto,  anzi  danno  : pero- 
che  egli  non  fiftudiò  di  migliorare,  contale 
occalìone,  la  vita . Ma  in  alcuni  nondimeno  il 
grado  hi  giouato  pure  alTai , e gli  hi  cangiati  • 1 
in  altri  huomini,  da  quegli  che  prima  erano. 

Si  come  neU’efanpio,  che  hora  diremo  potrà 
conofcerfi  • Egli  accadde  vna  volta  che  douen 
dofì  in  certa  citti  eleggere  il  Vefcouo  di  quel- 
ite non  fi  accordando  i canonici, i i quali  toc- 
<;aua  fare  cale  elezione,  finalmente  compromef 
fero,  e trasferirono  tutti  i voti  loro  nelpro- 
pofto , enei  Decano,  con  patto  però  che  non 
cleggefiero  alcuni  fuori  del  grembo  di  detta 

Chiefa, 
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Chiefa.  Hauendoper  tanto  accettato  detti* 
carico  i due  nominati , & effendofi  ritirati  ili 
luogo  fegreto  per  consultare  piu  liberamente 
di  cotale  elezione  * vn  canonico  che  non  pote- 
ua  differire  più  oltre  il  definare  , vfeendofeni 
di  capitolo  fen’ andò  alla  tailerna  quiui  vici- 
na, e dopo  che  hebbe  definato  fi  pofe  a giuca- 
jre  a i dadi*  Era  coftni  vn  giouane  diffoluto,ml 
di  marauigliofo  ingegno,  affabile,  e di  tutti! 
doni  di  natura  adorno  * Et  ecco  che  mentre 
egli  Tene  ftaua  cosìà  giucare  , & era  rimafo  » 
perdendo  > quafi  nudo  , che  ne  viene  la  nuoua 
come  da  i due  compromeffarii  è ftato  eletto 
Vefcouo:  E poco  appreffo  ne  viene  il  clero  prò 
cefsiortalmente  col  popolo  à detta  tauerna,  t 
lo  tapifeono  , renitente  e con  lagrime , via  per 
l’aria  alla  Chiefa , & al  tempo  congruo  lo  fan* 
Ho  confecrare  * Il  quale  fubito  che  fi  vide  in- 
nalzato a tal  grado  fi  cangiò  in  altro  huomo 
da  quello  che  fino  all’hora  era  ftato  • E di  ma- 
niera poi  fempre  follenne  tal  carico, che  diede 
foddisfazzioneà  tutta  la  Città,  e Tene  refero 
grazie  à Dio,  di  cosi  buona  elezzione  • Onde 
benediceua  Seneca,  Se  tu  vuoi  fottometter- 
ti  ogni  cofa , fottometti  te  fteffo  alla  ragione* 
Molti  reggere  tu  potrai , fe  te  la  ragione  reg* 
geri  * Diffrazione  quinta  ,Efempio primo  * 

I I I> 

LÉ  c c « s t tome  in  Parigi,  nel  monaftero 
di  S.  Vettorio,  fu  vn  Maeftro  Vgone,  cano 
nieo  regolare,  il  quale  per  la  fua  grande  feien- 
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za , era  da  molti  chiamato , i!  fecondo  Agosti- 
no. E fe  bene  egli  era  buon  religiofo,  mancaua 
nondimeno  in  quello  , che  egli  per  la  fua  dili— 
cara  complefsione,  e poca  mortificazione, non 
voleua  accettare , nè  priuatamente , nè  in  pu- 
blico  capitolo  alcuna  corrczzione  , ò vero  di- 
fciplina,  come  da  gli  altri  fi  fuolc , per  le  quo- 
tidiane lue  colpe, e difetti . Horaegli  auuenne 
che  elfendodopo  certo  tempo  morto  e fepol- 
to, apparile  à vn’altro  canonico  del  prefato  mo 
naftero , fuo  grande  amico , fecondo  che  pro- 
mefio  gli  haueua  anco  viuente,  quando  fulle  al 
Signore  della  vita,  e della  morte  piaciuto . Et 
addimandato,  come  egli  la  faceua,  & in  quale 
(fato  fi  ritrouaua  ; rifpofe , che  per  la  Dio  gra- 
zia, era  in  luogo  di  falute  . Ma  perche,  dille, io 
ricufai  in  vitadiriceuerc  le  faluteuoli  correz- 
zioni,  mi  auuenne  che  nello  Scendere,  e paflar 
mio  al  purgatorio,  quanti,  credo,  dimonii  ha- 
ueua lo  inferno  facendomi!!  incontra , mi  die- 
dero ciafcheduno  di  loro  vna  gran  battitura,  c 
ciò'dettohauendo,(pari  • Onde  fi  può  confide- 
rai quanto  maggiori , e più  graui  fono  le  cor- 
rezzioni  nell’altra  vita, che  in  quefta.E  per  ciò 
veggano  molto  bene  quello  che  fanno  coloro 
che  ne  i capitoli  clauftrali , nè  correggere  vo- 
gliono, nè  meno  edere  corretti.  Cedano  le  ac- 
cufazioni,  e crefcono  le  praue  azzioni,e  gli  ec- 
cefsi . Vno  rispetta  Tal tro,acciochc  egli  anco- 
ra fia rispettato . E per  tal  manierala  discipli- 
na regolare  ne  va  per  terra . Diftinzione  quin- 
ta ,£fempio  41.  Ex  libro  Apum  • 
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Rako  in  certa  fcuola  due  in  (olenti  fsimi 


giouanetti,  i quali  non  folamente  non  vo- 
Jeuano  eglino  riceuere  le  correzzioni  ; ma,  che 
era  peggio,  fi  ftudiauano  di  perluadere  il  me- 
defimo  eziandio  à gli  altri.  Nèpoteuail  Mac- 
Aro  in  modo  alcuno  emendargli.  Ma  dopo  al- 
quanto tempo, efi'endo  lui  à morte  venuto,  ec- 
co che  apparendo  il  terzo  , ò vero  il  quarto, 
giorno  nel  mezzo  della  predetta  fcuola,  non- 
dimeno nella  effìgie  del  prefato  Maeftro,  con 
vna  verga  di  ferro  in  mano:e  di  fubito  con  voi 
to  irato , & in  nero  cangiatoli , andando  fopra 
de  i prefati  giouanetti,  e con  detta  verga  ten- 
tando di  dargli  la  morte, fparì,  e fi  tolfe  da  gli 
occhi  loro.  Ma  imperò  cotanta  fu  la  paura  de 
i foprannominati  difibluti  giouani,cheamen- 
due  impazzarono, e fra  pochigiorni  fi  moriro- 
no. Imparino  per  tanto  gli  icolari  à temere  il 
diuino  giudicio,  e Arano  luggetti  alla  correz- 
zione  de  i Maeftri  loro*,  acciò  che  poi  non  cag- 
giano  fiotto  il  galligo  della  verga  ferrea  DilU. 
quinta,  Efiempio  55. 


Ritrovandosi  il  nobile  , e dotto, 
padre  San  Domenico,airorazioni  vna  noe 
te, nel  la  Chiefiadel  fino  ordine  in  Bologna,  gli 
fi  parò  dinanzi  il  dimonio,  in  forma  di  frate  •. 
È cornandogli  il  fieruo  di  Dio, con  cenni, che  (i 
and  affé  à ripofiarc  con  gli  altri  frati , pareu* 
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che  Tene  face tte  beffe.  Onde  il  Santo  volendo 
vedere  chi  era  quegli , che  al  comandamento 
fuo  era  cosi  rebelle, accefa  la  candela,  conob- 
be che  egli  era  il  tentatore.E  riprendendolo , 
fubito  il  dimonio  gli  improuerò  che  egli  ha- 
ueua  rotto  il  filenzio . A'  cui  San  Domenico  , 
non  fai  tu,di(fe,malnagio,che  eflendo  io  Mac 
ftro  dell’ordine  hò  facultàdi  fauellareinogni 
tempo,  & in  ogni  luogo;  e pollò  altresì  dare 
ad  altri  licenzia  cheeglinofauellino?  E que- 
llo detto  locoftrinfeà  ire  l'eco,  &àrifpondere 
a quanto  gli  addimandaua . Condottolo  per 
tanto  in  choro,  qui  di  fle, di  che  cola  tenti  tu  i 
miei  frati  ? Gli  faccio, rifpofe  il  dimonio,  ve- 
nire tardi,  e partirfene  pretto.  Condotto  po- 
fciaal  do  rmitorio,quì  ditte,  foche  alcuni  po- 
co, & alcuni  troppo  dormono , c fpetto  ancora 
cogitazioni  immonde  procaccio  loro. E l’iftef 
fo  ditte  del  refettorio , cioè  che  fi  adopcraua^ 
che  alcuni  meno  del  necett'ario  mangiando,  fi 
rendettero  infermi, e difutili  alla  religione  & 
alcuni  fouerchiamente  cibandoli , leniuali , e 
difiohiti  diuenittero  • Del  parlatorio,  ò vero 
del  clauftro,  per  dire  con  breuiti,  {aitando,  e 
rìdendo, fi  vantò  che  fotte  tutto  Tuo.  Ma  final  - 
me ntè'con dotto  dauanti  al  capitolo , incili  fi 
dicono  le  colpe,  e fi  fanno  le  correzzioni,mo- 
ftròdi  fuggire,  e di  abborrire  cotal  luogo.  Et 
addima  nd  a to  d e 1 1 a c au  fa,  r i fpo  fe , q u e ft  a c tt*e  - 
re , peroche  quiui  perdeua , per  mezzo  della 
correzione  delle  colpe  commette,tutto  quel- 
lo che  altroue  guadagnato  haueua . E detto 

G quello 


fi  Croce , V a/sione,  Refurre\z, 

quello  fi  tolfe  dal  con  (petto  del  Santo  di  Dio* 
Onde  fi  trae  quanto  vtile,e  fruttuofa  fia  la  cor 
rez zione,&  ammendazione  de  i peccati  • Dì- 
finzione  ottaua,  Efempio  1 5. 

CROCE , E PASSIONE, 
Refurrezzionc,  & Afe  enfi  one . 
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A n Francefco , poco  dopo  la 
fua  conuerfionc , carni nando 
vn  giorno  per  certa  ftrada, 
non  molto  lontano  da  Santa 
Maria  de  gli  Angeli , andana 
co  alta  voce  folo  dirottamen- 
te piangendo  • E fentendolo  vn  certo  huomo 
dinoto, che  per  la  ftefia  via  caminaua,e  ftiman 
do  che  egli  hauefle  qualche  dolore  d’infermi- 
tà gli  addimandò  della  caufadi  tanto  pianto. 
Acuì  il  Santo,Douerei,  rifpofe,  per  tutto  il 
mondo  cosi  andare  piangendo  , fenza  vergo- 
gna alcuna, la  pafsione  del  Signormio.  Onde 
il  diuoto  huomojcotale  rifpolla  vdendo,com- 
puntofi  pofe  anch’egli  in  compagnia  diluii 
piangere . Siris  me  fiere Jolendum  ante  ubi . Nel 
lo  Specchio  de  gli  Éfempi , Diftinzione  Tetti- 
ma,  Efempio  11  • 

11.  ' V 

T 'Es^c  isi  nello  Specchio  deirhumaft* 
JL  fai  uàzione, come  fu  vn  diuoto  rcligiofo , il 

quale 
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quale  con  afsidue  orazioni  pregauail  Signo- 
re che  gli  riuelafle , quale  feruizio  più  gli  era 
accetto . Et  ecco  che  vii  giorno,  apparédogli 
có  vna  gran  croce  in  ifpalla,Non  potrai, ditte, 
più  grato  feruizio  predarmi  di  quefto  , cioè 
d’ aiutarmi  à portare  quefta  gran  croce,  t co- 
me,replicò  il  dinoto  rei igiofo, potrò  io  ciò  fa 
re  .Nel  cuore , foggiunfe  Chri  sto,  portan- 
dola per  frequente  memoria,  e compafsione  s 
nella  bocca  per  diuoto  rendimento  di  grazie: 
nellorecchie  vdendo  volentieri  ragionare  di 
lei  : e nel  corpo  tuo , per  afsidua  macerazione 
della  carne  tua,  in  mio  feruizio . E fparì  la  vi- 
lume • Di  (Unzione  y.  Efempio  1 58. 


Itrovan dosi  vn  diuoto chriftiano fchia 


uo  de  gli  infedeli , con  tutto  che  da  loro 
fuflfe  humanaméte  trattato,  fempre  però  fe  ne 
ftaua  dolente,  e maninconofo . Addimandato 
vn  giorno  dellacaufa,rifpofe  che  così  metto, 
& addolorato  egli  ftaua, peroche  fempre  la  me 
moriarflella pafsionedel  fuo  Saluatore  Ch ri- 
sto, nel  cuor  fuo  portaua . E venendo  ciò  al- 
Torecchie  del  tiranno  di  quella  terra , graue- 
mente  fdegnatofi,gli  fece  aprire  il  petto, e ca- 
uarne  il  cuore . Il  quale  diuidendo,  la  immagi 
ne  del  fantifsimo  Crocili (To  dentroimpreffaui 
ritrouarono . Onde  il  tiranno  prefato,  veduto 
il  miracolo,  con  tutti  i fuoi  alla  fede  del  fanto 
martire,  e per  rorazioni,come  fi  può  credere,^ 
di  lui,  fi  conuertì,  e fi  fece  battezzare . Diftin- 
sùone  quinta,  Efempio  50. 


III. 


G a Vn* 
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Ili  I. 

N’Hvomo  buono , e fedele , pacando  3 


mare  nell'anno  i n6*  vifitò  tutti  i luoghi 
fanti  di  Ierofolima  con  molta  diuozione,  e co 
molte  lagrime  • Et  efiendo  peruenuto  al  mon- 
te Caluario,doue  Chr  i sto  N.S.  fpirò  la  fua 
benedetta  anima,  Benignifsimo  Giefu , difte» 
che  mai  ti  renderò  io  per  quello  che  qui  per 
me  patirti  ? Hò  veduto  Betelemme , doue  na- 
pelli : Nazareth,  doue  fufti  allenato  : Ierofoli 
ma , e Cafarnaù  doue  predicarti  il  sato  Vàge- 
lo,  e douefacefti  cotanti  miracoli.  E tutti  que 
lèi  luoghi,  per  amor  tuo,  con  mol  ta  reuerenza, 
e con  lineerò  amore  hò  abbracciati . Ma  que- 
llo facromonte  Caluario,  doue  fufti  inchioda 
to  in  croce,  abbeuerato  d’aceto , e fele , e con 
la  lancia  ferito  dopo  morte,  con  quieto  3nimo 
non  porto  vedere  • Et  ecco  che  così  orando, & 
efcl amando, gli  fi  roppero  le  vene  del  cuore  vi 
tali , e fe  ne  volò  l’anima  fua  al  cielo . Diftin- 
aione  quinta,  Efemp.  2 8.  Ex  libro  Apum. 


IN  Argétina,  città  della  Teutonia, come  nar 
ra  l’Autore  del  libro  dell’ Api , fu  vn  priore 
dell’ordine  de  i frati  Predicatori, il  quale  ò an 
dando,  ò ftando , Tempre  che  egli  poteua , col 
dito  grò  fio  della  mano  delira,  fi  faceua  il  fe- 
gno  della  croce  nel  petto.  Et  effondo  pofeia 
venuto  à morte,e  con  grande  allegrezza  di  fpi 
titoripofatofi  nel  Signore  nella  città  di  Ma- 


V, 


gonzia. 
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f;onzia,trouarono  nelPolfq  del  petto  di  lui, mi 
racolofamente  imprefla  vna  croce»  Diftinzio* 
ne  quinta,  Efempio  ap. 

VI. 

NArra  Ce  far  io,  come  vn  certo  priorè’del 
l 'ordine  de  i Regolari,  hauendo  alloggia 
ti  nel  fuo  Monaftero,  certi  foreftieri  : & eflen-» 
do  già  preparata  la  eena,e  volendo  tenere  lo- 
ro compagnia,  fu  da  così  gran  fonno  foprauue 
nuto,  che  gli  fu  forza,  chieda  licenzia  à i pre- 
fati hofpiti,  d’andarfeneàripofare  fenza ce- 
na. Et  ecco  cheeflendofi  addOTmentato  gli  ap 
parue  vn  certo  frate  conuerfo,  che  in  altro  luo 
go  appartenente  a detto  Monaftero  habitaua, 
egli  chiefè  licenzia  d’ andar  fene.  Et  adddiman 
dandolo  il  priore  doli  egli  voleua  andare  così 
di  notte , rifpofecome  airhora  era  egli  mor- 
to, e fe  ne  voleua  ire  in  cielo . Del  che  maraui 
gliandofi, cioè  come  sì  fiibito-doueflc  ireal  pa 
radifo,  feftza  paflfare  per  lo  purgatorio:  eften- 
do  che  con  fatica  ài  più  perfetti , e di  vita  in- 
colpeuole  cotale  grazia  fi  conceda.  Io  interra 
gò  che  mai  di  bene  particolare  haueua  egli 
operato.  A cui  il  morto  rifpófe , Cóme  ogni 
yolta  che  èra  paflfato  dauàti  all’immagine  del 
Crocifi{To,haueuacoftùmato  di  direqueftaora 
rione, cioè.  Signor  mio  Gì  esv  Chri^ìtp, 
per  quella  amaritudine,  che  voi  fottenefte  pet 
me  in  croce, e mafsimamente  quando ‘l’anima 
voftra  preciofa  vfcì  del  fantifsimo  corpo, hab- 
biatc  mifericordi^  djaU 'anima mia, -nell a par-- 
_ . ' G 3 tenza 
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tenza  Tua  da  quefta  mortale  carne.Et  ecco  che 
il  mio  Signore , per  fua  pietà, m’hà  cfaudito  • 
Diftinzioncfefta,Efempio  102. 

VII.  | 

LEgge  s i nello  Specchio  degli  Efèmpi , 
come  andando  vn  certo  nobile  Inglefe,à 
▼ifitare  i luoghi  di  terra  Santa , & hauédo  per 
fua  guida,  e compagno,vn  faracino , cofe  ma- 
rauigliofe  vdidallabocca  Tua.  Efral’altre, 
vna fu  quefta,  che  pafìfando  eglino  vn  giorno 
per  certo  ameno  bofeo,  ripieno  di  bellifsime, 

& altifsime  piante  d’alberi  di  diuerfe  forte  : c 
riguardando  fopra  i rami  di  quelle,  vi  videro 
augelli  belHfsimi,ma  imperò  neflìino  di  loro, 
cantaua.  Anzi  certi  giaceuano  come  morti  : e 
certi  haueuano  l’alie  diftefe  in  modo  di  croce. 

Et addimandando  il  nobile,  ediuoto  Ingleie 
lacaufadi  cotal  cofaal  faracino,in  quefta  ma- 
niera gli  rifpofe . Tu  dei  fapere,  come  per  tilt 
to  l’anno  in.quefto  bofeo  fitroua  abbondanza 
grande  d’augelli , i quali  co  i loro  foauifsimi 
canti  recano  grandifsimo  piacere, e contento 
d’tutci  coloro  , che  per  detto  bofeo , & amena 
feluapaflano.  Ma  come  viene  il  tempo  della 
morte  di  C hristo,  voftro  grande  Iddio, 
apparifee  che  tutti,  lafciando  i loro  foli  ti  can 
ti,giacciano  come  morti, nella  maniera  che  tu 
horaco  i propri i occhi  vedi.  E dei  anco  fape- 
re che  quefta,quafi  eftafi  di  dolore , patifeano 
efsi  la  domenica  da  voi  detta  in  pafsione,  e co 
•ìfene  ftanno  per  quindici  giorni,  quali  con- 
dolendo 
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dolendo  alla  morte  del  voftro  Christo. 
Ma  poi  la  Domenicadella  Tua  reTurrezzione, 
tutti  feftofi,  & allegri,  come  da  vn  lungo  Ton- 
no fuegliati , fi  leuano  da  giacere,  e volando, 
e cantando  fra  i verdi  rami  , riempiono  d’ar- 
monia tutta  quella  ombrofa  felua.  E fin  qui  il 
faracino,  al  dinoto  Inglefe.  Se  per  tanto,  gli 
augelli, animali  irragioneuoli,per  inftinto  fo- 
prannaturaIe,compatifcono  al  loro  creatore, 
che  ne  i vicini  luoghi. pati  la  morte  per  Talua- 
rel’huomo:  quanto  maggiormente  noihuo- 
rnini  per  lui  redenti , e Tatuati  dobbiamo  ciò 
fare,  e quelli  quindici  giorni,  incominciando 
dalla  Domenica  in  PaTsione,  fpendere  in  Tan- 
te meditazioni  di  quella,  in  perpetuo  filenzio 
di  cole  mondane,  &incontinoui  ringrazia- 
menti , per  cosi  gran  beneficio*  Dilliuzionc 
nona,  Efempio  161. 

Vili. 

LE c c esi  d’vn certo gionane, delicata 
mente  nutrito  nel  Tecolo , come  efiendoli 
fatto  rei  igioTo,  e non  potendo  poTcia  portare 
leaullerita  della  vita  regolare,  peroche  gli 
pareua  il  pane  nero, e duro  : il  vino  Umilmen- 
te agro, e tutte  l’altre  coTe  graui  : addimandò 
licenzia  all’Abate  di  ritornarTene  al  Tecolo, 
come  prima.  Ma  riTpondendogli  quel  Tuo 
buon  prelato , che  eflendo  profello  non  potc- 
ua  egli  dargli  cotale  licenzia  : nè  meno  a lui 
era  lecito  di  prenderla!?  : peroche  harebbe 
graui  Tsimaxnentc  ofTefo  Iddio,  e cófortando- 
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lo  alla  perfeueranza,& adorazioni, e dicend® 
gli  che  quella  era  vna  tentazione  diabolica, 
peralPhoralo  quietò,  e lo  confermò  nel  Tan- 
to propofito.  Ma  dopo  certo  tempo  alfalito 
di  nuouo  dall’ifteffa  tentazione,  lafciòThabi- 
to  monaftico,  e fe  nVfcì  del  monaftero.  Ma  ec 
co  che  fubito  apparendogli  Christ  o N.  S « 
in  forma  d’vn  bellifsimo  giouane , e caminan 
dogli  cosi  pia  piano  dietro  alle  fpalle,lo  chia.- 
maua,e  pregaua  che  lo  afpettafTe.  Ma  egli  per 
turbato  dalla  pafsione  fuadifordinata,  molto 
più  atifrettaua  i pafsi,né  meno , come  difpera- 
to,fapeua  doue  fi  andalfe  . Chri  sto  al- 
l*hora  veggendoche  nó  lo  afpettaua,  né  gli  r* 
fpondeua,per  nome  chiamandolo, fra  tale,  di  f 
fe, afpettatemi, che  verrò  con  voi.  Onde  adi- 
ratoli il  giouane  fuggitiuo  che  co  nome  di  fra 
te  rhauefTe  chiamato, incominciò  a correre, Si 
d torglifi  dinanzi.  E pure  feguitandolo  noftro 
Signore  , e chiamandolo  , vìnto  dal  tedio  fa- 
lcetto. Et  addimandandolo  Chr  i sto  do 
iie  egli  andaua  : che  appartiene,  rifpofe,di  fa- 
pere  quello  à te?  Io  vado  al  viaggio  mio, come 
tu  al  tuo.  Ma  di  nuouo  interrogato, palesò  co- 
me fe  nera  vfcito  della  religione,  e fe  rie  ritot 
tlaua  alla  vita  lecolare:  perochenon  poteua 
reggere  alle  aufieritadi  del  monafiero.  Al- 
J’horaN.  S.  alzando  la  velie  , & il  braccio  de- 
liro , gli  mollrò  il  fantifsimo  fuo  coftato , on- 
de vfciua  preziofo  (àngue  in  abbondanza.  Et 
elfendolìà  cotale  villa  compunto  il  giouane, 
fónti  dirli  che  ricornalfeal  monafterio,&  il  pa- 


ne 
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ne  nero, e duro, co  raltreau(leritadi,&afprez 
ze  del  Tuo  ordine,intigne(Te, per  dinota  medi'’ 
tazione,inquel  facro  cotlatoie  così  dolci, e foa 
ui  diuenute  farebbono.  Vbbidì  il  gioitane, 
ritornò  al  monallerio,  e perfeuerò  lodeuol- 
rnente  in  quello  fino  alla  morte*  Diftinzione 
nona,  Efempioi5p. 


I X. 


A Lbssandro  d’ Ales,  fu  da  prima  fa- 
03  mofo dottore fecolare,nell’Vniuerfìtàdi 
Parigi  : & era  tanto  diuoto  della  gloriofa  Ver 
gine , che  qualunque  grazia  gli  fufTe  (lata  ad— 
dimandata  per  amoredi  lei ,fe  eracofafatcibi 
le,  la  faceua.  Quello  adunque  Capendo  vnare 
li  giofa  matrona , affezionata  d i monaci  bian 
chi,  à i frati  Predicatori, andò  prima  a tro- 
ttare detti  monaci  bianchi,  egli  perfuafeche 
andaffero  i vifitare  detto  dottore  Aleffandro, 
e che  lo  richiedeffero  per  amore  della  Vergi- 
ne che  fuffe  entrato  nell’ordine  loro.  Andaro 
no  detti  padri  con  detta  intenzione  a trouar- 
lo,e  fauel  landò  prima  fece  di  molte  altre  cofe, 
vfcìloro  di  memoria  quello, per  cui  principal 
mente  ci  erano  andati . Onde  la  prefata  ma- 
trona (limando  che  il  fuo  confìglio  fuffe  flato, 
anzi  che  nò,  da  loro  deprezzato, andò  àtrou* 
re  i frati  Predicatori,  e perfuafe  loro  che  vie- 
tando il  foprannominato  Aleffandro , lo  ricer 
caffero  per  amore  del  Ila  Madonna,  chefrate 
loro  fi  face  Ile.  Promifero  efsi  di  ciò  fare, & iti 


vna  coppia  di  loro  d trouarlo,  e riferbando  di 

fare 


fare  la  loro  petizione  aUVItimo  quando  vole- 
uano  partire,  incominciarono  a ragionare  fe- 
cod  altre  varie  cofe.come  adiuiene  tra  eli 
atn'ci.  Eteccoche  mentre  cosi  fé  ne  Hanno 

' jw‘ ÌrmenCe  a parlare , foprarriua  vn  padre 
dell  olferuanzadi  San  Francefilo,  il  quale  an- 
daua  accattando  il  pane,  e veggendo  il  prefa- 
to dottore,  chefe nellauaàfauellareallegra- 
i ®lentcc°n  quei  padri , non  fenza  particolare 
(come  fi  dee  credere)  inftinro  dello  Spirito 

fanto.Voi.diire.ogg'maifignordottore.haue 

te  a baftanza  feruito  al  mondo , bene  farebbe 
che  per  amore  della  gloriofa  Vergine , e Ma- 
dredi  Dio.hora  voi  vernile  d fernire  a Dio  , 
«ella  nuonanollra  religione , la  quale  nó  hi  fi 
no  al  predente  alcun  dottore.E  da  quella  sépli 
ce  vocazione, &inuito  moflo,  fi  rifoluè  di  farli 
re.igiofo  di  S.Francefco.e  fi  fece.  Ma  non  do- 
po mo  to  pentitoli  péfaua  di  volerfene  ritor- 
nare al  fecolo,  per  1 aufleritd  della  vita , e An- 
golarmente per  Pafprezza  delle  velli.  Ma  fa- 
? P.eria  fallIte  fua  orazione  i frati  confapt 

nf  aX“*  t5ntazlone  > ecco  cI>e  nel  fonno 
gl  i panie  di  vedere  vna  ficai a diritta  dalla  ter- 
ra fino  al  cielo,  e vide  venire  S.  Francefco.con 

nadfrfr  Cr0CeÀn  ifPa,,a-  e pefante.  E tenta” 
na  di  fallire  quell’arduo,  e diffidi  monte,  e Ica 

nonTn'r^  E parendo  ad  AlelTandro  che  egli 
"°n  p portarla , fi  accollò  à vn  corno.  Se 

tartrPon!n  l drr 1 Croce’ per  aiutargliela  por 

dra^d,  Kd  fenri  rlPrendere,  e dire  che  fi 
r-lTe  da  banda,  peroche  non  era  egli  atto  ad 

aiù-  « 
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aiutargli  portare  detta  pefante  croce,  pofcia» 
che  faticagli  pareua di  portare  vna  leggieri 
tonaca  di  panno  ,e  Thabito  deirordine  fuo. 
Per  lo  che  fuegliatofi , e dalla  prefata  vi  (ione 
confortato , cangiò  propofito , e fi  rifoluè  di 
perfeuerare  nella  fua  Tanta  vocazione.  E cosi 
fece  vincendo  la  tentazione  diabolica,  e per- 
feuerando  IpdeuoJmente  fino  alla  fine,  in  dee 
to  Tanto  ordine,  e fu  grandi Tsimo  dottore  di 
facra Teologia.  Dillinzione  nona,  Efempio 
itfo.  E Santo  Antonino  nella  terzaparte  Glo- 
riale, Titolo  24.  cap.  $.§.  prinK)* 


Elie  parti  di  Brabanzia,  e nella  città 


di  Louania,  leuandofi  vn  cittadino  diuo* 
to  la  notte  del  Venerdì  Santo,  per  ire  al  mat- 
tutino della  chiefa  cattedrale  ( peroche  oltre 
à i monti  non  fi  dicedi  giorno, come  in  Itali aS 
ecco  che  pattando  per  lapiazza.cdauantia 
vno  albergo , in  cui  erano  alcuni  perducifsimi 
giouani,  i quali  fedendo  d giucare  con  beftem 
mie,  e giuramenti  fra  loro  contendeuano,  vi- 
de che  quiui  alcuni  huomini  piangeuano  vn 
certo  gioitane  incognito,  c tutto  miferabil- 
mente  piagato.  Et  addimandando  loro  chi 
mai  si  crudelmente  ferito  l’haueua,  gli  fu  ri- 
fpofto,che  quei  giouani, i quali  dentro  al  pre* 
fato  albergo  d i dadi  giucauano.  Onde  encra- 
toil  buon  cittadino  in  quell’albergo, e ripren 
dendoquei  giouani , che  cosi  malamente  ha-, 
# netterò  trattato  quel  foreftiero,  inteTe  da  loro 
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come  tal  cofano  haueuano  eglino fatta,nè me 
no  haueuano  (da  che  erano  quiui  entrati)  gio 
uane  alcuno  foreftiero  veduto.  Et  vfeendo 
fuori  col  prelato  cittadino  per  vedere  effo  fe- 
rito, ni  uno  quiui  trouarono.  Onde  compunti 
del  loro  peccato  conobbero  che  C.h  r i sto 
N.  S.  era  fiato  quel  giouane  da  loro  ferito  co 
tanti  giuramenti,  e con  tante  beftemmie  man 
date  nel  giuoco , in  quel  facro  di , allapafsio- 
ne  fuadedicato,e  cangiarono  in  meglio  la  vi- 
ta loro.  Et  il  padrone  Umilmente  dell’albergo 
raccontandogli  il  nominato  cittadino  tutto 
il  tatto  occorfo, di  maniera  fi  conuerti,chefac 
ta  la  reftituzione  di  tutto  quello,  che  mala- 
mente aqui  fiato  hauetia, dopo  Tempre,  difmef 
fa  cotale  baratteria,  menò  vita  da  timorato 
chriftiano,  e fu  faluo.  Diftinzione  quinta, 
Efempio  ioj.  E nel  libro  dell’Api , fcritto  da 
vn  Domenicano. 

IL  Gloriofò  padre  San  France/co, come  que 
gli  che  grandemente  era  affezionato  alla 
folitudine,per  meglio  quiui  contemplare  Id- 
dio, effendogii  da  vn  certo  barone  del  Cafen- 
fino  , (regione  così  detta  in  Tofcana)  offerto 
il  Monte della  Verniaperfe,  e peri  Tuoi  frati, 
ben  volentieri  faccettò  . Etefiendoui  pofeia 
andato  con  tre  fuqi  compagni , fra  Lione , fra 
Maffeo,  e frate  Angelo,  fu  da  gli  augelli , che 
in  detto  monte  , e lelua  dimorauano,  con  tanr 
tafefta,e  letizia  di  canti  riceuuto,che.fi  pare- 
. ua 
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Ha  che  battettero  intelletto, e che  pronoflical^ 
fero  come  era  venuto  quegli,  che  detto  luogo 
lì  gloriofamente  illuftrare , e fantificare  doue 
ua.  Stando  adunque  quiui,e  digiunando  la 
q uare (ima  di  San  Michele  Arcangelo,  ecco 
che  intorno  alla  fella  dell’ lì  fai  fazione  della 
Croce,  orando  egli  nella  colla  del  monte,  vi- 
de apparire  vn  Serafino  con  fei  ali  infocate, c 
Iplendide.  E come  fu  nell’aria  a fe  propinquo 
conobbe  che  in  fra  l’ali  del  predetto  Serafino, 
era  la  immagine  d’vn’huomo  crocifilfo , e gli 
furiuelaco  come doueua conformarli  eChri 
sto  crocifilfo,  non  per  lo  martirio  della  car- 
ne, ma  per  l’incendio  amorofo della  mente* 
E difpar^ido  quella  vifione  mirabile , lafciò 
primienmiente  nel  cuore  di  lui  vn  marauiglio 
io  ardore , e nella  carne  pofda  vna  non  meno 
marauigliofa  effigie  delle  file  facrate  lligma 
te.  Imperoche  fubito  nelle  mani, e ne  i piedi 
di  lui  incominciarono  ad  apparire  i fegni  de  i 
chiodi , come  poco  auauti  nella  immagine  di 
quell’huomo  crocifilfo  veduto  haueua . Et  era 
no , dice  S.  Buonauentura , i capi  de  i chiodi 
nelle  mani,  e ne  i piedi  tondi,  e neri  : e le  pun 
te  lunghe, e ritorte, quali  ripercolfe,  e ribadi- 
te foprauanzauano  all’altra  carne . E nel  de- 
liro lato  altresì , quali  che  fulTe  flato  da  vna 
lancia  ferito , li  vedeua  vna  cicatrice  rolTa , e 
lunga,  la  quale fpelTo  fpargendo  fangue , la  to 
naca,  & altre  vefli  del  feruo  di  Dio  bagnaua. 
Hauendo  pofeia  finiti  i quaranta  giorni  della 
fua  folitudine,&  elfendo  foprauuenuta  la  fella 
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lidio  Arcangelo  San  Michele,  difcefe  Pange- 
lico,e  ferafico  San  Francefco, anch’egli  del 
monte , feco  recando  la  effigie  del  crocififlò  * 
non  in  tauole  di  pietra,  ò di  legno  , per  mano 
di  artefice  mondano  figurata,  marcile  mani* 
ne  i piedi , e nel  coftato  filo  di  carne , col  dito 
d’iddio  viuo  defcritta.  E fe  bene  nell’altre  co 
fe,  egli  era  Polito  di  dire,  il  fecreto  mio  à me, 
non  però  volle  N*  S»  che  quefta  sì  rara  grazia 
delle  fante  fti gmate, ftdTe  celatalo  afcofa.  Oli 
de  di  configlio  di  piùgrauifsimi  padri, non  fo 
! amente  narrò  la  vifione  predetta:  ma  fece 
grazia  ancora  à molti  di  potere  vedere  dette 
facratifsime  ftimate  . Prieghi  hora  per  noi 
quello  beati fs imo  padre, acciò  noi^ncora  fia- 
mo  della  pafsione  di  N.S»  diuoti  ferui»  Amen* 
Apud  Surium  Die  4. 0<fl.  A carte  560.  Dillin 
aione  fettima,  Efempio  1 6 • 

XII. 

NArra  il' beato  Raimondo  da  Capua, 
Generale  ventitreefimo  dell’ordine  di  S. 
Domenico,  e confeffore  certo  tempo,  della  fe 
rafica  S.  Caterina  da  Siena , come  hauendola 
egli  vna  volta  comunicata  in  Pifa , nella  Chie 
fa  di  Santa  Caterina,  in  cui  habitano  i frati 
Predicatori, la  predetta  Santa  Vergine,  fu  el- 
la rapita,  fecondo  il  coftume  fuo  in  eftafi*  Et 
iftante  lui  con  altre  più  perfonead  afpettare 
che  ella  dall’eftafi  ritornate , ecco  che  videro 
il  corpicello  di  lei,  che  prima giaceua proftra 
to,in  vn  fubito  rileuarfi  in  ginocchioni,  e con 


Et  AjcenfiontS.  ut 
la  faccia  fplendida , e Juminofa,  cftendere  le 
braccia  in  modo  di  croce.  E da  poi  che  cosi , 
per  buona  pezza,fu  perfeueraca  colle  membra 
tutte  intirizzate,e  con  gli  occhi  chiufi,  come 
fa  luffe  fiata  da  qualche  mortale  colpo  ferita 
incontanente  ricadde  in  terra  proftrata.  E do 
po  in  fe  ritornata  narrò  al  prelato  fuo  confef- 
lorecomeil  Sig.noftro  Giesv  Cristo, 
nel  prefato  fuo  ratto,&  alienazione  da  i fenfi, 
có  modo  marauigliofo,le  fue  facratifsime  pia 
ghe  nel  fuo  verginale  corpo  haueua  impreffe. 
E che  per  ciò  tanto  dolore  in  quelle  parti  ella 
fentiua,  e fpecialmente  nella  piaga  del  cola- 
to, che  ella  penfaua  di  prettamente  douerei 
miglior  vita  paffarfene.  E di  quello  tutto  che 
habbiamo  fin  qui  narrato , fcriue  il  Padre  Su- 
rio, alliip.  d'Aprile,a carte  1048.  Nè  pare 
che  deua  alcuno  in  dubbio  riuocarlo, affermali 
dolo  il  fanto  Pontefice  che  la  cafionizò,  nel- 
Pvfìcio  ecclefiaftico  di  lei , la  doue  nel  primo 
fuo  hinno  dice. 


ti  Vulntmm  formati I, 
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» Delle  piaghe  di  Chriflo  la  fembian^a 
it  Ter  pietà  nel  tuo  corpo  imprejfa  p orti • 

Pioli.  Panno  di  noilra falute,  1401. 

Deefì  nondimeno  offeruare, che  febenedet 
te  piaghe  fenfibilmente  cruciauano  la  prefata 
Santa, nondimeno  ad  inttanza  di  lei, che  fopra 
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di  ciò  haueua  pregato  il  Signore , elleno  non 
appariuano  efteriormente  à tutti.  Onde  fu  in 
ciò  differente  dal  gloriofo  Padre  San  France- 
sco. E fi  douerebbono  le  Originate  di  Santa  Ca 
terina,non  vermiglie, e di  fangue,  ma  con  cer 
ti  razzetti  d’oro , dipignere  : come  apparifce 
che  gia,pèr  tor  via  alcune  contenzioni, fu(Te  in 
certi  canoni,  da  vn  fommo  Pótefice  ordinato. 

XIII. 

LEccesi  che  nella  Prouincia,  e regno 
d’Inghilterra,  da  che  fi  parti  dall’vbbidi- 
cnzadella  Tedia  Romana, fu  vn  certo  fanciullo 
d’otto  anni , grandemente  cattolico , il  quale 
hauendo  gran  diuozione  alla  Croce  del  Signo 
re,  non  faceua  quafi  mai  altro  che  adorare  il 
falutifero  fegno  di  quella.  I parenti  fuoi , che 
erano  eretici  non  potendo  patire  che  così  da 
loro  digeneraffe,  lo  riprefero  da  prima , e non 
giouando  lefemplici  ammonizioni , vennero 
alle  minacce  di  batterlo, e di  flagellarlo,  fe  da 
cotale  adorazione  non  defifteua.  Ma  nè  anco 
per  quello  il  diuoto  fanciullo,  refiò  dal  pio , e 
religiofofuo  coftume  d’adorare  la  fantifsima 
cróce.  E quando  veniua  impedito  di  potere 
ciò  fare  in  publico,  lo  faceua  in  priuato , e 
fecretamente , non  mai  faziandofi  di  dinota- 
mele baciare  la  Tanta  Croce.  Ma  venuto  ciò 
alla  notizia  del  padre,  e della  madre,  gli  die- 
■dero,di  molte  battiture , e fi  fecero  promette- 
re di  non  mai  più  adorarla.  Hora  dopo  pochi 
giorni  eflendofi  infermato  a morte , detto  di- 

uoti  feimo 
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tiotifsimo  fanciullo,  fece  à gli  aliati  vn'aftet- 
tuofo  fermone  delle  laudi  della  Croce  . E fra 
l’altre  cofe, Parenti  miei,difle, fiate  diuoti  del 
la  Croce  del  N.S.  Gì  esvChri  sto  rperoche 
in  quella  è ogni  noftro  bene.  E quelle  parole 
dette  fpirò , e refe  la  benedetta  anima  fua  a, 
Dio.  Stettero  i parenti  Tuoi, e vicini  per  alcu- 
ni giorni  molto  trauagliati,e  pieni  di  ftupore, 
per  cagione  delle  parole  dette  loro  dal  beato 
fanciullo, in  laude  deila  Tanta  Croce.Ma  no  pe 
rò  fi  rifolfero  à conuertirfi  alla  fede  cattolica» 

’ &c  à lafciare  le  loro  maluagie  oppinioni  & ere* 
fìe.Ma  ecco  che  no  molti  giorni  dopo, vn  gior 
no  di  Domenica,  chiedédo  la  madre  del  bene 
detto  prefato  fanciullo , vna camicia  biaca, co 
me  fi  coftuma,p  mutarli  : fubito  la  ferua,  & aft 
cibane  le  portò.  Hora  vdite  il  miracoio,fpie- 
gata  la  prefata  camicia  modi  fisima, come  quel 
la  che  la  ilelfa  fiettimana  era  Hata  riportata  di 
bucato , fimi  trouata  dentro  , da  capo  à piedi 
dipinta  vna  gran  croce.  Onde  gridando  la  ma 
la  femmina,  e chiamando  l’ancilla  papilla,  e 
che  ella  feguitaiiala  fiuperftizione  del  mifiero 
fanciullo  fiuo  figliuolo, lecomandò,  che  quato 
•prima  ritornaife  a lauarla,  e vedefle  per  ogni 
piodo di leuar  viajdetto legno  di  croce.  Ma 
non  però  fu  mai  polsibile  di  leuarlo,per  mol- 
to che  ci  fi  affati  cafie,  con  acqua,  con  ranno,  e 
con  lapone:  Anzi  Tempre  più  bella  e pili  fiplen 
dida  detta  croce  diueniiia,come  quella  che  né. 
4al  beato  fanciullo,  nè  dalla  ancilla,  ma  dalla 
mano  angelica,  miracololamente  Vera  (lata 
•"  . ‘ H dipin->  ’ 
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dipinta.  Spartafi  la  voce  del  miracolo, e con* 
correnti  molti  vicini, cmarauigliantifi*,  fi  am- 
• mollirono  i cuori  del  padre, e della  madre  dei 
prefato  angelico  fanciullo, che  in  paradifo  do 
ueua  pregare  per  loro.  Onde  lafciando  Vere* 
de,  ritornarono  alla  fede  cattolica: e furono 
poi  Tempre  diuoti , e timorati  chrilliani.  Ex 
patre  Medina  j.q.43.  pagina  494. 

X I I I I. 

E A s s a 1 noto  al  mondo  il  miracolo , che 
auuéne  nella  Inuenzione  della  fantifs.Cro 
cedi  N.S.  quando  per  riconofcerla  dalle  croce 
de  i due  ladroni,applicata  ad  vna  nobile  don- 
na,che  era  in  puto  di  morire,  fubito  la  rifanò. 
E pariméte  manifedo  il  pericolo,  che  auuéne 
nella  Efaltazione  di  lei,  quàdo  portandolafo- 
pra  gli  omeri  fuoi,Eraclio  Imperatore,  vedito 
alla  Imperi  ale,  e giugnédo  alla  porta,  per  cui 
pafsòil  noftro  Saluatore  conlamedefimaCro 
ce,nò  puote  andare  più  auanti,fino  a tato  che 
non  fi  fpogliò  delle  vedi  ricche  imperiali , e 
non  fi  vedi  d’vno  habito  vile, e plebeo . Sanno 
altresì  la  maggior  parte  de  i chridiani  il  mira 
colo  della  Croce,  che  vide  Tlmperadore  Con 
danti  no  con  tutto  l’efercitofuo,in  cielo,  ver- 
fo  il  mezzo  giorno,  con  quede  lettere  fcritte  , 
Codantino  in  quedo  fegno  vincerai.  Ma  non 
c già  nella  notizia  di  tutti  quel  gloriofo  mira- 
colo,cheauuenne  in  Gierufalemme,  al  tempo 
di  Codanzio  Imperadore,  figliuolo  del  pre- 
detto Codantino  magno , di  cui  fcriue  in  vna 

fua 
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fuaepiftola  al  prefato  Imperatore , San  Ciril- 
lo Patriarca  di  Gierufalemme,e  fu  quello  che 
allindi  Maggio, nella  Pafqua  della  Pente- 
code , all’hora  di  terza , apparile  vna croce  m 
aria  di  tanto  notabile  grandezza,  che  teneua 
dal  Tanto  luogo, in  cui  hi  C h r i s r o, nodro 
Signorecrocifi.To,  fino  al  monte  Oiiueto,  e fu 
veduta  da  tuttala  moltitudine  di  Gieru  (alena 
me.  Imperoche  durò  per  lo  fpazio  di  più  hore 
e con  maggiore  fplendore  del  la  luce  del  Sole, 
onde  non  veniuad  edere  nafcofa  come  quella 
delle  delle  il  giorno.  Per  lo  che  i chridiani 
tutti  di  quelle  parti  fi  confermarono  nella  fan 
ta  fede,  & accrebbero  la  diuozione , e la  riue- 
renza  al  faluteuole  fegno  della  Croce,in  cui  fu 
fattala  nodra  redenzione.  Appretto  il  P.F. 
Luigi  di  Granata, nel  primo  tomo  della  Intr® 
duzzione  al  Simbolo  della  fede  pagina  1 66% 

* X V. 

LE  g c e s i d’vn  certo  huomo , come  era 
folito  ciafcuna  volta  che  andaua  a dormi- 
re, e che  fi  leuaua,  di  pregare  quello,che  è Re 
de  i Giudei , cioè  de  i confitenti, che  non  lo  la 
feiade  partire  per  morte  di  quedo  fecolo,fen- 
zala  vera  cótrizionede  i Tuoi  peccati.  E l’ora 
iione  che  egli  diceuacra  queda,cioé.  Gì  esv 
Nazzareno,  Re  de  i Giudei , habbia  mifericor 
dia  di  me,  e legnandoli  col  ditogroflò  della 
dedra  mano, nella  fronte, aggiugneua,nel  no- 
me de  1 padre, del  figliuolo, e dello  Spirito  fan 
to.  Hora  egli  auuenne , Dio  così  permettente 

H a per 
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per  maggiore  Tua  gloria,  e per  noftro  efempi# 
che  detto  huomo  di  morte  fubitana,fenza  la 
preuiaconfefsione  fi  mori;  e comparendo  i di 
monij  per  portare  allo  inferno  l’anima  di  lui , 
/libito  fuprefente  vn’huomo  lucido,  erifplen 
dente  , il  quale  mettendo  in  fugai  dimonij  , 
con du {Te  detto  morto  per  vn  luogo  tenebrofo: 
ma  vfcendo  da  quella  parte , in  cui  foleua  im- 
primere il  fegno  della  Tanta  croce  vn’eccel- 
lente  fplendore , illuftraua  la  via  per  cui  era 
condotto  , & anche  atterriua, e fpauentaùa  i 
dimonij.  Finalmente  facendo  inftanza  i mali 
gni  fpiriti  di  rapire  detta  anima  allo  inferno, 
ecco  che  fu  loro  detto, come  il  fommo  giudice 
fe  bene  fecondo  la  colpa, & il  demerito  de  Tuoi 
peccati  quel  tale  meritaua  lo  inferno , voleua 
nondimeno,  per  la  diuozione  la  quale  egli  ha- 
uuta haueua alla  fua fantifsima pafsione,al  no- 
me fuo,&  alla  inuocazione  del  trionfale  titolo 
della  fua  croce , che  egli  ritornale  di  nuotio  in 
vita,  e confettandoli  de  fuoi  peccatila  vita 
fua  in  meglio  commutatte,  e cangiatte . Lo  che 
fu  fatto, e poi  fempre  lodeuolmente,  fino  à tan 
co  che  faluo  nel  Signore  fi  riposò . Nel  proiir- 
tuario  del  Difcepolo , lettera  P.  Efempio,22< 

XVI. 


Narrasi  d’vno , il  quale  molto  amàua 
Iddio,  e molto  era  diuoto  della  pafsione 
diGiEsv  Christo  fuo figliuolo.  Ondefo 
leuadire  con  San  Bernardo , Come  giammai, 
• buon  Giesv  , ti  ritrouerò  io  con  gaudio , 
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attendo  che  la  gloriofa  Vergine  tua  madre  , 
con  triftezza,  e dolore  i pena , e con  fatica,  ti 
puoteellaritrouare  ; Accioche  per  tanto  egli 
potette  faluteuolmente  il  Signore  ritrouare  , 
per  riuerenza  dell  e fue  cinque  piaghe,  diceua 
ogni  giorno  cinque  Aue  Marie, e cinque  Pater 
noftri.  Et  apparendogli  dopo  certo  tempo  il 
Signore,gli  fece  guftare  da  ciafcuna  fua  piaga 
tal  dolcezza , che  difpregiando  ogni  piacere 
del  prefente  fecolo,  fi  diede  tutto  al  fanto  fer- 
uiziodi  fua  Maefta:  & alla  fine  di  fua  vita  la  ri 
trouò  perfettamente  nella  gloria  celeftiale. 
Nel  prontuario  del  Difcepolo,letteraP.Efenif 
pio  ventèlimo  terzo. 


XVII. 
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FR  a Teutonico, religiofo  di  Tanta  vita,c  di 
buona  fama,fino  dalla  puerizia  fua  eflendo 
ftatoaffezzionato  allapafsionedi  Christo 
Saluatore  noftro,  coftumaua  di  dire  ogni  gior 
no  con  grande  amore,  e diuozione,  alle  facra- 
tifsime  cinque  fue  piaghe . Adoriamo  te 
Chri  sto  , e benediciamoti  t peroche  perla 
Tanta  Croce  tua , tu  hai  ricomperato  il  mòdo. 
Et  aggiugnédo  cinque  venie,  & inchinazioni, 
diceua  altri  tanti  Pater  noftri, pregando  Gie- 
sv  Christo,  che  gli  dette  il  timore , & amo 
re  Tuo.  Onde , come  egli  pofcia  narrò,  appa- 
rendogli vifibilmente  gli  diede , di  cialcuna 
fua  piaga,àguftare  marauigliofa  dolcezza. 
, Per  cui  ogni  piacere  mondano  a lui  in  amari* 
• tudine  fi  cangiò.  Vide  fupraexempLo  24. 

H j Hran« 


jlf  Croce*  Tafsione,  Rejurre%£ 

XVIII. 

ERano  due  fratelli  in  vnofteflo  mona* 
fiero,  Vno  cherico,  e l’altro  laico.  Il  cheti 
co,  confutnando  il  tempo  fuo  in  affai  leggere, 
e fcriuere,  addimandò  vn  giorno  il  diuoto  lai 
co, in  che  cofa,&  in  quali  efercizij,ò  ftudi  egli 
fioccupaua.  A'cui  cosirifpofe.  Tudeifape- 
re,  carifsimo  fratello  mio,  come  io  tre  lettere 
hò  imparato,  le  quali  ogni  di  vò  nel  cuor  mio 
riuolgendo.  Delle  quali  la  prima  è nera  : la  fe 
conda  roda:  e la  terza  bianca.  E cercando  il 
cherico  la  intelligenza  di  dette  lettere,  fog- 
giunfe  come  la  prima  nera,  era  la  memoria  de 
i proprij  peccati  ; la  feconda  roffa  era  la  ricor 
danza  della  pafsionedi  noftro  Signore,  nella 
quale  egli  haueua  fparto  il  fuo  preciofo , e ro- 
fato  fangtìe,  da  cinque  riui  del  corpo  fuo , per 
lui  mifero  peccatore.  E la  terza  bianca, era  il 
defiderio  de  i celestiali  gaudi j , e della  com- 
pagniadi  quei  beati , che  feguitano,  vediti  di 
bianco,  il  purifsimo  agnello  Christo,  do- 
uunque  ei  va.  Quelle  cofe hattédo  vdito  il  che 
ri  co,  fi  vergognò,pernon  hauere  egli  con  tan 
to  fuo  fiudio,fino  all’hora  così  bene  imparato. 
-E  prendendo  Tefempio  delle  tre  prefate  let- 
tere, & ognifuafpecolatiua  fcienza,  quali  ni- 
ente riputando,  pianfet  e la  vita  fua  dapoi,  iti 
maggiore  diuozione  menò*  Nel  prontuario 
detto,  lettera  P.  Efempio  trentaduefimo. 


Sciuvft 


Et  AfcenfionCj.  tip 

XIX. 

SC  r i v b Cefario,  e lo  narra  altresì  i!  Di- 
fcepolo , come  in  certo  Monaflero  fu  vnt 
monaca  giouane, la  quale  {limolata,?:  indotta 
da  certo  cattiuo  huomo , fi  era  nell  animo  fuo 
deliberata  d’ vfcirfi  del  conuento,&  irfene  con 
efio  lui . Ma  perche  fra  l’altre  fue  orazioni,  cl 
l’era  folita di  dirne  ogni  giorno  vna  certa  ipe 
ciale  i honore  della  pafsione  di  C h r i sto 
noftro  Sig.  la  Madia  fua  volle  per  fua  pietà 
aiutarla,  e foccorrerla in  tanto  pericolo.  Ori 
de  efiendofi  vna  fera,  detta  la  compieta  nella 
chiefa  ba{Ta,l’altre  monache  ritirate  fu  ad  alto 
nel  dormitorio,  ella  s’inuiò  alla  porta  del  mo 
naftero,  di  cui  haueua  procacciate  le  chiaui  , 
per  irfene  dal  fuo  iniquo  amatore.  Et  ecco 
cheauuicinatafia  detta  porta,  vide  in  quella 
ilare  Giesv  Christo  con  le  braccia 
in  croce  di(lefe,quafi  vietadole  il  pafio,  e l’v- 
feita.  Stupitali  elladi  tale  vifione,  & impari 
ritafi , ma  non  quanto  bifognaua,  per  la  gran 
frenefia  che  l’occupaua,  fe  n’andò  a vn’altra 
porta  ; ma  & i quella  ancora  ritrouò  l’ifteflb 
Saluatore  crocififTo . Onde  ritornata  in  fe , c 
conofcendo  che  la  volontà  di  Dio  era,  che  el- 
la non  fi  partifiedal  fuo  feruizio, tutta  treman 
te  fi  buttò  inginocchioni  dauanti  à vna  diuo* 
ta  immagine  della  Vergine , e le  addimanda* 
uaperdono  del  fuo  peccato.  Mala  gioriofa 
Madonna, declinando  da  lei  la  faccia  fua  pare 
ua  che  non  volelTe  vdirla.  Ondelafuora  più 

H 4 ap- 
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apprettandoli  d detta  figura , e fupplicandò 
per  lo  perdono, ecco  che  la  predetta  immagi- 
ne, miracolaiamente , {piccando  la  mano  de- 
lira dal  muro,ò  tauola,in  cui  era  dipinta,  per 
coffe  detta  lafciua  monaca  si  fattamente  in 
vna mafcella, «'dicendole,  Doue  vuoi  andare 
{tolta;  Torna  nel  dormitorio  tuo  ? che  cadde 
tramortita  in  terra,  e cosi  giacque  fino  à tan- 
to che  le  monache  leuatefi  al  mattutino, la 
trottarono,  e la  riftorarono.  Onde  rinuenuta 
in  fe,  narrò  quanto  le  era  accaduto , e fi  re  fero 
grazieàGiEsv  C h r i s t o,  & allafuaglo 
riofifsima  madre  Maria.  La  quale  detta 
guanciatadiede  alla  prefata  monaca, non  per 
che  ella  benigna, & amoreuole  non  fia:  concio 
fia  cofa  che  tutta  foaue,  e compafsioneuole  , e 
{libante  latte,  e mele  ella  fia:  ma  per  vtili.ta,e 
bene  di  lei  : effendo  che  per  detta  percofia  fi 
partiffedalei  totalmente  ogni  carnale  tenta- 
zione. Nel  Prontuario  del  Difccpolo,  Ietterà 
P.  efemp.  40  ; 

X X. 

1 # 

LEg  c e s 1,  appretto  d’Vgon e da  San  Veti 
torio,  come  nella  Sona,  in  vna  citta  detta 
Berith,  ettendo  peruenuta  alle  mani  degli  em 
pi  giudei , vna  dinota  immagine  di  N.  S.  Crò 
cifitto, congregati  infieme,primaco  i piedi  la 
conculcarono, e le  differo  molte  ingiurie  : Dò 
po  ferendola  con  vna  lancia  nel  petto  ; fubitò 
n’vfcì  icqtta,  e fangue  in  grande  abbondanza* 
Onde  "ir.:  polloni  vn  vafo  ; tutto  P empi  ero  no: 

e por- 
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e portatolo  nella  loro  finagoga , quanti  infer- 
mi co  quello  erano  vnti,ò  bagnati, tutti  fi  tro- 
uarono  fanati . Così  gran  miracolo  per  tanto 
veggendo  i prefati  giudei, fe  n’andarono,coni 
punti,  al  Vefcouodi  quella  città,  enarrando  . 
per  ordine  quanto  loro  era  auucnuto,il  fantò 
battefimodi  Christo  vnanimemente  rice 
ueroiio.  Et  il  Vefcouo  hauendo  detto  fungile 
con  acqua, in  ampolle  di  criltallo  ripoflo,fece 
thiamare  il  chriftiano  padrone  del  detto  cro- 
cififlo  , e daini  intefe  come  era  opera  di  Kic- 
todemo,  il  quale  morédo  lo  lafciò  à Gamalic 
le,  & egli  à Taddeo,  e Taddeo  à Iacopo  : e Ia- 
copo à Simone  : e Simone  lo  lafciò  in  Gieru- 
Calcmme,  fino  alla  rouina  di  quella.  Et  in  me 
moria  di  quello  miracolo  Iti  mano  che  fufle  fac 
ta  laChiefa  di  San  S' a liuto  re  di  Roma.  In  cui; 
dicono , conferuarfi  vii’ Ampolla  del  predetto 
Sangue,  fia laude  à Dio . Vbi  fupraiiel  Proci 
-tuarioj  Efempio  44; 
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LEggrsi  nella  Vita  di  Santo  Duflanno> 
fcritta  da  Osberto  monaco  , e cantore  di 
«Conturbi!,  eccellentifsimo  mufico  in  quei 
tempi,  d’Ottone  terzo,  & ottimo  hnmanifta  , 
come  l’vltimo  anno  della  vita  fua,  efsedo  egli 
il  giorno  deH’Àfcenfiòne  di  noflro  Signore, 
rimafo  dopo  il  mattutino  fojo  in  Chiefa  ai- 
Pórazi  oni , eccoti  apparire  in  quella  vnamol 
titudine di  bel lifsimigiouani, vediti  di  bian- 
co, e ccn  corone  d’oro  in  cèlla,  m arati  i ed  io  fa- 
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mente  rifplendenri.  I quali  arriuati  alla  pre^ 
fenzadel  feruodi  Dio  ,Dufl:anno, tutti  có  vna 
voce  lo  falutarono . Ben  trouato  Duftanno  no 
ftro , Ben  trouato.  Ci  manda  a te  quegli,  che 
tu  piamente  defideri,  il  figliuolo  di  D i o* 
accioche  noi  ti  inuitiamo,  fé  però  tu  Tei  ap- 
parecchiato, à venire  in  quello  giorno  della 
fua  Afcenfione  in  cielo,  à godere  fecola  ce 
lebrare  quella  fella  in  paradifo.  Alla  quale 
ìmbafciaca  niente  perturbatoli  il  feruo  del 
Signore,  addimandò  chi  eglino  erano.  Eri-  ♦ 
fpondenioche  erano  Angeli  di  luce,  replicò 
loro,  come  in  quel  giorno  folennifsimo  doue- 
ua  egli  predicare  al  popolo, e cibare  la  fua  pie 
be  della  paroladi  Dio  ,edimollrare  loro  per 
quale  llrad  ieono  peruenire  alla  gloria  cele 
Ile.  E che  effendo  già  molti  conuenuti,non  po 
teua  mancare  loro  di  quanto  egli  haueua  pro- 
melTo.  E che  perciò  l’haueflero  per  quel  gior 
no  fcufato,  dopo  il  quale  era  ad  ogni  loro  pia- 
cimento apparecchiato  à ben  volentieri  an- 
darne al  fuo  de  fi  derati  fsimo  Signore.  E repli 
cando  gli  Angeli  che  non  potendo  per  la  ca- 
gione detta  andarne  quel  giorno  con  eflo  lo- 
ro, fi  difponcfleperlo  fabatofeguente:egliac 
cettò  Io  inuito,  e fparendo  gli  Angeli  fu  chia 
mato  alla  celebrazione  della  facramelTa.  Nel  % 
la  quale,  letto,  e cantato  che  fu  il  Vangelo,  ri- 
uoltofi  al  popolo  fece  loro  vn  fermone  , pieno 
d’erudizione,  e di  fpirito.  Dopo  feguitando 
la  me  (fa,  come  venne  alla  benedizione  cheli 
fuole  dare  nella  fine, fece  vn  fermone,  nel  qua 

le 
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e*  lenon  vn*fiuomo,mavn’angelo  beato,  fi  dimd 
U ftrò.  Finito  poi  il  Vangelo  di  S.  Giouanni  Irt 
io  principio  erat  Verbum,  aggiunfe  il  terzo  fer- 
ite mone, nel  quale  predifle  la  infrante  morte  fila* 

o,  e come  non  farebbe  mancato  di  pregare  pet 

p.  loro  Tempre  appreffo  d Dio,  e nel  recitare  que 
Ila  fio  terzo  fermone  fu  tanta  la  chiarezza  del  voi 
re  tofito,  che  non  poteuail  popolo  in  quello  ri- 
le  mirare.  L’ifrefio  dì , dopo  che  ebbe  definató, 
el  entrando  nell’oratorio  difegnò  il  luogo  doue 
[4  |P  voletia  edere  feppellito  , & incominciò  a fen- 
:ò  f tirfimale*  Il  dì  feguente,  cioè  la  feria  feftait 
e.  pofe  in  letto , e tutti  coloro  che  lo  andauano  à 
le  vietare , eccitaua a feguire  le  veftigie  dei  Si- 

gnore.  Il  fabato  mattina  di  ntiouo  fi  comuni- 
le  * cò , e ftando  ad  afpettare  Fhorà  d A Tuo  felice 
)0  tranfito,  ecco  che  miràcolofamente  il  Ietto  iti 

j.  cui  giacerla  ben  tre  volte  fu  eienato  fino  al  pai 
3f  co  della  camera , ma  vietando  il  palio  piu  ad 
j.  aitole  traui,  pianamente  ( Ihtpenti  tutti  gli 
; alianti)  fu  ripofato  al  luogo  proprio.  All’ho 
,ji  ta  il  pietofo  padre  veggendo  i Tuoi  cherici,^ 

. altre  perfonefpirituali  d’intorno  a fecongfe- 
j.  gati,  Fratelli  miei,  dille,  di  letti  fsimi:  pecorel 
lC  le  de  Ì paìcoli  di  Dio , voi  ftefsi,  con  gli  occhi 
j2  -voliti  hauete  veduto, come  io  fono  chiamato, 

,\f  e doue  io  vada,  cioè  all’alto  cielo  . Sapete  U 
via , per  cui  fono  caminatot  conofcete  in  qua- 
o li  opere  io  mi  fia  affaticato  mentre  che  io  fo~ 
0 no  tra  voi  vi  finto  i Stecco  che  hora  m'innalza* 
jj  no  al  cieio . Fer  ciò  breuemetite  v’ammoni- 
u feo^  eforto,  c configli©,  che  volendo  venire 

dulie 
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doucio  vado , non  v*increfca  di  caminarc  pcF 
la  via  da  me  tenuta  • Elfo  benigno  Iddio  , il 
quale  hi  dirizzato  il  viaggio  mio  i fé, indiriz- 
zi ancora  le  volontà  vollre,  i corpi,  e i cuori 
voftri  nella  Tua  Tanta  pace.  E rifpondendo  tut- 
ti gli  alianti , Amen  , refe  lo  fpirito  Tuo  nelle 
mani  de  i fanti  Angeli, i quali  lo  portarono  da 
uanti  i Dio  in  cielo . Prieghi  per  noi. 

Da  quello  e Tempio  del  beato  Duftanno,  Ar 
ciuefcouo  di  Conturbìa,  la  cui  fella  fi  cele- 
bra :T  19.  di  Maggio , cauiamo prima,  & egli 
Hello  lo  diccua  , co*hie  neflTuno  c nella  vera 
radice  della  chariti  fondato , il  quale  più  il 
Tuo  temporale  comodo , che  il  perpetuo  frut- 
to, emolumento  del  proTsimo  Tuo  ama,  e 
cerca,  Cauiamo  da  poi  quanta  fia  la  eccellen- 
za, & il  frutto  della  parola  di  Dio,  pofciache 
quello  Tanto  differifee  d’andare  al  cielo,  per 
cagione  di  predicarla  per  zelo  della  Talutc 
dell’anime.  Cauiamo  terzo  come  non  dob- 
biamo pafiare  di  quella  vita  fenza  la  Tacra 
comunione  . Cauiamo  vltimamente,  che  Tc 
vogliamo  che  la  morte  nollra  fia  preziofa, 
dobbiamo  lludiarci  che  la  vita  prima  fia  frut- 
tuofa,  epura.  Dillinzione  ottaua , Efempio 
fecondo  • ApprelTo  al  Surioalli  19.  di  Mag- 
gio* pag.^78. 

XXII. 

LE  c g e s 1 cóme  fu  vn  diuoto  Toldato  ; il 
quale  andando  nelle  parti  oltramarine* 
per  Tua  diuozione,vifitò  ben  confclTato,  e con  % 

la- 
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lagrime,  tutti  quei  fanti  luoghi , ne  i quali  no 
ftro  Signore  operò  la  noftra  falute . E venen- 
do vltimamentc  al  monte  Oliueto  vicina  d 
Bettania, donde  egli  fall  al  cieIo:dopo  vna  lun 
ga,e  feruente  orazione  quiui  fatta,  così  con 
grande  fpirito  orò  al  Signore.  Dolcifsimo 
Gì  esv  Chri  sto  mio,  ecco  ch’io  t’hò  cerca- 
to con  ogni  diligenza  per  tutti  i luoghi  della 
tua  vita , e pafsione , e fon  peruenuto  al  luogo 
donde  tu  ten’andafti  al  cielo.  Horanonsò 
più  doue  cercarti,  comanda  adunque,  fe  però 
ti  piace  , che  lo  fpirito  mio  fia  riceuuto  da  i 
fanti  Angeli , e portato  la  fufo  in  cielo , doue 
. io  ti  polla  alla  delira  del  Padre  vedere  in  glo- 
ria . E ciò  hauendo  detto , ( beato  lui  ) fenza 
fentire  doglia  alcuna  , ò antecedente  infer- 
mità, refe  il  prefato  fuo  fpirito  , e la  benedet- 
ta fua  anima  a'  Dio , da  cui  riceuuta  l’haucua. 
I compagni  fuoi  portandolo  per  dargli  fepol- 
tura,  lo  fecero  a i medici  aprire  per  vedere 
che  male  era  ftato  il  fuo . Et  ecco  che  fro- 
llarono il  cuore  di  lui  aperto  , & in  elfo  era 
fcritto . L’amor  mio  Gì  esv  Christo. 
Cerchiamo  ancora  noi  Chri  sto,  imi- 
tando i fanti  efempi  lafciatici , d’humiltà , di 
vbbidienza,e  di  charità;  acciò  che  pofsia- 
mo  quando  che  fiaperuenire  alla  gloria,  in 
cui  egli  fi  troua,e  regna.  Amen.  Diilinzionc 
tiona,  Efempio  7p. 
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Riferisce  S,  Girolamo, come  nel  moti 
te  Oliueto,  donde  fall  noflro  Sig.  glorio- 
' fo,al  cielo, retto  Tegliata  la  forma  del  le  Tue  fa- 
cratifsime  piante:  e portadofi  viaciafcun  gior 
no  quindi  la  terra,  per  relicfliie  preziofe,ad 
ogni  modo  Tempre  quei  gloriofi  fegni  confer- 
nauano  la  figura  ftefla.  Et  aggiugnech’edifi- 
candoi  fedeli  inquel  medefimofito  vn tem- 
pio in  volta,  nonpuotero  mai  coprire  quella 
parte  di  fopra,per  cui  il  facratifsimo  corpo  di 
C h r i s t o erafalito  al  cielo.  Onde  fu  for- 
za di  cosi  fcoperto  lafciarla.  ApprefTo  il  P.  F. 
Luigi  di  Granata, nel  primo  tomo  della  latro- 
duzzione  al  Simbolo,  pag.  172. 

X X I I I I. 

AVvenne  in  Lisbona, citta  di  Spagna , 
l’anno  1 582.  del  mefedi  Maggio,  che  ef 
fendo  (lata,  nouemefi  nel  letto  ammalata  di 
febbre  ethica,vna  nobile  donzella,  molto  vir- 
tuofa , c diuota,  fu  vdita alcune  volte,  quando 
fola  rimaneua,fauellare  molto  affettuofamen- 
te  ad  vn  crocifitto , il  quale  fi  teneua  dananti  • 
Signor  mio,  diceua,  quando  mi  cauerete  di 
quella  prigione?  Quando  comparirò  io  dinari 
zi  à voi  ? Quando  goderò  io  della  volerà  pre- 
* fenza  ? Onde  quel  Signore  che  è cotanto  ama- 

tore delle  perfone  amatrici  di  fua  Maefti , c 
che  dice , ègo  diligente s me  diligo  ; & a cui  tanto 
piacciono , la  purità,  e l’humiltà , fi  degnò  di 

con- 
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confortarla  , e di  nudarle  come  fra  quindici 
giorni,  cioè  il  giorno  della  fui  gloriola  Aicen 
ìione,feco  lhauerebbe  condotta  al  paradifo# 
Venuta  pertanto  Pilori  del  Vefpro  del  prefa- 
to giorno  del  l’Afcé  (ione,  e (Tendo  fi  prima  ben 
preparata,  fatta  chiamare  la  madre  con  gli  al 
tri  di  cafa,  prefe  il  crocili (To  in  vnamano  , e la 
candela  del  morire  nelPaltra,  & entrò  nel  paf 
faggio  della  morte.  Et  cosi  dicendo  parole 
molto  diuote  al  crocifi (To, nelle  mani  di  lui  re- 
fe Io  fpirito  fuo,vn’hora  dopo  il  mezzo  giorno 
che  fu  quella  in  cui  noftro  Sig.  come  dicono # 
fe  ne  Tali  al  cielo . Appreso  dei  P.  F.  Luigi  di 
Granata , nel  tomo  primo  della lncroduzzio- 
ne  al  Simbolo,  pagina  ip8.  • 

XXV. 

D’V  n frate  giouane  Teutonico,  d'honefta 
vita, e molto  diuoto,narraua  la  tanta  me- 
moria di:  Mae  Uro  Giordano , dell’ordine  dei 
frati  Predicatori  fecondo  Generale , come  da 
Cristo  npftro  Sig.neilafolcnnitàdc*  Gio 
uedi  Santo  era  (lato  comunicato,  e nel  giorno 
pofeia fcguente,cucta  la  pafsione  (lugli  haue- 
ua fatta  per  modo  (ingoiare  fentire.  Etera, di- 
ceuaegli,cofamarauigIiofa,che  fentendofidi 
re, che  à dettapafsione  lì  ap  pare  cc  biade:  e nèf 
funo  veggendo  che  lo  ferirti* , fperimentaua 
nondimeno  ciafcuna  puntura  di  quelia.  Nel 
Prontuario  del  Difcepolo,lettera  P.  Ef.ij. 
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[EGGESI  nella  VitadiS. 
Engelberto  Vefcouo  di  Colo 
nia,come  nella  Diocelì  Treni 
renfc,in  certo  monaderio  di 
monache  di  Cedello , aggiu- 

randofl  certo  indemoniato, 

cofe  maraiugiiofe  nferiua  dello  dato  d’alcu- 
ne  anime  di  defunti, tanto  fecolari,  quanto  re 
ligiofi.  Et  eflendo  addimandato  da  donna  Eli 
fabetta,  Badelfadi  detto  monaderio,  fe  egli  fi. 
eraritrouato  alPoccifione  del  Vefcouo  di  Co- 
lonia Engelberto, fatta  pochi  giorni  prima  da 
Federigo  Conte  dTfenburg,chè  per  effer  Con 
te  hauciia  rinunziato  il  canonicato  Colonien- 
fe,  non  volle  da  prima  rilpondere . Mapofcia 
da  validifsimi  elbrcifmi  ooftretto  à dire  la  ve- 
rità dal  prete , cosi  nfpofe . Mi  ritrouai  alla 
morte  del  prefaro  Vefcouo  : Anzi  di  mio  con-' 
figlio  fu  fatta . lo, Federigo,?:  i cagnotti  fuoi 
eccitai  : lo,  à tanta  lceleraggine  gli  animai  : 
Io,  che  tanta  malizia  ad  effetto  conduceflero, 
operai.  Etaddimandandogli  la  EadefTa,doiie 
fi  trouaua  l’anima  del  detto  Vefcouo , Aime, 
Aiine,  rifpofe,  chea  me,  &ài  compagni  miei 
che  quiuierauamo  conuenuti,  ella  fu  tolta* 
Mercè  che  auanti  alla  morte  egli  fi  era  bene! 
preparato, e così  ben  lauato  con  la  cótrizione, 
* :•  : y e con-- 
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e eonfef$ione,che  niente  in  lui  trouamo  di  no- 
ftro  • E di  nuouo  addimandato , perche  tanti 
miracoli  operaua  la  Diuina  Maellàallainuo- 
cazione  di  lui,  rifpofe  che  non  lo  fapeua,  il  bu 
giardo . Ma  dopo  coflretto  dal  prete  à dire  la 
verità  : Quando,  dille, era  rinuoltato  nel  pro- 
prio fangue,  egii  vicino  i morte, di  tutto  cuo 
re  perdonando  ài  Tuoi  percu  libri , orò  perlo- 
ro,dicendo,  Padre  perdona  loro.  E per  quello 
atto  di  si  gran  cariti, tanto  diuenne  accetto  à 
Dio,  che  grazia nelluna  da  Tua  Maella  gli  vie- 
ne negata , Et  aggiunfe,che  tene  Aero  per  cer 
to,  come  la  città  di  Colonia  non  haueuamai 
hauuto  Vefcouo alcuno , che  fufie  apprefiò  di 
Dio  tanto  potente, quanto  il  beato  Engelber- 
to.  Peroche  fé  bene  detta  citta  haueua  hauuto 
altri  Vefcoui  Tantissimi,  come  San  Materno, 
San  Seuerino,&  altri,niuno  però  di  loro  è (la- 
to martire , come  quello  • Apprefiò  al  Surio 
allodi  Nouembre,  pag.152. 


E c c'e  s 1 nella  Vita  di  San  Giouanni 


Gualberto  Fiorentino , inllitutore  della 
Religione  honoratifsima  di  Vall’Ombrofa,co 
me  efiendo  egli  ancora  Tecolare , & andando 
vn  giorno  fuori  della  cittd  armato,  & à caual- 
lo,  con  vn  [Tuo  feruitore,  s'incontrò  incerta 
via  Eretta , ed  improuuifo  in  vn  Tuo  capitale 
Siimico  di  Tarmato,  il  quale  non  hauendo  armi 
da  poterli  difendere,  nè  patendo  la  ftrettezza 
della  via  che  egli  con  la  fugaj>orcfle  la  filute 


I I, 
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procacciar*!, gettatoli  in  vnfubijodacauallo,' 
primache  con  l’armi  lo  feri  fiero , & inginoc- 
chiatoli con  le  braccia  in  croce  addimandòd 
Giouani  Gualberto  la  vita  per  l’amore  di  Dio 
e di  Chrifto  crocidilo.  Compuntoli  Giouan- 
ni  a cotale  preghiera, rattenne  Tarmi  già  pre- 
parate per  vcciderlo,  gli  perdonò  per  l’amo- 
re del  crocidilo , e gli  donò  la  pace . Segui- 
tado  egli  pofeia  il  fuo  viaggio  entrò  nellachic 
fa  di  S. Miniato  al  monte, poco  fuori  della  cit- 
tà di  Firenze,  doue  allhora  era  vn  monafterio 
di  Monaci, ma  oggi  vi  habitano  i foldati  guar- 
diani^ cuftodi  d’vna  fortezza,  quiui  come  iti 
luogo  atto  edidcata . Et  ecco  che  orando  da- 
uàti  à vndiuotn  crocidilo,  egli  lo  videmiraco 
lofamenteinchinarelatefta  verfo  di  fe  , quali 
ringraziandolo  che  hauelTe  nella  maniera  dee 
ta  perdonato  per  amor  fuo,à  quel  fuo  nimico. 
•E  cotale  immagine  fi  moftra  fino  al  dì  d’oggi 
in  detta  Chieda, &il  popolo  Fiorentino  parti- 
colarmente i Venerdì  di  Marzo,  concorre  fre 
quente  à vifitarla.  E Giouanni  Gualberto  per 
^quell’atto  eroico  fu  da  Dio  alluminato  a lafcia 
ré  il  mondo.  Onde  fi  fece  monaco , e fu  poi  si 
gran  Santo,  c quelli  fonoi  frutti , del  perdo- 
nare a’  nimici ..  Appreso  al  Surio , ài  dodici 
•di  Luglio , pagina  1 8 j. 


N*  E s b M p i o , à quello  che  pure  hora 


fi  è narrato  fomigliante  , narra  l’autore 
;del  libro  dell’  Api,  edere  accaduto  nelle  parti 
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di  Germania, & è quello, che  effendo  flato  am 
mazzato  vn  fratello  à vn  nobile, da  vn  plebeo, 
li  fuggi  detto  occifore  fuori  della  patria.  Ma 
dopo  certo  tempo  effendo  ito  il  prefato  nobi- 
le in  certo  fuo  peregrinaggio  con  buona  com 
pagnia,ecco  che  s’incontrò  vn  giornofuori  al 
la  campagna  nel  detto  occifore  del  fratello,  e 
Tratta  fuori  la  fpada  per  vcciderlo , il  mifero 
proflrato  in  terra  gridò  chiedendo  mifericor- 
dia  per  l’amore  di  Ch  r 1 sto.  Onde  il  no 
bile  con  animo  generofo,  e pio , fubito  ratte- 
nendo  la  fpada  gli  perdonò , non  curando  di 
quello  che  fi  diceflero  i fuoi , che  cotale  atto 
veramente  da  nobile, e da  vero  chriftiano,  pa- 
rerla cheattribuiffero  d viltà,  &à codardia. 
Didelfo  giorno  effendo  entrato  in  vnachiefa 
adafcoltare  lamefTa,fu  davnsato  huomochc 
era  preferite  veduto  il  Crocififfo  inchinare  la 
teftainuerfo  del  prefato  nobile.  Onde  finita 
la  mefTa  lo  chiamò  da  banda , e gli  addiman*- 
dò  co  diligenza,della  patria, e della  città  fua, 
e della  vita  che  egli  teneua,&  in  che  cofamag 
giormente  confidaua  appreflfo  à Dio.E  rifpon 
dendo  che  era  della  tale  città,  e che  la  profefi- 
{ione  fua  era  la  milizia,  e che  effendo  peccato 
re  non  haueua  cofa  in  cui  piu  confidale, e Ipe- 
raffe  perdono  da  Dio , quanto  in  vno  atto  che 
rifteflfo  giorno  haueua  fatto,  perdonando  per 
amorediCHRi  sto  à vnfuonimico.Etal- 
rhoraThuomo  fpirituale  palefandogli  quan- 
to alla  meffa  haueua  veduto,  l’efortò  à vita  mi 
gliore,e più  gratai Dio.  Dift.  j.Efcmpip  4*. 

la  II 
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1 L Venerabile  Iacopo  da  Vitriaco,  predican 
J do  la  crociata  nelle  parti  di  Brabanzia,  fu 
chiamato  vn  giorno  per  conchiudere  la  pace 
fra  certi  capitali  nimici,e  ci  andò.  Et  hauen- 
do  prima  con  molti  prieghi  efortato  colui  il 
quale  era  offe fo  al  volere  perdonare  le  ingiu- 
rie^ donare  D pace  al  fuo  nimico,  il  quale  hu- 
milmente  la  chiedeua,e  trouandolo  duro,  pre 
lente  molto  popolo , fe  gli  proftrò  a i piedi 
non  vna  voi  ta  fola , ma  due , ò tre  per  piegar- 
lo al  perdono . Ma  finalmente  veggendo  che 
niente  profittauano  le  preghiere , e le  humi- 
liazioni  appreffo  di  queU’animo  cftinato,e  re 
belle  a Dio  ; voltatoli  ì gli  affanti,  Voijdiffe, 
farete  teftimonij  come  coltili  ciifpregiando  le 
mie  parole , i prieghi  miei , e le  mie  humilia- 
?ioni , hi  in  certo  modo  difpregiato  ancora 
Iddio,  il  quale  m’hd  mandato  a predicare  in 
quelle  patti  la  pace,  & il  perdono.  E con  effo 
meco  hora  pregherete  la  fua  Maellà  che  vo- 
glia con  qualche  legno  dimoftrare  che  quello 
huomo  offinato,non  d me  folo,ma  d Dio  otti- 
mo,e grandifsimo  è ffato  rebelle.  Et  ecco  che 
orante  il  Terno  di  Dio  prefato  , col  popolo , in 
fubito  colui  che  il  perdono  negaua, {tralig- 
nando gli  occhi  due, e tre  volte , cadde  in  ter- 
ra,e gettando  fpuma per  la  bocca,  e dibatten- 
doli, horrédo  fpettacolo  fece  di  fe  fteffod  tut- 
to il  popolo  che  era  prefente.  Mahauendo  di 
nuouo  il  venerabile  feruo  di  Dio  fatta  orazio- 
- < . v * . ne. 
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nt\o  leuò  di  ferra  fano,e  tutto  in  meglio  can- 
giato * Onde  vcggendofi  dauanti  il  Tuo  nimi-* 
co,corfe  con  lagrime  ad  abbracciarlo.E  fi  die 
dero  laudi  a Dio.  Ditti nz*quinta,Efempio  44* 

V. 

Narrasi  dì  due  vicini , i quali  di  ma- 
niera erano  nimici,e  tra  loro  difeordan- 
ti,  che  non  puote  mai,  per  molto  che  ci  fi  ado 
peratfe,  il  loro  parrocchiano,  pacificargli. An 
zi  gli  rifpondeuano  di  volere  prima  fenza  fi** 
ne  nello  inferno  amédue  perfeuerarej  che  per 
donarli  l’vno  all’altro.Hora  egli  auuenne, che 
dopo  certo  tempo  !eflendo  tutti  due  morti, 
fenza  altramente  efierfi  pacificati  : edefide- 
rando  il  diuoto  loro  parrocchiano  di  Papere 
lo  fiato  loro, e che  pena  era  loro  fiata  data  nel- 
lo inferno,  eflendo  così  impenitenti  morti  : 
fu  da  vn’ Angelo  in  ifpirito  condotto  à vn  cer- 
to luogo,  doue  vide  vna  fornace  di  zolfo  , e di 
pece  bollente.  Et  ecco  che  di  quella  vide  vfei 
re  due  huomini  terribili, i quali  con  ifpade  in 
focate  fi  tagliatiano  l’vn  l’altro  a pezzi. E rac- 
cogliendo i dimonii  quei  pezzi, e buttandogli 
nella  prefata  fornace,dopo  che  haueuano  boi 
lito  vn  pezzo, di  nuouo  riunitifi  infieme,  falta 
uano  fuori  quegli  ftefsi  due  huomini , e la  fe- 
condavolta  fi  accoltellauano  . E ributtaci  i 
pezzi  nella  fornace , tornarono  la  terza  volta 
a ferirfi.Egli  ditte  l’Angelo  che  quegli  erano 
i due  vicini , i quali  più  tofto  che  perdonarli , 
• viuere  in  pace, erano  voluti  feendere  in  quel 

I 1 luogo 
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luogo  di  tormenti , e di  pene . Doiie  egli  (il-# 
ueua  veduto , ad  efempio  de  gli  altri  viuenti , 
quale  doueua  edere,  in  perpetuo, la  loro  dan-* 
nazione.  Diftinzione  nona,  Efempio  p 5# 

V.E. 

LE  g c e s 1 nel  libro  della  Scala  del  cielo, 
d’vn  certo  Burgenfe,il  quale  di  tanto  ran- 
core^ veleno  d’odio  era  infetto , e macchiato 
cótro  d’alcuni  Tuoi  fratelli, e profsimi,  i quali 
l’haueuano ingiuriatole  nomai, per  molto 
che  ne fufle  efortato,  e pregato,  volle  loro  per 
donare,  e rimettere  le  ingiurie.  Onde  gli  ac- 
cadde , che  e ffendo  dopo  certo  tempo  morto, 
e portato  alla  chiefa  ; mentre  che  per  l’anima 
di  lui  fi  cantauano  falmi,e  fi  diceuano  dal  cle- 
ro, e dal  popolo  orazioni,  fu  datutti  miraco- 
lofamente  veduto  ilCrocififio  fconficcarele 
mani  dalla  croce,  e con  elle  chiuderli, e ferrar 
fi  le  orecchie  • E fu  altresì  vditavfcire  dalla 
bocca  di  cfibCrocififTo  vna  voce, la  quale  dif- 
fe,  Nè  ho  perdonato,  nè  perdonerò.  7S [ecpe* 
porci , ncque  parcarri.  Ondefilafciò  di  più  fal- 
meggiare  per  lui.Diftinzione  nona,  Efem.44- 

VII. 

VN  a certa  donna  era  cotanto  dominata , 
e foprafFatta  dall’ira,  che  con  gran  fatica 
poteua  alcuno  concordare  con  lei , E nondi- 
meno fi  riputaua  diuota,  e fanta,  eflendo  che 
con  molti  digiuni  macerana  il  corpo  fuo , e 
nell'orazioni  altresì  * & in  altre  buone  opere 
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fi efercitaua*Ma  quedo  vizio, oltre  acciò, prin 
cipalmente  iti  Te  haueua , che  chiunque  pure 
vna volta  l’hauetfe  offefa,  non  poteua  da  lei 
perdono  alcuno  fperare  ; nè  pace  giamai  ve- 
runa ottenere . Imperoche  quell’ira  Tua  lun-- 
go  tempo  perfeuerando',  in  odio  fi  cangiaua  : 
nonefiendo  altro  l’odio  che  vn’irainuecchia 
ta . Finalmente,e{Tendofi  grauemente  inter- 
inata mandò  a chiamare  il  confetfore.  Venne, 
fi  confefsò  d’ogn’altro  peccato  fuori  che  di 
quello  deirodio,e  noi  del  perdonare  • Quedo 
fatto  chiede  la  Tanta  comunione , e ne  le  por- 
tarono . Ma  ecco  che  volendola  il  faccrdote 
comunicare , per  giudo  giudizio  di  Dio , ella 
(errandola  boccavoltòla  faccia  fua  alla  pa- 
rete, e muro  della  camera  dicendo . Si  come 
io  mi  riuoltaua  da  coloro  che  mi  offendeuano, 
e non  perdonai  giammai  loro  di  ctiore:ma  fo- 
no data  Tempre  ne  gliodiijecoalamiagran-’ 
de  iracondia  molti  ho  perturbati  ; Cosìhora 
Iddio  da  me  fi  allontana, nè  giammai  con  pie- 
tà mi  riguarderà:  nè  meno  io  lui  lietamente 
vedrò  : anzi  con  tutti  gli  iracondi  dimonii , e 
pieni  d’odii  farò  dannata.  E così  detto  hauen 
do,miferamente  fpirò.  Did.  p.  Efempioptf. 

Vili. 

QVanta  perfezzione  fia  il  perdonare 
le  ingiurie,  e di  quanto  merito  appretto 
(Dio,  da  molti  luoghi  delle  facre  fcritture 
ageuolmente  ritrarre  fi  puote.  Imperoche  la 
dilezione  de’  nimici,  cerne  neinfegnail  facro 

I 4 Vangelo, 
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Vangelo,ne  fa  figliuoli  di  Dio:ne  conftitnlfcé 
degni  che  la  maeftd  ,fua  perdoni  a noi  le  no** 
ftre  peccata  ; fa  efaudire  le  noftre  orazioni  ; e 
molti  altri  beni  ne  reca  . E quella  verità  co- 
nobbero ancora  gli  antichi  Santi  Padri»  come 
dal  feguente  efempio  fi  può  vedere  : Vàitelo*, 
Epifanio  Vefcouodi  Cipri, & huomo  faqtif 
fimo,  tenendo  amicizia  con  l’Abate  Hilario- 
ne,  monaco  parimente  di  gran  nominanza,  e 
di  molta  fantita  : & eflendo  fiato  gran  tempo 
fenza  vederfi*màdò  achiamarlo  có  dirgli  che 
defiderauadi  riuederlo  primache  partifiero 
di  qneftavita  per  mortela  qualenó  poteuaei 
fere  loro  molto  lontanale  troppo  indugiare, 
efiendo  amendue  vecchi.  Venne  il  Tanto  Aba- 
te deli’Fgitto , ò della  Paleftina,  ò donde  lì 
fufie,  in  Cipri,al  venerando  Vefcouo, e fi  vid- 
dero  con  molta  letizia,  e fi  rallegrarono  gran 
demente  nel  Signore;  Hora egli  auuenne  che 
fedédo  à tauolafu  portato  al  Vefcouo  vn  piat 
to  d’vccegli  : e porgendolo  allo  Abate,mi  per 
donerete, difie  il  vecchio  Fremita, padre  mio,’ 
fe  io  non  accetto  il  dóno  che  mi  fate;  peroche 
dal  giorno  che  io  riceuei  quella  cocolla, eque 
fio  habito,  non  hò  giammai  mangiato  d’alcu» 
nacofaoccifa:  nè  meno  vorrei  incominciare 
hora,  che  quali  decrepito  fono.  Soggiunfe  ai 
l’horà  il  VefcoUo  Epifanio, come  nè  egli  anco 
ra  da  che  haueua  prefo  l’habito  clericale  ha- 
tieua  mai  lafciato  andare  alcuno  à dormire, il 
quale  hauefie  hauuto  cofa  alcuna  cótra  di  lui* 
Nè  meno  egli  era  giammai  ito  à ripofarfi  ba- 
ttendo 
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derido  cofa  alcuna contra  d’altrui.  Volendo 
più  chiaramente  dire  % che  auanti  al  tramon- 
tare del  Sòle,haueuasépre  perdonato  à chimi 
queoffrfol’h aueua:  e parimente  chiedo  per^ 
dono  à coloro  che  da  lui  per  difauuenturafuf 
fero  (lati  ofrefi.  Quefto  vdito  hauendo  il  fag- 
gio Abate,  perdonatemi*  ditte,  padre , pero- 
che  la  conuerfazione  vodra  è maggiore,  e piu 
perfetta  della  mia.  Diftinzioue  feconda,  Hi 
lempio  p8;| 

t , •*  • , 

IX; 

A R r A il  Difcepoio  ne  Tuoi  fermimi  del 
* , tempo,  cioè  nel  fermone  centotrenta^ 
pretto  alla  fine , come  vn  certo  huomo  nobile 
ebbe  vn  figliuolo  caftb  , vbbidiente  > e buonò 
per  quanto  nella  conuerfazione  efteriore  ap- 
pariuajondedal  padre, e da  tutti  i parenti  gra 
demente  eri  amato  . Vifitaualé  chiefe , ora- 
ua,  d.igiunaua,daua delle  limofine*  e molte 
altre  buòneopere  faceua  ; Finalmente  etten- 
do  venuto  i morte  , lo  pregò  detto  fuo  padre 
fche  voleffe  dopo  quella  apparirgli , e certifi- 
carlo dellc.ftato  fuo  • Eperdiuinadifpenfa— 
rione  fu  eiaudito  , e per  efempio  ancora  de 
gli  altri;  onde  apparendogli  dille  come  era 
dannato,  e che  tanta  era  l’acerbità  della  pe- 
na, la  quale  egli  patiua,  che  febénc  fufTero  ftà 
te  tante  lingue, quanto  fono  delle  in  cielo,  ad 
ogni  modo  nonl’harebbono  potuta  cfplicare*  ^ 
E dicendogli  il  padre  thè  pure  egli  era  dato’ 
cado,  allinente*diuoto,  niunò  haueua  fpoglii 

^ v-  • ' ‘ tOi 
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Co,  e che  non  era  flato  beftemmiatore, ne  gio- 
catore, nebeuitorc  : e che  per  ciò  fìmaraui^ 
gliaua,  come eifufTe dannato.  Rifpofeefrcr 
vero  quanto  haueua  detto , e come  era  ancora 
vergine.  Ma  che  la  Tua  dannazione  era  fiata 
cagionata  da  queflo,cioè  che  egli  haueua  fem 
pre  tenuto  nel  cuore  l’odio,  e cercata  la  ven- 
detta contra  di  coloro,  che  pure  vna  volta fo* 
laoffefo  1 hauouano,  e lenza confefTarfi  di  ciò, 
i era  morto* 

J)E  1 SIMONII,  Et,:’.- 
Incantejìmi  . 

I. 

IN  d a n d o Ginliano  Apo- 
fiata  in  Perfia  alla  guerra  9 
mandò  vn  dimonio  per  ne- 
gromanzia nelle  parti  di  oc- 
cidente, per  cer:o  Tuo  ncgo- 

. zio.  Ma  eccocht  peruenuto 

detto  dimonio  i vn  certo  luogo , doue  flaua  à 
fare  orazione  vn  diuoto  monaco,  Publio  addo 
mandato,  non  pucte  per  dieci  giorni  pafTare 
più  auanti,  impedito  dal  merito  decorazioni 
di  detto  feruo  di  Dio  Publio . Onde  ritorna- 
tofene  dopo  i dieci  giorni  detti  ì Giuliano 
Imperatore, narrò  il  latto, e come  non  era  po- 
tuto pafTare  per  cagione  decorazioni  del  pre 
fato  monaco . Et  egli  per  ciò  fdegnatofi  mi- 
nacciò nel  Tuo  ritorno  di  Perfìa.di  tare  vendet 
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tà  (opra  del  nominato  monaco  Publio.Ma  Dio 
]o  leuò  di  terra  Panno  Retto . Bt  vno  de  Tuoi 
baroni  conuertitofi  i migliore,  e piu  (anta  vi- 
ta, diede  tutto  il  Tuo  hauere  i i poUeri,  e fi  ve- 
di monaco.  E raccontaua  pofcia  quanto  noi 
quìbreueméte  narrato  habbiamo.  Nello  Speè 
chio  de  gli  Efempi  , Diftinzione  feconda  » 
Bfempioi  pi- 
li. 

t • + * 

NArra  Cefario , come  in  Brabanzia  hi 
addomandato  vna  volta  vn  certo  dimo- 
nio,  fe  egli  fapeua  il  Pater  nolho,  e rifpondett 
do  che  si,  e ricerco  di  recitarlo,  Pater  nofter* 
ditte,  qui  eft  incelis  : nomen  tiium,  fìat  voluti 
tastila:  & interra panem  noitrum  quotidia- 
nesdanobishodie,  fed  libera  nos  a malo.  Ec 
cttendogli  de:to,corne  nel  recitare  detta  ora- 
zione haueua  fatto  più  falci,  e barbari  fini  ri- 
dendo rifpofe,  che  Così  ancora  efsi  laici , e fe- 
colari  foleitano  recitare  le  loro  orazioni , cioè 
con  moki  barbarifini,  e difeordanze , e molte 
parole  tralafciandone-  Addimandato  ancora 
fe  egli  fapeua  il  Credo, rifpofe  che  ottimamé- 
te.  Ma  non  volle  però  giammai  dire, Credo  in 
vnum  Deum,  cioè  Io  credo  in  vno  Iddio:  ma 
Tempre  diceua  Credo  Deum,  & Credo  Deos 
cioè  io  credo  Dio, e credei  Dio.Diceua  di  fa- 
pere  altresì  P Aue  Maria',  ò vero  la  Salutazio- 
ne Angelica,  ma  non  però  la  volle,  òpuote 
mai  dire.  Ricerco  della  caufa  della  voce  fu  a 
roca,  e poco  chiara,  cfpedita,  rifpofe  che  ciò 
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proueniua,  perocheegli  fempre , douunque  A 
tufTc  flato,  ardeua,  Dift.  fefla,  Efemp.  1 8* 

I I I. 


LE  o c e‘s  i nella  vita  di  Santo  Edemon- 
do,  Arciuefcouo  di  Conturbò, 'come  an- 
dando egli  vn  giorno  per  viaggio  con  vn  con 
pagno, quando  anche  era giouanetto , vide  vi» 
campo  coperto  d’vccegli  piu  neri  della  fulig- 
gine . E marauigliandofi  di  tanta  moltitudi- 
ne,e della  loro  si  grande  negfezza,di{Fe  al  co- 
pagno  Tuo,  il  quale  anzi  che  nò  temeua , che  fi 
ritirale  al  quanto  fuori  di  Brada,  e s’arm  affé 
del  fegno  della  croce  : perocbe  voleua  egli 
fermarli  a vedere  la  fine  di  quella  moftruoò 
apparizione  di  vccelli . Et  ecco  che  videro  i 
dimonii  portarne  per  l’aria  vncorponegrifsi- 
mo , il  quale  nè  d’huomo , nè  d’altro  animale, 
appariuache  hauefTe  effigie . Etrn  vntratto- 
tutti  quegli  vccelli,  come  ombre,  difparuero, 
E .Santo  Édemondo  voltatoli  al  compagno  * 
Tappò , diflfe,  come  quegli  vccelli  tutti  erano 
dimonii  • I quali  hanno  portato  allo  inferno 
l’anima  d’vno  fcellerato , che  in  vn  borgo  qui 
vicino  poco  fa  è morto  • E perche  ma!  amente 
viuendo  ha  diformata,  e guafta  1 a bella  imma 
gine,e  fembònzadel  filo  creatore , perciò  in 
quel  corpo  da  i dimonii  portatone, noi  nò  hab 
biamo  fcorta  effigie  alcuna.  Pofcia  caminan- 
do,&  arriuando  al  prefato  propinquo  Borgo  , 
ri  frollarono  che  quclTifteffahora,  cramorto 
vn  certo  gran  peccatore  • 


Scrive 
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II  IL 

SCrive  fautore  del  libro  dell'Api , coma 
fedendo  vna  volta,  alcuni  galanti  h uomini, 
fecondo  il  mondo,  à tauola  in  vna  tauerna,do 
po  che  furono  alfai  ben  rifcaldati  dal  vino , fi 
cadde  nel  ragionamento  di  quello  che  doueua 
effere  dcllhiiomo  dopo  la  p re  lènte  vita.  E di- 
cendo vno  di  loro , poco  diuoto , e poco  buon 
chriftiano,chel’anime  co  i corpi  periuano,fu- 
bito  comparile  in  mezzo  di  loro  vii* huomo  di 
llatura  alta,  e robufta  , e dopo  che  ebbe  chie- 
do da  bere,  e che  gli  fu  dato , addimandò  che 
ragionamenti  erano  i loro.  Et rifpondendo 
quell'huomo  cattino  & incredulo, come  egli- 
no ragionauano  dell’anime  humane,&  aggiu- 
gnendo  che  fe  alcuno  hauelTe  voluto  compe*» 
rare  la  fua , volentieri  l’hauerebbe  venduta  : 
L’huomo  di  nuouo  venuto , fi  offerfe  ben  vo- 
lentieri à comperarla.  E così  conuenendo  nei 
prezzo,fubito  furono  pagati  i danari.  E dopo 
che  di  nuouo  fi  fu  beuutoà.  calici  pieni, volen- 
doli partire  per  ritornare  alle  cale  loro.il  mer 
cante , che  haueua  compera  l’anima  di  quello 
fcellerato:  addimandò  loro  di  quello  dubbio, 
cioè  , Se  vno,  il  quale  hauelfe  compero  vn  ca- 
ual lo,  doueua infiemehauere  lacauezza , con 
cui  egli  era  legato . E rifpondendo  che  si, dim 
que  loggiunfe  hauendo  io  compero  l’anima 
di  quello  huomo  qui , mi  fi  penitene  ancora  il 
corpo,  a cui  ella  legata,  e congiunta  fi  troua  . 
E prendendo  quel  mi  fero  del  mezzo  de  i com 
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pagniJn  anima, & in  corpo  lo  portò  allo  infer 
no  . Imperoche  cotale  huomo  apparente  che 
comperò  qneH’anima,  fi  era  il  dimonio,il  qua 
le  è mercante  dell’anime  ; le  quali  fole  cerca 
di  guadagnare , poco  curandoli  dell’altre  co- 
fecondo  che  già  in  figura  fu  detto  ad  Abra  * 
mo,  Da  mihi  anima s:  estera  tolietibi . Da , à me 
l’anima,  e l’altre  cofe  piglia  per  te.Lafciamo-  ' 
ci  dunque  comperare  da  Ch  risto  nollro  Si- 
gnore^ol  preciofo  fuo  fangue,  Emptiefìis  pre- 
do magno: e fuggiamo  ogni  commerzio  del  di- 
- monio.  Diftinzione  quinta,  Efempio  1 1 6* 

V. 


NArra  l’autore  del  libro  dell’ Api  di  ha 
nere  vdito  dalla  bocca  propria  del  Vene- 
rabile Bonifazio  già  Vefcouo  Laufonenfe,  co- 
: me  fu  già  in  certa  Villa  vn  cieco,  il  quale  così 
cicco  guidaua  le  vacche  di  tutto  quel  cafale  , 
menandole  a’pafcoli , e cacciandole , quando 
faceua di  bifogno  , da  i campi  delle  biade , e 
dalle  vigne  • E quello  che  anche  era  di  lAag- 
• gioremarauiglia  degno,  eglieonofeena  cia- 
. feuna  di  loro,  e fapeua  di  quale  colore  fuflero  • 
Di  maniera  che  fe  vnogli  comandauache  vna 
• vacca  di  tal  colore,  verbigrazia  roda  gli  ritro 
uafle,  fubito  trouandola , e pigliandola  per  le 
corna,  à lui  laconduceua.  Hora egli  auuenne 
che  pafTando  per  quella  contrada  vn  diuoto 
Vefcouo , & vdendo  narrare  le  predette  cofe 
di  quel  cieco,  volle  vederlo,  e fperimentare  fe 
vero  era,  quanto  narratogli  veniua • E trouau 

do 
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do  che  così  era,  e fofpettando  qualche  illufio- 
ne,  & inganno  diabolico,  addimandò  detto 
cieco  fegliera  crefimato , erifpondendoche 
nò,  fenza  indugio  lo  confermò,  e Crcfimò, 
& ecco  che  Crefimato  per  la  pienezza  del- 
lo fpirito  che  riceué , mancò  in  lui  quella  no- 
tizia, che  cosi  cieco  egli  haueua  delle  vacche  : 
ne  più  difcerneua  i loro  variati  colori.  E fi  co 
. nobbe  che  cotale  cognizione, e notizia  de  i di- 
ferenziati  colori , era  nel  cieco  per  illufionc , 
& arte  diabolica  : la  quale  fu  tolta  via  per  vir- 
tù di  tale  Tanto  facramento  della  conferma- 
zione. Diftinzione  quinta,  Efempio  i$z. 

VI. 

VN  certo  nobile,  e valorofo  caualiere  paf- 
fando  vna  notte  per  certa  felua  terribile, 
e fptìuentofa,  nelle  parti  di  Germania , vdila 
voce  quafi  d’ vna  donna,  in  luogo  vicino  can- 
tante . Et  addimandando  d i compagni  fe  al- 
cuno di  loro  voleuafeco  andare  i vedere  chi 
era  che  così  bene,  e dolcemente  cantaua,e  ri- 
cufando  tutti  d’andarci,  e diflùadendo  anco- 
ra a lui  cotale  gita:  come  animofo  che  egli 
era , ci  andò  folo . Et  ecco  che  trouò  fiotto  di 
vn’ albero, quafi  vna  nera  Monacala  quale  con 
lemanidiftefe,&  alzate  inuerfodel  cielo  can* 
tana.  Et  addimandandola  quello  che  quiiù 
faceua,  laudo, rifpofe.  Iddio.  Onde  dimando 
che  fu  (Te  qualche  Tanta,  la  pregò  che  gli  pre- 
dicene quello  che  a lui  auucniredoueua.  Et  el 
la  molti  mali, rifpofe, tu  hai  Fatto,  & anche  ne 
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farai  degli  altri  : e lupe  rati,  e vinti  che  tu  ha- 
uerai  i nimici  tuoi , pigliando  la  croce  tu  an- 
nerai alle  parti  oleramarine , e là  nel  fcruizio 
di  C h r 1 sto  morrai . Le  quali  cofe  haueti 
do  il  caualiere  vdito,laringraziò,e  tutto  alle- 
gro dalei  partifsi  al  fuo  viaggio,  fcthauendo 
pofeiatrionfatode  Tuoi  nimici,  come  la  pre- 
detta apparente  Tanta  donna  pronunciato  gli 
haueua,mentreche  flauaafpcttando  di  piglia 
/re  la  croce , & andarne  à i luoghi  fanti  di  le- 
rofolima,egli  cadde  in  vna acuti fsima  febbre, 
&auuicinandofià  morte, con  grandi  fsima  fa- 
tica gli  amici , e parenti  fiioi  lo  puotcro  iudur 
re  alla  Tanta  confefsione, e penitenza, dicendo, 
loro  che  non  non  haiieua  da  morire  di  tale  in- 
fermità, ma  che’ gli  conueniua  andare  oltre  à 
mare:  peroche  cosi  e cosi  gli  era  (lato  profeta 
to.Onde  fi  conobbe  che  tale  oracolo  era  flato 
del  dimonio , il  quale  infidiaua  alla  fallite  dei. 
l’animadi  lui.  Fattogli  adunque  con  feere  lo. 
inganno  diabolico  , firidufle  a penitenza,  fi 
confefsò,fi  comunicò, prefe  la  eltrema  vnzio- 
ne,e  fe  n’andò  all’altra  vita,  come  piamente  fi 
può  credere, (alno.  E non  molto  dopo,vn  fuo 
fratello  , riconofccndo  la  grazia  di  Dio  nella 
falute  del  fuo  germano , di  prete  che  era  fi  fe* 
ce  religiolò  nell’ordine  de  i Predicatori,  & in 
quello  lodeuolmente  perfeuerò  • Diflinzione 
quinta,  Efempio  ijj. 
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V I I. 

LEcgesi  nel  libro  della  Scala  del  cielo, 
come  Fu  appretto  à Toledo  vn  grandifsimo 
negromante , & incantatore.  A‘  cui  andando 
vna  volta  vn  certo  huomo  pouero , per  defide- 
rio  che  haueua  di  diuentare  ricco,  fi  acconciò 
fé  co  per  feruitore  • Et  auuenne  che  conduceti 
dolo  vn  giorno  fé  co  à vna  felua  fotto  fpecie  di 
andare  à vccellare,  & etfendo  foprauuenuta  la 
notte,  fi  vide  in  vn  tratto , detto  feruitore  ap- 
parire dauanti  vn  grotto  fiume, e di  là  da  quel- 
lo vn  cartello  di  marauigliofi  bellezza.  Et  ad 
dimandando  al  negromante  fuo  padrone , di 
cui  era  si  bel  cartello,  gli  rifpofe  che  di  vn  fuo 
fignore  , appretto  del  quale  doueuano  quella 
notte  alloggiare.e  che  per  ciò  fi  apparecchiaf 
fé  ancor* egli  à rendergli  homaggio,  e tributo 
Et  e tfendo  entrati  nel  fiume  predetto  per  paf* 
farlo,  furono  dalla  guardia  del  patTo  addiman 
dati  chi  eglino  erano . Erifpondendo  il  ne- 
gromante che  era  amico  del  fuo  Re , e che  ve- 
runa à vititarlo  con  vn  fuo  feruitore , fubito  ca 
landò  il  ponte  leuatoio,  e facendogli  riueren- 
za lo  lafciò, dettaguardia  fccndere  nell’altra 
ripa  del  fiume . Doue  fubito  comparuero  da 
quaranta  giouani  con  torce  accefe,&  innume- 
rabili toldati,  da  i quali  riceuuto  il  negroman 
te  col  feruo , furono  al  palazzo  del  Re  dentro 
al  cartello  accompagnati*  E leuatofi  il  Re  del 
fuo  feggio  d’oro  prete  il  negromante  per  ma* 
no , & i canto  à fe  hauendolo  fatto  federe , lo 
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ricercò  della  caufa  della  fua  venuta.  Et  efpo* 
nendogli  il  negromante , come  egli  defidera- 
tia,  che  volefTe  fare  quel  fuo  feruo  , di  pouero 
che  era, ricco,  e da  lui  per  ciò  ricenere  l’vbbi- 
dienza , & il  tributo , Soggiunfe  il  Re , come 
auanti  ad  ogni  cofa  bifognaua  che  egli  rine- 
gafle  il  Padre,  il  Figliuolo , e lo  Spirito  Tanto . 
La  qual  cofa  vdcndo  il  giouane  feruo,  e mara- 
uigliandofi,  e temendo, alzò  la  mano  dq,fl:ra,e 
con  quella  facendoli  il  fegno  della  croce  , mi 
rédo,difle,e  mi  ridono, al  Padre,  al  Figliuolo, 
& allo  Spirito  Tanto.  Et  in  vn  fubito  tuttaquel 
la  corte, col  Re,  e col  negromante,  li  abbilsòe 
sprofondò  nello  inferno,  folo  quiui  in  campa- 
gna aperta  rimanendo  il  giouane  tutto  fpau- 
rito.  Il  quale  ritornandotene  à cafa propria, 
ringraziò  Tempre  Iddio , che  datanto  perico- 
lo liberato  l'haueiia,e  narrò  quanto  fin  qui  fi  c 
fcrittodanoi.  Diftinz.  nona,  Efempio  140. 
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NArra  Eufebio  ncll’Iftoria  Ecclcfiafti- 
ca,  fauellando dei  miracoli  di  Gregorio 
Vefcouo  di  Ponto  , come  andando  vna  volta 
detto  Tanto  huomo  per  monti  afpri , in  tempo 
d’inuerno,e  fopraggiunto  dalla  notte,  ne  tro- 
ttando altro  albergo , & effendo  tutto  il  paefe 
coperto  di  neue , fu  forzato  ad  alloggiare  iti 
certo  tempio  d’ Apolline  quiui  edificato.  E la 
mattina  pofcia  per  tépo  Tentando  al  fuo  viag- 
gio. Mavdite  quello  che  operò  laprefenza 
del  feruo  di  Dio  in  detta  notte,  che  quiui  fab* 
> ..  meg-* 
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fileggiando, & orando  alloggiò . Egli  ferrò  di 
maniera  la  bocca  al  dimonio, che  quiui  erafo- 
lito  di  dare  le  rifpofte  nella  ftatuad’ Apolline, 
che  niente  più  rifpondena . Onde  il  facerdo- 
fe  di  quel  tempio , che  del  guadagno  di  dette 
rifpofte, & oracoli  viueua, (contento, e male  ar 
riuato  fi  teneua.  E ricercando  la  caufa  di  tan* 
to  filenzio,rifpofe  il  dimonio  come  la  prefen- 
za  del  Vefcouo  Gregorio, efiendo  in  detto  té- 
pio  vna  notte  dimorato, i’haueua  quindi  sban 
dito  : nè  ci  poteuain  modo  alcuno, séza  la  fui 
Jicenziaritornare . Onde  il  prefato  facerdo- 
fé  d’Apolline  malageuole  parendogli  di  per- 
dere il  fol ito  guadagno,  ratto  s’inuiò  dietro  i, 
Gregorio  antedetto  , Et  hauendolo  arriuato 
Jo  pregaua  che  per  la  chariti  riceuuta  quella 
notte, dello  alloggiamento, in  cosi  cattiuo  té- 
po,  volefie  rimettere  il  fuoDio  nel  proprio 
fuo  tépio  , e lui  nel  folito  guadagno,  fenza  cui 
malamente  viuere  potcua.  Onde  il  fant’huo- 
Ido  feri  fi'c  vna  lettera , e negli  diede  in  quefto 
tenore.  Gregorio  ad  Apolline.  Io  ti  permet- 
to il  ritornare  al  tuo  luogo , e di  fare  ciò  che 
prima  foleui.  Riceuuta  quefta  letterali  facer 
dote  la  riportò  al  tempio,e  nel  porla  in  mano 
airidolo,fubito  il  dimonio  ritornò  in  lui,  e ri 
fpofe  à quanto  gli  fuaddimandato . All’hora 
il  faeprdote  in  fra  fe  medefimo  confiderando, 
come  i ferui  dello  Dio  de  i Chriftiani  cornali? 
dauanoàgli  Dei  delle  genti , & erano  vbbidù 
£i , da  Dio  alluminato  ferrò  le  porte  del  tem- 
pio^ ritornando  dal  Vefcouo  Gregorio,fe  glj 
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buttò  a*  piedi,  e rinunziando  al  paganefimó, 
fu  da  lui  inftrutto,epofcia  battezzato, e cotan 
to  poi  profittò  nella  fantità  della  vita,  e nella 
dottrina , che  fuccedè  Vefcouo  a Gregorio  in 
Ponto.  ApprefTo  ancora  al  P.F.  Luigi  di  Gra 
nata , nel  primo  Tomo  della  Introduzzione  al 
Simbolo,  pag.  202. 

IX. 

NArra  il  padre  F.Luigi  di  Granata, co- 
me vdito  haueua  dal  Vefcouo  già  di  Vi— 
(èo.&all’hora  cappellano  maggiore  del  Re  D. 
Enrico  , quanto  qui  apprefTo  fcriuiamo  . Era 
nella  città  di  Vifeo  vna  dona  maritatala  qua- 
le malamente  era  dal  dimonio  tormentata. 
Confeffauafi , e comunicauafi  alcune  volte , & 
andaua  anco  in  pellegrinaggio  à molti  luoghi 
di  deuozione.  Ma  imperò  non  veniua  libera- 
ta da  quel  maluagio  fpirito.  Deliberofsi  adun 
que  il  prefato  Vefcouo  di  prouarfì  à combat- 
tere con  e(To  lui,con  l’arme  della  fede,e  de  gli 
fcongiuri.  Onde  digiunò  tre  dì, come  ficon- 
niene,in  fomiglianti  imprefe,e  ciafcun  giorno 
celebrò  la  fua  melTa , con  quanto  puote  mag- 
giore diuozione,  c fpirito.  La  quale  detta,co 
sì  veftito  delle  facre  vefti,fi  poneuaà  fcongiu- 
rare  quel  maluagio  dimonio , e durando  que- 
fto  cóbattimento  per  cinque  giorni,  nè  voien 
do  il  ribello  fpirito  vbbidire,(i  vedeua  nondi- 
meno, che  ad  alcune  fentéze  de  gli  eforcifmi, 
egli  molto  fi  trauagliaua , fmaniaua , e faceua 
enfiare  la  gola  grandemente  i detta  giouane» 
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t fortemente  latormentaua . Le  parole  che 
gli  difpiaceuano  erano  quelle  • Ifuenturato 
te,  che  per  Tempre  non  hai  da  vedere  Iddio* 
Derehquilìi  Dominum  Deum  tuurtt,&  oblitH*  et  Do- 
mini creatotis  cui,  cioè , Abbandonarti  il  tuo  Si- 
gnore Iddio,  e ti  dimenticarti  del  tuo  creato- 
re « Deut.  i 2.  In  quello  tempo  vdì  il  prefato 
Vefcouo,come  per  alcuni  fi  dubitaua,fe  detta 
gioitane  era  battezzata, onde  fatta  fopra  di  ciò 
inquifizione,  e trouado  che  nel  tempo  del  fuo 
battefimo  per  certo  tumulto  nato  inehiefa, 
non  finì  il  prete  di  fare  l’vficio  fuo,  la  battez- 
zò egl  i proprio  i cautela*  Et  ecco  che  in  quel 
lo  ile  fio  punto  il  maligno  fpirito  dalla  gioua- 
ne  partendo, ella  leuando  le  mani  In  alto,  Sia, 
dific,benedetto,e  laudato  Iddio,chedal  fiero 
nimico  m'ha  liberata.  Finito  pofeia  tutte  Tal 
tre  cirimonie  del  battefimo,  la  crefimò,e  la  fe 
ce  di  nuouo  dal  filo  marito, il  quale  ftaua  pre- 
dente pigliare  per  fuamoglic:percioche  auan 
ti  al  battefimo  non  era  in  cofcienza  (lata  fua 
donna,  non  efiendo  alcuno  facramentoauanti 
al  battefimo  • E tutto  quefto  auuenne  nella 
città  di  Vi  feo,  e nella  cappella  di  Santa  Mar- 
ta. Nel  primo  Tomo  della  Introduzzionc  al 
Simbolo,  à carte  201.  , 

X. 

VN’Altro  efempio  fimile,  narrò  (ot- 
to giuramento,al  P.F*  Luigi, vn  certo  me 
dico  del  Re  Don  Enrico,&  è quefto, che  tcneti 
do  egli  vna fchiauetta  di  noue  anni,  condotta 
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dal  Braille, che  è terra  di  gente  infedéle, fieri* 
mente  veniua  fpelfe  volte  tormentata  dal  di- 
■moniò.  Ma  credendoli  il  fuo  padrone  che  ella 
pattile  di  mal  caduco,  lì  adoperò  con  molti  ri 
medi  di  medicine  per  fanarla,ma  fenza  venir! 
•profitto, egiouamento*  E molto  ne  gli  incre- 
iceua,  elTendo  per  altro  là  fanciullettà  garba- 
ta, dolce, e molto  gentile.  Ma  intendendo  po- 
feia  come  non  era  anche  fiata  battezzata,pro- 
curò  che  da  i fanti  Sacerdoti  le  fulTe  cóferitOj 
e dato  il  facro  battefinio  , e da  quell’hora  iti 
poi, non  fu  più  dal  dimonio  in  quella  manieri 
di  prima  moleftata  * ApprefTo  il  P<  Granata* 
vbi  fupra . 


GcivfciJERo’  ancora  come  in  quei 


giorni  che  il  prefato  Vefcouo  diVifeo* 
fcógiuraua  la  predetta  donna  fpiritata, autieri 
Uè  che  nel  celebrare  1 a facra  Meda,  il  miniflra 
che  lo  feruiiia , per  errore , pofe  nel  calice , in' 
vece  di  vino  bianco,  l’acqua.  Ma  venuto  il  té- 
po  d’alfumere  il  facramento  deLfangue,  ftrbi- 
to  che  il  Vefcouo  fi  accorfe  dell’errore, pofe  il 
vino  nel  calice,  lo  confecrò,  e lò  ricetiè,  fenza' 
che  il  popolo  aliante  fi  acéorgefle  del  fatto  . 
Ma  fidamente  la  femmina  fpiritata , che  flatia 
in  piè  della  chiefa  mandò  fuori  vn  rifograde, 
hi  quel  puntò  che  il  Vefcouo  gùflò  che  quella 
Che  era  nel  calice,  era  acqua.  Ma  non  perciò 
intefero  gli  àflanti  la  cagione  del  rifó  della 
{pirico  maligno:  ma  fi  bene  Io  conobbe  il  satof 


Sacer- 
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Sacerdote , cioè , che  egli  fi  rallegrò  di  quello 
errore,e  di  quella  illufione  • Ma  con  poco  gua- 
dagno fuo,  fupplendo  fubito»  come  fi  è detto, 
il  Vefcouo  itale  difetto-  Vbifupra. 

XII. 

LEg  g b s x , corneranno  dinodrafalute, 
i ^8o.alli  io. di  Giugno,  celebrandoli  nel- 
la città  dell’Aquila  (biennemente  la  fella  di  S* 
Mafsimo  Vefcouo , econfelTore:  c feguitando 
l»li  Aquilani  col  Vefcouo  loro  Fvbbidienza  di 
Kuberto  Gippenenfe  antipapa, detto  Clcmen 
te  fettimo,lafciata  l’vbbidienzadel  vero  Papx 
Vrbano  fello,  ordinarono  vna  processione  di 
quella  qualità, e maniera.  Fecero  dipignere  in 
vno  onoreuole  llédardo  il  dcttoClcmente  an- 
tipapa in  ponteficale,&almododi  vero  papa, 
il  quale  doueua  con  honore  andare  auanti  alla 
procefsione,e  dopo  di  lui  doueua  feguitare  fo- 
pra  d’vn’afinojà  maggiore  ignominia, vna  da- 
tila di  legno, rapprefentàte  il  vero  Papa  Vrba- 
no fedo, con  vna  fune  al  collo.  Ma  cflendo  ap- 
parecchiare quede  cofe  dauanti  alla  chiefa  Epi 
icopale  di  San  Mafsimo , e volendo  muouerli 
la  detta  procefsione  per  la  città  *.  Ecco  che, 
abbominando  Giesv  Chkisto  tanta 
ingiuria,  fatta  al  fuo  vero  Vicario  Vrbano,fe- 
ce  in  vn  fubito  apparire  nell’aria,  prima  chia- 
ra,e ferena  vna  nugola  ofcura , e piena  di  De-* 
monij;  I quali  in  vno  dante  fecero  fcendere  fo 
pra  del  luogo  della  procefsione,  e fopra  de  gli 
Aquilani,  tanta  tempefta  d’acqua , di  grandi* 

X ^ ne. 


Ut  De t Demonij , 

ne , di  tuoni , di  venti , e di  faette’,1  che  molte 
cafe  furono  rouinate,  molti  giumenti , & huo- 
mini  vccifi , & vna  folenne  fontana  che  era  in 
detta  città  fu  di  maniera  aflorta , & inghiotti- 
ta dalla  terra , che  mai  più  fe  n*é  veduto  vefti- 
gio:  & infommagran  parte  della  città  venne 
conquaflata . E di  più  rapirono  i Demoni)  lo 
ftendardo  in  cui  era  dipinto  l’antipapa  Cle- 
tnente,e  lo  portarono  via  per  l’ari  a, tutto  sbra- 
nandolo, e (minuzzandolo.  Doue  la  immagi- 
ne del  vero  Papa  Vrbano  rimafe  intatta, fenza 
cfler  pure  in  minima  parte  bagnata, ò imbrat- 
tata. La  qual  cofa  veggendo  gli  Aquilani, com 
punti  incominciarono  à gridare.  O Beato  Vr- 
bano, Papa  fedo,  aiutaci , che  non  periamo  in 
quefto  tremendo  giudicio  di  Dio  , e miracolo 
della  tua  legittima  potefta  pontefìcale  .Età 
/ quefta  loro  orazione , e conuerfione,  e ricono- 
fcimentodel  vero  Papa, fi  partì  lanugola,e  cef 
sò  la  tempefta,&  i Demonij  fe  ne  tornarono  al 
le  loro  grotte  infernali.  Ex  hiftoria  Pontifi* 
cum  Leodienfium.  Diftinzionenona,  Efem- 
pio  180.  Leggi  ancorala  Somma  de’  Concili) 
del  Padre  Miranda,  pagina  363* 

XIII. 

y * ,v  ; o \ j ' . , i v • • o . j ; 

E li  fe  Vite  de* Santi  Padri  fi  narra,  co- 

me  vn  certo  Eremita  condotto  dall’ Ange 
loà  vn  certo  folenne  Monafterio  di  diuoti  re- 
ligiofi , vide  vna  grandifsima  moltitudine  di 
Demonij,  i quali,  in  fembianza  di  mofche,an- 
dauano  volando  per  tutte  le  officine  di  quella 
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(anta  cafa.  Codotto  pofcia  in  altro  luogo, vide 
fopra  la  porta  d’ vna  citti,  ftarfene  vn  folo  De- 
monio , anche  affai  bene  oziofo , e fpenfierato. 
E ricercàdo  lacaufadi  tal  diformità,  gli  furi- 
fpofto  dal  prefato  Angelo, come  à gli  huomini 
di  quella  città, facédo  da  per  loro  la  volóti  del 
Demonio,  baftaua  folo  vn  maligno  fpirito  alla 
cultodia  loro, il  qualecon  vn  fol  tocco, per  cosi 
dire, e con  vn  folo  ceno  di  taburo,  tutti  gli  ha- 
ueuaal  voto , edefidcrio  proprio.  Ma  perche 
nel  monarterio  prefato  quei  fanti  Religiofi  tue 
ti  faceuano  gagliarde  refiftenze  alle  tentazioni 
diaboliche,  per  ciò  tanti  Demonij  erano  dipi! 
tati  alla  loro  impugnazione.  Dift.p.Esép.aoj, 
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LEg  c £ s i nella  vita  de*  Santi  Marcellino,  e 
Pietro  Martiri , come  effendo  condotta  al 
fepolcro  loro  vna  fanciulla  di  fedici  anni  inde 
moniata,  Scefsédo  dal  Sacerdote  addimadato 
il  maligno  fpirito  per  qual  caufa , e quando  in 
detta  fanciul  la  fuffe  entrato, rifpofe con  si  pulì 
ta  lingua  latina,che  tutti  gli  affanti  in  ammira 
zione  induffe.  E di  nuouo  interrogato, onde  fa 
peua  quella  fanciulla  cotal  lingua  nò  I’haucdo 
dal  padre , ò dalla  madre  imparata,  replicò  lo 
fpirito,  i parenti  miei , dicendo  non  vederti  tu 
mai,peroche  feruo  fon’io,feruo,e  difcepolo  del 
Principe  Satana, e molto  tépo  fono  ftato  porti- 
naio nell’inferno, ma  hora  con  vndici  eòpagni 
mi  troùo  aVdanni  del  Regno  di  Francia , c per 
diuina ordinazione  habbiamo  dato  il  guaffoal 
granoni  vino,&  aii’altre  cofe,che  naicono  del 
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bei  Demoni} , 
la  terra  pervio  de  gli  huomi  ni,  Je  dato  mòrte 
con  morbi,epefl:e  i molti  giumenti, & huomi- 
ni,come  ci  era  dato  comandato.E  fé  vuoi  Tape 
relacagionedi  tanti  malizila  è lamaliziade* 
popoli,  e la  iniquità  di  coloro  che  gouernano, 
amando  eglino  piu  iprefcnti,  chelagiuftizia, 
c più  gl  i huomini  che  Dio  temédo,&  opprimo 
no  ippueri  : eie  vedoue  e i pupilli  che  à loro 
gridooo,nó  efaudifcono.Forzato  finalmente  £ 
vfcirè,non  al  tuo  comandaméto,di(Te, partirò, 
ma  per  lo  merito  di  quelli  SS.  e buttado  in  ter 
fa  la  detta  fanciiilla,come  mortasila  dopo  pò 
co  rileuàdofi,  libera  fi  ritrouò,  à laude  di  Dio. 
Appretta  al  Suriò,a’  ì. di  Giugno, T.  de. 542. 
. . * X V. 

VìArra  l'Autore  del  libro  dell*  A pi,  come 
XN  inBrabazia,egIi  fu  vna  volta códottoà  vi 
(itarc  vna  certa oneftagétildónapoifeduta  dal 
I)emonio.E  latrouòallhorache  no  era  noiata 
dal  maligno  fpirito  : ma  fe  ne  ftaua  quièta;e  sé 
latamente, come  fufle  Hata  lana, faucllaua.  On 
de  volendo  egli  prouare  fe  veracemàteell’erà 
fpiritata,tacitamétecome  già  haueuada  vn’al 
tro  padre  imparato, recitò  quel  verfodel  can- 
ticodiMoisènel  Deut.al  c.32.  Dcu  qui  te  gcnuit 
dereliquifli  : & oblitus  et  domini  creatori s tui  : cioè, 
iddio, il  quale  ti  generò , cioè  ti  creò , hai  ab- 
bandonato, e ti  fei  feordato  del  Sig.creatore 
tuo.E  fubiro  hauédo  tre  volte  replicato  Fiftefr 
fo  verfo, cominciò  detta  donai  impalidirenel 
volto, e nelle  labbra.  E le  gonfiarono  nel  collo 
due  vene  limili  al  dico  crollo.  Et  addiman* 
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dandogli  allhora  il  padre  predetto , per  qual 
cagione  haueuaprefunco  il  prefato  fpirirodi 
moleftarecotaledonnai  Morto,rifpofe,  il  ma 
rito  filo, ella  per  compafsionc,&  in  fuftidio  di 
lui , donò  à i poueri  ciò  che  haiieua  in  quella 
vita;  Ondcquefta  occafione  pigliando , en- 
trai in  quefto  vafo  voto. E replicando  il  padre 
che  egli  mentina:  perochc  hauendo  fattele 
prefate  limoline,  fi  era  maggiormente  ti  pie— 
ina  della  diuina grazia , e non  vota:  Ridendo 
egli  all  hora , Mendace,  di  (fé , fon’io  per  cer- 
to , e però  non  è marauiglia  fe  io  mendico  * 
Ma  poi  ch’egli  haueua  incominciato  àfaucf- 
lare , prefe  animo  il  detto  padre  di  più  oltre 
interrògarlo,onde  egli  addimandò  le  la  cele- 
Jte  patria, da  lui  perla, era  cotanto  bella, quan- 
to fi  diceua.  E ri  (fondendo  che  in  infinito  pili 
bella  di  quello  che  di  lei  fi  narraua,lo  ricercò 
le  potendo  farebbe  volentieri  lafsù  ritornato* 
A cui  egli  vorrei,  dille,  potere,  e fino  al  di  del 
giudizio  quanti  fupplicij  immaginare  fipof- 
Ììno  fofterrei.  'All’horail  padre,  ti  prometto 
io,foggiunfe,che  tu  racquifterai  quella  glòria 
perduta , fe  tu  vorrai  dire  quelle  poche  paro- 
le,cioè,  Signore  Iddio  mio  io  hò  peccato, pet 
donami.  E fubito  detto  fpirito  , torcendo  il 
collo  della  polTedutadoniia,con  voce  fpauen- 
teuole, gridò.  Signore,  Signore.  E quefto  ha- 
tiendo  detto , e replicato  più  volte , fenzapiù 
oltre  procedere,  finalmente  aggiunfevn’al- 
tra parola,  dicendo;  Signore,  Signore,  di 
Madonna  Margherita,  che  così  era  chiamata 
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quella  donna  fpiritata  : e non  volle  altramett- 
te, nè  puote,per  la  Tua  o Umazione,  riconofcc- 
re  il  proprio  peccato , & humiliarlì  à chieder 
perdono  al  Tuo  creatore.  Ciò  vedendo  il  buon 
padre,  infelicifsimo,gli  dille, di  tutre  le  crea- 
ture, la  fuperbia  tua  ti  roppe  latefta,eti  (cac- 
ciò di  cielo , e quella  libila , eflendo  incancel- 
labile,non  permette  che  vi  ritorni.  Alle  quali 
parole,  confufo,  ammutolì.  E fé  bene  per  al- 
Thoranon  lafciò  la  prefata  donna  libera, do- 
po nondimeno  pochi  giorni , partendo  total- 
mente da  lej,la  lafciò, per  grazia  di  Dio,fana« 
Diftinzione  quinta,  Efempio  135. 

Notino  qui  i benigni  lettori  di  non  cauare 
da  quello  efempio, che  fia  lecito  ad  ogni  huo* 
mo , & ad  ogni  modo , fauellare  co  i dimonij  s 
perochenon  amicheuolmente  (T  dee  loro  par- 
lare, ma  (blamente  con  imperio,  fi  come  fan- 
no i facerdoti , e come  rebelli  di  Dio,  coman- 
dando loro  • 


XVI. 


SCrive  Don  Pietro  Abate  Cluniacenfe, 
nel  libro  de  i miracoli , come  hauendo  il 
Conte  Matifconenfe  ammazzato  ingiullamen 
te  vn  certo  faldato, S:  apprelfa  occupati  i beni 
di  quello , togliendogli  a i Tuoi  poueri  eredi  ; 
detto  faldato  vccifo  gli  apparite  vna,e  due  voi 
te  in  vifione  con  afpetto  terribile , ammonen- 
dolo che  almeno  reftituiflea  gli  eredi  Tuoi  i bc 
ni  vfurpati.  La  quale  ammonizione  riferendo 
il  Conte  ad  alcuni  de  Tuoi  familiari,  la  riputa- 
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rono  vn  fogno,  eloconfìgliaronoanon  ne  te- 
nere conto  . Ma  ecco  che  ritornando  la  terza 
voltai)  fol dato  veci fo,  più  terribile,  e più  fpa* 
uentofo  in  villa,  gli  affegnò  il  giorno  partico- 
lare, nel  quale, fe  non  reflituiua  gli  vfurpati  be 
ni , farebbe  dato  forzato  à comparire  altroue, 
& d rifpondere  d quanto  gli  farebbe  dato  prò- 
pofto . Da  quella  terza  apparizione  fpauenta- 
to il  Conte,  chiamata  vna  gran  moltitudine 
d’armati  ,efpofe  loro  la  vifione  , e gli  pregò 
che  fe  hauelTero  veduto  che  gli  fufle  Hata  fat- 
ta violenza  alcuna, lo  voleffero  difendere.  Ft 
ecco  che  Hadofene  l’afTegnato  giorno  nel  prò 
prio  palazzo, in  mezzo  à molti  armati  di  diuer 
fi  ordini,  compari  fubito,e  d improuuifo  vn  ca 
ualiere  armato  alla  porta  del  palazzo , e tutti 
gli  alianti  veggenti , e marauigliantifi , andò 
così  à cauallo  hn  doue  era  il  Conte,  e dicendo 
gli  che  teneua  bifogno  di  parlargli,  lo  conduf- 
fe(fenzache  potefTe  fare  re(ìltenz3alcuna)fuo 
ri  della  detta  porta , e quiui  trouando  vn  ca- 
uallo voto,  lo  vi  fece  fai  ire  fopra,  e prendendo 
la  briglia,  e fpronando  il  proprio  cauallo  , in 
vn  tratto  amendue  velocimmamcnte  per  l’a- 
ria furono portati.Gridaua il  mefchino,echic 
deua  aiuto  à gli  armari  fuoi,&  d i cittadini. Ma 
eglino  altro  fare  non  puotero,  fenon  feguitar* 
lo  con  gli  occhi , quanto  più  alto  la  vifla  nani* 
rale  portaua,  E così  lo  iniquo  fu  fottratto  dal 
la  compagnia  de  gli  huomini,  per  douer  effe- 
re  in  eterno  compagno  de  i dimoni.  Diilia- 
zione  quarta,  Efempio  61. 
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T E c g e s i , come  fu  condotto  vna  volt* 
JLj  a vn  Tanto  huomo,  vho  indemoniato  acciò 
lo.curafle,  e comandandogli  che  volefle  detto 
(pirico  vfcire,epalefare  infieme  il  nome  fuo:ri 
(pofe  come  erano  in  quel  corpo  tre  dimonii , c 
che  egli,cheerail  primo , fi  chiamaua,  Serra 
cuore , e l’vficio  fuo  fi  era  di  chiudere  il  cuore 
del  peccatore, acciò  che  non  habbia  contrizio 
ne  de  Tuoi  peccati.  Ma  quando  pure  egli  l’hab 
bia,  vn  mio  compagno,  dille, che  è qui,e  che  fi 
chiama  , Serra  bocca , fi  ftudia  di  fare  sì , che 
egli  non  fe  ne  confefsi.  E quando  anche  fi  con 
fefsi,  alPhora  vn  noftro  terzo  compagno , che 
ftdqui,  e fi  chiama  Serra  borfa,  fi  adopera 
che  ei  non  fodisfaccia , reftituendo  il  mal  tol^ 
to  : e q ne  fio  più  di  tutti  noi  guadagna  : pera- 
che  fe  bene  molti  hanno  taPhora  contrizio- 
ne dei  proprii  peccati  , franche  fe  ne  con*- 
felfano  ; pochi  però  fono  fi  che  interamen* 
te  foddisfacciano , e reftituifeano . On-r 
de  è forza  che  fi  dannino  , non  fi  ri-? 
mettendo  il  peccato  , fe  non  fi 
rende  il  malamente  acqui 
ftatO'Di (finzione  <?« 
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DELLA  LIMOSINA. 

I. 

N certo  Vefcouo  hauendo  vn  gior 
no  gran  fece  comandò  che  gli  fufi- 
fé  portato  da  bere . Ethauendoil 
feruo  ftio  recatogli  il  fondigliuo- 
lo  d’vn  picciolo  tìafco,&  afferman 
do  quello  edere  quato  vinoteneuano  all’hora 
in  cafaieccoti  cóparire  di  (libito  vn  pouero,il 
quale  rammaricandoli  di  ilare  malifsimo,  c 
che  fé  non  era  foccorfo  con  vn  poco  di  vino  fi 
fentiua  mancare , e che  farebbe  fpirato,  chie^ 
dendo  con  inftanzad'i  e (Ter’ aiutato . Onde  ii 
Vefcouo  il  au  a foprapeniicrodi  quello  che  do 
• uefle  fare.fentendofi  egli  parimente  molto  an 
guftiato  dalla  fete.  Finalmente  mortificando 
fé  fteiTo  diede  il  bicchiere  del  vino  al  pouero-, 
che  con  inftanza  lochiedeua , Dopo  agumen- 
tandofi  in  lui  la  fete,  comandò  al  feruo, che  an 
dafie  al  la  botte,  e vede  (Te  fe  qualche  goccio- 
la vene  fuiferimafa  per  lui . Et  affermando  il 
feruo  che  altra  volta  hauéua  ciò  tentato,e  che 
era  onninamente  afciucta,  gli  replicò  che  nel 
nome  del  Signore  ritornafle  d vedere . Ci  an- 
dò,e ritornò  per  vbbidire,  & ecco  che  il  vafo, 
e la  botte  prima  vota, piena  miracolofamcnte 
fi  ritrouò . E ii  conobbe  come  Iddio  per  vn 
bicchier  di  vino , rión  folamcntc  cento,  ma 
xhille  , e mille  refi  ne  haudua . Pietro  Damia- 
no Card.Canialdolefe.Dift.prima,Efemp.87. 

— * À vn 
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AD  vn  certo  Abate , fi  come  al  beato  Pie» 
tro  tu  riferito, véne  vna  volta  voglia  d’vna 
lampreda, e dicendogli  i miniitri  che  farebbe 
(lato  nulageuole  à trouarla , gli  fu  detto  da 
vn’amico  come  alla  piazza  n’eravna,  ma  che 
non  ne  volemmo  manco  di  venti  (oidi  pauefi* 
Onde  douette  accadere  quello  nel  territorio 
diPauia.  Comandò  all  horal’Abare  che  gli 
(ì  annoucrafieroquei  (oidi,  e cqm  fu  compera, 
e con  ogni  diligenza  cotta  . Maecco  che  non 
prima  hi  recata  in  tauola,che  vn  pouero  com- 
parendo allaportachiedeua  con  molcainfian 
zache  gli  fufie  dato  quello  che  per  lo  Abate 
era  fiato  apparecchiato. Onde  il  feruo  di  Dio, 
fenza  punto  penfarla,mandò  detta  lampreda, 
laquaie  egli  ancora  tocca  non  haueua,  con  lo 
fie fio  piatto  a)  pouero.  Il  quale  hauendopre-’ 
fo  detto  piatto  col  pefee,  veggenti  tutti  gli 
alianti  fi  eleuò  miracolofamente  in  aria, e con 
la  mano  del  piatto  pareggiata , quafi  che  do- 
no, ò prefente  alcuno  nobile  feco  portafle,  pc 
netrò  i cieli.  Onde  chiaramente  fi  conobbe 
che  quello  che  fi  dona  à i poueri,fi  dona  à Dioj 
e quello  che  nel  feno  del  pouero  fi  occulta  fi  ri 
pone  in  cielo,  Diftinzione  prima,  Efemp.  88* 
Tolto  dal  Card.  Pietro  Damiano* 

III. 

LEg  c * $ i d’vn  pouero  padre  di  famiglia 
il  quale  hauendo  vna  fola  moneta, con  cui 
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i fi  aneti  i fatto  penlìero  di  cóperare  alcuna  cofa 
da  mangiare  col  pane,ritrouandofi  molto  ari 
do, e fecco  per  lo  cibarli  così  afeiutramente  di 
folo  pane  : auuenne  che  chiedagli  da  certo  po 
Uero  con  inllanza,  finalmente  dopo.aiquanro 
di  contrailo  della  carne  coirlo  fpirito,  ne  gli 
diede . E cosi  imitando  la  Vedoua  euangeli- 
canotto  fpeciedi  pottero, aH’ottimo  debitore 
Iddio  accomodò  con  vfura  fan  tal  a prefata  ma 
neta.  Ritornato  pofeiaà  cafafu  pollo  al  folito 
fopra  della  menfa  il  folo  pane.  Godeuafi  però 
egli  fe  bene  pouera  era  la  tauola,  ricca  però  li 
ritrouaua  la  cofcienza,e  gioconda  perla  limo 
.fina  fatta.  Et  il  danno  della  carne  il  guadagno 
del  la  pietà  ricompenfaua . Ma  ecco  che  men- 
tre così  à tauola  fe  ne  Hanno  mangiando  labi! 
cella  fecca  con  gaudio,  compari  vno  da  lui  no 
mai  più  veduto, e prefentandogli  certa  buona 
quantità  di  danari  legata  in  vno  feiugatoio, 
ne  gli  diede  dalla  parte  del  filo  padrone.  F co 
me  fu  He  flato  da  lui  alla  porta  afpettato,fubi- 
ro  fi  tolfe  da  gli  occhi  loro . Diitinzione  pri- 
ma , Efempio  7p. 


Prou. 


NElle  parti  di  Teutonia  fu  vn’huomo  il 
quale  da  vna  banda  haueua  vn  bellifsimo, 
c fruttuofifsimo  podere, onde  egli  con  tutta  la 
Tua  famiglia  honeitamente  ne  viueua.t  dail’al 
rra  li  ritrouaua  d’hauerc  il  carico  di  dodici  fi- 
gliuoli. Et  emendo  oggimai  vecchio  incomin- 
ciò à penfare  del  teilamcnto,  e di  quello  che  . 
■ . L dopo 


à. 
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dopo  la  morte  Tua  haueua  daauuenirè  di  detto 
poffefsione  . Io,  diceua,  che  tutta hora  la  pof- 
feggO)  fuffìcientemente , e pacificamente  vi- 
uo  . Ma  fe  io  vorrò  diuiderla  in  dodici  parti, 
chi  potrà  mai  fedare  le  contenzioni,  e le  riffe, 
che  nafeeranno  tra  loro  ? Imperochenon  po- 
trà quiui  efferel’vnità  delle  volontadi , doue 
tanta  farà  ladiuerfìtà  della  facoltà.  Et  i lauora 
tori  oltre  acciò , i quali  fono  teftè  aiuiezzi  ad 
vbbidire  à vnfolo  padrone  , malagenolmente 
fi  accomoderanno  à vbbidire  a tanti . A voi 
adunque , Iddio  onnipotente  mi  rifoluo  di  la- 
feiare  quella  pofsefsione, e voi  folo  per  mio  le- 
gittimo herede  eleggo, e conftituifco.E  pofeia 
i figliuoli  miei  vi  raocomando,che  facciate  lo 
ro  quel  bene  che  ne  gli  occhi  di  voftraMacfti 
piacerà. E ciò  hatiendo,cóchinfò,e  detto, prcn 
dendo  vn  fuo  guato  Io  legò  in  cimad’  vna  frec- 
cia^ piegando  fortemente  vn  fuo  valido  arco, 
lofaettòetirò  verlbil  cielo  à Dio.Et  ecco  che: 
ritornando  ingiù  la  fola  freccia,  fenza  il  guari 
toj  conobbe,  che  N.S.  Iddio  haueua  accettata 
la  heredità  lafciatagli  : e che  il  dono  il  quale 
la  fede  haueua  offerto,  ladiuina  clemenza  ha- 
ucuariccuuto . Onde  tutto  allegro  andò  e la- 
fciò  detta  poffefsione  à certa  chiefa,  e luogo 
pio . Et  in  breue  tempo  dopò  quefta  cosi  fatta 
rifoluzione,  benedi  il  Signore  di  maniera  i fi- 
gliuoli di  lui, che  tutti  e dodici  diuennero  leci 
tamente  ricchi, e ciafcuno  hebbe  affai  più, egli 
fido,  di  quello  che  haueua  il  padre  loro  pofTe- 
dutOj  e pofeia  donato  à Ghri  sto*.  Qtij  Hai 
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adunque  che  in  terra  fi  dà  à Dio , in  cielo  (èn- 
za dubbio  Tempre  fi  riceue,e  tal’.hora  anche  in 
terra.  E quindi  fi  dcefperareil  premio, donde 
prijna  fi  è mandato  il  merito.  Diifcinzionc  pri- 
ma, Stempio  102.  Ex  Pet.  Dam.  Card. 

Non  però  fi  dee  comunemente  cófigliarct 
padri  à tettare  le  loro  Ricolti  alle  chicle  , to- 
gliendo la  necessità  à i figliuoli;  dicendo  l’A- 
poftolo , che  i padri  deono  teforizare  à i figli- 
uoli giuda,  e lecitamente . Ma  in  quaichecafo 
particolare,  e quando  ci  fuflcvna  viua  fede,$c 
vna certa  fperanza  in  Dio,  come  nelThuomo 
del  precedente  efempio*  non  farebbe  inconuc 
neuole  ciò  fare  • 

Egliefempi  de  i Santi,  come  fi  dice,  fi  deo- 
tio  ammirare, ma  non  Tempre  imitare,peroche 
non  tutti  habbiamo  rifletto  fui  rito  » 

V. 

SAnto  Eduardo  Re  d’Inghilterra  cotan 
to  era  diuotodi  San  Giouanni  Apoflolo* 
& Fuangelifta , che  qualunque  cola  gli  fotte 
Rata  chieda  peramore  di  lui , non  la  fapeua 
negare,  amandolo  fingolarmenre  dopo  San 
Piero.  Accadde  per  tanto  vna  volta, che  etten 
dogli  da  certo  pellegrino  incognito  addiman 
data  la  limofina  per  amore  del  prefato  Apo- 
stolo San  Giouanni , e non  hauendo  in  pronto 
altra  cofada  darglieli  donò  vn  preziofo  anel 
Jo,il  quale  haueua in  aito.  Dopo  certo  tempo* 
effondo  iti  due  Inglefid  vitti  are  il  Santo  Sepoi 
ero  di  N.  S.  & hauendo  vn  giorno  perduta  la 
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buona  via,  fopraggiunti  dalla  notte  fitroiià* 
nano  à cattiuo  partito  : quando  ecco  apparuè 
loro  vn  vecchio  venerando,  il  quale  conducen 
dogli  a vn  vicino  alloggiamento,  ottimamen- 
teglifece  quella  notte  alloggiare,  efurono 
lautamente,  e cori  molta  chariti  ricreati . La 
mattina  pofeia  vfeiti  che  furono  della  Villa 
per  ire  al  loro  cammino.  Andatene  dille  loro 
il  Tanto  vecchio , fratelli  miei  * à buon  viag- 
gio, e fiate  di  buono  animo,  peroche  felice , e 
profperamente  ritornerete  alla  patria  voftra  * 
Ma  quello  voglio  io  da  voi, che  quando  farete 
arriuati , andiate  à trouare  il  vpftro  fanto  Re 
da  mia  parte, e gli  rendiate  quello  anel  losche 
egli  già  mi  diede  in  forma  di  potiero  * E dille 
loro  come  era  San  Gicuàni  Apollolo,  & Euart 
gelili  i,  echeatniiTalferodettoRe,che  fi  appa 
recchiafie,  pcroche  in  fra  Tei  meli  eghThaue* 
rebbe  vjfitato,  e feco  condotto  al  cielo,  à fe- 
guitare  lo  agnello  immacolato  Chr  i $i  o,dò 
dunque  egli  andrà*  E cucile  cofe  dette  difpat 
tieda  gli  occhi  loro*  I tcglino  alla  patria  lo- 
ro ptofper.Jmente  ritornarlo,  narrarono  quari 
to  vedliro,&  vdito  hanetiano  al  Re  loro  , San- 
t"  Eduardo,  Apprefl'oal  SuriOjàlli  cinque  di 
Gennaio , pagina  1 $6* 
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If  c c e s i nel  libro  della  Scala  del  c!e-« 

^ lovCome  vn  certo  foldato,  il  quale  haiteuà 
mogiie.e  figliuoli,  s'mleirròa  morte  , hauen- 
do  per  ò fatto'  prima  il  Tuo  te  11  amento,  e lafcia- 
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to  alla  fili  conforte  , &d  figliuoli , cosìma- 
fchi , come  femmine  tutta  la  robafua . Hora 
egliauuenne  che  ftando  egli  graue  , e quali 
alla  fine  di  fua  vita , gli  fecero  cerchio  intor- 
no al  letto,  detta  fua  moglie  con  tutti  i fuoi 
figliuoli , e piangeuano  pretendendo  ciafcu- 
nodi  loro  nel  duo  pianto  la  propria  necefsi- 
tà , quali  che  poco  gli  hauelfe  nel  teftamen- 
tolafciato.  j-a  qualcofa  confiderando  il  po- 
llerò padre  infermo , e ripigliando  alquanto 
di  fpirito,e  di  forze,  in  quella  maniera  ài  pre- 
fati fuoi  figliuoli  {alleilo.  Io  vi  lafcio  dilet- 
ti fsimi  miei,  partendo  per  morte  , parenti , 
amici, polTefsioni,  ricchezze.,  e grandi  entra- 
te : & anche  piu  cofe  io  vilafcerei,  fepiu  ione 
hauefsi.  E con  tutto  ciò  parmiconofcèreche 
ancora  non  vi  contentiate:  e che  voi  non  pian 
gete  per  cagione  dime  che  vadoàvna  ter- 
ra, nella  quale  io  non  sò  d’hauere  amico  al- 
cuno, ne  parente  : nella  quale  non  tengo  pof- 
fefsioni,ne  ricchezze.  Anzi  mi  parto  nndo,e 
folo  ; e non  sò  di  quello  che  io  debba  e {fere  in 
terrogato:  ne  da  chi  io  potrò  pigliare  coulì- 
glio,  ne  in  quale  hofpizio  io  potrò  ripofare,  & 
elfere  riceuuto . E però  veggendo  io  che  voi 
jion  piangete  per  me, me  per  le  cofe  mie, e per 
cagione  voftra , fara  bene  ch£ io  ftelfo  pianga 
me  per  me , e che  per  ciò  io  mi  procuri  qual- 
che amico  per  l’altra  vita.  E cosi  fatto  chia- 
mare il  notaio, guaito  il  teftamento,  e la  metà 
de  fuoi  beni  all’hora  fubito  donò  a i poueri 
per  TamorcdiDio,  Dift.  nona,Efempio  1074 
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HAviv  a la  finta  memoria  della  Regina- 
di  Portogallo  vii  molto  vircuofo , e fede- 
le paggio,per  le  cui  mani  faceua  le  file  limoli- 
ne. Hora  egli  auue n ne  che  vn’altro  paggi® 
di  peruerfa  natura, molto  dà  inuidia , rappor- 
tò al  He  di  quello  virtaofo,  e timorato  gioua- 
ne, tali, e si  fatte  cofe , da  Ini  fìnte , e trouace , 
che  il  Re, troppo  in  tal  cafo  còrribo , delibero 
di  farlo  lenza  ftrepito  alcuno,  e d’improuuifo 
morire . E cosi  connndò  d vn  maeftro  di  cer 
Ca  fornace  di  calcina, che  in  tal  giorno  gli  ha- 
rebbe  inuiato  vn  fuo  paggio, e che  fuhito  preti 
dendolo,  fenza  altro  dire  lo  gettalTc  nel  mez  - 
20  del  fuoco  ( ó quanto  malageuol  cofa  c il  fer 
uire  à Dio,&i  i principi  del  mondò.)  li  gior 
no  detenni  nato  madò  il  Re  quel  virtuofo  pag 
gio,e  miniitro  delle  fante  limoline  dellaRe- 
gina,alla  prefata  fornace, pèrche  fulTe  in  quel 
la,  così  acerba,  fc  iniquamente  abbruciato. 
Ma  la  diuina  prouidenza  lì  adoperò  che  non 
la  virtiì,ma  la  mal  izia  veni  Ile  punita.  Impero- 
che  cosi  mandato  il  diuoto  paggio,  lì  trattene 
ne  tanto  in  alcune  chiefe  cosi  ordinando  Id- 
dio,che  il  Re  delìderofo  di  fa  pere  il  fucceffò 
del  cafb,  mandò  l’altro  paggio  infamatore  à. 
intendere  dal  Maellro  della  fornace , fè  haue- 
ua  mandato  ad  effetto  il  fuo  comandamento  . 
Onde  il  fornaciaio  Rimando  che  fu  (Te  quello 
mandato  dal  Re,  per  tale  effetto , fenza  guar- 
dare à quello  che  fi  dicefie  , lo  prefe  con  aiuto 
, ' / ' degli 
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dHi  altri  Tuoi  miniilri , e lo  gettò  nel  mezzo  romj  dj 
delle  fiamme.  E cosìlddio  gli  refe  degno  ga-  nona,Ex 
ftigo dèlia fraude , che  ingiuftamente  haueua  pl° 
tela  al  Tuo  fratello. Et  il  Re  per  la  pena  di que- 
tto’fucccflb  tanto  impenfato,  conobbe  l’inno- 
cenza de  l’vno  feruitore  , e colpa  de  l’altro , 
Apprelfo  al  Padre  Granata,  nel  primo  Tomo 
della  Introduzzioneal  Simbolo  della  fede,  a 


carte  194- pag.  feconda.  . 

Da  quello  Efempio  fi  conofceil  merito  del 
la  Tanta  limofina, non  folamente  per  chi  la  fa , 
ma  ancora  per  chi  n’c  miniftro . Conofcefi  la 
diurna  prouidenza  fopra  de  i buoni  per  modo 
Angolare . Si  vede  il  pericolo  che  tengono  i 
miniftri  de  i principiai  non  offendere  tal’ho- 
ra  la  diuina  Maeftà,  effequendo  comandameli 
ti,  e commefsioni  ingiufte . Si  come  eziandio 
confefsòà  me  ingenuamente  yii  capitano  vec 
chio,e  di  valore,che  carico  d’anni  era  flato  da 
vn  gran  principe, pollo  à guardia  di  certa  for- 
tezza . Coflofcefi  finalmente  che  la  malizia, t 
la  inuidia,ò  per  tempo, ò quando  che  fia  c dal 
giullo  Signore  Iddio  gaftigata  : come  nel  pre 
iato  chiaramente  apparue . E fi  deono  guar- 
dare i principi  da  non  cosi  precipitofamente, 
fe  vogliono  piacere  à Dio,punirei  loro  vaffal- 
2i  accufati,  ma  oflèruare l’ordine  della  giufti- 
eia,  e fe  occìdono  i corpi,  dare  fpazio  di  pote-i 
refaluarcl’anìmc* 
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eia, come  clfendolì  infermato  a mortc,fc 
ce  congregare  i fé  tutti  i più  nobili  della  cor- 
te , i Medici , i Preti , e i Teologi , e conful- 
tò  con  e (To  loro  ,fe  egli  era  pofsibile,che  con 
l’ampie  ricchezze  del  Regno  Tuo,  egli  potefle 
edere  ri  fanato , Et  vdito  che  nò , per  edere  la 
infermità  mortale , Hora,did'e,fi  conofce  ma- 
nifeftamente,che  le  ricchezze  mie  no  mi  gio- 
ii ano  alla  curazione  corporale , onde  fe  io  non 
hauefsi  con  effe  fouuenuto  à iprofsimi  bifogno 
fi,  e didnbuitele  in  limofina , frutto  niunodi 
quelle  trarrei.  Ma  perche  io  largamente , col 
diuino  aiuto  , Phò  difpenfate , ecco  che  hcra 
la  vita  eterna  mi  procaccieranno  • Nel  Pron- 
tuario del  Dii'cepolo,  lettera  E,  Efempio  7. 


VN  fanto  Eremita  vide  vna  volta  in  spiri- 
to molte  anime  in  diuerfe  manfioni.  E tra 
quelle  ne  feorfe  fingili armen te  vna Ja quale  fe 
dendo  haueua  vna  tauola,  e menfa  dauanti  ri- 
piena di  tutti  i beni  : & vn’alrra  poi  dietro  al- 
le fp  al  le,  mi  da,  vota,  e fenza  bene  alcuno.  Et 
addimandando  à detta  anima  la  lignificazio- 
ne di  dette  due  tauole,  QoeJla,rifpofe,la  qua- 
le 1U  dauanti  à me,  lignifica  Popere  buone  , e 
dimifericordiadame  fatte  in  vita,delle  qua- 
li hora  mi  godo,e  ne  Tento  i frutti.  Ma  quella 
che  midi  alle  (paUe,deriOta  Popere  di  pie  ti  , 
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f e qual I io  lafciai  nella  morte  mia,  che  fuflfero 
fatte  dalla  mia  donna, e figliuoli.  La  quale  cu 
vedi,che  è nuda, e vota:  peroche'fi  fonofeor- 
datidi  farle:  Se  efTendofi  diuife  tra  loro  le  fa- 
colrada  me lafciate,  l’anima  mia  hanno pott* 
in  dimenticanza,^  oblio.  Nel  Prontuario  det 
to,  lettera  E,  Efcmpio  ottauo  • 


X. 


VN  certo  huomo  ricco  ritrouandofi  in  vna 
graue  infermità, e temédo  di  morire, die- 
de per  limofina  à i poueri  trenta  lire . Dopo  , 
eflendo  guarito,li  penti  di  tale  limofina  fatta» 
e conferì  cotale,  fuo  pentimento  con  vn’amico 
fuo,molto  religiofo,e  dabene . Il  quale  lo  ri- 
prefe  con  dire  che  più  cotto  doucua  rallegrar 
fi  d’hauer  fatto  queil’operadi  pietà, Ma  rima- 
nendo il  ricco  au  aro  nell  a fui  oppmione,e  pu 
re  affermando, che  di  tale  limofina  fi  pcntnia, 
l’amico  veduta  la  fua  oftin azione , fi  olferfe  di 
rendergli  le  trenta  lire  predette, pur  che  feco 
fuffe  itoà  cerca Chicfa della  gloriofa  Vergine 
equiui  haueilè  daiuntial  facro  altare  protetta 
to,  che  non  egli  le  trenta  li  re  hautua  dato  per 
limofina:  malo  amico  fuo,  che  quiui  feco  era 
venuto.  Riceué  pertanto  có  letizia  le  trenta  li 
re,  andò  con  l’amico  alla  prefatachiefa,prote 
ftòjComeeraconuenuto.Et  ecco  che  nell* vfei 
re  di  detta  chiefa , portandone  feco  le  prefatc 
tròta  lire, fubito  cadde  morto.  Donde  fi  conob 
be,come  per  tale  limofina  l’haueua  Iddio  dal- 
la morte  liberato. Onde  repetcdola  cadde  nel 
rifletta  morte. Stupirono  gli  affanti’ di  tal  mi- 
racolo, 
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raco!o,e  volédo  rendere  quei  danari  alfàimcd 
predetto, no  volle  egli  in  modo  alcuno  riceucr 
gli, quello, dicendo,  clic  vira  volta  è ftatodato 
ri  Dio,  fiali  di  lui  Tempre  .Onde  furono  donati 
riipoueri.  E fi  diede  gloriai  Dio, Tempre  nel 
le  (ne  opere  marauigìiofo . Nel  Prontuario 
•^etto,letteraE,ETempionono.  ? 

XI. 

NEi  tempo  di  San  Giouanni  elcmofina- 
rio  venne  in  Al  e ita  nd  ri  a vn  certo  Vefco-* 
no, Trulla addiinadato,  excrcauadi  fpendere 
trenta  libbre  d’oro  per  fabbricare  vn  palazzo. 
Hora  hauendolo  conui rato  , e riceuuto  nella 
cafa  Tua  il  predetto  Giouanni  limofinicre,&  in 
tendendo  il  fuodifegno5epropofito,gli  dille» 
come  i palazzi  de  Ve  (coni  doucuauoeflere  i 
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bene  Teppe  predicargli  la  virtù  della  Tantali-! 
mofina, che  cangiato  pé  fiero, le  predette  tren- 
ta libbre  d’oro  in  cambio  di  fare  il  palazzo, 
diede  al  beato  Giouanni , acciò  che  le  dittri- 
|>ùifteài  pofieri.  Ma  dopo,  pentendofiper  la 
fuaauarizia,  del  bene  fatto, cadde  in  Ietto  am- 
malato. La  qual  cafa  pe  ritenendo  all’orecchie 
del  beato  Giouanni, gli  rimandò  le  Tua  trenta 
libbre  d’oro;e  Tubito  fu  rifanato . E di  nuouo 
conuitandolo,pofcia  che  hebbero  fatta  chari- 
td infieme, rapito,  & alienato  dai  fenfi, il  Ve* 
feouo  Trulla,  fu  condotto  dall’Angelo,  d vn 
palazzo  di  marauigliofa  bellezza,con  vna  por- 
ta d’oro, fopra  di  cui  era  fcritto . Quella  fu  la 
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Requie, &’il  Ripofodi  Trulla  Vefcouo.  E men 
tre  che  egli , attefa  la  bellezza  del  prefato  pa-  1 
lagio , leggeua  la  prefata fcrittura , comandò  ’ 
l’Àngelo  che  fufle  cancellata  la  detta  inferi-' 
xione,  echeci  fufle  poftaqueft’altra,  cioè# 

Qiiefta  farà  la  requie  fempitcrnadi  Giouanni 
Patriarca.  Spauentato  per  tanto  da  quefta  vi- 
none il  Vefcouo  Frulla , non  folamente  donò  Trej*w 
a i poucri  le  trenta  libbre  d’oro  dette  : ma  dir’  vocic 

uenne  pofeia  gran  limofiniere,e  fu  faluo.  Nel 
Prontuario  del  Difcepolo,  lettera  E,Efempio 
decimo.  Diftinzione  ottaua,Efempio  41* 

XIX. 
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Predicando  vn certo diuotoVefco^ 
no  nelle  parti  de  gli  infedeli,  fra  gli  altri* 
conuertì  vn  làracino  molto  fpiritofo , fc  efor- 
t.mdolo  dipoi  all’opere  della mifericordia,  e 
promettendogli, che  fecondo  il  Vangelo, Ceu 
to  per  vno  riceuerebbe,  fece  sì  che  il  buono , e 
diuoto  huomoandò  e vendendo  ogni  fuo  ha- 
uere,  diede  il  prezzo  à i poueri:  e poco  appref 
fo  fi  riposò  nel  Signore.  Et  ecco  che  i figliuo- 
li di  lui  accufarono  al  tribunale  d’vn  giudice 
pagano  il  prefato  Vefcouo , c chiedeuano  che 
mantenere  lapromefla  fatta  al  padre  loro  di 
cento  per  vno  : la  quale  non  vcdeinno  compili 
ta.  Onde  il  Vefcouo  comparendoci fpofe.co- 
me-  la  promeffa  da  lui  fatta  al  padre  di  detti 
giouani,  fiera  ottimamente  adempiuta;  e che 
in  legno , e confermazione  della  verità,  fene 
addimandaffe  detto  loro  padre  defunto.  Vcn- 
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fiera  per  tanto  amendue  le  parti  al  fepolcro; 

aggiurò  nel  nome  del  Signore  il  defunto  pa 
4re, acciò  dicefle  la  verità.  Et  ecco, che  mira- 
Colofamenfe , tutti  gli  affanti , che  molti  era- 
no , vdenti  in  quella  maniera  rifpofe.  Cento 
per  yno  ho  riceuuto , e la  vita  eterna  pofleg- 
go . Et  altresì  lettere  di  quello  iteflfo  tenore 
furono  nelle  mani  di  lui  ritrouate.  Nel  Pron- 
tnario  detto  latino , Efempio  tredieelimo  , 
della  lettera  E. 

XIII,  * - fi 

NArra  il  beato  Pietro  Damiano  d’vn  ce? 

topouer’huomo , il  quale  viuendo  infic- 
ine con  la  donna  fua,  accadde  che  vn  non  sà 
che  giorno , non  hauendo  egli  alerò  che  vn  da 
naio  per  comperare  in  giorno  di  digiuno  qual 
checofa  daniangiare  col  pane,  mentre  che  an 
4aua  alla  piazza  per  ifpenderlo  ,gli  fudavno 
altro  più  pouero  di  lui, chiedo  per  l’amore  di 
Dio.  Onde  fubitohauendonegli  prontamen- 
te dato,fe  ne  ritornò  à cafa,e  fece  porre  il  folo 
pane  in  tauola  percibarfi , E ecco  che  (libito 
comparendo  vn  giouane  non  conofciuto , po- 
sò fu  lamenfa  venti  foldi  di  danari , legati  in 
vn  fazzoletto,  dicendo  che  gli  mandaua  il  fuo 
Signore.  E fubito  partendo  non  mai  più  fu  ve 
duto.  Onde  fi  credette, che  fulfe  l’Angelo  del 
Signore.  Nel  Difcepolo, Sermone  103.  A, 
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t“  Èccesi  come  e (Tendo  venutala  beati 
a-  X-i  Melania,  di  Roma  in  Alefiandria  di  Egit-»- 
:o  to,&  vdendo  dal  beato  Jfidoro  narrare  le  gran 

g*  virtù  dell’Abate  Pambo,  fi  fece  códurte  belli 
ite  Tolitudineà  vifitarIo,e  gli  donò  trecento  lib- 
q.  bre  d’argento,  acciò  che  ne  facefie  limoline  i 
o,  i monaci  di  quelle  parti*  Sedeua  egli,neirar— 
riuo  della  (anta  donna,  etefieiia  di  foglie  di 
palme  fportelline*  Et  hauendo  la  benedetta, e 
ringraziata, commiTe  a TeódotoTuodiTpenfa- 
:fr  tore  , che  prendendo  detti  danari  , andafie  4 
ic-  dirpenfargli  per  tutta  la  Libia  a i fratelli  , e 
sò  iriafsimamente  a quegli  che  habitaiianò nel- 
di  1 ifole,  hauendòne  più  bifogno*  Eglicòman- 
gjl  dò  che  non  ne  djftribiiifie  neirEgitto,eflendd 
an  detta  prouincia  più  abbondante,  e più  grafia* 
/flo  E (Lindo  Melania  ad  afpettàre  che  egli  le  fa- 
:di  Cede  belle  parole,  e che  rhònorafie,e  la  lodaf- 
en<  Te  del  ricco  prefènte,  che  gli  haueua  recato*  e 
olo ; Vergendolo  tacere  : Accioche  Tappiate,  difie* 
dtof  padre  quanti  fono  i danari  recatiui,  fategli  pe 
pò-  Tare,  peroche  a nói  paté  che  fiano  trecento  lib 
jin  bre*  AH’hora  il  Tanto  Abate, Tenza  pure  giiar 
fps  darla  * A cui  * di  (Te , figlinola  vói  hauete  fatti 
jVi  la  limofina , cioè  d Dio,  non  fadi  bifogno  pe- 
de|  Tarla  * Imperché  quegli  che  pefa  i monti  ,■  c 
’ bilancia  la  palla  della  torta  * benifsimo  Tapri# 

1 . Tenza pefatlo  altramente, (quanto fia l’argen- 
to,che  gli  hàuete  donato*  Se  Vói  l'haUefie  da- 
to d me, beile  mi  potrefte  dire, che  io  lo  peTaf- 
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fi . Ma  haucndolo  dato  à Dio , non  accade  che 
▼i  prendiate  altro  penfiero:  peroche  colui  che 
non  difpregiò  i due  minuti  della  pouerave- 
doua  : uè  anche  la  voftra  offerta  manderà  in 
•blio.  Diff inzione feconda , Efempio  6i* 
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j,N  Saffoniaévn  nobile Mona- 
fterio,  fondato  da  Lodouico 
Imperatore  , il  quale  fi  chia- 
ma Corbia  nuoua.  Incui  al 
tempo  di  Federigo  eravn’A- 
' bate  detto  Conrado  , il  quale 
viuendo  con  troppo  più  pompa  e fallo  di  quel 
losche  allo  tiare?  monaflico  conuerrebbe,  e fe- 
guirando gli  abufì  degli  altri  Abati  imperia- 
li,fraI’altrefuepompe  fi  dilettaua  di  portare 
nélleditapreziofe  anella.  Horaegli  auuenne 
'che  vna  mattina  volendoli  lauare  le  mani  per 
ire  d tauola,  fe  ne  cauò  vno  molto  preciofo , c 
dipoi  entrando  dtauola  fenza  ripigliarlo  per 
dimenticanza,  eccoti  che  vn  corbo  alleuato 
familiarmente  dai  Tuoi , e molto  domeftico, 
mentre  che  eglino  a cianciare,  & i mangiare 
attendeuano,  prendendo  detto  anello  lo  por- 
tò fopra  di  vn’albero  vicino, oue  egli  teneua  il 
fuo  nidio.  Finita  pofeia  la  menfa , & il  cian- 
ciare, fiaccorfe  il  fignore  Abate  del  fuo  pre- 
ciofo anello,  e cercandone  , & addimandan- 
done,  e non  lo  ritrouando , venne  in  fofpezio- 
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ile  così  dei  conuiuanti  feco,  come  deimini- 
ftri  proprii . Onde  fdegnato  comandò  ai  pio 
uano  '•(  vn  grollo  , e ricco  cartel  lo,  vicino  al 
Mona  ro,& alla  Tua  .giurifdizione  fuggetto* 
^che  fatte  le  domite  ammonizioni, pronunciar- 
le fopra di  ciò  la  (comunica.  Lo  che  hauendò 
fattOjil  corno  incominciò  à infermarli, àfafti- 
dire  il  cibo,à  non  ricreare  più  i familiari  di  ci 
fa  comefoleua.  Dopo  incominciò  a buttare  le 
penne,  e le  piume,&  1 rtr'uggerrt  à poco  a po- 
co. Onde  ragionandoli  della  fu  a infermità  * 
alla  prefenza  dello  Abate, veggiamo, dille  vnof 
di  loro, che  laicomunica  gettata  non  fiacadu 
ta  fopra  di  lui.Ècosìfalendo  al  nidiò  ritroua- 
rono  il  detto  anello  con  iltupore  di  tutti  . Ec 
hauendo  l’Abete  fatto  intendere  al  piouano 
come  il  furto  era  (lato  reftituito,  e che  perciò 
rilartalTela  fcomunica,  il  coruoà  poco  à poeti 
riprefe  le  forze , ritornò  fano , ,e  follazzeuolò 
come  prima . Onde  li  può  trarre  documento 
di  molto  temere  le  fcomuniehe  ; Diftinzionè 
terza  j Efemp io  ju 


_ r\ 

LE  c g e s r nei  gerti  di  San  Ttefnardò,  co- 
meclTendo egli  vna  volta  ftato  chiamarci 
alla  confecrazionc  d’ vna  npona  Chicfa,  nei 
Monaftero  Sufeiicenfe , ci  ritrouc  tanta  mol- 
titudine di  mofche  , quiui, ‘congregate per  16 
fetore  deila  calcina,  nella frefea  arricciatura» 
$c  imbiancatura  dell  a chiefa  predetta,  che  dii 
bitauanoi  monaci  di  non  potere  ij  giórno  fè- 
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guente  celebrare  la  folennicà  di  detta  facra,' 
per  la  molta  inquietudine  , che  dette  mofche 
recauano  . Onde  ricorrendo  al  feruo  di  Dio 
San  Bernardo,  e pregandolo  che  volefTe  i ciò 
prouuedere:  egli  con  la  Polita  confidenza  in 
Dio,  Andateuene, difTe,a  ripofare  in  pace, che 
io  le  fcomunico  tutte, onde  domani  non  vi  da- 
ranno impedimento, ò noia  veruna . Cofa  ma* 
rauigliofa  da  vdirfi , la  mattina  di  buona  ho- 
ra  furono  ritrouate  morte  tutte  Popra  il  paui- 
mento  della chiePa,  & in  tanta  copia , che  con 
le  pale  Pene  fecero  monti , e fi  portarono  fuo- 
ri. Diftinz.  terza,  Efempio  52. 


Aerasi  ancora  , come  eflfendo  (lato 


fcomunicato  pubicamente, per  le  Pue  Pce 
leraggini , vn  certo  Poidato , né  cercando  d’e- 
mendarfi,  òdi  farfi  proPciogliere , volle  No- 
ftro  Signore  Iddio  darei  conoPcere  quanto 
graue  vincolo , e legame  fia  quello  della  feo- 
munica;  e come  non  la  temendo  taPhoragli 
huomini  peccatori,  per  la  loro  oftinazione,  la 
temono  nondimeno  i bruti  animali,  i quali 
non  hanno  intelletto, ne  ragione.  Ondcfileg 
gc  come  Bando  quefto  Poidato  a tauola  a man 
giare , e gettando  deH’ifieiìb  Può  pane  i i ca- 
ni,eglino  miracolofamente  dal  Polo  odore  del 
lo  fcomunicato  pane  fpauentati  fi  riiirauano 
indietro, e pure  toccare  non  lo  voleuano.  L)i- 
ftinzione  terza,  Efempio  5 3. 
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IIII. 


IEc  c esi  nella  Scala  del  cielo, come  nel 
✓ la  Diocefi  Balleuallenfe  è vna  cerca  leiua 
fecca , & arida , & vno  Iterile  ltagno  d canco  £ 
quella . Et  affermano  gli  abitatori  di  quel  con 
torno  la  caufa  che  detta  felua  fi  fecca(Te,e  che 
detto  rtagno,  e lago  diueniffe  Iterile  cfTere  ita 
ta quella, cioè,  che  hauendo  vn certo  faldato^ 
e barone  tolta  detta  felua,  e lago  ad  alcuni  re- 
Jigiofi,  & vfurpalatafi  fenza  ragione  alcuna  è 
£ non  potendo  decti  fcrui  di  Dio,  nè  con  pre- 
ghiere fnè  con  danari  efTere  riporti  nella  tol- 
tagli pófl'efsione  , lo  Abate  loro  andando  vii 
giorno  d detta  felua , e lago , fi come  (difTe) 
vera  , e douutagiurilkiizione  noi  habbumoin 
voi  5 così  fotto  pena  di  fccmunicazione  vi  prot 
hibiamo,che  per  lo  auuenire,  non  produciate 
più  frutto  alcuno.  Accioche  colui  che  ingiu- 
stamente vi  ha  tolti  alla  chiefa  di  Dio, non  puf 
fa  godere  frutto  della  fua  niquiti . t fubito  fi 
(ecco  la  felua,  & il  lagocefsò  di  generare  pe- 
Jci,ò  altri  frutti  : e così  poi  fempre,in  memo- 
ria del  miracolo  perfeuerarono  • Diihnzione 
nòna,  Efèmpio  01,  . ;:o  i 

, IO  ...  . .......  *,b 
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SI  legge, come  Pipa  Gregorio  nono,qu^glì 
chef  canonizzò  San  Domenico,  e San  Fran- 
cefco , intorno  all’anno  di  N.  S.  1 240.  prima 
che  furte  Pipa , ritrouandofi  Legato  della  Se- 
dia Aportoiica  111  certa  città  di  Lombardia,  « 
i « M vo- 
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volendo  cóporre  vnapace  di  grande  impor- 
tanza,e ritrouando  vna  delle  parti  molto  reni 
rente,  e corumace  à i fuoi  giufti,e  ragioneuoli 
defideri  j,  fcomunicò  vn  nobile  capitano  capo 
di  quella, e cagione d’ogni  di(cordia.  Et  ecco 
gran  miracolo  di  Dio  fubito  palefatofi,  Imp© 
roche  le  cicogne  , le  quali  haueuano  i loro  ni- 
di; nelle  torri , e cammini  di  detto  capitana 
Contumace, e (comuni  cato,gli  trasferirono  al 
le  cafe  delFaltro  capitano  * capo  della  parte 
vbbidiente  al  Legato  , La  qual  cofa  confide- 
ranno detto  (comunicato  (ì  copunfe»  (ì  humi— 
liò , vbbidì, fu  profciqUo, c lecicogne  ritor- 
narono ài  nidi;  antichi  *Di{Lnona*Efemp.ò2* 

vi,  '"l; 

SAnto  Antonino,  Arciuefcouo  di  Firen— 
ze,e(Tendo  vna  voi  ta  ricerco  da  certe  peri* 
iie,le  quali  haueuano  riceuuta  non  sò  che  daa 
tio  di  non  molta  importanza,di  concedere  lo- 
ro vna /comunica, non  la  volle  loro  dare.  E ta- 
cendonegli  pure  in  danza  voi  femoftrare  loro 
di  quanta  «moderazione  donerebbe  edere  * 

fettare  le  fcomuniche,e  come  non  (ì  douerel» 
ono  per  ogni  leggieri  caufa  permettere . Qti 
de  fattoli  dauanti  portare  vn  pane  bianco  % 
' pronunziò  fopra  diUti  lafcomunica,  e fubito 
Itero  come  vn  carbone  diuenne . Dopo  riuol- 
tandofi  allo  fte(fo  pane , ti  profciolgo  , difle* 
del  legame  di  quella  fco.munica,e  fubito  il  pa- 
rie ritornò  bianco,  e candido  come  prima* 

Isella  Vita  di  detto  Santo  » da  noi  feritea,  ac* 

264* 
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§#4, della  feconda  liampa.  Apud  Surium,al- 
|4  duedi  Maggio,  a carte  4?,  Tomo  terzo* 

VU,  , 

EL  s 1 no,  giiminirtro  delRe  Eduardo 
con  molte  preghiere  chiamò  il  Vefcouo 
Vuigornienfe,Vuolftano,perche  gli  confacraf 
fe  vnafpachiefa.  Andatoci  trouo  che  nel  ci- 
mitero era  vn  grande  albero,  il  quale  con  lar- 
ghe foglie,  & ampiezza  di  rami,  di  maniera 
òmbreggiauaqueì  luogo,  che  toglieua  gran 
parte  di  lume  alla  prefata  chiefa,onde  facen- 
do inftanza  il  Vefcoiio  che  (libito  fi  tagliale  w 
jÈl  fino, che  all’ombra  di  lui  erafolito  di  foueif 
$e  giucare  i i dadi,&  alle  carte , e tal  volta  an- 
cora farci  banchetti , voli?  più  torto  lafciarc 
da  bada  la  cpfecrazione  della  chiefa,che  quel 
ìa  fua  comodità  temporale  , e che  permettere 
che  detto  albero  fi  tagliafle.  Onde  il  Tanto  Ve 
feouo  per  ciò  fdegnatofi,maledì,e  fcomunicò 
detto  albero , & egli  come  fpi  ritualmente  fe-? 
rito, in  breue  tempo, dalle  radici  fi  feccò.Et  il 
padrone  facédolo  tagliare, niente,di{fe, della 
maledizione  del  Vefcouo  Vuolftano  più  ama- 
rore niente  della  benedizione  di  lui  più  dolco 
ritroliarefi  puote.Appreflb  al  Surio,àlli  ip.di 
gennaio , nella  Vita  del  prefato  V efeouo  • ' 

Vili, 

LE  g c e s 1 nella  Vita  di  Santo  Eligio  Ve* 
feouo  Nouiqmenfe,  come  vn  certo  nobile* 
c proteruo  huomo,hauendo  più  tempo  ddidc 

M 2 rato 


If*  Scomunica.*' ontJ* 

rato  di  torre  alla  chiefa  del  pre fato  Vefcouo» 
vna  certa  buona, & vtile  felua  : e per  ciò  emen- 
do più  volte  ito  à parlargli  con  molta  arrogali 
*a,e  prefunzione,e  dal  Vefcouo  eflendogli  sé- 
pre  flato  rifpofto  co  moltamodeflia,e  pruden 
za,  co  dirgli  che  fehaueflfe  chieftacofa alcuna 
fua  propria , volentieri , forfè , ne  gli  harebbe 
data  : ma  che  addimandando  cofe  vtili  della 
chiefa,nó  ppteuaconcedernegli,eche  pertan 
to  ponefle  freno  alla  fua  cupidità,  & ingordi- 
gia, e fi  acquietale . Finalmente  venuto  vn 
giorno  à trouarlo  per  lUfteffa caufa,co  parole 
niinacceuoli  fi  lafciò  intendere, che  fe  cotale 
feiuaamoreuolmentenon  gliera  cóceduta,  la 
fi  farebbe  tolta  violentemente  , e per  forza. 
C ommofTofi  3llhora  Santo  Eligio  per  zelo  di 
Dio , e della  fuachiefa,  Se  tu  (diffe)  pretto 
non  cangi  fentenza,e  parere, degna  à i deme- 
riti tuoi  fentenzadi  icomunicazione  ,córau- 
torità  datami  dal  mio  Signore  , pronunzierò 
(opra  di  te.  E facendoli  egli  beffe, e ridendoli 
di  tali  minacce, e dileggiado  e fuillaneggian- 
do maggiormente  il  Sàtoprelatodi  Dio,egli 
fendendo  la  delira’ mano , verlb  di  lui  terri- 
bilmente la  fentéza  del  la  feomunicazione  ful- 
minò. Cofa  nel  vero  ftupenda , e dalla  mano 
di  Dio  fatta, non  prima  ebbe  il  fanto  Vefcouo 
proferite  quelle  parole,  che  il  nobile  audace, 
« più  dell’honefto  aipido , e de  i ferui  di  Dio 
difpregiatore,fub:to  cadde  in  terra  come  mor 
*o . Gli  affanti  ciò  veggendo  ftupirono  come 
co  U fola  parola, fenza  toccarlo, cosi  pretto  ha 
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lieffe  il  Tanto  Vefcouo  atrutito , & abbattuto 
quelTanimo  Tupcrbo . E fi  pofero  oltre  acciò 
a pregare  Santo  Eligio  per  la  falute  di  lui*  Mi 
quello  che  poi  fi  feguifie  intorno  à quello, non 
lo  habbiamo  trouato  fcritto.  Ma  ben  fi  cono- 
fce  quanto  a.  Dio  caro  luffe  Totrimo  Vefcouo* 
lacuifentenza  tanto  chiaramente,  con  lafe- 
guita  Tua  vendetta  confermò.  ApprelTo  al  Svi 
rio  il  primo  di  Dicembre,  à carte  6 6g* 

I X, 


SI  leggenella  vita  di  San  Lorenzo  Ardue* 
fcouo  Dublinenfe,  come  venendo  vn  gior- 
no di  Dublinia  ad  Vualfofordia,  per  più  ficu- 
rezza  da  gli  Alfafsini , che  in  quei  giorni  era- 
no fopra  la  terra  moltiplicati, fi  accompagna- 
rono con  la  famiglia  fua,vno  de  i foldati,ò  ve- 
ro caualieri  del  Re , & vn’altro  huomo  con  li 
donna  Tua,  &vn  Tuo  figliuolino.  Et  ecco  che 
arriuati  in  certa  feluafi  feoperfero  fopra  di  lo 
ro  ventiquattro  ladroni  di  ftrada, armati, e fin 
gendodi  volere  perdonare  alT  Arciuefcouo, Se- 
al i Tuoi,  chiedeuano  che  fulfe  dato  in  lorò  po- 
deftà  il  detto  caualierc.  E rifpondendo  il  Ve 
fcouo  che  prima  harebbe  lafciato  vccidere  fe 
ftelfo, che  fare  vntale  tradiméto,abbafsò  vno 
di  quegli  empi  la  lancia  per  ammazzare  il  prc 
fatocaualiere,  ma  interponendoli  l’Arciue- 
fcouo,gli  fu  morto  il  proprio  cauaìio,&  li  loU 
dato  del  Tuo  proprio  con  la  tuga  li  laluo.  Occi 
fero  nondimeno  l’altro  huomo  che  era  in  loro 
cópagnia,eipogliarono  tuttala  famiglia  dd- 
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l’ Arciuéfcótto.  Il  quale  sì  fattaménte  ottefòdà 
quegli  fcellerati  * venuto  in  vria  citta  vicina* 
primièramente  diede  ordine  che  fu  (le  proiiué 
duto  perpetiiaméte  a qiiél  la  dona  rimala  vedo 
•iia  nella  loro  cÓpagriia,di  quanto  le  faceua  né 
Cellario, e volle  che  quel  fanciiilletto  delle  opc 
fa  alle  lèttere, e pofciarannouerò  fra  i eh  eri-; 
éi  della  fila frienfa.  Mandò  pòfcià adire  à quei 
ladroni'Che  fi  afieriefleró  della  lóro  malizia , c 
chiedélfero  perdono  del  palato , altramente  % 
égli  hauerebbe  proceduto  còntrà  di  loro  cóli 
la  fcomùtiicaziorie;  È deprezzando  efsi  ii  far 
ìutéuolèfno  configlio, congregati  tutti  i fàcèr 
doti  fCchénci  di  quella  città  pronunziò  vnà 
terribile  fcomónica  fopradi  loro.*  Lo  che  ha~ 
tiendo  èglino  rifaputó , & informatili  cóme  li 
mandaiianó  lé  fcomtinichèj  deliberarono’  iri  . 
fra  di  loro  di  fcomunicarè  efsi  i’Àrciùéfcóuói 
È così  prendendo  ifintèriofa  d’vn  bue  che  ha- 
tieuano rubato,  in  véce  di  Itole, & àccèfe  alcu- 
ne facceli  ine  di  legno,iri  cambiò  di  falco  ìé,  vr 
ìauano  iri  fembianza  di  lupi  , dileggiando  1 
chetici^  È lètta  che  hebbero  ià  loro  fcomiìni** 


ca,ò  pili  tolto  befterrirriia,  èliinleró  quelle  fac 
celline  ndi'acqùà.  Mi  vai  te  la  diuina  veridet 
ta . Tl  giorno  Tegnènti , viió  di  loro' , e forfè  il 
piu  federato , benché  coperto  di  quattro  ve- 
lli,miferamentefu  evinto  dal  freddo,  & il  ter 
io  dì,  moti  il  loro  capitanò*  e còsi  di  rtiano  irt 
mano  tutti  capitarono  male.-  ÀpprelTo  al  $u~ 
f io  à i 1 4<  di  Nóuembre< 
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V X. 

NÀ  r ras!  nella  Leggenda  del  beato 
VgoneVefcouoLinconienfe,  come  ha- 
liendo  vna  volta  fette  huomini  con  inganno, 
con  violenza  canato  vn  certo  ladro  dal  cimiti: 
to d*vna  fua chiefa,e  Cubito  fenza dilazione  al 
cuna  fofpefolo , il  Canto  Vcfcouo  tutti  e fette 
glifcomunicòper  hauere  eglino  violata  la  li- 
bertà ecclefiaftica.  Temédofeidi  loro  che  no 
accadefie  loro  quello  che  fapeuano  edere  auue 
nuto  ad  altri  da  lui  fconuuiicaci,  de  i quali  al- 
cuni erano  impazzati  , alcuni  morti  di  morte 
fubitàna,&  ad  alcuni  etano  miferaméte  cadu- 
ti gli  occhi, vennero  a i piedi  tuoi, e fi  hitmilia 
tono.Ondegli  afidi  ué  dalla  fcomunica,  impo- 
nila però  loro  lapenitéza  falutetiole  • H fra  l’at 
tre  cote  volle,  fe  bene  era  d’inuerno , che  nudi 
ripottafiero  quel  ladro,  diponendolo  del  pati 
bolo  al  cimitero  aitai  bene  lòtano,  donde  l’h* 
tieuano  cauato  , e che  quiui  gli  defiero  fepol- 
tura . Erano  pofeia  corfi  fette  anni , quando 
quel  fettimo  loro  compagno , il  quale  non  fì 
era  vmil iato, anch’egli  con  lagrime  fi  condufc 
ied  i piedi  del  tanto  Vefcouo.Et  addimandaft 
do  perdono,  narrò  innumerabili  mali,  che  gli* 
erano  auuenuti  dal  dì  che  era  (lato  da  lui  fco« 
municato . Onde  il  Vefcouo  mofio  à compaia 
(ione,  con  moderata  penitenza , lo  ribenedì»  e 
mandò  in  pace  * Appreflo  al  Surio*alli  17.  di 
Noucmbre , à carte  397  ■ 
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fS  s b N rr  o alloggiato  il  fetuo  di  Dio  Sili 
Francefco  vna  fera  al  Monallero  di  S.  Ve*» 
fecondo  nella  Dioeefi  d’Agubbiojvnà  pecora 
partorì  Quella  notte  vn*  agnellino. Et  ecco  che. 
vna  ferodi fsima  troia,  ò vero  porca*  non  per-, 
clonando  all  a vira  innocente,con  rapace  mor- 
fo  1 Veci  fé  . La  qrtàt  Cola  «(Tendo  (lata  riferita 
d San  Francefco,  & egli  mofToli  à cópafsione/; 
per  la  ricordanza  dello  Agnello  immacolato 
ChrisTo,  incominciò  à dolerli  alla  pre-, 
fenza’di  tutti /opra  l’qccifione  di  detto  ignei , 
lino,  Ai mè,  dicendo/rate  Agnellino, anima- 
le.innocente , e C h a i s t o àgli  huomini 
rapp refe n tante , malàdetta  (ia  l’empia  troia^, 
che  ti  ha  ammazzato,®  niunoné  huomo,nè  bei. 
Iliadi  lei  mangi  giammai. Cofamarauigliofa 
da  dirli. Subito  dopo  tale  maledizione,®  quali 
(comunica , ia  prefata  porca  incominciò  à in- 
fermarli , e dopo  tre  dì  morendo,  fu  buttati 
fuori  del  Monallero , doue  lungo  tempo  gia^ 
cendo,&  in fembianza  d’vna  tàuola  feccando-* 
lì,  di  ninno  animale, come  il  detto  Santo  le  hi 
Uena  fu  efca,ò  cibo  « Apprelfo  al  Surio,  all»  4* 

4’ Ottobre,  à car.  546. 

.»  « * 
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T t o ìj  e Re  di  Teutonia,iÌ  quale  pofeii 
_ fu  creato  Imperatore  de  i. Romani,  iniii* 
ghitofi  di  Adalaide  Regina  d’Italia, nò  oliai!*; 
te  che  ella  gli  fulfe  coniatela  prefe/enz’altrà 
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difpènfi, per  moglie.  Laqual  eofa  vetièndo  al 
ì’òrecchie  del  Véfcottò  di  Magonzia  figliuolo 
di  dettò  Impetarbre>intrepidamente,nó  gitaci 
dando  che  gli  fu  (te  padre,  e che  te  ne  (Te  la  Im- 
periale torona;,  lò  incomiticiò  à riprendere* 
condannando  come  federato , e lordo  cotale 
coniugio.  Lo  fece  per  ciò  il  padre  mettere  iit 
prigione,elo  vltenne  circa  vn’aiino.  Ma  noia 
però  il  terrore  della  carcere  * ò della  mortd 
puotero  rimiiotiere , ó legare  la  lingua  del  ze- 
lante pallore  dalla  domita correizione.Ma  ve- 
nuto il  tempo  della  querelitela, e volendo  il  p£ 
dre  calta  Ho  di  prigione , noti  Volle  egli  vfcird 
fino  à tinto  che  non  hebbe  finito  di  fcriuere  à 
lettere  d’oro  , vn  faltero  dà  lui  incominciate» 
in  quella  folitudiné  della  carcere*  VfcitO  po- 
Tciamoii  fi  quietò  il  buoh  pallore*  aUii  cò  ani 
mo  iniiitCO  fcomitrricò  piiblicamente  l’Hlelfo 
fuo  padre  Imperadore  « O' veramente  degno 
{aeerdn£e>che  nella càufa  deirhonot*e  di  Dio* 
noti  là  imperiale  grandézza, non  il  paterno  af^» 
fettó  riconobbe  : macotifiitUendo  la  regia,  é 
la  paterna  podelià,&  autorità  principalmen- 
te in  Dio,éoté(io  huomo,alla  légge  di  lui  ripii 
gnàilte,  come  al  tiitto  (tramerò  , e che  riientd 
/eco  hauèlfe  hauiito  da  fare,  riputò . TU  Itimi# 
d i (Te  alTtmperatore,che  io  iniquamente  opè*1 
ri  córra  di  te*e  ti  peilfi,foftenere  pfegiUdicio# 
e torto  da  me  « Ma  fappia  che  nel  giorno  fat^* 
to  della  Penteeolle  amen  due  inficine  ftafend 
dinanzi  à Dio  : e quiui  fi  ventilerà  > é fi  efami- 
neri  cò  giufia  Bilancia  quello  negòziote  (i 

le  fé  ni 


stf  Scomunicazione-}, 

leferd  chi  di  noi  due  habbia  il  torto , e chi  <fi 
noi  alla  diuina  legge  cótraddica.  Et  ecco  che 
nel  giorno  della  prefata  folennitd,edendo  Oc 
tonenell’habito  Imperiale,  cinto  d’ogni  in- 
torno da  cori  di  pócefìci,e  di  baroni,&  afeoi- 
tando  la  mefTa  folenne  , foprauuenendo  in  vtt 
tratto  fopra  di  lui  il  giudicio  diuino,  morto 
fu  ritrouato.  Di  (finzione  prima>Efemp.i©o# 
Ex  Petro  Dam.  Card. 

XIII. 

LEgoesi  come  vn  contumace,  e {comu- 
nicato hauendo  ardiméto  d’entrare  in  cer 
ta  chiefa  della  gloriofa  Vergine,  fubitamen- 
te  fu  da  vna  faecta , rimanendo  gli  altri  fallii* 
miferamente  occifo.  Ed’vn’altro  fcomunica- 
to  lì  narra  che  venendo  di  piedi  delfacerdote 
per  edere  fciolto  dalla  fcomunica,era  nero  co 
me  la  pece  : ma  (libito  che  fu  profciolto  diuen 
, ne  bianco  come  la  neue, argomento  e Pegno  di 
quello  che  adiuiene  all’anima, che  non  fi  vede*. 
Nel  Prontuario  del  Difcepolojlettera  E,  E fera 
pio  quarantèiimo  • 

X I I I I. 

HA v ej( do  compero,da certo facerdo- 
te , la  Duchefla  di  Borgogna  vn  bellifsi- 
mo  giardino,con  grandiPsima  copia  d’alberi* 
di  terra  buona , e grada  : ad  ogni  modo , non 
produceua  frutto  alcuno  alla  maturezza.  On- 
de ricercando  da  i cultori,  e dagli  huomini 
del  paefe  la  cali  fa , per  cui  detto  giardino  * da 
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[il  thè  era  perriènuto  alle  Tue  mani, non  èra  fruti 
che  teuole  : le  fu  riferito  cóme  egli  era  fiato  poco 
,0t  prima  da  vn  prete, pèr  Certa  nota  càufà,fconiri 
in*  riicato*e  cornaridatògìi*  che  perleilare  alcuni 
:ol*  /bandoli , egli  piu  nòti  facefle  frutto  . Chiefiò 
ori  vdito  haùendo  ia  predetta Ducheifa  Madre  * 

}rto  diede  ordine  che  il  prèfafo  giardino  fufle  prò 
igO>  fciolto  j e ribenedetto • E còsi  dipòi  feiriprc 
refe  abbodariti  fruttii  Et  vn  foriiigliarite  èfeoi 
pio  habbiamo nel  Vangèlo  di  SiMatteò  a)  in  . 
capo  fi  legge  che  noftro  signore  irialadifle,é 
od»  /comunicò  vn  fico, e fubitó  fi  feccò;  Et  égli  fii 

ictf  thè  ^iede  ia  podeità  a i facefdoti  Tuoi  di  lega- 
ien-  *e>e  di  feiòrre  i Vbi  fupra  ttèi  Prontuario  dei 
lini,  Difcepdloj  Efeinpiò  4Ì i 

loK  _ _ . * 

oco  T Scòssi  d’vii  cèrto  Corife  Toìofanò,cò 
0 I— »me,per  edere  faiitore,e  ràccettatore  de  gli 

iodi  Eretici, ritrouàndofi  icomiinicarò,pér  la  bolli 
edft  papale  , iaqiiaìe  fi  recita  in  Roma  ii  Giouedl 
Jt d Santò  : fu  mandato  à lui  vn  faiito  Abate, acciò 

jo  a milióni  fife, è faceffe  ritornare  alla  fede  cat- 
tolica . Ma  non  volendo  egli  acconfentire  i ì 
/alurenóii  aulii  fi , nè ; h auendo  timore  aìcunò 
fa  . celia  fcoriiuriica:  è fapendò  quei  Tanto  Àbaté 
fsi-  ^hè  vii  ciiote  pènierfo  rton  fi  cóiiertè  cori  le  fò 
cri»  te  parole,  fattoli  alia  pfefehza  di  dettò  Còrité 
non  portare  vii  pane  candido,  e prendendolo  rieU 
p.  la  finiftra  mano , benché  tu*  difle,  riòri  habbtà 
jjjii  intelletto, né  ferifo,riopHiniejro  perchè  fi  cotìò 
di  tea  la  verità  della  fede  catrolicàda  colorò  eh# 

• * u 
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la  fcomunicazione  dell’anima  nontemondi 
Io  ti  maledico , per  parte  di  Dio , e ci  (comu- 
nico. E quello  à pena  detto, e profferito, il  pa- 
ne che  prima  nelle  mani  Tue  era  candido , (li- 
bito nero  diuenne  dentro,  e fuori.  E dopo, & 
maggiore  gloria  di  Dio,  ribenedicendolo,  ri- 
tornò candido  , come /prima.  Etvn  fimiie 
■jifopra,  Efempiohabbiamo  fcritto,  che  fece  ancora  il 
noftro  padre  Santo  Antonino  • Nel  Difcepo- 
lo,  Sermone  69» I. 


E c c e s i , come  in  certa  chiefa  di  S.Virt 


cetizio  marcire  foleuano  entrare , c dimo- 


rare molte  paflfere,  quella  tutta  macchiandole 
d’immondizie  riempendo.  & oltre  ì quelle 
bruttezze,  erano  altresì  di  gràde  impedimen 
to,e  diflurbo  à i recitanti  il  diuino  vfìcio.Ho- 
ra  non  ci  ritrouando  i cherici  minori  rimedio 
chebafteuole  fn(Teadiuezzarle,e  cacciarle  di 
cotale  facro  luogo  : il  Vefcouo  che  era  huomo 
tento , le  fcomunicò  minacciando , & impre- 
cando loro  la  morte,  fe  mai  piùentrauano  in 
detta  chicfa,  ò in  modo  alcuno  Iamacchiana- 
no,ò  inquietando.  Cofa  marauigliofa  da  dir 
/ijfubito  tutte  fgomberarono  detta  chiefa,  nè 
ma  più  vi  ritornarono  • Anzi , che  anche  di 
maggiore  marauiglia  è degno , fe  alcuna  paf- 
fera, violentemente  fuflfe  portata  in  detta  chic 
fa,  fubito  ( cotanto  fu  efficace  la  maledizione 
del  diuoto  Vefcouo  di  quel  luogo  ) fi  muore, 
e di  vita  manca.  Nel  ^ifcepolo,Sermone  69* 
del  lempo.M. 
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XVII. 

NArrasi  nella  Vita  di  Santo  Eligio 
Vefcotio,come  hauédo  egli  nella  fiu  Dio 
cefi  vn  prete  concubinario,  & hauendolo  pili, 
volte  ammonito,  e corretto  che  la  mandali® 
via, e la  fi  toglieflè  di  cafa  : e non  facendo  frut 
to  delle  faluceuoli  ammonizioni  : fu  forzato  a 
metter  mano  al  coltello  della  fcomunica.E  co 
sì  fcomunicandolo  gli  prohibì  che  in  neflun 
modo  h auelfe  ardimento  di  celebrare  la  mef- 
fa.  Ma  egli , che  in  riprouatofenfo  era  dato,  e 
che  nel  profondo  de  i peccati  era  venuto , di-  ^ro#* 
fprezzando  il  precetto  del  fuo  pallore  , e del 
Vefcouo  Tanto, e poco  conto  tenendo  della  feo 
munica,  ardi , fuori  nel  contado  doue  haueua 
la  cura  di  afeendere  all’altare  pd-  celebrare  la 
facra  meda,  & il  tremendo  facrificio  . Et  ecco 
che  fubito  giunto  all’altare,  cadde  allo  indie- 
tro in  terra,  e dal  dimonio  affogato  fpirò  alla 
prefenza  di  tutto’l  popolo  • Doue  di  fopra* 

Serm.  m.H* 

XVIII. 

O n &rà,  credo,  fe  non  bene  che  in  vece 
del  decimo  ottauo  Efempio, delle  fconni 
nicazioni,  noi  póghiamo  alcuni  auuertimenti 
appartenenti, &i  coloro,  che  tal’hora  con  tan 
ta  importuniti, & inftanza  le  chieggono, & ad 
alcuni  fuperiori  che  tal  volta  cosìageuoimen 
te, e per  caufe  non  graue,  le  concedono . Il  fa- 
crofanto  Concilio  Tridentino  per  tanto  .cosi 
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lefT;  dice  delle  Scomuniche.  Benché  il  coltello  del 

t-  Refor.  |a  (comunicazione,  il  perno  fìa  delia  ecclefia*» 
If-i*  fticadifciplina:  epercpntenereipopaFineì- 

i’vbbidienza  molto  faluteuole  : nondiméno  fi 
dee  fobriaipente , econmoltacirconfpezzio- 
pe  vfare , & efercitare . Conciofiacolà  che  la 
pipe  ri  e n za  ne  in  legni , ebe  fe  percagiqn.i  leg- 
gieri,^ imprudente  méte  fi  àdoperi,piii  tolto, 
yien  difprezzata,che  temuta  : e danno  più  tq- 
fto arreca  che  Tal ute . E fin  qui  il  Concilio* 
Sant’ Ambrogio  nel  fecondo  libro  de  gli  vfi 
pij,al  capitolo  27.  Con  dolore, dice, fi  taglia- 
no dal  corpo  i membri, eziandio  putridi, e fra 
' cidi,  e molto  bene  prima  che  fi  taglino  fi  trac- 
ia,e fi  confulta  fe  con  medicamenti,  fenza  ve- 
nire alla  incifione,  fanare  fi  pofiono.  E quan- 
do poi  fi  conchiude , e fi  efperimenca  che  non 
• fi  può  : all’hora  dal  buono,  e perito  medico  fi 
fagliano.  Cosi  adunque,  l’affetto, & il  deifide 
rio  del  buono,e  diligente  Vefcouo,  dee  eflere 
di  fanare  gli  infermi, di  rimediare  alle  piaghe 
fontagiofe,di  applicare  il  fuoco  ad  alcune,  e 
pon  di  tagliare, potendoli  altramente  conferà 
pare  la  fallite  del  comporto.  Ma  quando!  que-; 
fto  fare  non  fipofia,  fénza  tagliare,  fi  dee  non 
pftante che  dolga,  tagliare  la  parte  putrida 
p.er mantenere  l’altrefane,  &il  comporto  tut- 
to nqn  macolato.  Sia  benedetto  Iddio  ne  i da» 
. pifuoi . Amen* 
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I. 

E L tempo,  In  cui  s'incomin-* 
ciarono  i manifeftare  l’erefie 
de  gli  Albigenfi,auuenne  che 
alcuni  maligni , con  miracoli 
fallì , fatti  per  arte  diabolica, 
molti  feduceuano  dalla  cat- 
tolica fede, & in  quella  ere lìa  induceuano  « fi 
fra  gli  altri  apparenti  fegni  che  faceuano  vno 
era  quefto  che  andauano  fopra  dell’acque  co- 
me fopra  la  terra  , fenza  fprofondarfi , ò foni* 
mergerfi  in  elTe.La  qual  cofa  veggendo  vn  di* 
Upto  ^cerdote,e  cattoiico,e  fapejido  che  i ve- 
ri mi  racol  i có  1 a fai  fa  dot  tri  na,  qual  e era  quel- 
la de  gli  Albigenfi,  che  appettarono  le  parti 
di  Francia  nel  tempo  di  Federigo,  ed’Inno- 
cenzio  terzo,  intorno all’anno di  noftra falu- 
rei 2i  6m  quando  anco,  in  rimedio  di  detta  ere* 
Zia,  fu  dai  padre  noftro  Domenico  inftituito  il 
facro  Rafano,  fe  n’andò  vn  giorno  à certo  fiu- 
me, doue  detti  eretici  doueuano  dimottrare 
le  loro  diaboliche  arti,e  portò  feco  in  vna  cop 
pa  il  fantifsimo  Sacramento  « Quiui  adunque 
arriuato  alla  prefenzadi  molti  aggiurò  il  di- 
tnonio  per  la  virtù  di  colui  che  egli  nelle  ma- 
ni portaua , che  non  volefle  in  detto  fiume  far- 
uorire  la  malizia  de  i prefati  eretici»  Ma  po- 
feia  veggendo  che  eglino,come  prima,  cami- 

nauano 


jpl  T.  uch.i  rifili^ , 

nauàno  fopra  dell’ acque  , vtjnutain  zelo , m® 
non  sò^quarito  fecondo  la  fcienzaei  fitffe, get- 
tò in  detto  filime  la  prefata  coppa  col  fantif- 
fimo  Sacramento.  Marauigliofapotenza  di 
Chri  s t o N.  Sig.  fubito  che  il  fantiisimo 
Sacramento  toccò  quell’acque , come  Verità 
fcacciò-ognl  fallita-.  Ond&quegli  eretici  ,i 
quali  carni  nàuaiTÒ  fopra^ctt’  acque,  comete 
di  piombo  tufferò  (tati , fene  federo  nel  prò* 
fondo,  e fi  annegarono.  E lacoppa  col  fmtif- 
fimo  Sacramento  fu  da  gli  Angeli  dell’acqua 
cauata.  Quelle  cofe  veggendo  il  dinoto  e ftm 
plice  facerdote  , da  vn  lato  fi  rallegrò , cheit 
, -fraudedegli  eretici,  ninnici  di  C h r i s!r.  o* 
fulfe  fiata  feoperta , e punita  : madaU’altro  fi 
dolfe  d’hauerecosi  buttata  la  coppa  col  Sacra 
mento.  E per  ciò  tuttala  notte  feguente  veg* 
ghiando  in  orazioni  con  molte  lagrime  ,edel 
peccato  fuo,  fe  però  peccato  fu,  hauendociò 
fatto  pec  zelo  della  fede  ^dolendoli  ritrouòia 
mattina  fopra  deli.’ Al  tare  la  detta  coppa  coi 
fantifsimo  Sacramento,  Di  (Mozione  teila  * 
Stempio  tìy,  E lq  natta  Cefunu  « b ni t * t 


NAr  r iv  a vn  venerabile  Abate , come 
vn  certo  contadino, hauendo  nella  fina  pof 
fefsioneàlcunecaffcttejpiene  di  pecchie, ò ve- 
ro Api , offerirà  piiv volte  che  fei  volte  in  eia* 
■fcun  giorno, celiando  dal  procacciare  dai  fior 
ri  il  mele;  fe  ne  ftanano  intornò , e fopra  certa 
^affetta , & aineario  loro , àfafmeggiare , & a 
t.  , can- 
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^cantare  al  modo  loro , & a cafo  leuandofi  vna 
notte , vide  fopra  detta  caffè tta  molto  fplen- 
dore , e le  prefate  Api , contra  il  folito  loro  , 
così  alla  mezza  notte,  cantare  quali  il  loro 

[mattutino  • E quéfte  fteffe  co  fe  hauendo  piu 
volte  offeruateje^conferì  al  prete  della  Villa  * 
& egli  al  Vefcoiio  della  citta  ne  fece  relazio- 
ne • li  quale  venuto  a detto  luogo,e  ritrouan 
do  e (Ter  vero  quanto  dal  contadino  era  flato 
riferito,e  fattone  configlio  con  huomini  pru- 
denti , deliberarono  d’aprire  la  prefata  oaffeC 
ta.  Et  ecco  che  eglino  vi  ritrouarono  il  fantif- 
fimo  Sacramento  dentro  a vna  coppa  fabbri- 
cata dall’api,  con  la  fua  chiefuol  a, al  tare, cam- 
panile , fineftre , porta,  & altre  appartenenze, 
Leuando  adunque  le  voci  con  iftupore,e  lagri 
me  di  diuozione,ringraziarono  la  diuina  Mae 
ila, marauigliofa nell’opere fue.  E portando 
detto  fantifsimo  Sacramento  con  folenne  pro- 
cefsione  alla  chiefa  , edificarono  nel  prefato 
Juogo,  in  memoria  del  miracolo,  vn’oratorio, 
doue  anche  la  diuina  bontà  fi  degnò  d’opera- 
re  molte  grazie  di  finiti  . Dal  quale  efempio 
dobbiamoconfermarcinellafede  della  Veri- 
tà di  quefto  fantifsimo  Sacramento , e fe  l’A- 
l . pi  » animaletti  fenza  ragione  , cotanto  l’honp 
rarono,  molto  più  noi . E deefi  ancora  faperp 
fi  , come  diuolgandofi  la  fama  di  quefta  cofa,dup 
ladri  cópunti  riuelarono,come  hauendo  egU- 
I i*  no  rubata  in  certa  chiefa  vna  coppa  d’argen- 
■ ' to  ,&effend<rui  dentro  vn’oftia  confecrata,  la 
buttarono  fiotto  quello  Alueario  ò vero  albcr- 
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god’ Api , accioche  il  peccato  loro  non  fi  ap» 

palefatte.  JDiilinzione  quinta,  Efempiop^. 

I l I. 

LE  g c e s i come  in  vn  Monattero , fu  vn 
cerco  laico  pallore  di  pecore,  huomo  fem- 
piice,  e cemenre  il  Signore  Iddio  • Cottili  ef 
lèndo fi  vna mattina  diuotamente  comunica- 
to, e ritornato  pofcia  alla  cuilodia , e guardia 
della  fui  greggeieccoti  in  vn  luOito  vfcire  del 
la  vicina  ìeiua  vn’afifamato  lupo,  e dare  di  pi- 
glio , e rapire  vna  innocente  pecorina , e fug- 
girfene  verfo  ridetta  l’cluacon  ctta.  La  qu  ii 
cofa  veggendo  i!  deuoto  pallore,  e inalagenol 
mente  lopportando  quel  danno,  con  fonimi 
compafsione  lcuando  gli  occhi  al  ciclogiri  qne 
Ila  maniera  orò.  O'Chri  sto  patlor  buo 
no,  ò Agnello  che  togli  i peccati  del  mondo, 
il  quale  io  oggi  hò  prefoin  cibo,queftaprigio 
na  pecorina  |à  me  commetta , ti  raccomando  , 
conferuala  tu , che  io  rapita  vedere  la  potto, 
ma  aiutare  non  la  pollo.  Cofa  marauigliofa 
da  dirli , fatta  quella  orazione  , Taffamato  , e 
voraci fsimo lupo , quali  feordatolì  della  pro- 
pria fua  vorace  natura,  lafciò  la  prefata  peco- 
ra viua,e  fenza  lefione alcuna, & andandofene 
d procacciare  il  cibo  altroue, poiché  di  quello 
la  virtù  del  cclefte,e  diuin  cibo  prillato  l’haue 
na,  il  pallore diuoto riebbe  il  luo  dipofito  , e 
tornando  al  Monattero,  narrò  à i padri  il  reci 
tato  miracolo , ì laude  del  fannfsimo  Sacra» 
mento  • Dillinzionc  decima,  Efempio  5. 
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LEocbi  i nella  Vita  della  beata  Benue- 
nuta  d*Auftria,  città  del  Friuli,  come  ef- 
fendole  il  giorno  della  Refurrezzione,  in  sii 
l’Aurora,apparito  vna  volta  ChristoN. 
S.  in  quella  forma  che  apparile  alla  Maddale- 
na^ comeeH’haueua  nell’orazioni  fue  chietto 
allafua  Maefti,  le  comandò  che  andafle  alla 
chiefa.  Et  ecco  che  entrata  in  quella,  vide 
vfeirej di  fagrettia  il  fuo  padre  confeffore, pa- 
rato per  ire  adire  lafacra  meda.  Et  alla  de- 
ftra  fua  vide  la  gloriofa  Vergine  con  moltitu- 
dine d’Angeli,&  hauendo  incominciatala 
metta,  la  Vergine  fe  ne  Rette  Tempre  da  vn  la» 
to  dell’altare,  e gli  Angeli  d’ogni  intorno,  fi- 
no à tanto  che  fu  finita.  Dopo  incominciando 
egli  à comunicare  il  popolo  , vedeua  la  beata 
come  la  gloriofa  Vergine , à ciafcuna  perfona 
chehaucua  riceuutoil  fantifsimo  Sac  amen- 
to, inchinando  la  tetta , faceua  riuerinza.  E 
venendo,dopo  gli  altri  tutti,  la  beata  Benuc- 
nuta  ancor’ellaà  pigliare  lafacra  comunione, 
la  Madre  di  Dio , in  fegno  di  particolare  dilc 
zione , partendo  dall’altare  col  calice  , le  die- 
de con  le  proprie  mani  l’abluzione . Ritornati 
do  pofeia  il  facerdote  in  fagreftia,  fu  medefi- 
mamente  accópagnato  dalla  Madonna,  e da 
gli  Angeli.  Eia  beata Benuenuta, che  fola  qua 
) fte  cofe  marauigliofe  vide,  il  tutto  pofeia  nar 
rò  per  ordine  al  fuo  padre  confcttore.  Eda 
quello  Efempio  fi  dee  prima  otteruare, quanta 
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fia  la  dignità  del  faccrdote  chriftiano,  e di 
quanta  purità  douercbbe  rifplendere:e  da  poi 
fi  può  conofcere  come  grandemente  piace  à 
Dio,  & alla  Madonna,  che  noi  diuotamente  ci 
comunichiamo.  Nel  libro  delle  beate  di  S. 
Domenico , à car.  1 29.  nella  feconda  itampa* 


il 


V. 


SCrive  Enea  Siluio,  che  fu  Papa  Pio  fe- 
condo, neirFuropa,ìibro  fuo  così  chiama- 
to , al  capitolo  ventèlimo  primo,  come  fu  nel- 
la Stiria  , prouincia  della  Germania,  vici- 
na all’ Auftria,  vn  certo huomo  nobile, à cui 
fpefio  venma  nell'animo  di  fofpenderfi  , & ap- 
piccarli . Gli  fu  per  ciò  dato,  per  rimedio,  da 
vn  venerabile  religiofo,  che  vdilfeogni  gior- 
no la  facra  meda.  Lo  prefe  il  nobile , e lo  con 
tinouò  intorno  à vn’anno,  fenzache  njunaco 
gitazione,ò  pen fiero  di  più  fofpenderfi  gli 
venilTe . Hora  egli  auuenne  in  capo  all’anno  , 
che  efiendo  ricerco  il  fuo  prete^cioè  da  lui  te- 
nuto in  cafa  propria , di  douere  andare  àvna 
vicina  chiefa,oue  era  la  fella  della  facra,  vi  an- 
dò di  fualicenzia, proponendoli  nell’animo  di 
leguitarlo,ed’afcoltare  à detta  fella  la  mefia  • 
Rattenuto  nondimeno  pofeia  da  alcuni  nego- 
zij , ritardò  d'andare  alquanto  più  di  quello 
che  conueniua , onde  efiendo  per  via  ritrouò 
in  certo  querceto  vn  contadino,  il  quale  ve^ 
«endo  da  detta  chiefa,  mie  era  la  fagra,gli  ri- 
ferì come  le  mefie  finite  erano  di  dirfi,e  come 
i preti  iti  erano  à de finare, contrillo fsi  per  ta- 
le 
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lé  auuìfo  grandemente  il  nobile , & infelice,  e 
poco  accorto  fi  chiamaua,  perhauere  lafciato 
così  andare  fenza  lui  il  prete, che  non  ad  altro 
fin^fajariato  ei  teneua,  fe  non  per  potere  cia- 
fchedun  giorno  vd ire  quietamente,^  a corno 
do fuo  la  facra  mcfli . Il  contadino  veggendo 
lo  cosìmaninconico , & intendendo  da  lui  I* 
caufadel  fuo  ramarichio,che  era  peroche  quet 
giorno  la  facra  mcfia  vdito  non  haueua  ,come 
indiuoto,  e ftolto  che  egli  era,  fe  volete,  gli 
difle,  comprarne  vna  dame  vditaquefta mat- 
tinalo la  vi  venderò.  E ri  fponden  dogli  il  no 
bile  come  le  mede  per  edere  cofe  facrej  non  fi 
vendeuano  , ma  che  bene  poteua  egli  fargli 
parte  del  merito  che  haueua  guadagnato  in 
vdirla , fenz’altramcnte  ragionare  di  vendita, 
replicò  il  maluagio  contadino , che  venderla 
eivoleua,e  non  altramente  donarla.  Onde 
veggenJoil  nobile  la  fui  oftin azione,  il  pec- 
cato, di fie,fari  il  tuo.  Dimmi  quanto  ne  vuoi? 
Datemi , ri fpofe  il  reo  contadino , cotefto  vo- 
ftroferraiuolo.  Piglialoti  , dille il  nobile, e 
lefciatonegli , ad  ogni  modo  feguitò  il  fuo 
viaggio  alla  prefata  chiefa,  doue  hauendopre 
falaperdonanza,  edetre  le  lue  orazioni,  die 
de  voltaindietro  per  ritornariene  a definare  ì 
cafa  che  era  di  fuori  alla  villa.  Ftrecco  che  giu 
to  nel  querceto , al  luogo  doue  haueua  fatto  il 
patto  della  mefia,&  al  zado  gli  occhi  vide  il  co 
radino  venditore  della  facra  meda, vefiito  del 
ferrai  dolo, che  fu  il  prezzo  di  quella  appicca- 
to pia  gola  ivn  ramo  di  certa  antica  quercia. 
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E da  quelPhora  in  poi  non  mai  piti  fu  motcfli 
to  dalla  predetta  tentazione . La  quale  permi 
fe  Iddio, che  tutta  fi  sfogafie,c  fi  finifieinquel 
lo  poco  pio, e ruftico  huomo,  che  la  facrainef- 
fa,  ebbe  ardimento  di  vendere. 

V I. 

NArra  il  pallore  San  Gregorio, neiro«* 
milia  37. foprai  Vangeli, come  non  mol- 
to aitanti  al  tempo  fuo,eflendo  flato  prefo  vno 
da’nimici,  e menato  in  lontano  paefe,  e quitti 
rattenuto  in  dura  carcere  : la  pia  consorte  Tua 
niente  potendo  intendere  di  lui,  & illimando 
.che  fufie  (lato  vccifo , incominciò  a fare  cele- 
brare per  ciafeuna  ebdomada, e Tetti mana  vna 
mefia  per  l’anima  fua  . Cofamarauigliofa  da 
dirfi,qucl  giorno  ftefTò,in  cui  la  diuota  donna 
facetta  celebrare  la  facra  mefia  per  lo  detto 
fuo  conforte,  era  egli  liberato  dai  vincoli , c 
legami  della  prigione.  E cosi  non  potendo 
detto  facrificio  giouargli  all’anima  nel  purga 
torio, cfsendo  egli  ancora  vitto  in  quello  mon- 
do, gli  giouauaifciorrc  i legami  del  corpo. 
Imperò  che  dopo  certo  tempo , efiendo  flato 
liberato  in  tutto,  e ritornatofene  a cafa,  riferi 
alla  moglie,  come  vn  giorno  della  fettimana 
eralafciato  daqueifiioi  nimici  andar  libero 
per  la  Rocca,  fuori  della  prigione , e ricercati 
dotrouarono  cheera  quel  di  appunto, nel  qua 
le  ellafaceua  per  la  falute  fua  celebrare  il  fan  - 
to  facrificio.  Di  qui,  dice  San  Gregorio,  pof- 
liamonoi  facerdoti  conofcere,  quanto  bene 
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l*oftia  fàcra  da  noi  offerita , potrà  feiorre  le  le 
gature del  nolf ro  cuore:  pofciache offerita  dA 
vn  *al  tro  puote  in  vn’al  tro  iciorr e i le  carni  del 
corpo  • 

VII. 

X7  Ella  Diocefì  Leodienfe  in  vna  Villa  # 
IN  detta  Elfelò,  habitaua  già  vn  dinoto  (èco 
lare  chiamato  Vuinando»  Codili  efTendo  vna 
volta  ito  con  alcuni  altri  huomini  deU’ifteflfi* 
fua .contrada  , per  dilazione,  à vifitare  i luo- 
ghi fanti  di  Ierofol ima, oltre  al  mare:  & hauen 
dogli  vi  (itati , & vdita  la  mattina  di  Pafqual* 
mefTa  (bienne  ,e  volendo  i compagni  Tuoi  par 
tire  per  lo  ritorno,  come  piu  diuoto  che  egli 
era , ccnfìgliò  , e pregò  che  non  voleffero  al- 
tramente partire  quel  giorno, per  la  riuerenzit 
della  Pafqua  : maquiui  reltarfene,  & vdire  gli 
altri  diuini  vfici,  Ma  eglino,  come  pocopij, 
»?  non  tenendo  conto  deirefortazioni  di  lui,  fi 
partirono , e s inuiarono  l’ifteflb  giorno  inuep 
fo  del  porto  per  imbarcar^ , lafciando  il  pre- 
fato loro  cópagno  Vuinando  folo  al  Tanto  Se- 
polcro . Ì1  quale  edendofì  ripofato  quel  di,  Se 
nauendolo  tutto  fpefo  in  afcoltarei  diuini  vfi 
ci, la  mattina  feguente  (ì  mi fe egli  ancora, co* 
si  folo, in  viaggio  per  vedere  di  arriuare  i cona 
pagni.  Mai  penaera  vfeito  della  città  che  fe 
gli  fece  incontra  vna  perfonaà  cauallo, di  mol 
to  venerando  afpctto,  e (aiutandolo , gli  ad- 
di mandò  donde  egli  veniua,  c perche  era  cosi 
folo  * E ri/pondendo  come  veniua  dal  Tanto  Se 
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polcro , c come  i compagni  fuoi,nella  manie-* 
ra  detta, lafciato  rhaueuano,gli  comandò  che 
gli  faltafle  in  groppa , e che  molto  bene  arri- 
uati  hauerebbono  i compagni . Cofarnara- 
uigliofa  davdirfi.  EfTendo  Vuinando  falito 
ingroppa,  a queirhuomo  da  bene,  che  per 
mioauuifo  era  vn’Angelo  di  Dio,  fu  fcaual- 
catoja  fera  alla  fua  propria  cafa  in  Elfelò  . Ec 
addimandandolo  il  caualiere  fe  egli  ricono- 
fceua  il  luogo  , rifpofe  che  sì , ma  che  non  fa- 
pcua  già  come  à quello  in  sì  breue  tempo, 
da  co<i  lontano  paefe  futfe  flato  condotto. 
Acuii’ Angelo,  perche  (difle)  tuhonorafti 
Gì  esv  C h risto,  quel  giorno  della 
pafqua  così  rimanendo  à i diuini  vfici,per  ciò 
fono  flato  mandato  da  Dio  à ricondurti  alla 
patria  tua.  Ecco  adunque  la  cafa  tua.  Vatte- 
ne ir|quella,e  racconta  le  marauiglie,  che  Id- 
dio hà  operato  inuerfo  di  te.  E fubito  fparì  da 
gli  occhi  di  lui . I concittadini , e conterraz- 
zani  fuoi  intédendo  pofeia  da  lui, come  la  mat 
tina  ftefla  fi  era  egli  partito  di  Giernfalemme, 
non  lo  potcuano  credere, ma  lo  dileggiauano, 
eflimauano  che  fuflTe  vfeito  di  ceruello,  onde 
per darluogoallaloro  incredulità, con  gli  ftef  * 
fi  danari , i quali  auanzati  gli  erano  dal  viag- 
gio di  Ierofolima , per  cagione  del  miracolo, 
fe  n’andò  àvifitare  San  Iacopo  di  Galizia.  E 
prima  che  i compagni  fuo  fuflerodi  Gierufa- 
lemme  tornati,  egli  già  di  Galizia  era  riuenu- 
to.  Onde  da  doppio  teflimonio  egli  venne 
glorificato,  cicè  dai  compagni  che  teftificaro . 

no 
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fio  d’hauerlo  lafciato  lapafquain  Gierufalen* 
me  : e da  i Tuoi  conterrazzani,  i quali  afferma- 
rono d’hauerlo  J’ì lleffo  di  della  Pafqua  vedut® 
in^Elfelò . E fu  il  miracolo  ,‘a  gloria  di  Dio, 
nell’opere  fue  Tempre  marauigliofo,  per  tutta 
quella  Prouinciadiuolgato.Dift.ò.Efemp. 73. 


A v a n d o incerta  ripa,  alcuni  htioir.i 


ni  l’argento , auuenne  che  detta  rip-1  alla 
mando , tutti  gli  oppreffe , e foffocò , eccetto 
vno  il  quale  per  fua  buona  ventura  in  certo  fe- 
no,  e concauità  di  dettaripa,  vino  rimafe,m* 
come  fepolto  quindi  vfcire  nc-  poteva.  La 
moglie  di  coftui, morto  co  gli  altri  (limando- 
lo,e facendo  ciafcun  giorno  celebrare  vna  mef 
fa  per  lui,  offeriua  alla  chiefa  vn  pane,  vna  mi- 
fura  di  vino,&  vna  candela.  Et  hauendo  conti 
nouato  di  così  fare  per  alquanto  tempo,ecceC 
tirandone  tre  giorni , ne  i quali  per  maligniti 
del  dimonio , che  in  forma  humana  apparen- 
dole, e falfamence  dicendole,  che  la  meda  era 
detta, di  ciò  fare  fu  impedita:  accadde  che  an. 
dando  altre^perfone  à cercare  dell’argento  ir* 
detta  ripa,  e cauado  fopra  doue  era  quell’huo 
mo  viuo  fepolto, incominciarono  a (èntire 
voce  humana,  la  quale  diceua  che  percotefle- 
ro  piano,e  con  dellrezza,peroche  fopra  del  cs 
po  fuo  era  vna  gran  pietra,! a quale  gli  farebbe 
caduta  addoffo.  Onde  eglino  lafciando di  ca 
uare  più  per  di  fopra,  e trasferendoli  à cariare» 
per  lato,ritrouarono  queU’huomo  viuo,  (ano. 


Vili, 


c fenza 
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t Tenia Icfionc  alcuna.  Addimandafo, foni# 
qnitii  tanto  tempo  era  viuuto,  rifpofe  come 
©gni  giorno,  eccettuandone  tre,  gli  era  flato 
portato  vn  pane , vn’orciuolo  di  vino , & Vna 
candela accefa  • La  qual  cola  vdendo  la  Tua 
fedel  conforte,  conobbe  le  fue  oblazioni  effe- 
re  fiate  fauori  te  da  Dio,  e come  il  dimonio, 
quelle  tre  volte,  ingannata  l’haueua . Onde 
tutti  refero  grazie  infinite  à Dio,  e crebbe  in 
loro  la  riuerenza,  e la  diuozione  alla  facratifsi 
maMefla,le  quali  cofemarauigliofeadopera# 
Diflinzione  ottaua , Efempio  66. 

I X. 

LE  c g s s I nelle  Vitede  i frati  Predicato 
ri,  come  frate  Iuone  di  Brettagna,  che  fu 
certo  tempo  Prouinciale  di  terra  Santa,  humi 
le , graziofo , c diuoto  padre,  dando  vna not- 
tedopo  il  mattutino  all’orazioni  dauanti  al 
maggiore  altare , & alzando  gli  occhi  verfo  la 
Jampana,  che  , quiuiardeua,  vide  vn’ombra 
come  d’vn  frate  quiui  llante  in  habito  fordi- 
do,  e peregrino . E ricercando  da  lui  chi  egli 
era, fono  rifpofe,  fra  tale,  che  poco  fa  pallai  di 
quella  vita , c viuente  fui  tuo  particolare  ami 
co . Et  aggiunfe  come  fi  ritrouaua  in  durifsi- 
mapcna,eci  doueua  Ilare  ancora  quindici  an 
ni . Etaddimandandogli  frate  Iuone, perche 
cosi  dura,  & acerbamente  era  tormentato , ef 
fendo  lui  viffuto  alla  religione  con  buona  diti® 
zione , c femore,  non  volere,  gli  rifpofe  , cer- 
care la  cagione  di  quello, ma  balliti  di  Capere, 

ck§ 
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thè  (ècondoil  giudiziosi  Dio,  che  è giudi  fsi 
ino, bene  hò  meritato  quefta  pena . Ma  più  to 
Ilo  cerca  , ti  prego , e dà  opera  di  aiutarmi , e 
di  fouuenirmi . Lo  che  hauendoegli  pròmef 
fo  di  fare, la  mattina  feguente  celebrò  diuotif 
(imamente  la  facra  meda  per  lui . F come  ven 
ne  all’atto  del  comunicarli , tenendo  la  lacra- 
tifsima  odia  in  mano,  in  quefta  maniera  cor- 
dialmente orò.  Signor  mio  Gì  tsv  Chri- 
st  o j'feil  Soldanodi  BabbilloniatenelTe  va 
fuovafallo  in  prigione,  & vn  cameriere  fuo  fi- 
dato che  venti  anni  l’haueffeferuito , lo  chie- 
defte  in  grazia,  io  credo  che  non  gli  difdireb- 
be,nè  cotale  dimanda  gli  negherebbe.  Hora, 
Signor  mio,iosòche  voi  non  liete  più  duro 
del  Soldano,  anzi  tutto  cortese, & amoreuole, 
& ecco  che  io  voftro , benché  indegno,  carne- 
fiere, e facerdote,  vi  chieggo  la  liberazione  di 
quefto  mio  diletto  fratello  dal  purgatorio 9 
concedetelami  per  voftra  pietà  e mifericor- 
dia,  G i e s v mio, che  ve  ne  fupplico,e  pre 
go  di  tutto  cuore.  Et  hauendo  quefta  orazio- 
ne replicata  più  d’vna volta  conlagrime,  la 
melfa fua finì . Itecco  che  la  feguente  notte 
flando  aH’orazioni , medefimamente  dopo  il 
mattutino, vide  dauanti  à fe  il  prefato  frate  iu 
habito  candido , e tutto  adorno, e da  lui  inte- 
fe come  la  fua  orazione  era  fiata  efaudita,e 
che  per  ciò  Tene  faliuaal  cielo  ,doue  farebbe 
flato  di  lui  ricordeuole . E ciò  detto  fparì  da 
gli  occhi  fuoi . Et  il  padre  Iuone  refe  grazie  à 
l)io  della  grazia  ottenuta,^  accrebbe  la  diuo 

none 
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aione  al  facrofanto  Sacrificio  dell*  Altare,  pe£ 
cui  erano  fiati  perdonati  à quell’anima , e ri- 
inefsi  quindici  anni  di  Purgatorio.  Diftinzio- 
ne  fettima , Efcmpio  4$. 

X. 

Riferisce  Maeftro  Giouanni  Nider, 
nel  Tuo  libro , detto  il  Formicario  , come 
nella  citta  di  Norimbergo  fu  vn  certo  huomo 
iemplice,  c diuoto,il  quale infifteua  all’ope 
re  della  mifericordia,  foftentando  delle  pro- 
prie fatiche  molti  poueri  : macerando  con  di- 
giuni, & altre  opere  penitenziali  il  corpo  fuo: 
e nella  meditazione  della  paffione  del  Signore 
in  molte  maniere  efercitandofi . Defideraua 
altresì  di  frequentemente  comunicarli , ma 
quello  non  gli  riufccndo,  per  non  effere  in 
quel  tempo  cotale  buona  vfanza,  in  detta  cit- 
ti,pensò  a vn  modo  nuouo  di  potere  confegui- 
re  quanto  ei  bramaua,  e fu  quello . Si  apparec 
chiaua  egli  diligentemente,  quando  haueua 
P cotale  defiderio  di  comunicarli , conferen- 
doli,e tutte  l’altre  cofe  per  la  comunione  necef 
W farie , facendo . E dopo  lì  apprefentaua  al  fi- 
ero altare , ad  vdire  la  mefla . E quando  il  fa- 
cerdote  era  in  fui  comunicarlì.egli  parimente 
come  fe  hauefle  hauuto  da  riceuere  la  facra 
oftia , riuerentemente , e con  ogni  affetto  di 
diuozione  apriua  la  bocca, e fi  percoteuail  pet 
to.  Cofa  marauigl  io  fa  da  dirli  : In  quella  ftelTa 
hora,  quado  nella  maniera  detta  fi  era  prepa- 
rato, per  miracolo,  come  fi  crede,  diuino,  ve- 
li iua 
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fiìua  (opra  della  lingua  Tua  vna  particella  d’o- 
ftia  confecrata, con  dolcezza  fingulare,e  gufto 
fenfibile  nonfrieno  anzi  più  nello  fpirito  ricre 
andolo,  che  (e  attualmente  fufle  fiato  dal  prò  . 
prio facerdote  comunicato.  Dopo  alquanto 
tempo  incominciando  à dubitare,  fé  cotale  co 
fagli  auueniua  diurnamente, ò pure  era diabo 
Jica  illufione , volle  vna  mattina  di  ciò  certi- 
ficarli . E così  finita  la  mefla  poftofi  vn  dito  in 
bocca  volle  toccare  la  lingua . Et  ecco  che  fu 
bito  fi  appiccò  al  dito  come  vna  particella  d’o 
dia  candidala  quale  Cubito  riportali  in  bocca* 
inghiottì  come  (olito  era  di  fare . Ma  non  mai 
più , forfè  per  la  fua  curiofiti , gli  accadde  di 
fentire , ò vero  fperimentare  cotale  foauita,  e 
contentezza  di  fpirito  ,'fe  bene  molte  volte  fi 
apparecchiò  nella  maniera  detta.  Seguitò 
nondimeno  nell’opere  buone  non  meno  che 
prima , tutto  dalla  mano  prendendo  di  Dio  il 
quale  concede  le  grazie , fecondo  il  fuo  bene- 
placito • E quando  anco  le  lòttrae  , non  pof- 
fiamo  della Maeftà  fua  dolerci.  Dirtinzione 
nona.  Efempio  i8<5. 

XI.  1 * 

LE  g c e s i,  nel  libro  della  Scala  del  cielo, 
d’vn  certo  venerabile  facerdote,  il  quale 
frequentando  la  cafad’vn  fuo  familiare  ami- 
co, e nobile,moltoeradai  figliuoli  di  lui  ama 
to.  Hora  egli  auuenne  che  feguitando  vna 
mattina  detto  facerdote  alla  chiefa , vno  di 
quei  fanciulletti  femplice , e puro  , ftando  id 

alco!  - 
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aTcoltare la  (aera  meda,  laqualeegli  ciaTcunt 
mattina  era  (olito  diuotamente  cclebraretco- 
me  fi  venne  allaeleuazione  dell’ofiiaTacra , fu 
veduto  dal  prefaco  femplice  figliuolo,  vn  bel-, 
lifsimofanciullino  nelle  mani  del  detto  Tacer 
dote,e  veggendo  poTcia  lafrazzione,e  lo  fpez. 
2amentodell’oftia,eche  laprefe,elafi  man-: 
giò,fi  fuggi  fubito  di  chiefa,e  fi  andò  ad  afeon 
dere . Ma  cercato,  e ritrouato,  in  niun  modo 
Voleui  comparire  allaprefenzade!  predetto 
diuotofacerdote.  Onde  andando  egli  a pi- 
gliarlo per  ricondurlo  d cafa,  incominciò,  co- 
me lo  vide,  a gridare  . Saltatemi,  Taluatemi, 
perche  mi  debbe  volere  mangiare , come  po- 
co fa  egli  fi  è mangiato  vn1  altro  bel  li  fisi  mo 
fanciullino . Ondeafsicurandolo,e  cercando 
la  caulà  della  fua  temenza,  raccontò  tutto 
quello , che  neU’afcoltare,  vicino  al  facro  alta 
re,la  Tanta  Mcfli,egli  proprio  veduto  haueua» 
Diftinzione  nona,  Efempio  187. 

XII. 

NEl  Monafiero  Sauienfc ,fottola  cura» 
e gouerno  del  Venerabile  Abate  Serione, 
auuenne  vnacofa  degna  di  relazione , e di  me 
moriate  fu  quella,  cioè:  eh  e celebrando  vti 
giorno  la  facra  mefia , certo  diuoto  padre , & 
efiendo  peruenuco  d quelle  paraje , Supplifct 
ti  preghiamo  onnipotente  Iddio,  comanda 
che  quello  Tanto  Tacrificio  fia  portato  per  le 
mani  del  Tanto  Angelo  tuo,  nel  Toblime  altare 
*uo;c£Ìi  vide  vna  moltitudine  d’ Angeli  saci9 

t quali 
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I quali  rutti  allegri , fedofi , e giocondi , c di 
ftole  di  marauigliofa  bellezza  vediti , circon- 
dauano  detto  altare . Et  ecco  che  vno,il  qua* 
ie,  effondo  di  datura  piu  alto  de  gli  altri,  e di 
volto  piu  leggiadro,  appariua  d'edere  coni» 
loro  principe, accodatoli  all’altare  prefelafa- 
cratilsima  Odia , e la  prefentò  al  diuino  con- 
Ipetto,  congratulandoli  tutti  gli  altri  Angeli 
alianti  foco , non  meno  che  le  ciafchedurio  di 
loro  la  prefata  odia,  egli  defloprefontataha- 
uede  • Èriuoltandopofciail diuoto facerdote 
gli  occhi  dalla  prefata  vilìone,&abBaflando- 
gii  all'altare , vide  dauanti  à fe  la  facra  Odia. 
Onde  fini  la  Meda,  comunicandoli  con  fingo- 
lare  luo  cont£nto,&  allegrezza, per  la  giocon- 
da vilione  h auuta.  E narrando  pofoia  il  tutro 
all’Abate  fuo , fi  cófermarono  nella  fede  della 
verità  di  quedo  fanti  fsimo  Sacramento . Di- 
ikinzione  nona , Efempio  188. 

XIII. 

Celebrando  vn  giorno  la  Mefla,cer 
# to  prete  poco  diuoto, auuenne  che  vna  per 
fona-molto  fpirituale  afcoltandola,  quando  fu 
all’atto  del  comunicarfi,vide  fopra  della  paté 
na,  non  la  Ipecie  del  pane,  ma  la  forma  d’vit 
bellifsimo  fanciullino , il  quale  , volendolo  il 
prefato  facerdote  pigliare  , riuoltauada  lui  la 
faccia  , e con  le  mani , e coi  piedi  pareuache 
fi  aiutalfe  per  no  entrargli  in  bocca . E queda 
vifione , non  vna  volta  fola , ma  piu  hauendo 
bauuta  detto  huomoipirituale,  fi  deliberò  dj 
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■Conferirla  con  il  fop  ranno  mi  nato  prete*  E 
cosi  itolo  à trouare,  e caduto  fcco  nel  ragiona 
mento  della  facrameda , e come  cigli  ciafcu 
ila  mattina  vdiua  la  Alargli  raccótò  il  prete  co 
me  ogni  volta  che  fi  haueua  da  comunicare 
fentiua  cotanta  ripugnanza , e difficultà , che 
lofaceuamarauigliare.  All’horail  buon’huo 
mo  narrandogli  lavifione  da  lui  hauuta,  lo 
configliò  che  meglio  efaminafle  l.a  cofcienza 
Tua , douendo  accoftar  fi  al  tremendo  al  tare , e 
fi  emendafle,  fe  conofceua  in  fe  delìaco  fa  che 
ladiuinaMaefti  otf édere  potette.  Le  quali  co 
fe  vdite,il  prete  corrette  1 3 vita  fua:e  dopo  ce- 
lebrando, fu  dal  fopraddetto  fpirituale  huo« 
mo  veduto  quel  diuinifsimo  fanciullino,con- 
giunte  con  modo  marauigliofo  le  mani  e i pie 
di , con  fomma  velocità  entrare  nella  bocca 
del  facerdote.  Diftinz.nona,Efempio  i$>o.  / 

•XII  II.  < * - 

ESsendo  vna  volta  entrato  il  padre  Sao 
Francefco  à orare  in  certa  chiefa  di  vn  pre 
te  concubinario, & infame, vn’eretico  che  ha- 
ueua intefa  la  fama  della  fua  fantità , volendo 
per  mezzo  di  lui  farli  beneuòlo  il  popolo,  fou- 
uértire,e  diftruggerelafede  cattolica,  c ren- 
dere l’vficiofacerdotale  contemptibile,  e di-* 
fpregieuole , accodandogli!! , Dimmi  (ditte) 
Francefco , fe  fi  dee  credere  alle  parole  di  co- 
dui,  ò alcuna riuerenza  hauere  alFopere  di 
lui  : pofciache  egli  [tenendo  la  concubina,  c 
toccando  le  carni  dVna  meretrice , ha  le  ma<* 
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ni  , & jl  cuore  , fc  anima  Tua  macchiata , & ini 
brattata  ? Conofcendoper  tato  il  Serafico  Pa- 
dre la  malizia  dellleretico,  e lifui  cartina  in 
tensione  , fen'andò  doue  ftaua  il  prete  nomi- 
nato all4a  prefenza  de  Tuoi  parrocchiani , & in 
ginocchiatolìà  i piedi  di  lui* e baciategli  cort 
rinercnza  le  mani , riiioltandofi  à gli  aitanti , 
Se  tali,  difie  , fono  le  mani  di  lui , quali  effe  re 
dice  quelt’huomo  , io  non  lo  so  , .Ma,  quando 
bene  tali  fu{fero , ìosòche  non  portono  mac- 
chiare ,ò  impedire  la  virtù , & efficacia  dei 
diuini  Sacramenti . Onde  riceuendo  noi,  per 
mezzo  di  quelle  molti  beneficil  e molte  gra- 
zie diui ne,dobbiamo  almeno  per  la  riucrenza 
dei  Sacramenti , i quali  animi  mitrano , e per 
amore  di  colui,  in  vece, e luogo  del  quale  epta 
li  cole  confacrano , riuerirle,  e baciarle.  E 
quelle  cole  dicendoci  nuouo  inginocchiato- 
fi  à i piedi  di  lui  gli  baciò  vn’altra  volta  le  ma 
ni . Perloche  copie  fi  parti  confiifo  l’eretico 
co  i fuoi  aderenti  , così  il  prete  daH’humiltì 
del  Pad/- e S.  Francefco  compunto, mandò  via 
la  femmina, e cangiò  in  meglio  lavitafua.  Di 
{Unzione  nona  *Efempio  ìpi. 

/ • XV.' 

• * . • »i  • . . > 

SCr  i v £ San  Buonauentura  nell  a Vita  dei 
Padre  San  Fràncefco,come*dimorando  egli 
nel  luogo  di  Santa  Maria  de  gli  Angeli, vicino 
ad  Afcefi,gli  fu  prefentata  vna  pecorina, e per 
cagione»  della  innocenza*  e della  fempliciti 
dalla  natura  di  lei  lignificata , ben  volentieri 

O ri  ce- 
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riceuendola,  l'ammaeftrò  di  numeraceli* 
vdendo  cantare  i frati  in  coro,  fubito  ella  an- 
cora entrando  in  chiefa,  & inginocchiatali  da 
nanti all'altare  della  Madonna  belaua,  quali 
falutando  la  gloriofa  Vergine , Madre  del- 
PAgnello  immacolato  Chri  sto.  Oltre 
acciò,così  bene  l’haueua  ammonita  il  feruodi 
Dio,  quando  fi  leuaua  il  facratifsimo  corpo  di 
noftro  Signore  nella  Mefla , ella  quali  ripren- 
dendo la  poca  riuerenza  d'alcuni,  che  alla  eie 
nazione  della  facra  Oftia  Hanno  in  piedi, pie- 
gauale  fue  ginocchia  in  terra.  Apud  Surium, 
Die  4.  O&obris , pagina  54 ò. 

XVI. 

ANdando  il  pallore  San  Gregorio  alle 
chiefe,doue  erano  le  publiche  Stazioni, e 
, quiui  celebrando  la  facra  mefla, e dopo  comu 
nicandoleperfone  che  a lui  per  ciò  vertiua- 
no:accadde  che  douendo  comunicare  vna  cer 
ta  matrona , e dicendole,  fecondo  il  lodeuole 
collume , nel  darle  la  facra  oftia , Il  corpo  di 
noftro  Sig.  Gì  esv  C h risto  conferai 
l'anima  tua, ella  empiaméte  forrife.Rattenne, 
ciò  vedendoci  fanto  pontefice  la  mano , nè  la 
comunicò  altramente.  Ma  polla  detta  fàcra 
particola,  & oftia  piccola  fopra  l'altare, ad- 
dimandò  detta  matrona  per  quàl  caufa,douen 
a tal  do  do  pigliare  il  corpo  di  noftro  Signore, ella  ha 
«aldo-  ueuaforrifo#  Et  hauendo fatta  qualche  dif- 
'flcitri-  di  rifpondere, finalmente confefsò  che 

a'oftie.  non  crcdeua  che  r oftia  dalle  fue  proprie  ma- 
ni 
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ni'fatta ,•  ftilfe  il  corpo  di  noftro  Signore . Al- 
Thora  San  Gregorio  per  liberare  detta  fem- 
mina dalla  incredulità  fi  proftrò  con  tutto  il 
popolo  neji’o  razioni , e poco  dopo  leuandofi, 
la  particella  del  panerò  verooftia  picciol* 
po  fata  fopra  l’altare  ritròuò  elfere  diuenuta, 
fatte  carne.  La  quale  all  a prefica  matrona  di 
inoltrando,  e lei  liberò  dalla  fua  incredulità, 
eia  diuota  plebe  confermò  nella  fede.  Di 
nuouo  finalmente  profilati  nell’orazioni  , la 
carne  prefata  ritornò  nella  primiera  forma 
de  1 pane  . Apprelfo  al  Surio,  alli  x z.  di  Mar- 
zo, pagina  idi.  < «•'  01  • 

X V I i.; 

LE  c g e $ i d’vn  principe  di  certa  città,  il 
quale  haueua  vn  prete,  huomo  di  fanta  có- 
uerfazione,  e ne  i diuini  vfici,  e fingolarmente 
nella  celebrazione  della  facra  Melfa,  molto  di 
ligente,  e molto  afsidùo . Di  maniera  che  eia 
rfeuna  mattina  nel  dire  la  melfa  veniua,  veg- 
gente detto  principe , l’Angelo  del  Signore,e 
pigliaua  nelle  mani  di  lui  il  facratifsimo  cor- 
po di  noftro  Signore,  quando  l’offeriua  à Dio. 
Jiora  egli  auuenne  che  detto  prete*per  la  cor- 
rozzionedi  queftanoftra mifera  vita,  cadde 
in  certo  peccato*  di iufluria . E chiamato  po- 
scia fa  mattina  alla  facra  melfa , da  vna  band* 
.vedeua  di  non  patere  dalla  confuetudine  riti- 
rarfijedall’altra  lorimordeua  dentro  laco- 
feienza  del  commelTo  peccato  : che  più?  Si  pa 
ra,  e fi  vefte,  né  y ì all’altare,  trema,  e teme,  e 
. O 2 non*  • 
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nondimeno  prefume  d’offerire.  Et  ecco  che 
l’Angelo,  il  quale  foleua  riceuere  lafuaoblai 
aione  & offerirla  a Dio , ne  venne  quella  mat- 
tina con  vna  fpugna  piena  d’acqua , e veggeq 
te  il  prefato  principe,premendonegli  fopra  il 
capo,  tutto  il  corpo  di  lui  lauò  , c purgò  . Do 
po  finita  lametta , di  nuouo  fpremendo  la  pre- 
data fpugna  fopra  di  lui , tutte  leferdidezze,e 
x peccati  > che  prima  da  lui  tolti  hafyeua,  e con 
quell’acqua  purgati  gli  fopra  infufe,  e reftituà 
Onde  il  principe  diuoto,molto  di  cotale  vi  (io 
ne  marauigliandofi,e  chiamato  il  detto  prete 
in  luogo  fecreto , e raccontandogli  quanto  ve 
duto  haueua,  gli  addimandò  fe  peccato  alcu- 
no in  quella  antecedente  notte  commeffo  ha- 
ueua . Negò  egli  d3  prima,ma  poi  confeffan- 
do  la  fua  colpa,  diffe  còme  per  difgrazia,  epo 
cacuftodia,  quella  fieffa  notte  era  caduto  in 
peccato  colf  vna  cameriera  di  corte  ; onde  fi 
può  conofcere  prima , quanto  fia  cofa  perico- 
Jofa  che  i preti  deano  nelle  corei  mondane, e 
di  principi  fecolari  : e da  poi  quanta  purità  fi 
richieda  nel  miniftero  del  facro  altare , à cui 
-gli  Angeli  del  paradifo  afsiftono . Difiinzio- 
ne  prima, Esépio  So.Ex  Petro  Damiano  Card* 
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NArra  San  Gregorio,cbme  effendo  chi» 
mato  z Roma  il  beato  Agatone  Vefcouo 
di  Palermo, fi  mife  in  mare:e  leuatafi  vna  gran 
fQrtuna,fi  fiaccò  la  fregata  che  dietro  fi  tiraua 
la  aauc,  e fu  tolta  da  gli  occhi  loro,con  vn  fuo 
- * fer- 
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fornitore  chè  dentro  allora  vifitronaua  péf 
certo  negozio.  Ricoueratafi  per  tanto  la  naue, 
e faluarafi  nella  picciola  Ifola  d*Vflica,nel  prc 
fato  mare  di  Sicilia,  dopo  tre  giorni,  non  veg 
gendo  comparire  la  fregata  col  feruitore,e  Ri- 
mando che  ei  fulTe  morto , fe  non  di  fortuna, 
almeno  di  fame, fece  il  pio  Vefcouo  celebrare 
vna  mefla  per  l'anima  di  lui.  E pofcia,eflendo 
fattofi.buo^i  tempo  per  nauicare,  riprefero  il  * 
cam  mino  Ver  fo  Roma  . Et  ecco,  (ò  gran  boa 
ta  di  Dio,  e molta  virtù  della  Tanta  mefla)che 
arriuati  nel  porto  d’Oftia , quiui  ritrouarono 
il  prefato  feriiitore,fano,  e faluo.  Etaddimaa 
dato  come  quiui  condotto  fiera  : narrò  qual-' 
mente  andandone  per  l’ampio  mare  ,douela 
fortuna  lo  conduceua,  pattato  il  terzo  giorno, 
quali  mancando  per  la  fame, alquanto  s’addor 
mento.  Et  apparendogli  vn  certo huomo, 
e portandogli  per  refezzione  vn  candido  pa- 
ne, fe  ne  cibò,  riebbe  la  villa  già  quali  perfa  , 
eie  forze  : e poco  appreflo , da  certa  naue  che 
paflaua  leuato  della  fregata,quiui  faluo  era  ifta 
to  condotto . Rifcontrarono  eglino  che  nella 
flettahora  nella  quale  gli  era  Hata  portata  la 
refezzione , fi  era  celebrata  la  metta  per  lui  • 
E dandone  laude  a Dio , fi  fece  egli  pofeia  fiu- 
cerdote  nella  chiefadi  Palermo*  Libro  quar- 
to, Dial.  cap.  57. 

XIX. 

LEccesi  nella  Vita  di  Santo  Antonio  da 
Padoua,come  ritrouandofi  vna  volta  nelle ; 

O 3 parti 
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parti  di  ToJofadi  Francia,  venne  àdifputa  cori 
yn  perfidifsimo  eretico  fopra  la  materia,  e ve 
riti  del  fantifsimoSacramento  dell’altare,  & 
h adendolo  quali  che  conuinto  con  ragioni  fon 
date  in  euidentifsimi  luoghi  del  Vangelo  , e 
con  autorità  de  padri, e de  concilij,  lafciamo 
oggimai  le  parole, difTe  lo  eretico , e vcnghia- 
mo  à i fatti . Se  tu  con  miracolo  mi  pronerai 
che  neH’oftia  confecrata  ha  il  vero  corpo  di 
Chri  sto,  io  lafcerò  l’erefia , e ftibito  tor 
nero  alla  cattolica  fede  . E rifpondcndo  il  fer 
no  di  Dio  Antonio  con  molta  fidanza  che  per 
la  conuerfione  di  lui, e de  gli  altri  della  fua  fet 
ta,  era  molto  ben  contento  di  fare  quanto  egli 
chiedeua , e che  fperaua  nella  mifericordia  di 
Chri  sto  Saluatore  fuo , di  non  ci  rimane 
re  confufo , il  prefato  eretico  accennando  cow 
la  mano  filenzio , in  quella  maniera  fanello  al. 
popolo  aliante. 'Io  farò , vditori , digiunare 
yn  giumento  tre  giorni , e dopo  lo  condurrò 
qui  allaprefenza  vollra,  e di  tutto  il  popolo 
egli  inoltrerò  da  vn  canto  la  biada  & il  cibo 
apparecchiato:e  frate  Antonio  qui,  dall’altro 
cintogli  mollrerà  Follia  confecrata, in  cui 
voi  cattolici  dite  eflereilvero  corpo  di  Chri 
st  o . E fe,  il  :giumenrò,Iafciato  il  cibo  apparec 
odiatogli  c?  fi  volterà  ad  adorare  Io  Dio  fuo,  io 
prometto  di  ritornare,  e di  venire  all’ecclefia' 
ftica  vnione , & alla  .cattolica  fede  • E fenza 
indugio  accettandó  il  feruo  di  Dio  il  propo- 
rci partito  ; fi  determinò  il  giorno, e gli  erpeti 
ci  licenziati  fe  Mandarono  à fare  digiunare  il 
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loro  giumento,  & il  beato  Antonio  co  i catto- 
lici ricorfero  ì digiunare  eglity)  ftefsi,&aora 
re  • Venuto  pofcia  il  giorno  diputàto,  compa 
ri  da  vna  banda  in  piazza  l’eretico  con  gli  al- 
tri della  Tua  fetta,  econvn  famelico  mulo: e 
dall’altra  il  feruo  di  Dio  Antonio  , hauendo 
prima  diuotifsimamente  celebrato  in  vna  vici 
na  chiefa,fi  prefentò  col  fantifsimo  Sacramen 
to , accompagnato  da  innumerabili  cattolici. 

E fatto  filenzio  con  molta  fidanza  in  Dio,  in 
quefta maniera fauellò  al  prefato  giumento. 

In  virtù , e nei  nome  dei  tuo  creatore,  il  quale, 
benché  indegno , io  tengo  nelle  mani , ti  co- 
mando che  fubito  humilmente  tu  venga  qui , 
e che  tu  gli  faccia  riuerenza.  Accioche  da  que 
fto  conoscala  peruerfitade  gli  eretici , ogni 
creatura efTere  fuggettaal  fuo  creatore,  il  qua 
le  la  degniti  facerdotale,per  fua  grazia, e bon 
ti , confacra , e maneggia  nel  fanto  altare;  Et 
ecco , ò co  fa  marauigliofà,  e degna  d’ogni  lau 
de,&  honore,  che  no  hauendo  ancora  bene  fi- 
nito di  dire  il  gloriofo  confefiore  Antonio , il 
giumento  lafciato  il  cibo  propoitogli , epre-  t 
tentatogli , & abbalfato  il  capo , e la  tefta  fino 
alle  ginocchia , fe  n’andò  dauanti  al  fantifsi- 
mo Sacramento,  e quiui  inginocchiatoli  mira 
colofamente  lo  riueri , & al  modo  fuo  l’adorò* 
Furono  ripieni  i cattolici  d’immenfo  gaudio, 
e gli  eretici  d’ignominia , e di  confufione . E 
loerefiarcachehaueua  pattuito  col  feruo  di 
Dio  Antonio,  Aggìuranao  Perefia,  mantenne 
Upromefla,  e coauertendofi  alia  fan ta  fede 
. k O 4 cat- 
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cattolica,  pcrfèùerò  poi  Tempre  bttonó,  & ot- 
timo  chri ftiano.  Apud  Surium,Die  i<j.Iunij^ 
pagina  730.  n - : 


LE  g cesi  nella  Vitadella  beata  Maria 
de  Oegnies  , come  eflendola  ita  i vifìtare 
il  Vefcouo  di  ToloTa, prelato  di  Tanta  vita, flati 
do  lei  inTerma,  e celebrando  la  Tacra  meda  in 
vn’oratorio , preTente  lei , ella  vide  nel  piglia 
re  detto  VcTcouo  la  /anta  comunione  , come 
vnacandida  colomba  gli  poneua  in  bocca  la 
facrata  odia,  con  vna  immenTa  chiarezza,  c 
fplendoreche  tutta  l’animadi  lui  illuftraua* 
È di  lei  fi  legge  , come  non  potendo  pure  fen-» 
tire  l’odore  del  pane,  Tpeflo  nondimeno  fi  co- 
municaua , e fi  Tentiua  non  Tolamente  conTola 
re  nell’anima , ma  rileuare  ancora  dalla  infer 
miti  nel  corpo.  Vollono  alcuna  volta  proua- 
re  coloro  che  di  lei  cura  teneuano  i farle  pi- 
gliare vn’hoftia  non  conTacratarmaTubito  che 
ella  1’haueua  in  bocca, Tentendo  l’odore  del  pa 
ne  , era  forzata  a rimandarla  fuori  : e per  ha- 
nerla  Tolamente  vn  poco  guftata, acerbo  dolo*» 
re  ne  Tentiua,  e fino  a tanto  che  non  s’era  mol- 
to bene  lauata  la  bocca  con  l’acqua*  non  fi 
quietaua.  E molte  volte  comunicata  che  era  * 
fi  vedeuano  dalla  faccia  di  lei  vfeire  come  rag 
gì  di  fplendore . Apud  Surium,Die  2j.  Iunij, 
pagina  88d. 


LE  g c esi  nella  Vita  della  beata  Lutgar 
da  vergine , come  eflendo  (olita  di  comu- 
nicarli ogni  domenica  , fecondo  il  consìglio 
del  Padre  Santo  Agoftino  , la  Baci  e (fa  fua, 
fuor’Agnefa,  con  poco  prudente  parere , ne  le 
proibì . Io  certamente,  difle  la  beata  Lutgar? 
da , vi  vbbidirò  , Madre  charifsima , ma  bene 
vi  dico , e vi  pronunzio  come  Christo  no- 
ftro  Signore  , quella  ingiuria  nel  voftro  corpo 
vendicherà.  Et  ecco  che  detta  Badelfahi  fu? 
bito  alfalita  da  vna  graue  infermità,  efene 
giacque  nei  letto , fempre  più  agumentandoli 
il  itìale , fino  a tanto  cheraimeduta  del  fuo  er 
rore  j làfciò  che  la  Vergine  di  Christo  fe- 
guicalfe  di  come  prima . Et  altre  perfone  an- 
cora , le  quali  furono  in  quella  Beffa  cofa  con- 
trarie , ò furono  per  morte  di  quella  luce  fot- 
tratte , ò lì  humiliarono  à non  più  contraddir 
le,  zelando,  meriteuolmente,  lo  fpofo  fuo  con 
tra  i perturbatori  di  lei . Apud  Surium , Pie 
16,  Iunij,  pagina  775. 

XXII.  * ?! 

1 1 » > •■ì1 ,1  * v).  • ♦ * > .•  i * . j • 1-  * . • • • y i*  j « v . 

VN  a certa  femmina  eretica  nell’ Jnghilter 
ra , prima  che  di  quel  Regno  fulTe  leuato 
il  fantifsimo  facrificio  della  MelTa,  eleuandoli 
il  corpo  di  nollro  Signore  in  quella, non  vole- 
uanè  vederlo  , né  adorarlo.  Etelfendoda  vna 
donna  cattolica,  e fua  conofcenteche  lellaua 
acanto  ammonita  à non  commettere  tanta 
- i ice- 
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: fcelerataggine  , ma  à volere  adorare  feconde 

l’antica , e vera  fede  cattolica  la  facratifsime 
i hoftia , rifpofe  come  non  voleua  adorare  vna 

fetta  di  pane,  peroche  non* era  idolatra . E fu 
bitamente  per  cotale  beftemmia  contra  la  fan 

Ìtifsima  Euchariftia,  ella  fu  percolarti  cecità, 
di  maniera  che  nè  la  facra  oftia,di  cui  ella  non 
era  degna,  nè  veruna  eziandio  altra  cofa,  ella 
puote  più  rimirare.  E fu  il  miracolo  notoà 
tutto  il  popolo  di  quella  contrada,  àgioria  di 
Dio, e confufione  de  gli  Eretici.  Ex  patre  Me 
dina  3. q.43. pagina 4P4*  - 1.  / 

|{  XXIII. 

® I 

\ìEl  Regno  di  Valenza,  l’anno  del  Sig* 
INI  mille  dugentotrentanoue,e(fendo  venu« 
ta’vna  moltitudine  grande  di  Mori  fopra  di 
vn  piccolo  cartello , in  cui  non  erano  più  che 
mille  foldati  chriftiani:  nè  fi  potendo  fperare 
Ih  Vita  foccorfo  à tempo  per  la  vicinanza  de’nimici, 
S.Tom-  e per  ja  lontananza  di  Valenza  : nè  meno  giu- 
\ dicandodi  poterli  difendere  con  le  forze  lo- 

1 rdinsjj  ro,  le  quali  erano  poche,  ricorfero  nell’orazio 
1 Caffi-  ni  à Dio,  e perche  non  v’era  copiarti  confer- 
ii o, riferì,  fori , che  poteffero  vdire  tutti , fei  capitani  in 
f : quello  vCCe  di  tuttala  moltitudine,  fi  confeflarono, 
ch’ali  e s’apparecchiaronoà  pigliare  la  fantifsima 
a aflai va  comunione.  Ma  ecco  che  ftando  eglino  in 
,imente,  chiefaallamefTa,  & in  procinto  di  comunicar 
jato  alle  fubito  fu  dato  all’armi,  peroche  i Mori  con 
•coftàze,  loro  correrie  fi  erano  accortati  al  cartello.  On 
r.4°°.  j prefaci  capitani  furono  forzati , lenza  al* 

tra- 

IH  * * v * 


v 


? 


EMe/far  *J§ 

tramente  attualmente  comunicarli , di  corre- 
re douefaceua  il  bifogno . Et  il  noilro  Signo- 
re  , rimirando  la  loro  buona  volontà,  donò  lo- 
ro gloriofa  vittoria  contra  di  quei  Mori.  Il  Re 
uerendo  Prete  finita  la  Tua  meda,  e partiti  via 
di  corfo  i foprannominati  capitani,  rinuoltan- 
do  quelle  Tei  olHe  piccole  nel  corporale  , le 
ripofeladoue  il  fantifsimo  Sacramento con- 
feruare  fi  fuole.  Et  ecco  che  dopo  Thauereri* 

buttati  con  occifione  grande  i nimici , ritor- 
nando i prefati  capitani  vittoriofi,&  allegri  , t 
alla  chiefa,  per  finire  il  buono,  e fanto  propo- 
fito  incominciato  ,che  era  di  comunicarli  -,  e 
rendere  grazie  à Dio,  il  facerdote  Reuerendo, 
tratto  fuori  in  fu  l’altare  il  candido  corpora- 
le, trouò  dette  fei  oftie  piccole , tutte  tinte  di 
fangue,  & attaccate  al  prefato  corporale, fi  co 
me  al  prefente  fi  veggono . E fpartofi  quello 
miracolo, fi  diedono  laudi à Dio,e  trattandoli 
doue  fi  doueffero  quelle  preziofe  reliquie  col- 
locare,gettarono  tre  volte  le  forti, per  tor  via 
le  contenzioni , e tutte  e tre  le  volte,  caddero 
fopra  d’vna  città  detta  Daroca , donde  era  il  g|in  ‘ 
facerdote,  che  confecrò  le  prefate  hoftie.  Ma  femplic 
nè  anche  di  quello  fegno  contenti  rimanendo;  veggen 
prefero  quell’ altro  partito . Elelfero  vna  mu-  cos'm( 
la  piaceuole , la  quale  non  hauelfe  mai  fatto  ^u]^ur 
viaggio  per  terra  di  chriftiani,e  ponendoui  «no’ 
fbpra  dentro  d vna  cadetta  bene  accomodata,  diflc , i 
e legata , le  predette  fantiffime  hollie , la  la-  4nif"a' 
feiauano  ire  auanti  e dietro  le  andauano  alcu-  coft“ f 
ni fàcerdoti  con  ceri  , e lumi  accefi,  e i prefati 
. . V , capitani 
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capitani  con  le  loro  genti , e faldati  armati  . 
Et andandò  per  iftrada  vfciuano  delle  Ville i 
popoli  co  i loro  facerdoti  laudando  iddio  , e 
ponenano  dauanti  alla  mula  biada,  & altre  co 
feda  mangiare,  con  defìderio  che  fi  tu  (Te  fer- 
mata appretto  di  loro  , per  hauere  quelle  fan- 
tifsime  reliquie.  Mala  mula  per  molte  carez, 
ic  che  fatte  le  futtero , non  tt  fermò  giammai, 
fino  à tanto  che  non  peruenne  à Daroca  nel  re 
gno  d’ Aragona , doue  entrata  in  vno  fpedale, 
che  ftà  fuori  della  città, e poftafi  ginocchione 
nella  chiefa  di  quello , fubitofimorì , non  vo- 
lendo Iddio  che  quella  bettia,  la  quale  feruito 
rhaueuain  quefminifterio,s’adoperattead  al 
tro  vfo  della  vita  humana . In  Daroca  adun- 
que furono  le  dette preziofc  reliquie  , doue  da 
i principi, fignori,e  Regi  con  marauigliafona 
vi  fitate  ,&  adorate.  H circa  venti  anni  dopo 
fu  inftituità  la  fetta  del  corpo  di  Chrifto , da 
Vrbano  quarto  Pontefice  mafsitno , il  quale 
non  fedè  nel  papato  più  che  tre  anni,e  vn  me 
fe  , e gli  fuccedèClementc  quartofantifsimo 
pontefice  . Appretto  il  P.  F.  I uigi  di  Grana- 
ar,nel  Tomo  primo  della  Introduzzione  al 
Simbolo , pagina  1 8<5.  par.  feconda. 

xt  ini. 
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L*  A n n o di  noftro  Sig.  m c civii  i. 

ritrouandofi  S.  Tommafod’Aquino  nella 
città  di  Parigi , in  Francia , auuennè^che  cele- 
brando vn  prete  la  facra  metta  in  vna  cappella 
aliato  al  palazzo  reale,  nell’alzare  dell- otti* 
^ i • .:*  : Japparue 


1 


ìpparoe  nelle  Tue  mani/  vn  bambino  viuo,  di 
marauigliofa  bellezza,  e durò  tinto  cotale  vi- 
1 (ione  , cfrepublicandofi  vi  con corfero  moiri  • 

Et  elfendone  auuifato  il  Re  ChriiUanifsimc} 

■S.  Lodouico,  e pregandolo  alcuni  fuoi  baroni 
chVvolefle  andare  egli  ancorai  vedere- tal 
miracolo,  non, volle  altramente  vfcire  della 
fua  camera,  ma  diede  loro  vna  ri  fpofta  degna 
di  lui  jche  era  faggio  Re , e gran  feruo  di  Dio, 
e fu  quefta,  cioè.  Se  c’è  alcuno  che  non  creda 
cheinquell’hoftia  fia  Iddio,  vada  a vederlo, 

* che  io  quanto  à me, Io  vedo  ogni  giorno  per  fe 

de.  Nella  Storia  generale  di  San  Domenico,  c 
nella  Vicadi  San  Tommafo , icarte  402. 

LI  % w 

XIII. 
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Accadde  nelle  parti  di  Turingia,  che 
portando  vnpiouanolafacratifsima  co- 
i muri  ione  fuori  in  villà  a vn’infermo,vna  certa 
meretrice  compunta  del  fuo  peccato,  & vfeità 
del  luogo  fuo  infame, corfe  per  mezzo  del  fan 
. go  fino  alla  mezza  gamba  ad  adorarlo.  Etar- 
riuatache  fu  à i piedi  del  facerdote,  profilata 
in  terrà  del  fango  , Signore  ( dille  ) G 1 e s v Pagìn; 
\ Ch  r li  t o,fe  voi  bete  quello  cheperla  no  547* 
ftra  redenzione  nafcefte  di  vergine; patifte  ,‘e 
fufte  fepolto  : afcendefiealcielo,e  fèdete  alla 
deftra  di  Dio  Padre  , per  quindi  venire  à giu- 
dicare i viui,  e i morti.  E fe  tale  vi  porta  hcra 
quefto  facerdote  nella  coppa  argentea  per 
comunicare  lo  infermo  fuo  parrocchiano  , vi 
1 prego  che  per  lavoftra  ineffabile  mi  feri  cor- 
di a, 
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dia, mi  vogliate  perdonare  le  mie  peccata*  Et 
ecco  che  delia  coppa  detta,  rifpofe  G ì e s v 
C h r i s t o , in  lingua  latina , Ego  ignofco  tibi 
peccata  tua . E replicando  ella  come  non  interi 
deua  la  lingua  latina,  e pregandolo,  che  le  r v* 
fpondefle  in  lingua  Teutonica,  ò veroTede- 
fca,lofeceil  benigno  Signore,eledifleinqud 
la  lingua  che  le  perdon auai  fuo  peccati,  e che 
la  riceueua nella  grazia  Tua.  Onde  ellaringra 
piandolo  infinitamente, e Jafciando  la  catti ua 
vita,  perfeuerò  poi  Tempre  nella  grazia  Tua,® 
fu  faina.  Nel  Difcepolo, Sermone  79.de!  tetri 
pOjjiellafine.  Sia  laude  d Dio,  alla  beata  Ver 
gine*,  è à tutti  i Santi  * Amen.  j 
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^EGGESI  nella  vita  di  S.  Fran 
ccfco , come  emendo  egli  vna 
voltain  viaggio  , s’incontrò 
vicino  alla  città  di  .Siena , iti 
vn  branco  di  pecore  ,Je  quali 
• — f^'TTr~-~5;rvj'-rj’.  Te  ne  ftauano  gnftcuolmente 
à pafcere . Ma  ecco  che  benignamente  falu- 
tandole,  fi  come  era  Tuo  coftume,  tutte,  lafcia 
xo  di  pafeerfi  , corfero  da  lui , e co  i capi  alti , 
e con  gli  occhi  in  lui  fiflati,lo  ftauano  con  iftu 
pore  de  i frati  che  feco  erano, e de  i paftori,in 
ternamente  à rimirare . Pofcia  da  lui  benedet 
te  Te  ne  ritornarono  à i pafcoli  loro. 
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VN  a altra  volta  caminando  con  vn  com- 
pagno per  le  paludi  diVinezia  , ritrouò 
vna  grandifsima  moltitudine  d’vccelli , quali 
dando  fopra  certi  arbufcelli  foauemente  can- 
tauano  . Onde  voltatoli  à detto  Tuo  compa- 
gno. Gli  augelli,  difle,  fratelli  noftri,  lauda-? 
no  il  loro  creatore,  laudiamolo  ancora  noiier 
mandoci  nel  mezzo  di  loro.  E così  entrati  fra  * 
Ioro,incominciarono  à dire  il  fanto  Vficio.  E 
perche  detti  vccegli,fenzavolarfene  vii,  ftan 
do  fermi  nel  luogo  loro , e feguitando  di  can- 
tare , erano  impedimento  al  feruo  di  Dio  nel 
recitare  l’hore  canoniche , comandò  loro  che 
fi  chetaffero  vn  poco, e così  iecero  fubito.  Do 
po  hauendo  egli  finito  di  dire  l’vficio  , diede 
loro  licenza  di  ripigliare  i cantiloro  ,e  bene 
dire  Iddio  • 

ni,  ' $ 

STando  il  feruo  di  Dio , à Santa  Maria 
degli  Angeli,  vdiua nel  tempo  dell’Eftate, 
cantare  fopra  d’vn  fico , vicino  alla  cella , vna  Pagina 
cicala,  dalla  quale  molto  fi  fentiua  alle  diui-  *47- 
ne  laudi  eccitare, per  tal  maniera  eziandio  nel 
le  cofe  piccole  e bade, la  magnificenza,  e gran 
dezza  del  creatore  di  quelle  confiderando* 

Vn  giorno  per  tanto  chiamandola  a fe  , come 
diurnamente  inftrutta,  fubito  vbbidì  volando 
gli  fopra  d’vna  mano.  E dicendole,  canta  fo- 
lcila mia  cicala  , & il  Signore  Iddio  tuo  crea- 
tore 
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torecon  giubiio  lauda,  flnza  indugio  inco- 
minciò à cantare,  nè  ce<sò  dal  cantofino  a 
tanto  che  dal  lèruo di  Dio  non  le  fu  detto  che 
fe  ne  riuolafle  al  luogo  fuo  .Nel  quale  dimo- 
rò perotto  giorni,  ogni  di  ritornando  à canta 
re  allaccila  del  Padre  San  Francefco  ; e dopo 
gli  otto  giorni  da  lui  licenziata, fi  partì  nè  più 
in  detto  luogo  apparue  • 

I I I I. 

* i*  /'  f r , • ' ’ i ' * I 

RItr  ovand  osi  nella  città  di  Siena 
infermo, il  gloriofo  Padre  San  Francefco, 
gli  fu  da  vn’amico  prefentato  vn  Fagiano  pu- 
re all’hora  prefo  alla  campagna.  Il  quale  fubi- 
toche  vdì,  e vide  il  feruo  di  Dio,  con  tanta 
amicabilità , & amore  gli  fi  congiunfe,  che  in 
nefiiin  modo  fopportaua  di  ìlare  da  lui  fepara 
to  • Onde  più  volte  portato  dai  frati  fuori 
della  cella  del  feruo  di  Dio  infermo,  nella  vi- 
gna, &horto,  e datagli  facultà  di  potercene 
via  volare, non  mai  fi  curò  della  propria  liber 
td,  anzi  fubito  con  ratto  corfo  fe  ne  ritornati! 
al  Tanto  padre  • Lo  donarono  altresì  vna  vol- 
ta à certo  amico, il  quale  era  venuto  àvifitare 
il  feruo  di  Dio  , ma  non  volendo  egli  pigliare 
cibo  alcuno,  fu  forzato  à riportarlo  al  conuen 
ito , doue  fubito  incominciò  à mangiare,  & ab- 
modo  fuo  d fare  ge  fti , c fegni  di  letizia* 

V. 

FV  donato  alPiftefio  Padre  vna  volta  certo, 
leprotto  viuo  , il  quale  alla  prefenza  di  lui 

pollo 
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porto  in  terra, & haueodo  campo  libero  di  fùg 
girane , chiamandolo  détto  feruo  di  Dio,  (li- 
bito gli  falcò  in  grembo , e nel  fello . Et  egli 
abbracciandolo , e compatendogli , qiiàfi  ma 
dre  di  lui  ,j  e con  dolci  parole  ammonendolo 
che  non  fi  lafciarte  più  pigliare , permife  che 
libero  fe  n’andalfe . E cosi  hauendoìo  più  voi 
z te  porto  in  terra , egli  nondimeno  fempre  gli 
rifaltaua  in  grébo.  Finalméte  accorgendoli  il 
benigno  padre  della  tacita  intenzione  di  quel 
l’animaletto,ìo  fece  da  alcuni  frati  portare  in 
luogo  folitario , doue  il  fuggirli , & il  falua'rft 
gli  Iurte  ftato  più  ficuro  che  quiui.  Gli  accad 
de  ancora  l’iftertb  d’vn  coniglio  donatogli  iti 
certa  Ifola  del  Lago  di  Perugia.  E di  certo 
pefee  datogli  viuo  nel  Lago  di  Piè  di  Luco,  vi 
cino i Rieti.  Imperoche ripoltoio nell’acqua, 
fe  ne  ftaua  egli  accanto  alla  barca  fcherzando, 
& offerendoli  alle  mani  del  ferua  di  Dio.  ’ 
Apud  Surium  , Die  4.  Oétobris. 

vi. 

? «9 

HA  v e v a il  benigno  padre  San  France- 
feo , per  riuerenza  dell’innocentifsimo 
agnello  Christo  noftro  Signore,  allena- 
to Vn’agnel  lino  , e fattolo  tanto  dimeftico  che 
feco  andaua  per  tutto , & eziandio  nella  cittiu 
Partendo  pofeia  di  quel  luogo  ne  fece  donoi 
certa  matrona  fpirituale,e  diuota  dell’ ordine 
fuo  • Onde  bene  ammaeftrato  dal  feruo  di 
Dio, andaua  con  detta  donna  alla  chiefa,ftaua 
riuerentemente  in  quella , e (èco  pòi  a cafa  ne 

P ritor- 
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ritornaua . E fe  la  prefata  matrona  hauefie  tal* 
fiora  ritardato  di  Jeuarfi  airhore  mattutina- 
li  , degna  , e marauigliofa  co  fa  , il  prefato 
agnellino  leuandofi  in  piedi,  con  le  fue  cor- 
nette, e col  belare  la  rifuegliaua:  quali  gii 
difcepolo  del  Serafico  Padre  SanFrancefco, 
maedro  di  cotale  matrona  diuenuto  . Ap- 
preso al  Surio , alli  quattro  d'Ottobre,  d car- 
te 54  6. 

Ma  facile  è la  natura  di  quelle  belliuole  d di 
medicarli . Ritrouandomi  io  F.  Serafino  Raz 
zi , fcrittore  di  quelli  Efempi , l’anno  1 587. 
Vicario  della  congregazione  dell’ordine  no- 
JlroRaugea,&  effondo  ito  d vifìtareil  Vefco- 
nodi  Stagno, e certe nollre  Religiofe  della 
fuaDioceli,nel  partirecidonò  vn’ agnellino  , 
dato  a S.  Sig.  Reuerendifs.da  quelle  nodre  re 
ligiofe  per  cenfo  di  certa  chiefa,  la  quale  ten- 
gono dal  Vefcouado  . Lo  pofer-o  i compagni 
nodri  in  barca , e ritornati  d Raugia , viaggio 
marittimo  di  maniera  addimedicato , che  no 
poteua  dare  fenza  i frati , qnde  quando  tal’h  o 
ra  era  lafciato  folo,  belaua  per  lo  conuento  fi- 
no d tanto  che  hauefie  ritrouato  alcuno . Ve- 
niua  ali’hora  del  definare , e fenza  che  alcuno  ' 
gli  hauefie  infegnato  fi  poneuadauanti  a i pie 
di  del  prelato,  e fotto  la  tauola , quiui  dando- 
fene  quetamente  d giacere,  con  idupore  dell  e 
gatte , che  non  ardiuano  d’accodarfegli.  Fi- 
nita la  menfa,  egli  s’inuiaua  alla  chiefa  co  i 
frati  d rendere  le  grazie.  E quando  fi  diceua 
il  diuino  vficio  , fe  non  «ra  ferrato  & impedi- 
to, ' 
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to,  veniuaegli  ancora  alla  chieTa,e  poftofi  da- 
uanti  al  cantore,  ò Tottocantore  quietissimo 
quiui  dimorana  lino  alla  fine  dell’vficio  • £ 
quello  che  recaua  marauiglia,fi  era  che  andari 
doli  la  fera  dopo  la  completa  alla  procefsione 
della  Salue  Regina , egli  ancora  leuandofi  Tu- 
fo, voleua  venire,  epiùd’vna  volta  quello 
frate  agnello  fi  accompagnò  meco , che  do- 
po gli  altri , tal’hora  fido  io  andaua . Haue- 
uavnpelo,  come  difeta,  & in  alcuni  luoghi 
Thaueuano  i noilri  giouani  vagamente  tin- 
to di  roffo . Ma  perche  non  tutti  habbiamo 
la  Templi  citi  di  San  Francefco  , Io  feci  do- 
nare à certo  benefattore  , e cosi  fi  leuò  di 
conuento  detto  femplice  , bello  , e dolce 
agnellino. 


* 
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ANdando  vna  volta  il  padre  S.  Fran- 
:cefco  alla  Terra  diBeuagna,  nella  Vm- 
bria,  e peruenuto  à certo  luogo,  propinquo 
à detta  Terra, in  cui  era'vna  grandifsima  mol 
titudinedi  vccelli , di  più  Torte , come  Te  ba- 
lletterò hauuto  intelletto,  gli  Talutò . H riuol- 
tandofi  tutti  ì lui , e da  gliarbuTcelli  inchi- 
nando i capi  loro , inuerTo  di  lui,  quafi  aTpet- 
tando  che  comandafle  loro,  gli  ammoni  che 
volettero  aTcoltare  la  parola  di  D 1 o . 
Et  incominciando  à predicare  loro  , frategli 
miei  Vccegli , diceua,  molto  douete  lauda- 
redi  voftro  Creatore  , il  quale  di  piume  vi 
ha  vediti , c vi  ha  dato  le  penne  per  potc- 

P a tc- 
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re  volare,  eia  purità  dell’aria  conceduta,  in 
cui  pofsiate  viuere , e vi  gouerna  altresì , e vi 
pafce,fenza  mol  ta  voftra  follecitudine.  E mei* 
tre  che  quelle , & altre  fomiglianti  cofe  dice- 
na loro, i prefati  augelletti  con  modo  maraui- 
gliofo  ftendédo  il  co!lo,allargado  l’ali, apren- 
do il  becco,&  in  lui  attentamente  rimirando, 
dimoftrauano  di  molto  bene,  per  diuino  in- 
ftinto  , quanto  da  lui  fi  predicaua  loro,inten- 
dere , & ofleruare  . Pofcia  data  loro  la  fua  be- 
nedizione, epafsando  per  lo  mezzo  di  loro, 
fe  ne  tornò  a i compagni  che  alquanto  da  lon* 
tano,neIla  publica  via,l’afpettauano.  E quin- 
di poi  partitofi,&  arriuato  à certo  cartello, det 
to  Aluiano , e predicando  al  popolo  in  chiefa, 
impofe  filertzio  ad  alcune  Rodini,Sorelle  mie 
Rondini,  dicendo,  già  è tempo  che  parli  io, 
pofcia  che  voi  à baftanza  fin  qui  hauete  parla- 
to^ garrito.  Vdite  per  tanto  il  Verbo  di  Dio, 
con  filenzio,  e non  garrite , ò ciarlate  piu  per 
fino  che  farà  finita  la  predica.  Cofamaraui- 
gliofa,  fubito  fi  chetarono,  mai  fi  moflero  del 
luogo  in  cui  erano,  fè  non  dopo  finito  il  fermo 
ne,com’haueua  detto  il  f^ruo  di  Dio. E da  que 
fti  così  fatti  miracoli,  crefceuatuttauiapiii  la 
diuozione  ne  ipopoli  verfoil  feruodiDio. 
Apud  Surium , Die  quarta  0<rtob.  pag.  557. 

Vili. 

VS  c 1 t o vna  volta  di  Lofana  il  beato 
Giordano,  fecondo  Generale  deli’ordine 
de  i Predicatori , per  ire  à vificare  i,!  Vefcouo 

di 
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di  detta  città , che  fuori  à certa  fua  villa  li  tro 
uaua  à diporto  : ecco  che  mentre  alcuni  frati, 
i quali  erano  in  fua  compagnia  andàuano  in- 
nanzi, fèguitandogli  con  lento  palio  detto  pa 
dre,  e ragionando  col  fagreftano  del  concen- 
to, videro  vna  Dónola  attrauerfare  la  ftrada, 
e fubito  in  certa  buca  vicina  riporfi.Per  lo  che 
efsi  curiofamente  , e con  difiderio  di  vederla 
ancora  meglio  qtiiui  fermatili , fopraggiunfc 
il  padre  Giordano,&  vdita  la  loro  voglia, chi- 
nando li  fopra  la  buca,in  cui  era  entrata  la  pre 
detta  Donnola, le  comandò  che  vfcendo  fuo- 
ri, li  lafciafle  di  nuouo  vedere  • E fubito  com 
parendo  fuori,  e rimirando  filTamente  il  leruo 
di  Dio,  fi  lafciòdalui  eziandio  piu  volte  toc 
care , e lifciare  la  fchiena,  e dopo  hauuta  labq 
riedizione , fe  nè  ritornò  al  luogo  proprio  • 
Nella  vita  del  beato  Giordano  da  noi  fcritta» 
à carte  45.  della  fecondaftampa  • 
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ME  n t r e che  ancora  viueuail  padre  San 
Francefco  , fi  fcoperfe  nel  territorio  dei 
ja  città  di  Agubbio  , vn  feroci fsimo  Lupo , il 
quale  non  fidamente  gli  animali  bruti , ma  gli 
huomini , e le  donne  parimente  diuoraua#  Et 
haueuaqueftà  terribile  beffiate  di  notabile 
grandezza,  melfo  tato  timore  à gli  Eugqbini, 
che  non  ardiuano  d’vfcire  fuori  della  cipti , fe 
non  armati , come  fe  haueflero  hauuto  da  ire 
à combattere,  con  lorotrauaglio  intefojil  Sera 
fico  Padre  San  Friocefco,  & amandogli  come 
^ p 1 vicini 
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vicini  de  gli  Alsifiani  e per  carica  chriftiana, 
armato  non  di  lancia, ò di  feudo, ma  del  fegno 
della  finti fisima  croce,  intrepido , e con  tutta 
la  fidanza  fina  nel  Signore, con  vn  folo  compa- 
gno fenrandò  là  doue  il  fiero  Lupo  foggiorna- 
liajntento  alle  prede.  Et  ecco,,  veggenti  mol 
ti , che  da  luoghi  ficuri  erano  iti  à vedere  coti 
le  fpetcacólo,  che  venendo  il  Lupo  corren- 
do , e con  le  fauci  aperte  alla  volta  del  Santo, 
per/diuorarlo,come  era  folito  fare  de  gli  altri, 
egri  opponendogli  il  fegno  della  croce  incon 
tanente  Io  fermò,  Si  immobilelo  fece  reftare . 
Dopo  chiamatolo  à fe,  fra  Lupo,  gli  difle , Tit 
hai  fatto  molti  danni  in  quelle  parti,  & ha* 
operato  orrendi  maleficij,ammazzando  mol^ 
te  creature  di  Dio,  & vccidendo,  e diuorandd 
molti  h uomini  fatti  ad  immagine, e famigliati 
ziiiìi:  òfidè  tu  lei  degno  di  gran  galligo,e  tut 
to  quello  paéfe  grida  contra  di  te.  Ma  fe  tu  mi 
prometti  di  non  fare  più  danno  alcuno , io 
opererà  che  fi  pacifichino  teco.e  che  nefluno* 
ne  nuorno,  ne  cane  ti  dia.piu  noia,  e che  oltre 
acciò  ti  diano  per  ciafcun  giorno,  honelle  fpe 
fe,  fino  che  tu  vini  : che  so  bene  Come  tutto  ir 
piale  che  tu  hai  facto , Io  ti  hi  fatto  fare  la  fa- 
me, eia  necessità  . E accennando  il  Lupo  col 
cap.o;dVlfefe  contento  ;di  far  detta  pace  con 
nominate  condizioni, frfeccdarela  fede  alzan 
do  ilplé  deliro dinanzi , c toccando  la  mano 
dei  Santo  . ìfeosi1  pattuito  che  ebbero  infie- 
me,  lo  menò  ficco,  ingoila  di  manfueto  agnel- 
lo nella  città, Se  hauendogli  San  Fraftcefco  re- 
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pii  caco  alla  prefenza  del  popolo  le  connenz|a 
ni  foprannominate , e fattogli  chiedere  per- 
dono , e data  la  fede  fuanel  modo  fopraddet- 
to  alzando  il  piede , & applaudendo  col  capo,  „ 
con  l’orechie , e con  la  coda  moftrando  fegni 
d’amoreuolezza,fi  conchiufe  la  pace  tra  gli  Eu 
gubini , e fra  Lupo . Il  quale  loprauuiuendo 
due  anni.andaua  perla  città à vfcio,à  vfcio  cec 
cando  invitto, fenza  offendere  alcuno,  c fenza 
parimente  efiere  offefo  da  veruno.  E quello 
che  era à tutti  dimarauiglia,  e che  moftraua 
la  virtù  del  Santo , e faceua  noto  il  miracolo  , 
fiera,  che  nè  anche  i cani  veggendolo  tutto  il 
di  per  la  città;gia^rpmai  gli  abbaiarono.  Nè 
mancò  ij  feruo  di  L)io  cori  quella  óccafione  di 
fare  vn  fruttuofo  fermone  à gli  Eugubini,  di- 
cendo loro  che  fopiglianti  trauagli  mandaua 
fpcfle  volte  Iddio  per  le  peccata, & editan- 
dogli à penitenza.  Diflinzione  fettima,Efeiri 
pio  20.  Elo  accénail  Surio,Die4.0dòb.54^ 

X. 
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E c q e s 1 nella  Vita  di  Santo  Saba  Ab* 
te  , feritta  da  San  Cirillo  monaco  come  an 
dando  egli  vn  giorno  per  certa  via  che  códucc 
«1  fiume  pìorda.no,  s’incontrò  in  vn  Lione  di 
notabile  grandezza,  il  quale haueua  ferito  vii 
piede  da  vn  palo , c ne  fentiua,  come  à i fegni 
fi  conofceua  , gran  dolore . Così  adunque  af- 
flitta cotale  fiera,  come  vide  Santo  Saba  cjuin 
di  paflante , ne  andò  da  lui,  Se  alzando  il  pie- 
ile  , 9 ^Arandogli  l’afch'e’ggrà*  dél^ato'  den- 

P 4 tro 


2 $2  • , riere  Seluaggic^^ 

tro  di  quello,  li  meglio  che  Capélli  lo, pregati* 
chedi  lui  hauetfe  mifericórdra  ; e lo  liberaflc 
da  cotale  moleflia.  Il  fafito  duomo  motto  à 
pietà  di  hii,  lo  fece  giacere  In  terra,  e piglian 
do  in  mano  quel  piede  , con  diligenza,  e con 
deprezza  ne  cauò  la  Echeggia,  e liberò  dal  do 
lare  ; Onde  iflione',  dome  animale  di  gran- 
de,& eccelfo  animo, volendo  edere  del  bene- 
fìcio ric'euuto  grato  , fcordatofi  della  fiera , e 
folinga  natura  fua,feguitò  8 Canto  Abate,  co- 
me Cuo  Ceruo,e  qùafi  fede!  càgnuolo.  Haueua 
quello  Abate  vn  diCcepolo  , & infieme  vn’afi- 
no.  E quando  occorreuache  il  diftepolofutte 
flato  occupatojcommetteuà'la  cura, e la  guar- 
dia délTafino  al  lione  . II  quale  pigliando  in 
bocca  là  cauezza  delfafino , ò vero  ftine , con 
Cui  era  fegato, lo  conducéuà  la  mattina  à i na- 
ftoli,e la  Cera  menatolo  prima  à qualche  ri uo, 
q fontana  à bere  , loricóduceua  ài  Monaftero. 
ÀpudSurium  alli  5.  di  Dicembre , pag.  77^. 

x i. 

L»  E c ,a;E  s 1 nella  Vira  di  S.  Odone  Abat£ 

(*  CluniacénCe  primo,còme  andando  egli  di 
riÒttcvnéI  principio  della  Cùa  còftuer(ione,i  vyi 
fìtare  irmònumenco  del  beato  Martino,  lonta 
no  dallàfua  célia  intorno  à due  miglia  , e nel 
viaggio  elfendo  mólellato  da  innumerabili 
Volpi,  comparendo  in  vn  Cubito,  in  aiuto  fu»; 
yn  fiero  Lupo, tutte  le  difsipò, e meffe  in  fuga, 
c poi  Cempre,  come  fidato  compagno, e fami- 
liare cuftude  riirafe . Eper  tale  maniera  il  La 
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po  difendala  rhuomo,  il  quale  fuole'diuóra^ 
re,  e fpauentare  le  Volpi, dalle  quali  fuole  egli 
eiTere  atterrito . Apud  Surium  1 8.  Noiiemb. 
pagina  416. 

X II.  . ‘ : 


N 
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El  tempodel beato  Orfo  Siciliano,  & 

* „ Arciuefc.  di Rauenn&,  accadde  ch’efsen- 
dpftato  mandato  àRoma  vn  certo  fuo  paren- 
te SiracuTano,accioche  è'ioHjanètto  attendef- 
fe  a gli  ftudi  dell’ arti  liberal  itegli  fotto  la  di- 
fciptinadi  Gordiano  facefdòtre  , fi  fece  chri- 
ftiaiio v.  La  qual  cofa  adendo  il  padre  firn  Ser- 
gio che  èra  pagano, mando  fubito  alcuni  Tuoi 
miniftri  con  ordine  di  condurlo  a lui  vino:  e 
quando  ciò  fare  non  hauertem  potuto  d’ am- 
mazzarlo. Ma  il  giouane,che:Bafsiano  fi  chÌ3 
maua,  e pofcia  fuVefcouo  di  Lodi,  diuina- 
mente  ammonito  delLin  lìdie  del  padre,  fe  ne 
fuggì  dal  paretite  ftio  Arciuefcoiioà  Raven- 
na. Ma  ecco  chè  arriuato  il  giouanetto  quin- 
dici miglia prefio àRaucnna, dou  e ynacittà 
antichifsima,  allora  detta  Ficoclé, rincontrò 
in  vna  Ceraia, che  co  due  hinnuli,  e parti  fuoi 
fuggiùa  dauanti  à i cacciatori, e motto  à pietà 
di  lei  l le  comandò  nel  nome  del  Signore  che 
andarte  quiui  da  Ini . E fubito  itaui  fi  pofe  à 
leccargli i‘ piedi . Soprauenendo i cacciatori, 
addi m an dan el ol a ,‘  il  fanto  giouane  non  ù 
Volle  loro  concedere.’  E volendo  vno  di  loro 
piu  audace  fargli  violènza, fubito  diuenne  eie 
co  & indemoniato.  Onde  gli  altri  temendo 
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fc  gli  buttarono  a’piedi,  chiedendogli  perdo- 
no. Et  egli  fatta  orazione, liberò  il  loro  com- 
pagno, rimando  la  cerua  alla  fila  tana, e cauer 
na.  E da  quedo  miracolo,  la  città  prima  detta 
Ficocle , Ceruia  fino  al  di  d’hoggi  li  chiama* 
Apud  Surium,  Die  ip.pag.  43. 

XIII.  i 

NArra  il  gloriofo  pallore  San  Grego- 
rio,coinè  già  nelle  parti  eli  Norcia  habi* 
tando  vn  monaco  di  nominanza,  e di  molta 
femplicita  adorno,per  nome  Florenzio  detto, 
&increfcendogli  di  viuere  cosi  folo  in  quel- 
la folitudine , la  quale  egli  nondimeno  da  per 
fe  eletta  fi  pra  : chiefe  nell’orazioni  à Dio  che 
volefie  degnarli  di  concedergli  qualche  fol- 
lazzeuole  compagnia.  Et  ecco  che  /finita  I’o- 
razione,vfcendo  dell’oratorio, trouò  alla  por- 
tadi  quello  vn  orlo , il  quale  piando  col  capo 
chinato  alla  terra , e niente  di  fierezza  dimo— 
Arando, gli  diede  chiaramente  ad  intendere/ 
chequella.era  la  compagniavdaDio  fi  come 
egli  chiedo  haueua  nell’orazione, pure  airho^- 
ra  fatta,  mandatagli  • Onde  lo  riceuè  ben  vo- 
lentieri, e ne  ringraziò  la  diuina  Maeftà , che 
cosi  benignamente  fi  piega  à fare  la  volontà 
di  coloro  che  la  temono,  & amano . E perche 
haueua  da  quattro, o cinque  pecore, e non  ha?» 
ueua  alcuno  che  le  guardalTe,  impole  cotal  cà  • 
rico  al  prefato  orfo,  Vanne,dicendogli,e  me- 
na quelle  pecore,  compagno  mio  frate  Orfo. 
c cacciale  fuori  à i pafcoJi , & all’hora  di  fedi 
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ritornane  a cafa  con  effe.  Inconiinciò'.pcr  tato 
• cotale  beftia, ad  effequire  infallibilmente, co- 
' me  (e  haueffe  hauuto  conofcimento, quitto  dal 
prefato  feruo  di  Dio, le  veniua  impollo. Et. era 
cofa  mirabile  à vedere  che  vna  fiera  Polita  dir 
uorare  le  pecore, fufle  di  quelle  cuftode,egiur 
diana  diuenuta.  Et  accrefceua  anche  la  mari 
uigfia  che  quando  il  Monaco  Florenzio  voleua 
digiunare  , imponendogli  che  non  rito  mafie 
da  i pafcoli  prima  che  all’hora  di  nona , vbbl- 
diua  Toflequiofo  OrPo,  fino  alla  detta  hora*, 
egli  ancora  digiuno  rimanendo. Hora  egli  adr 
uenne  che  fpargendofi  la  fama  di  quello  fi  può 
dire  prodigio  , e miracolo,  alcuni  monaci  di 
.cerco  vicino  monaftero, punti  da  inuidia,vcci 
iero  il  predetto  innocente  OrPo,forle  ì tradi- 
mento,e d’improuuifo,  fidandoli  egli  nella cò 
formiti  delle, velli  con  quelle  del  padrone,  di 
lui  tìorenzio-  La  qual  morte  intendendo  Fio 
rézio  gradifsimojcordoglio  ne  prefe  3 nò  tato 
'per  cagione  delTorPo  Può  fidato  còpagno,qua 
fo  per  la  malizia  de  i predetti  religiofi , che 
morto  Thaueiiano . Onde  d Dio  nelf orazioni 
^riuolto  . Spero  ( difie)  nelTonnìpotécc  Iddio, 
<che  in  quella  vita, coloro  che  Torlo  mio,ii  qua 
Je  in  cofa  nefiiina  offe  fi  gli  haueua,vccifo  han- 
■ po,  nel  cofpetto  di  tutti  della  loro  malizia  già 
Ila  vendetta  riporterano.  Efubito  cotale  im- 
precazione feguitò  vnjigorofogaftigoJmpe 
joche  quattro  Mònaci^he  detto  orfo  ammaz- 
zato hauéuano,  furono  ricoperti  di  lebbra  co- 
tato  iniqua, che  putrefacedofi  loro  le 
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membra  ben  prefto  fi  morirono.  Dolfefi  però 
femprepoi,in  tutta  la  vita  Tua,  il  monaco  Fio 
renzio di  tale  imprecazione,  per  cui  n’era  fc- 
guita  la  morte  di  quei  Tuoi  fratelli  monaci  • 
Ma  noftro  Sig.  in  queftocafo  volle  dimoftrare 
quanto  gli  difpiaccia  il  maluagio  peccato  del 
ì’inuidia  : e che  hauendo  fui  Maeftà  miracolo 
famente  madiata  quella  bcltia  per  compagnia 
di  Florenzio,  vendendola,  haueuano  in  certo 
modo,  ingiuriata  più  la  Maeftà  fua,  che  il  pre 
fato  Florenzib . Diftinzione  prima,  Efempio 
nel  terzo  libro  de  Diàlogi  di  San  Grego 
fiò , al  capitolo  quintodecimo. 


X l III.  ;t . • ; 

LEgge  si  nella  vita  di  Santo  Egidio  Aba- 
te , come  eftendo  nato  in  Atene  di  ftirpe 
c prò  fapia  reai  e,  & hauendo  dai!  a infanzia  fua 
'doro  opera  alle  facre  lettere , e p'òfcia^  morti 
'il  padre  e la  madre  {tìa)diftfibirite  tutte  le  Fa- 
tuità ( che  erano  affai  ) à i poueri , nauicò  in 
Trouenza,douenellacittà  d’Arli  flette  appref 
-Io  al  beato  Ce  fario  intorno  à due  anni.  Dopo 
’fe  ii’andò  all’Eremo , in  cui  molti  anni  dimo- 
ro ^contento  di  cibarli  di  radice  d’erbe,  e del 
Sfitte  d i vna  certa  Ceruia , la  quale  il  Signore 
“in  nutrice  gli  haucua  prouueduto  . Ora  egli 
Aauuenne  che  vaia  volti  arriuati  i cacciatori  del 
l^d  di  Francia  al  fuo  eremo , éperfeguitandoi 
cani  la  predetta  Ceruia,  ella  fe  ne  fuggi  dal 
ferito 'di  Dio.  Il  quale  pregando  per  lei,  fece 
r&  che  Ecaiiiiper  miracolo  diuino,non  pitotero 
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giammai  apprettarli  alla  cauerna,in  cui  la  cer 
> uia  prefata  fi  era  rifuggita.  E facendoli  noto 

- il  miracolo , e conofciutafi  la  fantità  del  feruo 
di  Dio , volle  jl  Re  di  Francia  che  quiui  fufie 
c edificato  vn  Monaftero  . Di  cui  pofcia  il  bea- 
li to  Egidio  , benché  contra  fua  voglia , fu  fac-; 
»o  to  Abate. 

ia*  XV. 

LO  : i 

re  • IL  gloriofo  Abate  Santo  Antonio,  dopo  la 
io  1 folitudine  di  venti  anni,cócorrenti  molti  al 
go  fuo  magiftero , (fette  per  certo  tempo  in  con- 
gregezione, molto  edificando  i difcepoli  fuoi^ 
e con  l’efempio  della  Tanta  vita  , e con  la  dot- 
trina , e co  i documéti  Tuoi  veramente  celefti  • 
ja*  Dopo  temendo  che  per  la  copia  de  i legni , e 
pe  miracoli , i quali  per  mezzo  di  lui  la  diuina 
fui  bontà , in  quelle  parti  operaua,  i popoli  di  lui 
,rri  piu  (lima  facefiero  di  quella  che  egli,  peccato 
fa-  re  riputandoli,  non  giudicaua  douerfi  fare, 

1 io  pensò  di  trasferirli  di  nuouo  alla  folitudine, 
ircf  & andarfene  nella  Tabaida  fuperiore,doue  nó 
,po  fufie  conofciuto.  Onde  prefi  da  i fratelli  alcu- 
no- ni  pani,  fe  n’andò  à federe  alla  riua  del  fiume 
del  Nilo,  appettando  il  patteggio  di  qualche  bar- 
ore ca,  che  lo  leuafie.  Ma  ecco  ehe  fu  fatta  vna  vo« 
.gli  cefopradiluidicente.  Antonio,  doue  vai  ? 
del  «perche  vai  ? Perche  rifpofe , non  mi  lafciano 
Joi  i popoli  ripofare,  intendo  andarmene  nella  fu 
dal  perioreTebaida.  E replicandogli  la  voce  che 
ec(  nella Tebaida , hauerebbe il doppiopiù  fati- 
ero  ca , & inquietudine  ritrouato  , Patrimoni  che" 
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fe  n’andaffe  à vn  piu  interno  diierto . Per  Io 
che  caminando  tre  dì , e tre  notti  peruenne  à 
vn  grandifsimo  monte , alle  cui  radici  fcatu- 
riua  vn  fonte  d’acqua  dolce , & era  vna  pianu- 
ra non  molto  grande,  con  alcune  poche  pian- 
te di  palme,  ma  incolte,  e deprezzate.  Quiui 
adunque  fermatoli  Santo  Antonio  , alquanto 
tempo  vifTe  del  pane  prouuedutogli  da  i fratei 
li , e figliuoli  fuoi  i quali  conosciuto  il  luogo , 
in  cui  egli  fermato  fiera,  non  mancauano  di 
fomminiftrargli  quanto  gli  faceuanecelTario  • 
Ma  pofeia  confederando  il  feruo  di  D i o che 
era  di  grauezza  à i fratelli  fuoi , gli  pregò  che 
gli  prouedeflero  vna  zappa  bidente  con  vn  po 
co  di  frumento . Et  haucndogli  ciò  prouue- 
duto  , fonino  detto  grano , e con  la  ricolta  di 
quello,  e con  qualche  frutta  delle- prefate  pal- 
me, fenza  dare  muleflia  ad  alcuno,  fene  ville- 
tta nel  fanto  feruizio  di  Dio . Dopo  veggendo 
che  tal’hora  declinaua  da  lui  qualche  fratello 
per  hauere  da  potere  ricreare  la  loroftrac- 
chezza  ; vicino  alla  predetta  fontana  fece  vno 
orticello.  Ma  ecco  chele  fiere,  le  quali  veni- 
uano  al  detto  fonte  per  bere , incominciarono 
altresì  a trarfi  la  fame  nelThorto  predetto  , e 
così  tutto  lo  pafceuano.  Matrouandone  vn 
giorno  vna  il  Santo  Abate,  1 a prefe , e lo  fece , 
in  vece  di  tutte , vna  buona  correzzione , ri- 
prendendole, che  non  effendo  giammai  fiate 
da  lui  ofifefe , così  fuffero  d lui  dannofe . E do- 
po comandò  loro  nel  nome  del  Signore,  che 
non  fi  auui cinafTero più  d detto fuo orticello 
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per  danneggiarlo . E fu  di  maniera  vbbidito  9 
che  non  mai  più,  purevnfil  d’erba  di  detto 
fuo  horto  carpirono*  E fin  qui  fia  detto  col 
Padre  Surio  nel  la  Vita  di  Santo  Antonio , alii 
1 7*  di  Gennaio,  pagina  41 1 . 

XVI. 

NElla  Vita  parimente  di  San  Paolo  pri 
mo  Eremita,!!  legge, come  vn  Corbo  per 
lo  fpazio  di  feflanta  anni  » haueuaper  diurno 
'miracolo, portato  ciafcun  giorno,  à detto  fer* 
uo  di  Dio,  vn  mezzo  pane  nella  folitudine , in 
cui  egli  habitaua.  E quando  arriuò  al  predet 
to  Romitorio  Santo  Antonio,  recò  il  detto 
Conio  vn  pane  intero , accioche  il  foprauue- 
mito  hofpite  hauefle  la  parte  fua  • E così  an- 
cora i Corui  cibarono  nel  vecchio  teftamehto 
Elìa,in  vna  gràde  penuria, e fame.j.Rcgu  1 7. 

XVII. 

NEll*  Istessa  vita  di  San  Paolo  pri- 
mo Eremita  fi  legge  mede  (imamente,  co- 
me e (Tendo  lui  morto , & iltando  Santo  Anto- 
nio affannato  per  non  haiiere zappa , ò altro 
fìromento  dacauare  la  foflaper  leppcllirlo  . 
Eccoti  vfeir  della  foreftadue  ferocifsimi  Lio 
ni  , correndo  venirne  làdouc  era  il  (acro  ca- 
dauero  eftinto*  A i piedi  di  cui  buttando!!  pri 
ma, e gran  ruggiti  fuori  mandando , diedero 
al  modo  loro  ad  intendere,  come  anch’eglino 
piangeuano,  ) per  così  dire  ) (a  morte  di  lui  • 
Dopo  leuandoii  su , quiui  appiedo  catiarono 

vna 
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vna  fofla  capace  pérlafepòltura  d’vn’huomo» 
Et  vltimamente,  quali  chiedendoli  la  merce- 
de della  loro  fatica,  fe  n’andarono  a i piedi  di 
fanto  Antonio,  il  quale  e (Tendo  cjniui  prelen- 
te, da  prima  fi  era,  vergendogli  cosìanimo- 
famence  venire,  fpauentato , ma  poi  al$i cura- 
to li,veggendo  la  loro  domeltichezza:  Se  n’an 
darono  ( dico  ) da  lui  : e col  moto  dell’orec— 
chie,conlatelta  chinata,  leccandogli  le  ma- 
ni,e i piedi, Jpareua  che  chiedeflero  la  benedi- 
zione,e lalicenziad’andarfene.  Onde  il  San- 
to vecchio  benedicendogli , Il  Signore  di(Te  , 
fenza  il  cui  volere  ne  pure  vna  foglia  d’alberò 
fi  muoue , ne  cade  capello  del  capo  noftro , vi 
doni, come  egli  si:  e con  la  mano  accennan- 
do., comandò  che  fe  n’an d afferò , e fe  n’anda- 
rono. Apprelfo  di  San  Girolamo,e  del  Surio, 
alli  io.ò  vero  1 5.  diGennaio,pag.2ip.e  220. 
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E G G E S I d’vn  certo  con- 
tadino^ quale  era  folito  non 
riguardare  le  fede  comanda- 
te , anzi  adoperare  in  quelle , 
fenza  necefsiti,  opere  feruili. 
Ma  perche  per  altro  doueua 
egli  efler’huomo  da  bene,  volle  Iddio  per  que 
ita  fua  vifione  emendarlo*  Imperoche  vn  giofr 

no 
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no  condotto  con  lo  (pirico  allo  inferno , vi  vi- 
de vn  carro  carico  di  fieno, e gli  fu  detto,come 
cotanto  fieno  douena  edere  abbruciato  fopra 
delle  fue  nude  fchiene,  e (palle  : peroche  ogni 
giorno  di  Domenica  l’haueua  carreggiatola  - 
pendo  dal  fuofacerdote,e  parrocchiano, in  co 
tal  giorno  edere  fomiglianti  opere j)rohibitcf 
E daquefta  vi fione  corretto  ritornado  à i fen- 
fi  fece  penitenza  del  fuo  peccato,  e da  poi  fem 
pre  con  piu  diligenza oneruò  lefefte.  Mai 
quanti  oggigiorno  bifognerebbe  abbruciare  ' 
fopra  delle  reni,  non  folamente  il  fieno , ma  e 
le  falcine , e le  legne  grofle  ? Nel  Difcepolp , 
lettera  F.  del  Prontuario,  Efempio  primo , / 

I I. 

NE  l i e parti  di  Teutoniaauuenne  che 
hauendovn  cerco  huomo  condotto  i fai-» 
ciatori  i fegare  vn  fuo  prato , e venuta  la  fera 
fonandoli  vefpro  per  tutta  la  villa , vnodi  lo* 
ro  piudiuoto,lafciamo  (difle)  fratelli  l’opera 
peroche  come  fentite, effondo  fabato,e  già  fe- 
ra, Tuona  il  vefpro,  fegno  della  incominciata 
fetta, c ridendoli  i compagni  di  lui,  e feguitan 
do  di  falciare,  e di  fegare  fìnoàche  videro!#- 
nie,  egli  lafciatigli  nel  prato,  fe  n’andò  alla 
chiefa  • Et  ecco  che  tornando  il  lunedi  mat- 
tina al  prato , e ponendo  la  mano  alla  falce» 
vide  in  terra  fra  l’erba  vna  moneta  di  maraui- 
gliofa  bellezzajaraccolfe,  e ringraziandone 
pio,la  mottrò  ai  compagni, & al  padrone  del 
prato  ; il  quale  fapendo  leggere , vide  come 

CL  per 


*4*  Pejlc fi  deonogMrdnrt_j, 

per  diuino  miracolo  intorno  à detta  moneta 
erano  fcrittequetteparolc,in  lingua  però  Teu 
tonica, cioè  la  mano  di  Dio  m’ha  fatta,  e nell* 
cafa  del  pouero,  che  non  violò  il  giorno  cele- 
bre^ fettiuo  m’ha  ridotta.',  Comperoll a il  pa- 
drone del  prato, dal  pouero, e dopo, a molti  in 
teftimonio  del  fatto  auuenuto  , la  dimoftrò  • 
I>ouc  di  fopra,  Efempio  fecondo  • 

rii. 

Leccesi  d’vna  vergine  nobile, di  quat- 
tordici anni, la  quale  era  grandemente  di 
nota  della  gloriofa  Vergine,  come  hauendola 
pregata  per  fette  anni  continoui,che  ella  fi  vo 
ieflè  degnare  di  moftrarle  il  fuo  fig!iuolo,egli 
auuenne  che  ritrouandofi  fola  nell’oratorio, 
la  vigilia  del  la  Natiuità  di  noftro  Signore,al- 
Torazioni, in  preparazione  di  tanta  folennitd; 
le  apparue  la  prefata  Santifsima  Vergine,  e 
MadrediDio.  E dandole  il  filo  dolce  figli- 
uolino  G 1 e s v in  braccio, tieni  (ditte)  ego 
diti, e fcherza  con  efio  lui . Hauendolo  per  tan 
to  con  indicibile  allegrezza  prefo,e  cattamen- 
te abbracciandolo , G i esv  le  addimandò 
le  ella  ì’amaua , e rifpondendo  che  sì , ricercò 
più  oltre  della  quatita  dell’amore, cioè  quan- 
to ella  Pamaua,E  dicédo  più  che  il  corpo  mio: 
prù  del  cor  mio , non  feppe  che  più  oltre  dir- 
li,fe  non  che  parli  ( ditte  ) etto  cuore.  E fubi- 
to  per  la  dolcezza,  e grandezza  deiramorc,le 
fcoìppiò  nel  petto.  E prendendo  la  Vergine 
ra»ima  di  Iti  pura,con  canti  angelicita  cón- 

duffe 
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:dufle  al  ciclo . A i quali  canti  concorrendo1!* 
famiglia  di  cafa,  ritrouarono  la  fanciulla nei- 
roratorio  prefàto, morta  • Et  i frati  Predica- 
tori,che  erano  iti  quella  tèrra,  chiamati aper 
fèro  il  cuore  della  gióuahetta,  c vi  trouarono 
fcrittò  d lettere  d^oró  j Arno  te  piu  che  me  ; 
peroche  tu  mi  crearti , redemìfti , e dotarti  • 
Nello  Specchio  d’Efempi.  Dift.  9.  Efepip.  74*. 
Sideono  pertanto  preuenire le feftede'  Santi 
con  vigilie,  & orazioni  è " 


II  II.  . bi 

t N certa  villa  di  Brabanzia  era  vnagiouané 
I donna,  tanto  vana,  e dedita  di  piaceri  del 
mondo,  che  tutti  i giorni  fertiui  confortali* 
in  balli, è fefte.Hora  egli  auuenne che  vn  giot 
no  giocando  alcuni  giouani  alla  palla , vicini 
al  luogo  doue  fi  ballaua , a cafo  e per  druina 
perméfsione , volendo  vn  di  loro  dare  alla  pai 
la, gli  vici  di  mano  la  meftoia,  ò bracciale  che 
{ìfiifie , epercòtendonel  capo  la  prefata  dori-? 
ha,rvccife.  Si  guaftò  d tanto  accidente  il  bai 
Io,&il  giuoco  ,e  lagiouane  cosi  morta  fu  por 
tata  alla  cafa  propria.  Ma  ecco  che  porta  nel 
cataletto,  quando  i preti  fi  penfarono  di  can- 
tarle Tvficio  funerale, fi  vide  apparire  il  dime* 
tìio  in  forma  d’vno  negrifsimo  toro , e mug- 
ghi adò  s’accoftò  alla  bara, e co  le  corna  traeii 
done  fuori  il  corpo  della  mi  fera  donna , tutto 
lo  lacerne  difsipò  . Di  maniera  che  le  vifee- 
re  di  quello  cori  grandifsimo  fetore  furono 
qua  e la  fparte.  E fuggendo  da  tale  fpèttaco- 

a lo 
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io  i preti,e  gl’altri  tutti, fi  rimafero  lereliquie 
del  pre fato  corpo,  fino  all’altra  mattina  fole 
all’aria  fcoperta,quando  elfendo  euaporato,  e 
4uanito  via  detto  fetore,furono  da  i parenti  di 
Jeileuate  delUpublicaftrada,e  feppellite  fuo 
ri  di  fagrato.  Diftinaione  quinta,Efemp.io5* 

•'z  * ■ V* 

FV  in  Teutonia  vn  certo  nobile  huomo , il 
quale  era  tanto  deditoalla  venazione,  8c 
alla  caccia  delle  fiere  faluatiche,  che  tutti  i 
giorni  delle  Domeniche , e delle  felle  coman- 
date, fenza  eziandio  vdire  la  facra  meda, con- 
ili maua  in  quelle.  Lo  correlìe,&  ammonì  piu 
volte  la  fua  propria  conforte,donna  timorata, 
C dinota . Ma  egli  nefiim  conto  teneua  di  co- 
tali ammonizioni  : ne  frutto  alcuno  faceuadc 
i faluteuoli  auuifi,  ò emenda  veruna  del  fuo 
peccato.  Maeccochehauendo  la  donna  fua 
più  figliuoli  eleganti , e belli  partoriti , final- 
mente ne  generò  e partorì  vno  morto , il  qua- 
le haueua  la  tefta,  & il  capo  come  vn  cane  da 
caccia,  con  l’orecchie  lunghe, e penzoloni, co- 
me portano  i cani . La  qual  cola  veggendo  le 
matroni  alianti  cogitarono  di  fubito  fotter- 
jarlo,  acciò  che  non  fitife  da  alcuno  veduto. 
Ma  ritornato  il  marito  à cafa,e  cercando  di  ve 
dere  il  nato  figliuolo,  andauano  dette  matro- 
ne difsimulando  con  vergogna  la  verità  con 
dire  che  era  Hata  vna  fconciatura . Ma  fina!  - 
piente, tratta  la  fpada,e  minacciadoie  di  mor- 
fe  detto  parto  non  gli  moflrauano , per  ti- 
. . . more 
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more  lo  diifotrerrarono,edìmottrandoj>H  co- 
tal  moftro,ecco  gli  dille  la  donna  propria, coni 
che  manifefto  prodigio  , la  onnipotenza  di 
Dio,ha  fatto  vendetta  della  tua  infipienzaichc 
niuno  honore  i giorni  feftiui , enittuna  riue-* 
renza alla  facra  metta  fin  qui  hai  dimoftrato  s 
ma  più  pretto  hai  confumato  quel  tempo,  che 
à Dio  doueui  donare , in  caccieindifcrete,e 
biafimeuoli.  Hauendo quefte  cofe vdite,il  n<J> 
bil  e, e veduto  il  moftro  dalla  donna  fua  parto- 
rito, fi  corrette,  e fece  penitenziadc  i peccati 
commefsi.  Diftinzione  quinta, Efempiatfp# 

VI. 

LEggesi  nella  vita  di  Santo  Vgone  Lift 
conienfe  di  vn  certo  Fornaio , che  tempre 
il  giorno  dell  a Domenica  (fenzanecefsità)ab 
burattaualafarina,e  faceuail  forméto,  di  cui 
pofeia  il  lunedì  mattina  faceuail  pane , e tal 
volta  ancora  Tiftetta  notte,  per  venderlo  poi 
cofi  fretto  la  mattina.  Hora  egli  auuenne  do- 
po certo  tempo , che  hauendo  vn  dì  della  Do- 
menica preparata  la  farina  e la  notte  fattoli 
pane, quando  lo  cattò  del  forno , fpezzandone 
vno,ne  vttì  fangue , e così  di  tutti  gli  altri  di 
quella  infornata.  Dotte  quelli  che  erano  ftati 
fermentati  dopo  il  Tuono  delPAae  Maria  del 
giorno  della  Domenica,nientetaledi  prodi- 
gio hauenano.Venne  ciò  in  notizia  del  Vette» 
uo,e  fu  detto  fornaio  correttoci  prefati  p&- 
ni,diftribuitii  diuerfi  Monafteri  e chiefe  n fer 
barono  in  memoria  della  reuerenza  che  fi  dee 
Juuerc  alle  Fette  comandate. Dift.$.F.fenvp> 
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ARRA  Simeone  Metafra- 
fte  nella  Vita  di  certa  Tanta. 
Matrona  Pergenfe  ( èPergc 
vna  citta  della  Panfilia  )-co- 
me  nel  contado  di  Emefa,cit" 
tà  della  Soria , lauoranclo  vt\ 
contadino  il  Tuo  podere,  per  molti  giórni  vi- 
de vna  fiamma  ai  fuoco  vfeire  della  terra  di 
certo  luogo  di  detta  Tua  poflefsione . Et  era. 
detta  euaporazione  di  fuoco  continoua,e  fen-. 
za  mai  mancare , ne  giorno , ne  notte.  Coftui 
per  tanto  per  efTere  perfona  rozza,  ne  poten- 
do apprendere  per  fe  fteflfo  che  cofa  voleffe 
pronofticare  detta  fiamma , Te  n’andò  al  Ve- 
icouo  della  citta , e gli  riferi  tutto  quello  che 
veduto  haueua.  Onde  egli  dalla  narrazione 
fattagli  (limando  qualche  cofa  grande  Tigni— 
ficarfi,  andò  col  Tuo  clero  procefsionalmente 
à detto  luogo.  E fatta  quiui,come  era  ben  giti 
fio,  breue  orazione , comandò  che  fufTe  caua- 
ta la  terra.  Et  eflfendofi  ciò  fatto  , ecco  che 
fu  ritrouata  vn’Vrna,  la  quale  non  oro  conte- 
ua,  ò altra  cofa  mondana  che  potefle  allctta- 
re gli  animi  cupidi,edefiderofìdi  terreni  te- 
fori  : ma  vna  cofa  più  preciofa,  e daflimarf? 
fopraogni  mondano  acquifto,  cioè  il  grandif  ’ 
fìmamente  Venerabile  capo  di  San  Giouanni. 

Bacifla.  • 
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Batifta.  Onde  fpargendofi  la  fama  di  quello 
fpirituale  teforo , e concorrendo  gran  moltitts 
dine  di  popoli,  fu  detto* Sacro  capo  con  molta 
fefta  e gloria  introdotto  nella  città,  e nel  fi- 
ero tempio  di  quella  principale,  collocato» 
Nè  mancò  la  diuina  clemenza  d'illuftrarc eoa 
miracoli  il  fuo  fanto  precurfore . Imperoche 
di  certo  facro  vnguento,  il  quale  di  detta  Vr- 
nacauauano  i fanti  facerdoti,efne  diftribuiu* 
no  per  diuozione  d i popoli , eflendo  vnti  gli 
occhi  d’vn  cieco  nato,fubito  hebbe  miracolo- 
famente  la  vifta.  Apud  Suriu  S.Nou.pag.iyo» 

1 

IL  medèfimo Simeone Metafrafte fcriue co- 
me vicino  ad  Antiochia  in  certa  cauerna  di 
moraua  vn  fiero  dragone,  & era  da  gl i h abita- 
tori  di  quella  città , non  anche  conuertiti  alla 
fede  diCHRisTo  tutti , maperfeueranti 
pagani,come  Iddio  adorato*  Onde  ciafcuno 
anno  in  certo  particolare  giorno  l’honoraua- 
nocol  facrificio  d’vna  fanciulla  Vergine-  La 
quale  conduceuano  dauanti  alla  cauerna, & 
egli  vfeitone  fuori , ferpendo , e Tettando  co  i 
proprii  piedi, & incuoiandoli, & ingroflando- 
fi  in  fembianza  di  onde  marine,  con  ifpalanca 
ta  bocca,  e dislargato  petto  riceueuaquel  far 
crificio,e  coi  denti  lolaceraua.  Hora  egli  au 
«enne  che  per  forte  toccò  vn'anno  à certo  di- 
uoto  chriftiano  àfacrifìcare  la  propria  fua  fi- 
gliuola Vergineà  quel  dragone . Onde  filan- 
done d’amato  animo,  fi  raccomandaua  à Dio» 

‘ , , Q..4 
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&al  precurfore  Tuo  San  Giouanni  fiatilla,!* 
cui  facra  mano  delira, come  preciofa  reliquia# 
in  Antiochia  da  i dinoti  di  lui  con  molta  ve- 
nerazione fi  conferuaiia.  Per  falliate  adunque 
la  figliuola,  che  nort  diiteniffe  cibo  di  quel  fie 
to  moftrojda  Dio infpirato  per  lo  inerito  dei- 
rotazioni,  pensò  d quello  falUteiiolerimcdio# 
AndolTene  ài  cuftode  della  prefata  mano  del 
Santo  precutfore,e  lo  pregò  che  volefie  fargli 
grazia  di  potete  entrate  dotte  fi  conferitati* 
detta  mano  per  adorarla*  Et  hatiendolo  otte  * 
nuto  ci  andò  portando  feco  buona  quantità 
d’oro  monetato  • Et  entrato  che  fu  nel  rem- 
pio, fuori  della  cappella,  in  cui  llaiia  la  fiacri 
reliquia, fotto  pretefto  di  più  fattamente  ado. 
rare,  lafciò  detto  oro, in  terra  fotterrandolo,e 
fè  n’enttò  dentro  ad  adorare  lafacta  reliquia* 
E mentre  che  il  guardiano  del  tempio,  da  cui 
en  fiato  introdotto,  tirato  dalla  cupidigia  di 
quell’oro  fe  n’andò  i cercarlo, & à difotterrar 
lo  j il  diuoto  chrifliano  abbacandoli  nel  fepol 
ero,  e nella  cafia  in  cui  dalia  la  preciofa  mano 
del  precurfore, fotto  fpecie  di  baciarla,  ne  le- 
tiò  co  i denti  il  dito  groflo , e feco  via  nafeofa- 
mente  Io  portò.  Venuto  pofeia  il  giorno,  nei 
quale  doueua  condurre  la  propria  figliuola  a! 
facrificio  per  edere  dinotata  dal  predetto  dra 
gone,&  efiendo  ragunato  il  popolo , compar- 
ile in fieme  con  eflò  lei  allo  fpettàColo  borren- 
do, e venendone  il  Drago,  Con  libili  : e fifehi 
horribili , lì  fece  il  pietofo  padre  auanti  all* 
fanciulla  vergine  , e gettò  il  predetto  dito 
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gtdfTo  del  Tanto  precurfote  nella  fp  al  ancata 
bocca  del  fiero  drago.  Et  in  vn  fubito  , per  la 

virtù  della  preciofa, e diuina  reliquia  egli  cad 

! deinterra  morto, e rimanendo  liberata  la  tali 
dulia,  e la  città  tuttada  quella  (eruitu  «ndie- 
dono  da  i buoni , e da  i credenti  laudi  a Dio  * 

E neiriftefTo  luogo#in  meriioria  dei  miracolo, 
edificarono  vnfamofo  tempio,  il  quale  nomi- 
narono xfswAat’aVjCioè  Cremafton  che  vuol  di 
t re  fofpefo,peroche  a tanta  altezza  lo  dettaro- 
no, Che  fi  paretìa  che  pendeffe  fofpefo  nel- 

l ì’atia.Ecollocatìdoui  détto  il  prelato  (acro  di 

to,ciafcnn’anno,ne  fanno  fefta,a  (bienne  com- 
i memorazione , mandando  la  notizia  del  mira 

. colo  per  tradizione,  di  mano  in  mano  ai  po- 

fieri , E narrino  appreso, queiV  altra  co  fama- 
rauigliofa,  cioè  Che  quella  finta  mino  che  di- 
moftro Chiisto  prefente, chedo battez- 
zò , e che  infieme  nel  predicare  la  penitenza  » 
Tempre  la  lingule  la  voce  accompagnò,  horà 
diftende  le  ditl,&  hora  le  raccoè  . E quando^ 

,ì-  le  diftende  da  auuifo  della  fertilità  dei  frutti 

, I de  IT  andò  i E quando  le  raccoe  denota  la  ite— 

f'  (f  rilita , la  inopia , e la  careftia . Ex  Simeond 

Mctaphrafte . Apud  Sunum  ai  ap.d  Agolto* 
pagina  noy* 

ì I 1 * 

LÉoo  Èst  parimente  appreso  di  Simed 
ne  Metafrafte  come  eflendo  venuto  delle 
parti  più  orientali  due  mònaci a vifitare  i luai 
ehi  fanti  di  Ierofoiima,  apparue  loro  in  fonn« 

* Saa 
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San  Giouanni  Batifta,e  gli  comandò  che cer- 
cafiero nel  palazzo  d’ Erode  del  capo  Tuo , che  * 
quiui  era  ftato  in  luogo  profondo  fèparatamé- 
te  dal  buffo  fptterrato . Cercarono , e troua- 
tolo  nafeofamente  lo  portarono  via  dentro  di  ✓ 
vn  Tacco  fatto  di  peli , e cosi  il  capo  del  Santo 
Precurfore,  hebbe  veftimento,  c copertoio  al 
veftimentodel  corpo  di  lui  viuo  fomigliante* 
Ma  ecco  che  emendo  eglino  pofti  in  viaggio 
per  ritornare  alla  patria  con  si  ricco  teforo,  fi 
incótrarono  in  vn  Vafaio,  che  della  città  di 
Emefa  fuggendo  la  pouertà  partito  fi  era  à cer 
care  fila  ventura.  Onde  trouato  da  i predetti 
monaci, & militato  à ire  con  effo  loro,  accettò 
lo  inuito.  Et  hauendogli  dato  à portare  quel- 
la Tanta  reliquia,  Te  n’ andana  con  efsi  allegra- 
mente , Tenza però  Tapere  che  coTa  ella  futfc  • 
Ma  apparendogli  San.Giouàni  Batifta,gli  co- 
mandò che  nafcofaméte,lafciati  i prefati  mo- 
naci , fi  partifie  con  quello  che  da  loro  gli  era 
ftato  dato  à portare,e  fe  ne  ritomafTe  alla  cit- 
ta Tua  di  Emefa,  e che  ciò  facendo  non  Tareb- 
be  ftato  più  nouero . Stimali  che  il  Santo  Prc 
curfore  facelTe  ciòjn  punizione  della  negligé 
za  de  i predetti  monaci, i quali  hauendo  otte- 
nuto vn  tanto  teforo , pareua  che  poco  conto, 
e poca  cura  ne  hauefiero  tenuto , dandolo  in 
quella  maniera  à portare  à vn'huomo  fecola- 
re, & incognito . Prefa  adunque  Rapportimi- 
tà  del  tempo  il  diuoto  Vafaio,tacitamente  la- 
rdando i monaci, con  la  facra  tefta,fe  ne  ritor- 
nò in  Emefa  Tua  patria, e collocata  detta  Reli- 
quia ' 
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cjtjia  in  luogo  honorato  della  propria  cafa,  fu 
breùe  tempo  diuenne  ricco,  à gloria  di  Dio,  e 
del  Santo  Tuo.  Venuto  pofcia  à morte,  racco- 
mandò detta  facra  Reliquia  à vna  Tua  Torelli* 
narrandole  come  à lui  fufle  peruennta,  e le  be 
nedizioni  che  per  cagioni  di  lei  da  Dio  haue- 
u-a  riceuute  : & imponendole  che  con  venera- 
zione la  cóferuaffe,  fino  a tanto  che  dal  prefa-- 
to  Sato  Riffe  ella  ancora  ammonita,  & auui  fa- 
ta di  quanto  di  lei  faredoueua.  Infommadi 
1 mano  in  mano  fuccedendo  in  altre  perfone,ca 

l pitò  alle  mani  di  certo  monaco  eretico , delia 

| fetta  Arriana,il  quale afcriuédo  à Te  Reflo  i mi 

> racoli , che  N.  S.  Iddio  operaua  per  mezzo  di 

■ detta  facra  Reliquia,accioche  la  erefia  Tua  pi- 

• gliafle  agumento  : fu  fcacciato  del  .MonaRe- 

• ro,  e detta  Reliquia  fu  fotterrata  in  luogo  fe- 

» greto.  Donde  poi  di  nuouo  fu  ricauata , come 

- «narra,  appreflb del Surio S.Nouembr.pag* 

i J70.&25;.  AuguRi,  pag.ppr. 

. 
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« , ■ t * 

LE  g c b come  tutti  i perfeciìtori  déf, 
gran  BatiRà, malamente  finirono  la  vita  lo 
■ v ro  • Et  Erode  in  prima , dopo  federe  Rato  af- 

» flirto  da  Areta  Re  de  gli  Arabi  padre  della  fua 
i legittima  donna, la  quale  haueua  per  cagione 

di  Erodiade  ripudiata,  il  quale  mortagli  guer 
1 ra  feorfe  vittoriofo  tutto  lo  Rato  di  lui , vcci- 
- - dendo,  abbruciando  , e menando  in  cattiniti, 
fu  da  Cefare  mandato  in  efilio , e quiui  mife- 
ramente  fini  lavica  Tua.  Erodiade  infui  tando 

alla 
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alla  tefta  del  Precurfore,la  quale  teneuain  ter 
toluogo'del  fuopalazzo,come  narra  Sao  Vin- 
cenzio,le  fu  da  quella  foffiato  miracolofamen. 
te  in  faccia, e fubito  cadendo  morta,da  dime- 
nìi fu  la  fua  mifera  anima  portata  all’inferno. 
Ma  prima  di  lei  la  figliuola  fua  faltatrice,paf- 
fàndo  certo  fiume  diacciato , fi  roppeil  diac- 
cio, e cadde  nell’acqua  àfalearefinoal  collo, 
il  quale  rimanédo  fuori  col  capo,fu  ncn  da  col 
tello , nudai  diaccio  per  diuino  miracolo  ta- 
gliato • E*  Simone  Metafraftc , apud  Suri  uni 
2p.  Àugufti,  pagina  p 8 8. 
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E i confini  della  Francia  oc- 
corfe  certa  grauc  cótenzione* 
fra  vn  'Abate, & vn  potete  Ba- 
rone , per  cagione  della  pof- 
fefsione  di  certo  Territorio* 
Et  il  negozio  fi  efacerbò  tan- . 
to  che  finalmente  fi  venne  à termine,  che  con 
l’armi  diffinire  fi  doueua  • Il  Barone  per  tan- 
to,hauendo  raccolto  vna  buona  mano  di  brani 
fqldati,tutti  da  capo  a*  piedi  muniti,  & arma 
ti,fi  prefentò  al  luogo  diputato,minacciolò,e^ 
fiero.  Mail  diuoto  Abate,  il  quale  la  fperanz* 
fua  non  haueua  pofta  neH’armi  terrene, ma  nel 
Colo  autore  delFhumana  falute,Uceuziàdo  tqt^ 
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ti  gli  amici , che  armaci  efsi  ancoravano  ve- 
: fiuti  in  fua  difefa , deliberò  di  prefentarfi  il 
luogo  indetto, coi  foli  monaci  fuoi, di  Tarmati* 
Onde  fattigli  afeendere  fopra  de  i propri;  ca- 
ualli  9 comandò  che  con  le  cocolle , in  vece  di 
celate, ò d’elmetti  fi  armafferolatefta.  E cosi 
con  efsi  foli,  armati  di  fede , e fotto  la  infegna 
della  croce  procedéti , fi  apprefentò  alla  vifta 
de  gli  auuerfarij.  I quali  fubito  che  videro  ve- 
nire quei  padri  con  tanta  humiltà , e non  con 
fuperbia  d’ armi,ò  fafto,ò  poppa  mondana, co 
mefe  incòtratahauefTero  vna  milizia  celefte, 
& vna  fquadra  d’angeli , fubito  fmontando  da 
cauallo e buttando  in  terra  Tarmi  ( cotanto 
timore  gli  afTalfè  ) addimandarono  perdono 
della  loro  infolenza.  Dift#  prima,  Efemp.ioy* 

I I. 

* 

LEg  g £ s i come  in  Francia  fu  vna  Vergine, 
la  quale  defideraua  di  vedere  Chri  sto 
piccolo  come  era  nell’età  di  tre  anni, qua 
do  naturalmente  poteua  parlare . Et  ecco  che 
ftado  vna  mattina  in  chiefadopolameffa,qua 
do  Taltro  popolo  fen’era  ito,&  orando, ella  vi 
de  vn  bellifsimo  fanciullino  quali  di  tre  anni, 
il  quale caminaua  intorno  alTaltare.Eftiman 
do  che  quhii  dalla  propria  madre  fufle  flato  la 
fciato,lo  chiamò  à fe  e facendogli  carezze  gli 
addimandò  doue  era  fua  madre . E non  le  ri- 
fpondendo  cofaalcuna  fi  pensò  che  anche  non 
haueffe  imparato  a fauellare . E Io  ricercò  di 
siuouo  fe  egli  Tape ua  il  pater  noilro , c niente 
- . * anco 
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anco  a quefta  dimandarifpondendo,e  defide* 
rando  pure  di  fentirlo  parlare  qualche  cofa , e 
guftando  nel  tenerlo  appretto  di  fé  non  fo  chic 
■ di  diuina,e  foprannaturale  cótentezza,  lo  pi*e 
gò  che  almeno  dicette  dopo  di  lei TAue  Ma- 
ria , e la  ditte  tanto  al leeramente , e dittinta- 
mente  fino  à quanto  ne  ditte  l’Arcangelo  Gab 
briello, ch’ella  ne  rimale  piena  dimarauiglia, 
e di  confolazione.  Macome  fi  venne  aquellc 
parole  che  aggiunfealla  falntazione  Angelica 
Santa  Elifabetta,cioèi  Benedetto  il  frutto  del 
ventre  tuo,  il  maeftro  d’ogni  vmiltd  fapendo 
►roa.  17.  cffere  dato  fcritto  di  fua  infpirazione , Non  ti 
lodi  la  bocca  tua,  maraltrui,cotefta  claufulài 
e particella  dire  non  volle.  Ma  Tubi  to, erta  fa  - 
cra  vergine  veggente,neirittefla  forma  di  fan 
ciullino  penetrò  i cieli.  Et  ella  conofcendo 
d’ettere  ftataefaudita  del  fuo  defiderio,  ne  re- 
fe grazie  alla  Maefti diurna,  e fi  cófermò  mag 
giormente  neH’amore  fuo.  Ex  Gcfario  Mona- 
co Ciftercienfi.Diftinzione  fefta.Efempio  66» 


ANdarono  vna  volta  due  frati  deH’Ere- 
mo,  allo  Abate  Elia,  per  pigliare  da  lui 
configlio  fopra delle  loro  tentazioni,  fcveg- 
gendo  i 1 Tanto  vecchio  come  eglino  erano  cor 
pulenti,  e grafsi,  voltando  il  parlare  al  fuodi- 
fcepolo,acciochemeno  fi  vergognartele  no 
v dimeno  apprendeflero  il  documento  fuo,  Ve- 
ramente , ditte , fratello  mio  che  io  mi  vergo- 
gno di  te  , che  facendo  profefsione  di  mòna- 
co. 
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\'f  ico,  cosi  lautamente  tu  habbia  nutrito  il  corpo 
e ; tuo.  Hora  non  fai  tu  che  Ja  palidezza  con  l’hu- 
[jC  miltà  è l’adornamento  del  monaco  . Diftin- 
re  zio  ne  feconda.  Efempio  51. 

I*  XII  I. 
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HAv  ind  o vn  gentirhuomo  di  Babbil* 
Ionia  vna  Tua  figliuola  indemoniata, ccer 
cando  come  hauefle  potuto  liberarla,  gli  fu 
detto  che  ofTeriiafte  quando  veniuanoi  fanti 
monaci  dell’Eremo  ri  vendere  le  loro  fportfcl- 
le,e  che  procurafie  di  condurne  alcuno  aliata 
fafua,  peroche  apprettò  di  loro  fi  trouaua  be- 
ne ifpettb  la  grazia'delle  fanitd.  Vn  giorno 
per  tanto  eflfendo  comparito  alla  piazza  va 
vecchio  eremitaper  vendere  alcuni  Tuoi  lauo- 
ri,  ij  gentiThuomo  prefato  comperadogli , lo 
pregò  che  andafle  fino  alla  cafa  fua  per  i dana 
ri . Ci  andò  il  Tanto  Eremita,  niente  fapendo 
della  giouane  indemoniata.  Ma  non  primà/u 
in  detta  cafa  arriuato  che  ella  (limolata  dal  de 
moniogli  venne  incontra,  e Io  percotted’vna 
terribile,  e diabolica  guanciata.  Et  il  buon 
vecchio,  che  nella  folitudine  haueua  impara- 
tacon  lunghezza  di  tempo, e col  moltoefei'ci- 
zio,là  virtùdellapazienza,e  dell’humiltd,in- 
ginocchiatofi  ^fecondo lo  auuifo  di  noftroSi-  Matt 
gnore, voltò  al  demonio  l’altra  guancia  ; On- 
dc  rempionòn  potendo  (lare  dauaiitia  canta 
htimilta,  ftridendo,&  vlulando  fi-parti  dalla 
prefata  fanciulla , e fe  ne  refero  grazie  a Dio, 
é così  per  xnezzodella  (anta  humiltd  fu  vinto 
JEv  , " il  Ile 
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il  Re  della  maladetra  fuperbia  : e fu  conofcìii» 
ta  la  perfezzicne  del  fatico  Eremita  • Diftin- 
aione  feconda,  Efempio  160, 

V. 

Ritornando  vn  giorno  alla  cella  fua, 
l’Abate  San  Maccario,  con  alcune  palme 
colte  per  i fuoi  lauori,fe  gli  lece  incontra  il  di 
monio  in  mezzo  alla  ftrada , con  vna  falce  da 
' mietitori  in  mano,  e lo  volle  percuotere , ma 
noli  potette  . Lo  affali  nondimeno  con  paro- 
le , e fra  falere  cofe  gli  di(fe  come  non  potcua 
preualere  contra  di  lui  ; Se  tu  ( diffe  ) digiu»- 
ni,&  io  non  mangio  mai  : Se  tu  vegli, & io  mai 
non  dormo;  Se  tu  feicafto,  & io  donna  mai 
non  conobbi  ; Se  tu  hai  rinunziato  alle  ric- 
chezze^ io  non  le  po(feggo,nè  me  ne  curo  di  „ 
pofiederle,  Ma  vnacofafola  è in  te,per  la  qua 
le  tu  mi  fuperi,  e vinci,  e queftaè  l’vmiltà  tua» 
Diftinzionc  feconda , Efempio  164* 

VE 

NArrasi  dell’Abate  Moisé,  come  e (Ten- 
do (lato  fatto  Sacerdote , lo  adornarono  ^ 
delle  facre  vefti,  E dicendogli  l’ Arciuefcquq, 
Ecco  Venerando  padre  Moisè  che  hora  voi  fie 
te  ordinato, piaccia, rifpofe,à  Dio, che  dentro 
dell’anima  io  fiabene  ordinato,  e che  per  la 
mia  indi  fpofizione  ella  no  fìa  Rata  folamente 
vna  cirimonia  citeriore.  Hora  volendo  l’ Arci» 
uefeouo  prouare  la  fua  vmiltà, diede  ordine  a* 
fuoi  cherici,che  la  prima  volta  che  lo  vedeua- 

no 
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no  andare  all’altare, lo  cacciaiTero  via,e  lo  fe- 
guitaftero , per  vdire  quello  che  egli  diceua  ; 
Lo  che  hauendo  eglino  l'atto  dicendogli,  fuo- 
ri, fuori  Ethiopo:  Egli  in  quella  maniera  cac- 
ciato, fra  fe  fteflbfòtto  voce  vcniua  dicendo, 
talméte  che  da  coloro, che  lo  feguitarono,puo 
te  edere  intefo.  Bene  ( diceua  egli  à fe  fteftb) 
ti  ftà  cenerofo,e  cacabate:  peroche,non  eflen- 
do  tu  huomo,  perche  hai  prefunto  di  metter- 
ti in  mezzo  de  gli  huomini?  Le  quali  parole  ri 
ferite  allo  Ardue lcouo  , fecero  si , che  egli,  e 
tutti  gli  altri, l’hebbcro  poi  Tempre  in  maggio 
re  venerazione.  Diftinz.feconda,Efemp»  165. 

VII. 

RInvnziando  l’Abate  Panunzio  al 
fecolo,  cotanto  tempo  giacque  alla  porta 
d’vn  Monaftero,  che  per  la  importunità  Tua  fu 
in  quello  riceuuto  Con  vn  Tuo  figliuoletto  di 
circa  otto  anni . Ma  imperò  furono  polli  alla 
cura  di  diuerfi  Mueftri.  Anzi  per  prouare  Pani 
mo  del  prefato  frate  Panunzio, la  fuapaziéza, 
e perfezzione , permetteuano  che  fu  gli  occhi 
Tuoi  proprij , quel  fanciullo  Tuo  figliuolo  fufie 
malifsimamente  trattato, nel  uè  hi  re, nel  man- 
giare,& in  ogni  altra  cofa.  Maegl  i che  nei  do- 
nare fe  fteflo  à Dio, il  prefato  fuo  figliuolo  pa- 
rimente donato  gli  balletta»  non  lo  riputan- 
do piùfuo,  niunamoleftiadiciòfipigliaua. 
Ma  volendo  il  Prepofto  del  Monaftero  anco- 
ra meglio  fare  conofcere  che  non  fidamente 
nella  virtù  della  h unii  Uà  f e della  pazienza 

R egli 
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egli  era  bene  efercitato,ma  altresì  nella  per- 
fetta vbbidienza,&  annegazione di  fé  ftefio,  e 
dogn’altra cofa del  mondo,  vn giorno  fingen 
do  d’efiere  flato  dal  prefato  fanciullo  offefo, 
irritato  gli  comandò  che  prendendolo  lo  an- 
dane à gettare  in  certo  fiume  al  monaftero  vi- 
cino. Onde  egli  ( come  fe  da  Dio  cotale  obbe 
diéza  importagli  Tulle  ftata)fub  ito  pigliatolo 
di  pefo  corfe  alla  nua  di  detto  fiume  per  git- 
tarloui  dentro,  e lo  hauerebbe  fatto , fé  alcuni 
frati , mandati  dall’Abate  quiui  per  ciò  , non 
l’hauefiero  rattenuto.  Tuttauia  non  mancò 
egli  del  merito  della  fila  pronta  volótà  in  vb- 
bidire  al  prelato  fuo , il  quale  fermamente  te- 
ne ua  e fiere  dal  lo  (pi  rito  Tanto  gouernato . Et 
a cui  anche  fuccedé  egli  pofeia  nel  gouerno  di 
detto  Monaftero.  Dift.  feconda,  Efemp.  225*  ■ 

V I I. 

LEggesi  come  fu  vn  Re  nella  Noruegia, 
Dacia, & Anglia,chiamato  Enoch, il  qua- 
le nel  fiore  del  fuo  grandifsimo  Impero, volen 
dofarconofcere  quàto  poco  vagliono  glihuo 
mini  mortali, fece  vn  giorno  portare  la  fua  re* 
gale  Tedia  in  fui  lito  del  mare, e cotanto  alPac 
que  vicina,  che  vi  poteuano  le  impetuofe  on- 
de di  quella  arriuare.  Salitoui  pofeia  fopra  a 
federe,  aftanti  tutti  i baroni  della  corte,  Co- 
rnandoti, di fle  al  mare, che  tu  nó  afeendaà  que 
fto  mio  fedile,nè  le  vefti  mie, nè  i piedi  in  ino. 
do  alcuno  tu  bagni.  Ma  eccoti  venire  vn’onda 
furiala,  la  quale  eie  veftimenta,  e la  per  fona 

di 
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di  lui  tutta  bagnò*  i Riuoltatofì  pertanto  egli 
à coloro  che  d’intorno  gli,  faceuano  corona. 
Sappiano, 'difTe, gli  hubit^tori  tutti  dellater- 
ra,  come  inferma  e quali  nulla  è ja  potenza  de 
i Re  mondani : e conofehino  Come  ne fluno  è 
veracemente  degno  di  nome  di  Re, fuori  di  co 
lui,  al  cui  cenno  la  terra, H mare,.&  il  cielo  vb- 
bidifeono . E da  quel  giorno  in  poi, per  la  fua 
grande  vmiltà,  non  volle  mai  porli  più  coro- 
na in  fella:  ma  la  fece  collocare  fopra  la  Imma 
gine  di  C h r i s t o nollro  Signore  croci- 
filfo.  Dillinzione  nona,  Efempio  71. 

IX.  ; -V;1: 

w t 1 1 fOr  wCMJiri  Js. 

NArrasi  nel  libro  de  fette  doni,  come 
effendo  dato  fatto  Vefcouo  di  l^arigi  vn 
certo  Monlignore  Maurizio , nato  di  poueri 
parenti , ma  fattoli  illultre  con  la  bontà  della 
vita, e con.  le  lettere:  La  madre  fua  che  ancora 
viueua,  andò  à Parigi  per  vietarlo . E fattali 
intendere  .che  eramadredel  Vefcouo  , fu  da 
certo  huoino  ricco, in  cafa  di  cui  era  alloggia- 
ta, nobilmente  ve  dita  , & adornata.  Et  ecco 
che  così  riccamente  vedi ta  comparendo  alla 
prefenza del  Vefcouo, egli  chehumiieera,dif 
le  di  non  riconofcerla  per  fua  madre , la  quale 
pouera  donna  era,  & abbietta.  Onde  confufa 
ritornò d pigliare i liioj  proprij  vellimenti  po 
ueri , e con  quegli  fu  dal  figliuolo  riconofciu- 
ta,  e come  madre  accarezzata, & honorata.  E 
fi  accrebbe  fama,  e riputazionedi  vero  feruo 
di  Dio, e di  ottimo, & immite  pallore, appref- 
‘ . . ».'s  * R a fo 
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fo  di  tutto  il  popolo  Parigino.Diltinzione  na- 
na , Efempio  155. 

Vn  fomigliante  esépio  fi  legge  di  Papa  Be- 
nedetto VndecimoTriuifano, dell’ordine  de  i 
frati  Predicatori , il  quale efsédo  nellacit  tidi 
Perugia  vifitato  dalla  madre  fiu  riueftitaho- 
noratamente  da  i Perugini,  non  la  riconobbe 
per  madre,  fino  à tanto  che  ella  colle  proprie 
pouere  vefti  alla  beatitudine  fua  non  lì  appre 
fentò. 
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FR  a le  molte  virtù  dell’animo  di  San  Tom 
mafo  d’Aquino,  rìfpfendè  Tempre  vna  prò 
fonda,  & honoratahumi Ita.  Vno  efempio  di 
cui  (ingoiare  fi  legge  nella  vita  di  lui,  & e que 
ilo , che  parteggiando  egli  vn  giorno  folo,  in- 
tento alla  cótemplazione,  per  certo  luogo  del 
conuento  di  Bologna,  Vn  frate  d’vn’altro  con 
uento,che  non  lo  conofceiu,hauendo  ottenu- 
to dal  priore  di  menare  feco  fuori  à certo  Tuo 
negozio,il  primo  frate  che  hauerte  trouato,  & 
imbattendofi  in  SanTommafo,  caro  fratello, 
gli  dirte  , il  padre  priore  dice  che  vaghiate  vn 
poco  meco . Onde,  fenza  replica,  fubito  feco 
ne  andò, ma  perche  detto  padre  caminaua  for 
te , San  Tommafo  non  potédo  cosi  bene  fegui 
tarlo,  fu  da  lui  più  volte  riprefo,  c follecitato 
ad  affrettare  i pafsi.  Ma  ecco  che  i cittadini 
accortili  che  vn  tanto  Maeftro  così  era  còdoc 
to  per  la  citta  da  vn  frate  di  poco  momento,  e 
credito , lo  auuertirono  della  qualità  del  sàto 

dottore» 
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^lottorc.Onde  il  prefato  religiofo,  il  quale  di 
cono  che  era  laico,  e di  quegli  che  meda  non 
dicono, riuoltofi  San  Tommafo  gli  chiefe  per- 
dono della  Tua  ignoranza.  Addimandato  po- 
scia il  feruo  di  Dio  perche  così  abbaflaua  fc 
fte(To,rifpofe,come  tutta  la  perfezione  mona 
ftica  lì  faceua  perfettanello  eferciziodelThu 
imita , e della  Tanta  vbbidienza,  per  cui  l’vno 
huomo  all’altro  fi  fottometteua,  fi  come  N.  S* 
ftcflfo  egl  i ancora  per  cagione  della  falute  no- 
fira,  d gli  huomini  fottopofto  fi  era.  Apprcfi» 
(o  al  Surio , nel  mefe  di  Marzo,  pag.  1 1 7. 

X I. 

LE  c c e s 1 di  S.  Pietro  Martire  Vcronefe,' 
debordine  de  i frati  Predicatori, come  fa 
pendo  egli  che  l’altre  virtù  delTanimo  fenza 
la  sata  hiimilti, erano  come  lapoluere  alla  fac 
eia  del  vento,  fi  ftudiò  Tempre  di  profittare  in 
detta  Tanta  virtù  • Onde  cotanto  vmile,  e fug 
getto  nel  conuento , e nella  congregazione  de 
Tuoi  fratelli  fi  efibi,che  iferuizij,eminifterij. 
ne  i quali  giouane  Toleua  occuparli,  eziandio 
poi  huomo  fatto, e di  più  matura  età,  bene  fpef 
fo  da  perfe , e volontariamente  gli  efercitaua: 
Teruendo  à gli  infermi, & i gli  hofpiti,&  alcu- 
na volta  ancora  tenendo  cura  della  porta  del 
conuento.  Singolare  nondimeno  efempio  dei 
la  Tua  grande  humiltà  fu  quello, che  fi  narra  da 
alcuni  nella  Vita  di  lui , & è quefto , che  efi- 
Tendo  egli  fiato  accufato  al  priore,  ( quan- 
do ancoera  più  giouane  ) di  hauere  per  fem- 
pliciti  introdotte  donne  nella  Tua  camera  9 
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non  voile ^paléfare  come  èrano  Hate  facre  Ver  * 
gini  del  Paradifo , le  quali  perite  lira  gran  pu-> 
riti  alcuna  volta  difcehdenano  diurnamente 
àrfauellare  con  feco,hnmilnnenté  confettando* 
ingenerale  di  edere  peccatore, fu  per  ciò  con 
fìnatoà  feiì,  ci  tea  del  la  Marca.  Dótte  vna  not- 
te lamentandoli  piamente  dauanti  ad  vn  Cro- 
cifitto di  cote  fto  Ilio  e lìl  io,  e dicendo  al  ligno- 
re  che  molto  bene  fapeua  , come  tale  inofler- 
nanza  di  cui  era  ftato  accnfatOigiamai  egli  nò 
hauetia  commetta,  Tenti  dal  GrocifilTo  rispon- 
der fi,  Tetre,  quid  feci  ? Et  io,  Pietro,  che 

cola  feci , per  cui  io  meritarsi  la  croce  ? Sopra 
delle  quali  parole  cófolatofì,in  breue  tempo  fi 
palesòda  fuainnocenza,  e fu  richiamato  nella 
Lóbardia.  Exvitaiplìtfspernos  alibi  fcripta*' 

'•  • iiiij- ^ : ^ólou  .d 
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IC  A V A l’Abate  Gióuantii  Peritano^ 
IN  htioino  Reuerendoi  efantoj  della  grande 
vmiltàdi  S.  Gregorio  Papa’  còmeefsédo  egli 
andato  à Ròrn^  per  vi  ficare  il  fepolcrode’  glo 
riófi' Apoftoli  San  Piero, e San  Paolo,s’incòri- 
trò  vRgiomanel  mezzo  della  città  nel  prefa- 
toEahtifsimo  Pontefice, & affrettàdofi  di  but- 
tarli a’  piedi  di  lui, eflfo  granfetuodi  Diopre- 
tienendo  Phofpite  Abate, prima  fi  mife  in  ter- 
ra dauanti  à lui,  nè  volle  leuarfi,  fé  prima  non 
-fi  leuòetto  abate . Il  quale  abbracciando  con 
molta  humiltà  prouide  ancora  di  quanto  gli 
faceuadi  bifogno.  Ondeegli  glorificò  Iddio, 
che  donato  haueua  al  fuo  Vicario  tale  humil- 
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tì  con  ciafcuno , e tanta  carità , e fattolo  cosi 
grande  limofiniere.  Appretto  del  Surio,  nella 
Vita  di  S^Gregorio,  pag.2  2 5. 

X I I I.  ' 1 

GRande  fuThnmiltà  di  Santo  Ereberto 
Arciuefcouo  di  Coloniali  quale  hauen- 
do  riceuuta  nella  città  di  Beneuento,alli  7.  di 
Giugno  la  nuoua  della  fua  promozione , fe  nc 
andò  à Roma,  donde  riceuuto  il  pallio , infe- 
gna  dello  Arciuefcouado  , parti  per  Colonia, 
& arriuatoui  la  vigilia  del  Natale  di  noftro  Si 
gnore,mandatoil  pàllio  dell’Apoftolica  mi,f- 
Jione,egli  fcalzo  e veftito  del  folo  camice,  con 
grande  humiltà , in  tempo  così  afpro , in  cui 
eziandio, i ben  calzati  patinano, fe  n’entrò  nel 
lacittà*  Surio,  alli  iò. di  Marzo  284. ( 

XII  I I* 

il  '>.  HO-)  A <• 

ER  a nato  à vn  pouer’huomo  in  Colonia  vn 
figliuolo,e  perche  niente  di  guadagno  ha 
ueua  nelle  fue  mani, cercando  per  tutta  la  cit- 
tà di  chilo  battezzatte , niuno  trouaua  che  à 
ciò  inchinare  fi  colette.  Andottene  finalmente 
al  fanto  Vefcouo  Ereberto , & egli  ben  volen- 
tieri lo  battezzò,  ediuenne  altresì  compare 
del  prefato  pouero  huomo  • E dopo  alquanti 
giorni  tornando  da  certa  dazione  pafsò  dauan 
ti  alla  cafa  di  detto  pouero  filo  compare.  E fa- 
cendoli egli  auanti,  e pigliando  la  briglia  del 
cauallo,  fopradicuierail  fanto  pontefice,  lo 
inuitò  coa  molta  iattanza  à definare  feco.  Ec 
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ecco  vri’altro  argomento  di  molta  htimittf  ;T 
fcefe  da  causilo, e definò  feco,  vn  pezzo  di  pa- 
ne , vn  pollaftrello , & vn  poco  di  ceruogia.  Il 
Surio , ouc  di  fopra , pagina  2p 

, . * - . . • • X V. 

11  Beato  Lorenzo , Patriarca  di  Venezia,  a f- 
fomigliaua  la  Tanta  vmiltd  à vn  torrente , il 
quale  nella  ftate  porta  poca  acqua, ma  nell’in 
uernata, affai  più.  Cosi  (diceua  egli)  Phumil- 
tà  nelle  cofe  profpere  pare  che  fia  picciola, 
maneirauuerfe  bifogna  che  fìa  magnanima. 
Il  padre  Surio, à gli  otto  di  Génaio,pag.  1 8p. 
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EGG  E SI  come  pattando  il 
vado  di  vn  fiume  vn  certo  C 1 
nonico  della  chiefaColonien 
Te, il  beato  Seuerino,deH’iftefj 
fa  chiefa  prima  Vefcouo,  edi- 
Santa  Maria,  apparendo  in 
vn  fubito , di  mezzo  à quell’acque,  e prender* 
dola  briglia  del  caui  lo  fopra  di  cui  egli  pafla- 
ua, lo  fermò.  E rimanendo  il  prefato  canoni- 
co pieno  di  ftupore  che  vn’huomo  tanto  chia- 
ro,e tanto  celebre  per  fama, in  famigliate  luo 
go  dimorafl*e,gl  i addimadò  della  caufa.Dam-* 
mi,  rifpofe  egli  la  tua  mano,  accioche  la  pena 
in  cui  mi  ritrouo , non  folamente  con  lvdito  * 

ma 
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ma  col  tatto  ancora  tu  fperimenti.  Ethauen- 

donegli  data , la  tuffò  il  Vefcouo,  & immeric 
in  queiracque,  c fusi  grande  l’ardore  e loin- 
cendio  che  egli  Tenti,  che  le  carni  da  ogni  barv 
da  cadendo,  con  fatica  le  nude  offa  con  gli  ar- 
ticoli infieme  congiunti  vi  rimafero.  All  ho- 

rail  canonico  maggiormente  flupendo,  come  , 
(ditte  ) voi , il  cui  nome  è in  tanta  venerazio- 
ne appretto  di  noi, e la  cui  fama  in  tutta  1 a chic 
fa  chriftiana,è  tanto  celebrata,  vi  ritrouate  in 
così  graue  pena,&  incendio?  Tu  dei,rifpofe  il 
fanto  Vefcouo, fapere  come  niente, alla  morte 
mia,  rimafe  inmealladiuina  punizione  fug- 
getto , fe  non  quello , cioè  , che  mentre  io  di- 
morai configliere  nella  corte  Imperiale, io  no 
difsimai  il  facro  vficio,fecondole  dillinte  ho» 
re  di  quello,  ma  affarteli  andolo,  per  cosi  dire*  • 
la  mattina  tutto  infieme,  il  reftante  del  gior- 
no  più  liberamente  a’  negozi j occorrenti  io  at, 
tendeua.  E per  quella  mia  negligenza  vlata 
nel  dire  l’hore  canoniche, io  horapatifeo  que 
{lo  fupplicio  d’ ardore  • Ma  prieghiamo  hora 
humilmente  amédue  infieme  la  cleméza  del- 
ronnipotente  Iddio , che  reftituifea  la  mano 
tua  nel  pernierò  fuo  {lato.  Il  che  ettendofi  fat- 
to , Va,  cfllTe  hora  figliuolo  ; e prega  i fratelli, 
nottri  cherici  dellachiefa  Colonienfe,e  gli  al- 
tri huomini  fpirituali,  che  prieghino  perme,. 
facciano  delle  limofine,  & offerifeano  facrifi- 
ci j • Lo  che  facendo  io  fubito  dal  legamedi 
quella  pena,  farò  fenz3  dubbio  veruno  fciolto, 
c farò  congiunto  al  Coro  de  i beati  cittadini 
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del  cielo , i quali  allegri  mi  afpettano  • E fesl 
vn’huomo  tanto  fanto,&  a vn  prelato  di  sì  gra  • 
nominanza  fu  dato  sileuero  gafligo  per  la  ne- 
gligéza  d’hauere  anticipate  l’hore dell’vfìcio  ► 
diuino,  e per  negozij  pure  d’importanza  fe  be  • 
ne  appartenenti  al  gouerno  ciuile,che  farà  di 
coloro  i quali  per  feruire  nelle  corti  tal’hora 
tralafciano  di  dire  il  douuto  vfìcio,  e d’atten- 
dere alla  cura  pa  dorai  e delle  lorochiefe?  E 
fi  dee  ancora  notare  intorno  à quello  efempio* 
fcrittodal  Cardinale  Pietro  Damiano,  che  fe> 
bene  l’anime  del  purgatorio  , fecondo  i facri 
Teologi , comunemente  non  fanno  orazioni 
per  noi;  in  qualche  cafo  nondimeno  particola 
re  non  è inconueneuole  a dire  che  orino  : Im- 
peroChe  fe  bene  non  fono  in  i dato  di  merito* 
fono  però  in  iflato  di  grazia  confermate , & 
amiche  di  Dio,  onde  pare  che  pofsino  in  al-1 
cuti  cafo  (ingoiare  impetrare  come  nel  narra- 
to Efèmpio.  Diftinzione prima, Efempio^S. 

II. 

A.  . .i.  . » . S . I I , , ’ »»t  ■ L 

f f # 

I N qiiefto  eremo  di  Fonte  Auellana,doue  ho* 
ra  iohabito  priore  ( dice  il  beato  Pietro  Da 
mi  ano,  poi  Cardinale)  fu  vn  certo  monaco , il 
cjuale  occupato  quali  tempre  da  certa  lente  in 
fermiti,  appariua  molto  macilento,  e debole* 
Onde  confidandoli  di  e(Tere  per  taliindifpofì 
zionifue  corporali  feufato  dalla  fequeladel 
choro,  e dal  dire  co  più  diuozione  l’ vfìcio  fuo 
diuino:fpe(fe  volte  giacendo  nel  fuo  tettuccio 
diceua  la  facra  compieta*  Hora  egli  aauenne 
V che  ' 
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che  efferido  nella  vicina  contrada  vnò  indev 
moniato,  il  quale  ri uelaua molti fegreti  degli 
huomini,e  molti  eziandio  peccati  difouelli  oc 
culti,  fu  condotto  d quello  Don  Giouannimo 
naco,che  tale  era  il  nome  fuo,accioche  lo  fcó-r 
giurale  d vfeire  di  quel  corpo.  E così  hauen- 
do  egli  incominciato  à eforcizarlo,Tu  (gli  dif 
fe  H (limonio)  fei  quello  che  oggi  infufurrauì, 

& andaui  pianamente  manicando  la  compie-* 
ta  fotto  la  fargia  del  lecco, Se  hora  come  Tanto 
mi  cerchi  di  cacciare  da  quello  corpo , e tor- 
nii quelto  mio  habitacolo?  Vergognofsi  il  mo 
nacod  quello  parlare,  peroche  la  verità  del 
fatto  per  mezzo  delPautoredel  mendacio  feti 
ti  rimprouerarfi.  Dilfinz. prima, Efempio  pp» 
E‘  quello  Eremo  di  Fonte  Auellana,ne’  M6 
ti  d’Vrbino,  vn  luogo  attifsimo  alla  contem- 
pIazione,e  vi  fi  vede  ancora  vna  camera, in  cui 
habitò  certo  tempo  il  diuino  Poeta  Dante , e 
doue  altresì  compofe  buona  parte  del  fuo  no- 
minato poema.  E non  ha  molto  che  detto  fa- 
cro  Eremo  fu  dàl  Papa  redimito  d i Reueren-  * 
di  Padri  di  Camaldoli.  I quali  affai  bene  l’hati 
no,  come  è loro  folito,  riflaurato , e ridotto  à 
miglior  forma  di  viuere  religiofo. 

III. 

LEggesi  nella  vita  di  San  LudgeroVe-« 
feouo , come  hauendo  mandato  per  lui  Io 
Imperadore  Carlo, per  cerca  caufa  della  Repu 
blicai  fi  conferì  alla  corte  , & in  certo  allog- 
giamento vicino  al  palazzo  imperiale , gli  fu 
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prouueduto  d’honefta  habitazione.  Horacgli 
auuéne  che  la  prima  mattina  di  bnon’hora  ve- 
nendo vn  cameriere  del  predetto  Imperatore 
à chiamarlo, che  an  dalle  da  Tua  maeftà,  lo  tro- 
no che  appunto  diceuacol  Tuo  cappellano  l’ho 
re  canoniche.  Onde  hli  rifpofe  che  quelle  fi- 
nite farebbe  ito  fubito,  doue  lo  Imperatore  lo 
chiamaua.  Ma  ecco  che  venne  vn  fecódo  mef- 
faggiero  per  lui , e fi  aggiunfe  il  terzo,  e non- 
dimeno il  Tanto  Vefcouo  non  andò  fe  non  do- 
po che  hebbe  finito  il  diuino  vficio.  Arriuato 
per  tanto  alla  prefenzadellolmperadore , & 
addimandato  perche  non  era  venuto  à tanti 
Tuoi  nunzij,  rifpofe  con  volto  intrepido, come 
craegli  apparecchiato  di  Tempre  vbbidirgli, 
ma  prima  Iddio,  il  quale  a tutte  le  cofc  ante- 
porre , c preferire  fi  dee:  e che  così  facendo 
meglio  hauerebbe  potuto  pregare-  per  Tua 
maellà,epii\  faluteuolmente  configliarla,di- 
cendo  prima  il  diuino  vficio,  eia  facra  mef- 
fa, fecondo loauuertimento  Euangelico,Ccr 
cate  prima  il  regno  di  Dio  e così  la  giuftizia 
fua,  e quelle  altre  cofe  tutte  vi  fi  aggiugne- 
ranno.  Piacque  quella  rifpotla  grandemente 
aH’Imperadore , e lo  ringraziò  della  Tua  buo- 
na mente,  e conofcendo  che  cotale  dilazio- 
ne nel  comparire,  non  da  difpregio  della  im- 
periale Maellà  , ma  da  buono  fpirito,e  zelo 
< era  proceduta  : quello  che  fi  hauelTero  altri- 
menti e detto  in  contrario  alcuni  inuidiofi 
della  Tua  grazia  apprelTo  del  Re, il  quale  fpedi 
to  il  negozio , per  cui  Phaueuafatto  venire  al- 
la 
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la  corte,  Io  rimandò  con  honore  al  filo  Vefco- 
uado,  imponendogli  che  pregale  Iddio  perla 
profperird.  del  Tuo impt.  rio.  Diftinzione  atti- 
lla, Efempio  5 6. 

\ I I I I. 

0 • * 

! Ell’I  stesso  San  Lugdero  fi  narra, 

.L/comeritrouandofiin  viaggio, gli  fi  acco- 
modarla il  letto  acanto  al  fuoco.  Ondeleua- 
tofi  vna  notte , e fiando  apprefio  al  Ietto  à di- 
® re  il  mattutino  con  i fuoi  cherici  per  forte  vn 
tizzone  di  fuoco,  fcopertofi  dalla  cenere  inco 
:l  minciò  a fumicare  nella  faccia  di  efio  Vefco- 
uo.  Ma  egli  come  fe  niente  hauefiefentitoim 
*»  mobile  perfeuerando  con  la  mente  e col  cor- 
po , feguitauadi  dire  il  fanto  vficio.  Mavno 
dei  cherici  fuoi , increfcendogli  di  quello  in- 
commodo  del  fumo,  inginocchiatoli  feoperie 
Ij*  affatto  detto  tizzone  con  gli  altri,efoffiando- 
ui  dentro  lo  acce  fe,  c cefsò  il  fumo  . Lamat- 
cf  tina  il  fanto  Vefcouo  chiamato  à fe  il  prefato 
& cherico,gli  addimandò  che  penderò  di  tenta- 
li 2Ìone  era  fiato  il  Aio  , lafciando  il  diuino  vfi- 
cio,incuruarfi  in  quella  maniera  ad  accendere 
u0,  il  fuoco, e gli  impofe  perciò  la  penitenza  di  al 
io*  quanti  giorni.  Et infegnò  ai  cherici  fuoi, che 
;tf'  quando  fi  trouauano  à dire  il  diuino  vficio, ri- 
:cl°  moueflero  da  loro  , col  diui  no  aiuto , tutte  le 
:tf'  occorréti,&  impertinenti  cogitazioni^  nien- 
* te  altro  penfaflèro  che  Dio, e le  cofei  Dio  fpet 
tinti»  Diftinzioncotuua,  Efempio  57. 
eli* 
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LEccesi  come  ftando  due  frati  vna  noe 
te  nel  letto. per  loro  infingardaggine, e ne 
gligenza,  c non  perche  haueflero  alcuna  in- 
fermità, à dire  il  mattutino:  compari  quiui  iti 
-vn  fubito  il  demonio,  e recò  feco  vn  fetore  in- 
tollerabileidicendo  che  à tale  orazione..fi  con 
uèniua  vn  tale  incenfo,nó  che  egli  perciò  po~ 
tede  detrarre  adorazione  in  ferma  folamen- 
te  alla  poca  diuozione,con  cui  era  detta.  Di- 
flitiizione  fettima , Efempio  70. 

V il 

tri:  : • . . . • ; ; . 

KA  r k a s 1 di  vn  deuoto  feruo  del  figno- 
re,  ilquale  oltre  all’hore  canoniche,  le 
quali  diceua  con  molta  attenzione  , & in  -luo- 
go conueneuole  , era  folitoper.  fuo  fpiritualc 
efercizio,  eziandio  in  altre  cofe  occupato,  ve- 
nir Tempre  fumeggiando,  forando  qualche 
cofa  tacitamente  , e da  per  fe.  Hora  egli  au-* 
nenne  che  e (Tendo  ito  vn  giorno  ai  luoghi  co 
mimi  per  fua  necefsita , e venendo  anco  in  tal 
luogo  dicendo  certe  fue  prillate  orazioni , gli 
apparile  il  demonio, e lo  incominciò  ad  inful- 
tare  e riprendere  con  dire  che  in  fomigliante 
luogo  non  iftaua  bene,  nè  conueniua  che  egli 
orafle.  Ma  torto  il  sàtoreligiofochiufe  laboc 
ca al  perfido  tentatore  • Imperoche  rifpon- 
dendogli  che  quello  che  giù  andaua  fufle  fuo  , 
cioè  di  Satana, e quello  che  sù  afcendeua,cioè 
la  facra  orazione  per  lui  proprio  rimanefledo 
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confate  di  maniera  che  il  fuperbo  vrlando , e 
ftridendo  fi  tolfe  fubitodal  cofpettodi  lui.E^c 
antiqua  quorundam  patruni  relatione . 

VII. 

'**•'  " ‘ ’ * ’ i : . * ; . . r «. 

SCrive  il  beato  Vmberto,  nellaefpofi^io 
ne  che  gli  fa  fopra  la  Regola  di  Santo  Ago- 
ftino , come  fu  in  vii  luogo , vn  certo  zelatore 
deH’anime,il  quale elìèndofi  priuato  d’ogn’al 
tra cofa, per  meglio  potere  euàgelizare’il  ver 
bodiDio,  folocóvn  femplice  alìnello  fe  n’ap 
dauadifcorrendo,efruttificandoper  le  ville  e 
perle  caltella.  Horaegli  auuennecheefiendo 
entrato  vn  giorno  in  certa  eh  iefa  per  orare, & 
hauendo  lafciato  il  detto  afino  alla  porta,  gli 
venne  tanto  il  penderò  di  lui, cioè  che  non  gli 
fulfe  tolto,  e menato  via , che  non  puote  altra 
niente  finire  vn  folo  Pater  noftro,  fenza  che 
molte  voi  te  nò  fu  fi  e da  cotale  cogitazione  mo 
Iellato  . Ondefece  vna  Tanta  rifoluzione  d’a- 
lienare anco  da  fe  il  prefato  giumento , acciò 
da  niuna  edema  cola  fulfe  dall’orazione  di— 
fturbato . Hora  fe  nelPorazioni  prillate , e vo- 
lontarie tanta  attenzione  fi  richiede  : quanto 
maggiore  fari  necelfaria  nelle  publiche,  e co 
mandate  ? Diftinzione  nona,  Efempio  170. 

~ ' VII  I. 

Celebrandosi,  incerto  dì  folen- 
ne,la  melfa  alla  preséza  di  Carlo  Magno, 
egli  accadde  che  il  Diacono  il  quale  doueua 
cantare  il  Vangelo , non  ottante  che  la  notte 

prece- 
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precedente  hauefle  peccato  con  vna  femmU 
m,prefunfe  di  prefentarfi  à quel  facro  altare , 
& anco  di  cantare  folénemete  il  prefato  Van?* 
celo  fenza eflérfi,  come  fi  (limò  , altramente 
prima  confeffato . E fin  qui  tollerò  la  fua  im- 
pudenza, e sfacciataggine,  la  diurna  bontà. 
Ma  quando  fi  venne  allatto,  nel  quale  egli  do 
ueua,  fecondo  l’efigenziadeirvficio  filo  den- 
tiere le  mani  eziandio  al  facro  facrificio,  de  al- 
cune parole  profferire  con  I’iftelFo  facerdote , 
hauendo  efTe  mani  tanto  impure , e la  cofcien 
sa  così  CTrauemente  macchiata  non  puote  piu 
ladiuina  vendetta  fopradare.  Onde, veggen- 
te effo  Imperatore  con  gli  affanti, Vn  ragnate 
lo  velenofo  calandofi  dal  palco  dell’oratorio , 
per  vn  filofuo,  pimfe  detto  luffunofo  diacono 

fopra  della  teda  vna  volta,*:  aggiunfe  la  ficco- 
da,  e poi  la  terza , & à queda  cadde  morto  in 
terra.  Diftinzione  nona , Efempiopo. 


I X. 


Celebrandosi  il  facro  mattutino, 

in  certa folennità,allaprefenza  del  diuo- 

tifsimo  Padre  S.  Bernardo,  & efsédofi  venuto 

all’hinno.ò  vero  cantico, T e Dey  m La  v- 

d a m v s,  egli  vide  i fanti  Angeli  con  molta 
chiarezza , c fplcndore , e con  diuota , e fin- 
colare  allegrezza  andare,  hora  a 1 vno,  & ho- 
ra  a l’altro  choro , eccitando  1 monaci  a diuo- 
tamente  cantare.  E pareua  che  per  modo  ma 
rauigliofo  di  cotale  cantico  fi  dilettaflero , e 
che  haueffero  caro  , che  egli  durafle  affai  • 
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Onde  conobbe  il  diuotifiiimo  Padre,come  co 
talehinnp  era  loro  molto  familiare , poiché 
poneuano  tanta  cura , & vfauano  tanta : dili- 
genza che  dai  fai meggianti  monaci , diuota- 
mente  fi  canta fle.  Et  à vn’altto  frate  fpiritua 
lefu  conceduto  di  vedere , che  mentre  detto 
hinno  fi  cantaua  dalla  bocca  di  colui , che  lo 
principiò,  &impofe,  vfciuavna  gran  fiamma 
difplendore,  la  quale  in  alto  afeendeua.  Di- 
finzione  terza , Efempio  1 8. 

‘ . X. 

LEgcesi  come  in  certa  chiefa  di  preti, 
cantandoli  le  facre  hore  canoniche, con  al 
te  voce, e confufa,e  fenza  la  douuta  diuozione, 
e grauità:  fu  veduto  da  vn  certo  buon'huomo, 
fefpirituale,che  fi  trouauaprefente,vndimo- 
nio,che  ftauain  luogo  rileuato  e dalla  mano  fi 
niftra  teneùa  vn  grande,  e lungo  Tacco,  e có  la 
delira  mano  difèndendola  raccoglieua  le  vo- 
ci di  coloro  che  così  vanamente  cantauano  , e 
- le  cacciaua  in  detto  Tacco.  Finito  pofeiaf  vii- 
ciò, mentre  che  tra  loro  fi  vantammo,  e fi  glo- 
'riauano  di  hauer  bene, e fortemente  cantato  » 
e lardato  Dio  ; vdirono  dirli  daH’huomo  reli— 
giofo  che  la  prefata  vifione  haueua veduta* 
Bene  qui  de  m cantatiti  fed  faccum  plenum  cantatiti  , 
cioè  Bene  certamente  voi  hauete  cantato  : ma 
vn  Tacco  pieno  cantato  hauete.Etaddimanda- 
^ dogli  la  interpretazione  di  cotali  parole, efpo 
* Te,  e narrò  loro  la  predetta  vifione»  Diftinzi» 
»e  fella , Efempio  j 1 • 
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X I. 

Diceva  l’Abate Norimtidenfe, come  iti 
certo  mònadero  di  Cedello  fu  già  vn  mo 
naco,  il  quale  gloriandoli  del  dono  della  fua 
bellifsima  voce,  in  tutte  le  più  folenni  fede,  i 
Refponforij,cheper  la  leggiadriadella  fua  vo 
ce  gli  erano  commefsi, lieto, manon  timorato, 
audace, ma  nó  diuoto,folennemente,con  mol- 
ta pompa cantaua.  Horaegliauuenneche  iti 
certa  gran  feda, mentre  che  le  laudi  diuine  da 
gli  altri  diuotamente  fi  càtauano , egli  folo  fc 
ne  daua,come  mutolo, e fenza  lingua:  E quan- 
do poi  gli  toccò  adire  il  verfo  del  fuo  refpon- 
forio,  non  già  grauemente, ma  con  molta  leg- 
gerezza^ lafciuia,e  con  molte  flefsioni  di  vo- 
ci lo  cantò.  Et  hauédolo  finito, accioche  egli 
conofcefie  da  cui  haueua  da  afpettare  1 a merce 
de  del  fuo  ridicolofo,&indiuotomododican 
tare, ecco  che , veggenti  tutti  i monaci  adanti 
dubito  quiui  apparile  vn  demoncello  negro , e 
brutto, e con  le  impure  fue  mani  facendo  fcop 
pi,e  filoni, e con  modo  marauigliofo  ridendo, 
diceua  , Oh  oh  bene  benè  cantanti , optimè  canta - 
tum  efl  : cioè  ò ò bene  bene  hà  cantato  : otti- 
mamente fi  è cantato  • Didinzione  terza , 
Efempio  di. 

X I I. 

A. 

MA  none1  da  tacere  quello  che  vna  facra 
Vergine,  e di  (ingoiare  adincnzariuelò 
i vn  Venerabile  Abate  di  Ccdcllo,  nella  vi- 
4 Stazione 
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Stazione  che  egli  fece  del  Monaftero^in  cui  el 
la  dimoraua,iu  proposto  della  lafciuia,e  vani 
tà  del  canto . Tmperoche  venuto  il  predetto 
Abate  à fauellare  nelia  votazione  con  la  pre- 
fata Vergine  di  nominanza,  dopo  molti  dolci 
ragionamenti  dell’eterna  vita,  le  addimandò 
il  Tanto  Abate, e la  pregò  che  volelTe  chiedere 
al  Signore,  che  diurnamente  le  riuelaffe  quali 
cofe  nell’ordine  Ciftercienfe  erano  per  negli- 
genza fott’entrate  contrarie  alla  purità  della 
vera  religione . Onde  ella  dopo  alquanto  di 
tempo  chiedo  per  ciò  impetrare, e dopo  le  fue 
orazioni  porte  al  Signore , e la  riuelazione  fac 
tale,  Sappiate  ( di  de  ) Venerando  padre,  Tre 
cofe  particolari  edere  nell’ordine  voftro , le 
qnali  (ìngolarmente  offendono  gli  occhi  della 
Di  11  in  a Maellà  : cioè.  Lamultiplicazione  dei 
campi,edellepoffefsioni  terrene.  Lafu- 
perfluità  de  gli  edifìcij,e  delle  fab- 
briche.E  la  lafciuia  delle  voci 
A-;  nel  cantare  le  diuinelau- 
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I. 


ARRAVA  i!  VefcouoNo- 
uarienfe,  come  ritrouandofi 
in  viaggio  nelle  parti  di  Teu* 
tonia,  con  vn'altro  Tanto  Ve- 
fcoifo  di  quel  paefe,  & efsen- 
do già  vicina  l’horadella  re- 
fezione,e del  definare, molto  fi  angurtiaua  il 
prefato  Vefcouo  di  nonhauere  con  che  decen 
temente  riceuere,e  ricreare  il  conuefcouo  Tuo 
hofpito,  e ftracco del  viaggio . Ecosìdavnà 
bandaftringendololaindigenza,  c lanecefsi- 
ta  : e dall’altra  dilatandogli  l’animo  la  chiarir- 
ti, fi  trouaua porto  in  granpenfiero,né  fapeua 
in  fomma  che  partito  pigliarli.  Ma  ecco  che 
apparendo  fubito  Topra  del  capo  loro  nell’a- 
ria vna  turma  di  Grue, fiotto  vna guida, e nella 
loro  ordinanza, la  quale  pare  che  faccia  forma 
di  triangolo, il  Tanto  Vefcouo  nel  femore  del- 
la fede  eleuato  in  ferma  fiperàza  di  potere  per 
mezzo  di  loro  prouuedere  all’hofipito  Tuo  con- 
ueficouo , in  quella  bella  maniera  al  Signore 
orò.  Priegoti , Sig.  mio , che  ti  degni  coman 
darei  vna  delle  Grue, che  fopra di  noi  volane 
con  tanto  ordine, veftigio  del  la  tua  infinita  fia- 
pienza,  che  fi  butti  giù  dauati  a noi,  accioche 
il  Temo  tuo , del  dono  della  tua  benedizione  , 
Satisfaccia  alla  chariti.Marauigliofa  celerità, 

eprt- 
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epreftezza  della diurna  efaudizione  » Appe- 
na haueua  il  Tanto  Vefcouo  profferite  le  prefa 
te  poche  parole d’orazione,che  fi  videro  cadu 
ta  dauanti  vna  del  le  predette  Grue,  di  non  pie 
ciol  corpo  , e ftatura.  E così  la  fede,  la  quale 
opera  per  dilezione, fu  adépiuta,e  per  tal  ma- 
niera prouide  il  Signore  la  refezione  àiferui 
Tuoi  Vefcoui . Nello  Epiftolare di  Pietro  Da- 
miano , Card.  Camaldolefe.  Diftinzione pri- 
ma, Efempio  7 6. 

I I. 


LE  g c e s i nel  libro  dell’  Api , come  fu  in 
Roma  vn’huomo  pio,  e buono,  il  quale  in- 
differentemente riceueua  i religiofì,  ei  poue- 
ri  all’hofpizio  Tuo, e con  molta  charita  per  l’a- 
more di  Dio  gli  trattaua.  Hora  egli  auuenne, 
che  (Dio  benedetto  permettente  perprouar- 
Io, e per  fare  conofcere  quanto  gli  piaccia  Pv- 
fìcio  della  Tanta  hofpitalita)  egli  cadde  in  po- 
uerta,  effendo  afTai  bene  aggrauato  da  gli  an- 
ni. E ne  fendila  l’huomo  da  bene  pena.e  mo- 
leftia  non  tanto  per  la  necefsiti  fua,quàto  per 
non  potere  efercitare  l’opera  della  hofpitali- 
tà.  Ma  ecco  che  vna  notte  Séti  vna  voce  la  qua 
le  gli  difTe  come  haueua  veduta  la  Tua  molta 
charita  vfata  per  amore  Tuo  d gli  hofpiti,e  che 
cfTendo  per  ciò  diuenuto  pouero,  voleua  rifto 
rarlo  non  folamente  nell’altra  vita, ma  ancora 
in  quefto  prefente  mondo . E che  per  ciò  egli 
andaffe  à trouare  il  tale  ricco , e lo  ricercale 
di  fare  baratto , e fcàbio  Tee o d’vna  vigna  che 
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gli  erarimafa  aitai  buona,  co  vna  di  quel  ricco 
di  peggiore  códizione.E  che  egli  farebbe  tal 
cambio  volentieri , elfendo  la  fua  più  cattiua, 
ò meno  buon  a.  Et  aggiunfe  che  hauuta  detta 
vigna,  cauafTe  vna  certa  materia  di  fafsi,ò  ve- 
ro mòticello  incolto  , che  era  nel  mezzo  di  lei. 
Imperoche  vi  frollerebbe  certo  teforo  • Non 
pretto  fede  il  pio  huoma  per  la  prima  volta  a 
quella  voce  temendo  di  qualche  illufione  dia- 
bolica . Ma  ritornando  la  feconda , e la  terza 
notte,  egli  credette,  fanello  con  quel  ricco , e 
volentierifsimo  acconfentì  allo  fcambio.  An- 
zi voleua  dargli  certa  giunta . Ma  non  la  vol- 
le Thuomopio.  Hauuta  la  vigna,  riuelò  il  fe- 
greto  a vn  figliuolo,  & a due  figliuole  che  ha- 
ueua,e  cosi  mettendoli  à cauare  nel  luogo  det 
to , trouarono  vn  vaio  di  marmo  pieno  d’ac- 
qua, e nella  bocca  di  detto  vafo  trouarono  vna 
pentola  di  vetro  piena  di  balfamo , con  vn  va- 
fetto  di  terra  piccolo , in  cui  erano  tre  pietre 
preziofe,  cioè  vno  Smeraldo,  vn  Zaffiro,  & vn 
Carbóchio  di  no  picciola  quantità. Quelle  co 
fe  ritrouate,{limado  che  l’acqua  nò  fulfebuo- 
nala  fparfero  fuori, & ecco  che  toccando  quei 
ferri,  i quali  haueuano  adoperati  per  fare  la 
folla  , e per  cauare  detto  teforo , fubito  diuen 
tarono  come  oro . Onde  conobbero  che  cota- 
le acqua  era  Hata  fatta  delle  carni , e del  fan- 
gue  del  balli  ifeo,  come  lì  fa  l’acqua  rofa,  e li- 
mili. La  quale  acqua  adoperano  gli  alchimifti 
per  fare  l’oro  apparente.  E per  ciò  N.  S.  per- 
mife  che  la  buttalfero  via,  acciò  che  per  mez- 
zo 
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20  di  lei  no  fi  macchiade  la  innocenza  di  quel 
rhuomo  buono . Il  balfamo  per  tanto  fé  ne 
portò  a cala  con  quelle  gemme  preziofe . Et  , 
vngendofi  con  detto  balfamo  gli  occhi  parec- 
chi mattine, riebbe  la  villa, la  quale  molto  gli 
era  debilitata,  e mancata.  Et  il  rimanente  veti 
de  grandifsimo  prezzo . E così  le  pietre  pre- 
ziofe . Onde  diuenne  grandemente  ricco  , e 
gloriofo,e  dopo  lui  i fuoi  figliuoli, e nipoti  ; $ 
così  liberale  è noftro  Signore  Iddio  con  colo- 
ro che  per  amore  fuoefercitanola  fantahòfpi 
talità.  Diftinzione quinta, Efempio 47. 

III. 

NArra  SanGregorio.,neirhomeIia  jp. 

fopra  il  Vangelo  di  S.  Luca  al  c.  19.  quan 
doN.  S. veggendo  Gierufalemme,  pianfe  fo- 
pra di  lei , come  vn  certo  monaco  di  maraui- 
gliofadiuozione,  chiamato  Martirio  ,andaa 
do  vn  giorno  fuori,  ritrouò  nella  ftrada  publi 
ca  vn  pouero  lebbrofo,che  fe  ne  giaceua  in  ter 
ra,e  per  la  ftracchezza  ( come  egli  diceua)  no 
gli  baftauaTanimo  di  condurli  allo  fpedale,  e 
per  ciò  addimàdaua  aiuto  da  coloro  che  quin 
ai  padàuano  • Martirio  pertanto  veggendo 
cheneflun’altro  fimuoueua  à pietà  di  lui, trac 
tali  in  vn  fubito  la  cappa  di  dodo,  la  diftefe  in 
terra,  e ponendoci  fopra  detto  lebbrofo,c  rin 
uoltolo  bene  in  quella , lo  fi  leuò  in  ifpalla , e 
feco  ne  lo  portaua  al  Monafiero  per  vfargli  U 
Tanta  hofpitalitd.  Ma  ecco  che  giunto  predo 
fila  porta j l’Abate  vcggendolo  incominciò 
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con  alta  voce  a chiamare  i frati , che  correde- 
rò,ad  aprire  la  porta  del  Monaflero , peroche 
Martirio  ne  .torifaua  col  noflro  Sig.  in  forma 
dipouerojin, iTgalla . Ma  ecco  che  giunto  al-, 
la  porta, quegli  che  lebbrofo  era  riputato, fai 
tando  in  terra, e nella  effìgie  fua  propria  Iacea 
doli  per  breue  dimora  conofcere  verace  Id- 
dio,^ huomo  (fubito  Tene  fall, veggente  Mar 
tirio  al  cielo  ) e dicendogli , che  non  fi  eden- 
dò  vergognato  di  lui  in  terra,  egli  parimente 
in  cielo  non  farebbe  flato  di  lui  fcordcuole . 
Entrato  pofcia  nel  Monaflero  narrata  come 
nel  portarlo  non  fentiua  pefo  alcuno  , e che  fe 
egli  lo  hauefTe  conofciiìto,gli  harebbe  i piedi 
tenuti , come  fecero  già  le  fante  Mariein  tor- 
nando dal  fepolcro  • Di  Greg.  homilia  ^p.  in 
Diuum  Lucam. 

I I I I* 

LEcgesi  nel  libro  dell’Api  s come  vna 
nobile  , e diuota donna,  moglie  d*vn  no- 
jjilifsimo  foldato,  e barone,  effendo  detto  fuo 
marito  adontatoli  da  cafa, e flimando  ella  che 
per  parecchi  giórni  non  doueffe  ritornare,  ri- 
cerca có  inllanza da  vn  pouero  lebbrofo  di  ef- 
fe re  riceuuto  airhofpizio,  Io  ricette.  Etaddi- 
mandando  di  edere  in  qualche  buon  letto  col 
locato , ella  non  riputando  edere  in  cafa  letto 
migliore  di  quello  del  marito, in  quello  lo  col 
locò . Ma  ecco  che  d’improuuifo  tornando  il 
prefato  caualiere  fuo  marito, e volédo  entrare 
in  camera  fua,  la  diuota  donna  lo  pregaua  che 
. afpet- 
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afpettaffe  vn  poco,  tantoché  ella  raccomodar 
fe,volédone  cauare  il  prelato  iebbrofo.  Mail 
marito  impaziéte,  e forfè  fofpetcado  che  nò  ci 

fufle  alcuno, ci  volle  fenza  altro  indugio  entra 
re.  EteflTendo  d’inuerno  vide  il  letto  tutto  di 
bellifsime,&  odorati  fisime  rofe  coperto.  On- 
de marauigliàndofi  dei  miracolo, addimando.^ 
la  moglie  del  fatto  oc^orfo.Et  intendendo  di 
Christo  coltrò  Signore, che  in  forma  di 
Iebbrofo  fi  era  degnato  d’entrare  nella  fua  ca 
fa, in  camera  fua, e nel  lctto,ameadue  indente 
con  lagrime  di  diuozione,  ne  refero  grazie  al- 
la fua  Maefta.  Diilinzione  quinta, Efémpio  5 i. 

» 

V. 

Ritornando  il  gloriofo  padre  Sari 
Francefco  , di  Spagna,  in  Italia,  poi  che 
hebbe  vi  fi  tato  il  fepolcro  di  S.  Iacopo  Apollo 
i°4HPW  auuenne  che  in  certo  luogo  di 
Catalogna, detto  San  Celonio,  e pollo  traBaf 
zalona , e Girona , vno  de  Tuoi  compagni,  ef- 
fendo  entrato  in  vna  vigna,  per  corre  vn  grap 
polod'vua,  (che  douette  edere  per  grande 
necefsità  che  patinano  in  caminando  ) gli 
giunfe  foprad’improuuifo  il  vignaiuolo  (che 
nel  vero  hebbe  dello  feortefe  ) e gli  tolfe  il  pe 
gno,ciòè  vn  pouero  mantello  clic  addofio  por 
taua,  & il  quale  forfè  non  valeua  tanto,  quan- 
to quell’vua.  Se  bene  per  edere  veflimento  di 
xosi  facra  religion  e, dotietia  {limarli,  come  fa- 
cra reliquia.  Tentò  S.Fracefco  co  lafuafolita 
humiltàdirihauere  detto  pegno,  colto  al  fuo 

Com- 

M 
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compagno, ma  non  lo  volendo  rendere  il  guar 
diano  predetto  della  vigna  lenza  farne  prima 
confapeuole  il  padrone, fu  forzatoli  Tanto  con 
feflore  Centrare  nella  Terra  per  accomodare 
il  prefato  negozio.  Venuto  adunque  alla  pre- 
fenza  del  padrone  della  vigna,  trouò  tanta  gra 
zia  nel  confpetto  fuo,che  non  Solamente  rieb- 
be il  mantello,  ma  fu  coftretto  dalla  Tua  Tanta 
hoTpitalità  a mandare  per  gli  altri  Tuoi  compa 
gni,  che  fuori  della  Terra  rimali  erano,  e far- 
gli venire  tutti  alla  cafa  Tua . Doue  poi  gli  ac- 
carezzò quato alili  fu  poTsibile.  E tali  furono 
le  cofe,  che  olTcruò  egli  in  quel  gran  Serafino 
di  San  FranceTco, mentre  che  mangiarono  in- 
terne all’ifteflatauola,  che  fi  offerii  riceuere 
Sempre, mentre  viueua,  tutti  i frati  di  quelTor 
dine  nella  cafa  Tua.  E cosi  per  molti  anni  tut- 
ti i frati  minori  che  andauano  in  Ifo^i^^l- 
loggiauanoin  cafa  di  così  beni^MHHRo- 
minatoolpite.  Horaegli  auuenne , che  dopo 
certo  tempo,  venuto  il  dabbene  hoTpite  alla 
fine  di  Tua  vita , harebbe  voluto  qualcheduno 
de  i predetti  fratini  quale  l’haueffe  aiutato  in 
quello  importantissimo  palfaggio,  & anche  li 
fulTe  trouato  alla  Tua  Sepoltura . Ma  non  ha- 
uendo  in  quel  tempo  detta  Sacra  Religione  al 
cun  conuento,  in  tutto  quel  paefe,  non  puote 
in  ciò  eflereapieno  conTolato,  ma  fi  bene  in 
parte.  Imperoche  Tu  l’hora  della  Sepoltura 
cóparuero  d’improuuifo  Tedici  coppie  di  fra- 
ti di  quel  Tanto  ordine,  e gli  cantarono  diuo- 
tifsimamente,e  co  molta  Solennità  l’eflequic* 

8c  vficio 
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&vficio  funerale.  Il  quale  finito,  tutti  in  vn 
tratto  difparuero.  Onde  fu  comprefo  che  fui— 
fero  Angeli , che  per  i meriti  del  fèruo  di  Dio 
Francefco,fuffero  venuti  à honorare  colui, che 
con  tanta  eh  ari  tà , lui  prima,  e pofeia  tutti  i 
Tuoi  frati  che  in  quelle  parti  capitammo , ha- 
ueua  Tempre  alloggiati, & accarezzaci . Il  Pa- 
dre Ferd.  del  Cartiglio , nella  Storia  genera- 
le di  S.  Domenico  prima  parte, pag.i  22.  E di 
limili  auuenimenti  ne  fon  pieoe  le  Ili  Borie . 

VI.  • 

NAkra  Leandro Bolognefe, religiofo di 
San  Domenico, nella  Tua  deferizzione  del 
ritalia,come  in  vna cittadella  Romagna, det 
taBertinoro, erano  già  gli  habitatori,  e citta- 
dini di  quella  tanto  dediti  airhofpitalità,che 
per  fuggire  Iecótenzioni,  chetal’hora  nafee- 
uatWro^idi  ciò  in  fra  di  loro,  rizzarono  in 
piazza  vna  colonna , con  tanti  anelli  di  ferro 
intornoui, quanti  erano  i padri  di  famiglia.  E 
quando  veniua  vn  forertiero,fe  haueua caual— 
lo,fmontando  lo  legaua  à vno  de  i prefati  ar.el 
li, e fe  erapedone,lo  toccaua,e  fubito  era  con- 
dotto all’hofpizio  in  cafa  di  colui , di  cui  era 
l’anello  tocco.  E’Bertinoro  vnapicciola  cit- 
tà, lontana  da  Forlì  verfo  i monti  Apennini  , 
fette  miglia,edificata  fopra  d’vn  vago,  & ame 
no  colle , abbondante  d’acque  viue,  di  perfet 
tifsimaaria,  di  bellifsima  veduta,  cóciofia  co 
fa  che  dalla  Rocca  di  lei  fi  vede  Cefena  lonta- 
na non  più  di  cinque  miglia , Forlì , Faenza , 

Ceruia, 
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Ceruia  ,Rauenna,  e lamarina  per  molto  fpà- 
zio.  Il  paefe, oltre  all’amenità,  è molto  ferti- 
le,producendo  grano, vino, ol  io,  e pomi  afiai  • 
Iddio  la  benedica  quefta  città  già  tàtodiuota 
della  Tanta  hofpitalità,&  oggidì  ancora, Te  be- 
ne non  ci  perfeuera  la  prefata  colonna  , come 
io  ftefio  fperimentai,  andandoci  l’anno  1572. 
e l’anno  1585.  per  paflaggio,  e per  cagioni  di 
Predicazioni. 

V I I. 

NArra  San  Gregorio  come  nel  tempo 
Tuo  fu  nell’antica  città  di  Centocelle  , va 
conte  per  nomeTeofanio  addimàdato  molto 
dedito  all’opere  della  mifericordia, e (ingoiar 
mente  alla  fantahofpitalità . Efeattendeua 
tal’hora  alle  cure  mondane, più  lofaceua,  co- 
me poi  il  conobbe, per  debito, e carico  del  ti- 
tolo che  teneuadi  fignore,e  di  cont^tJNfper 
intézione  che  egli  hauefle  di  trattare  cofe  ter 
rene,e temporali.  Horaegliauuenne  chee£ 
fendofi  infermato, e códotto già  vicinerà  mor 
te, fi  leuò  così  gran  tempefta  d’aria, e di  piog- 
gia , che  la  donna  di  lui , la  fignora  Contesa, 
con  molte  lagrime  accodatali  al  letto,  e come 
( difie)  fignor  marito  mio , e cote  faremo  noi 
à feppellirui,  nó  fi  potendo  per  la  gran  furia, 
& inondazionedellacquaporre  il  piedefuori 
dell’ vfcio?Et  egli, non  volere  donna  mia  pian 
gere  : pero  che  fiibiio  cheio  farò  morto  ritor- 
nerà la  ferenità  delìzia.  E cosi  per  l’appunto 
,auuenne  : pcroche  ciusvocem  mors}&mortm  fc 
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renitas  aftum  confecuta  ejì: cioè  la  voce  di  lui  la 
morte  , e lamortelaferenitàdell’aria,  come 
egli  predetto  haueua,fubitofeguitò.  Manotv  , 

finirono  qui  i miracoli, anzi  ne  feguitarono  af 
fai  maggiori . Conciofuffecofache  hauendo 
egli  hauuco  in  vita  per  cagione  delle  podagre» 
le  mani, e i piedi  guaiti, e piagati,dopo  la  mor 
te  lauandolo, fecondo  il  collume, furono  ritro 
ami  fanati, e belli, come  fe  mai  egli  non  ci  ha- 
uelTe  hauutomale.  Oltre  accio  eltendo  gialla 
to  fepolto  quattro  giorni, & accadendo  di  me 
glio  accomodateli  coperchio  di  marmo  alla 
fepoltura  , in  cili  era  {lato  pollo , fi  fenti , nel 
leuarlo,  vfcire  del  corpo  di  lui  tanta  fragran- 
zia  di  foaue  odore  , che  non  vna  fepoltura  di 
morti, ma  vna  bottega  di  aromati,e  di  fpezie- 
riepareua  che  fi  fuffe aperta . Equelloefem-  inbafilic 
pio  narrò, e fcrilfe  San  Gregorio  nell’homelia  beatomn 
foprà  il  Vangelo  della  cena,  in  San  Luca, 
al  14.  per  dimostrare  che  alcuni  portano  l’ha- 
bito  fecolare,  ma  non  già  l’animo,  e i collumi. 

E fono  coloro,  che  quelle  cofe  terrene , non  à 
defiderio,  e i pompa,  ma  (blamente  à vfo,  & à 
necefsità  adoperano.  Onde  fi  può  conofcere, 
come  altresì  da  molti  altri  luoghi:  che  il  dire 
qualche efempio morale  , nei  propri; fermo- 
ni,e  prediche, ò vero  Iezzioni,  c fecondo  l’an- 
tica , e lodeuole  vfanza. 

Vili. 

Leccesi  come  eflSdo  flato  il  dimonio 
cacciato  da  dolio  à vn  pouer’huomo , che 

egli  ^ . 
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egli  poflTedeua, prendendo  formadi  peliegri* 
no,  incominciò  i lamentarli  con  alta  voce  di- 
cédo  per  le  piazze, e borghi  della  città.  Q‘  fan 
to  huomo  che  è Fortunato  Ve  feouo. Ecco  quel 
lo  che  hi  fatto  : Vii’ huomo  pellegrino  delì'ho 
fpizio  fuo  ha  cacciato.  Onde  io  cerco  doue  io 
po(TaalIoggiarc,e  nella  città  fua  non  ritrouo. 
AlThora  vn  certo  huomo  che  fe  ne  fedeua à ca 
to  al  fuoco  con  la  donna  fua,&  vn  picciolo  fan 
ciullino , vdendo  la  voce  di  detto  demonio  in 

formadi  pellegrino, e (èntendo  quello  che  gli 

haueua  fatto  il  Vefcouodo  inuito,&  alloggio 
nellacafafua.  Et  ecco  che  fedendo  infiemeap 
predo  al  fuoco, e confabulando, il  maligno  fpi 
rito  in  vn  fubito  aflalèdo  quel  picciolo  fanciul 
lo,  figliuolo  delThofpite  fuo, lo  gettò  nel  fuo. 
co, e qiiiui  fpi  rò  in  vn  tratto  l’anima.  Et  il  pa- 
dre di  lui  conobbe  chi  era  quegli  che  dal  Ve- 
feouo  Fo  ramato  era  flato  cacciato^  da  lui  ri- 
cetiuto . E San  Gregorio,  di  cui  è quella  nar- 
razione^ Dialogismi, aggiugneche  cotale 
huomo,  non  per  carità,  ma  per  curiofità,  e per 
oflentazione  haueua  fomigliate  hofpite  e pel- 
legrino riceuuto.  Onde  non  marauiglia , fe  di 
tal  moneta  fu  pagato  cioè  della  morte  corpo- 
rale del  proprio  figliuolo.  Vuol  fi  dunque  au- 
nertire  con  quale  intenzione  noi  operiamo  • 
Diflinzione  prima,  Efempio  17. 

I X. 

Nàrra  San  Gregorio  di  San  Cerbonio 
Vefcouo  come  fraì’ altre  fue  buone  ope- 
re. 


le  li 

A 

ila 

!*t 

11' 

1 1 

I hi 


ai 

ti. 

É 

IR, 

Ìli 

k 


WC 

ti 

tu 

il 

* 

tl 

t 

Ut 

fll 

il 

\ 

( 


Hojpit  aliti.  2*7 

te,molto  era  dedito  allaTantahofpitalita.  Ori 
de  hauendo  vn giorno  riceuuti  .alcuni  foldati 
airhofpizio,&  anche  naTcofigli  da  i Gotti, che 
alla  vita  loro  infidiauano,  fu  per  ciòaccuTato 
al  perfido  Re  loro  Totila . Il  quale  fattolo  pi- 
gliare, e condurre , doue  egli,  otto  miglia  da 
Roma  di  dante  fi  ritrouaua  con  Pefercitodo  le 
ce  porre  in  certo  ferraglio,acciò  luffe  alla  pre 
lènza  fua  da  vn  crudelifsimo  Orfo  dilaniato, e 
morto.  Ma  ecco  che  canato  fuori  POrfo, quan 
do  fi  penfarono  che  al  folito  come  gli  altri  lino 
mini, il  Tanto  Vefcouo  douefie  lacerare, e sbra- 
nare,labeftiaper  altro  fiera,  buttandoli  a’  pie 
di  deirhuomo  Tanto,  quegli  leccaua . A tan- 
to miracolo  addolcitoli  Totila , laTciò  andare 
rhuomo  Tanto  in  pace.Dift.prima,Efemp.33- 

• X. 

LE  g o e s i come  nellaTebaidaeragià  vna 
citta,  detta  OTsirinto,  in  cui  tanta  religio  v 
ne  fioriua,  quanta nefi'uno  mai  Tuffizientemen 
te  raccontare  potrebbe.  Imperoche  dentro,  . 
e fuori  era  ripiena  di  Tanti  monaci  f e Te  in  lei 
erano  Rate  finagoghe,  ò tempij  profani,  pri- 
ma che  riceuefie  la  fede  di  C ri  r i sto  , tutti 
all’hora erano  cangiati  in  Tacre  chiefe,  & habi 
tazioni  dideuotireligiofi.  Di  maniera  che  ap 
pariuache  in  lei fuflero molto  più  luoghi  pij, 
checafedi  fecolari.  E come  riferiua  il  Velico 
uo  di  quella  a certi  Tanti  pellegrini, ventimila 
Vergini  facrc,  e dieci  mila  Monaci  in  quella 
fi  ritrouauano.  De  i quali  fanti  Rciigu  fi,  al- 
cuni 
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tuffi  rifplédeuano  per  lo  dono  deiraftinéza,al 
cuni  per  la  grazia  del  predicare:  alcuni  perca 
gione  dei  fegni,  e de  i miracoli:& altri  per  do 
ni,c  grazie,Hrano  rii  detra  citta, oltre  à i Mo- 
nafterij , dodici  chiefe  collegiate  di  preti, nel 
le  quali  lì  faceuatio  publiche  radunanze  a’  di- 
uini  vfici , & aU’vdizione  della  parola  di  Dio* 
Ma  nè  porta  alcuna  di  detta  città  nè  torre , nè 
luogo , in  fomma  , alcuno  vi  era,  che  mancale 
di  diuoti  monaci.  Et  in  cosi  grande,e  popola 
ta  ci tti,neflìmo  pagano,  ò eretico  ritrouare  fi 
poteua  : ma  tutti  erano  chriftiani,  e cattolici. 
Per  tutta  detta  città,  giorno  e notte  fìfentiua 
no  ri  fonare  h inni,  e laudi  diuine.  Ondepare- 
ua  che  ninna  differenza  filile,  fe  il  Vefcouo  im 
'poneua  rotazioni  nella  piazza,  ò vero  nella 
chiefa , pcroche  pareua  che  tutta  la  città  futfe 
vnachiefa.  O'  felici  tempi,  ò beati  chriftiani 
di  quei  cosi  fanti  luoghi. Ma  per  venire  all’ho 
’fpicaìità,  I nngiftrari  di  quella  teneuano  per 
tutte  le  porte  htiofnini  diuoti, i quali  olTeruaf- 
•fero , fe  veruno  pellegrino , ò pouero  d’aleuti 
luogo  fufle  apparito.  E quando  ne  compari  uà 
alcuno,  faceuanò  à gara  d’alloggiarlo,e  di  hu- 
ìnanamente  trattarlo  • Diftinzione  feconda, 
Eleiripio  i 

XI*  . 

VN  certo  tauerniere  vedendo  il  vino, tutti 
nella cafa  fuaindifterétemente  riceueua, 
tanto  cattiui, quanto  buoni . E quello  che  era 
peggio , permetteua  loro  di  giucare  » di  bai- 
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,al  ' lare,dibeftemmiare,d  inebriarli,  e di  fornica 
d ! re.  Horaegli  àuuéne,chein  vn  giorno  di  Do- 
lo menica, recando  egli  di  cantina  il  vino  a certi 

o-  chedauanti  alla  porta  chiedeuano  da  bere, ef- 
iel  fendo  che  la  cafa  tutti  era  piena  di  foreftieri 

li.  beuitori  : fi  le  nò  di  fubito  vn  vento  impetuo- 

io.  fo , e gagliardo  , e violentemente  leuandolo 

nt1  di  terra,  lo  rapì  in  alto  per  l’aria  . Ma  perche 
le  mentre  che  così  n’era  portato  da  i demonij,  li 
3la  | ricordò  egli  della  falute  fempiterna  , gridan- 
ti do  col  cuore  compunto.  ODio,  che  fi  farà  del 
ci.  l’aniniamia?  Subito  i maligni  fpiriti  lodippfe 
ma  ro  in  terra  in  certo  campo,dicendogli. Perche 
re-t  in  quello  tuo  accidente,  feordandoti  d’ogn’al 
jid  tracofa  tranfitoria,&  eziandio  del  corpo  tuo. 
Ha  e (blamente  dell’anima  ti  fei  ricordato  appref 
le  f fo  à Dio , doue  noi  ti  doueuamo  portar  via  iti 
mi  anima,  & in  corpo, hora  non  ti  pofsiamo  nuo- 

fjo ' cere, e cosìlafciandolo  di fparuero  via.  Et  il 
)Cf  budn’huomo  ritrouato  nel  campo  fu  portato 
2f.  à cafa,  e dopoché  fi  fu  rihauuto  emendò  la  vi- 
tafua,e  nonpermife  che  più  fi  faceflero  nel- 
m rhofpizio  fuo  peccati  • • Dillinzione  nona, 
lU.  ( Efempio  57. 


E c c e s 1 , come  in  certo  Monaftero  fu  di 


pittato  alla  cura  degli  hofpiti  vn  padre  pie 
•ti  no  di  tanta  charità,che  con  ogni  diligenza,  & 
3,  viicio  di  pietà , e fenza  accettazione  di  perfo- 
ri . ne  riceueua  tutti , buoni , e cattiui,  nobili , 
j-  ignobili,dotti  & ignoranti,cherici  e laici  che 
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fi  tufferò  flati.  E con  canta  vmilt£,e  carici gli 
accarezzaua  per  1’amore  di  Dio,  come  fé  a tut 
ti  fufle  egli  fiato  madre . Hora  dopo  molto 
tempo, e dopo  molti  anni, ne  i quali  fi  era  efer 
citato  in  quello  Tanto  vficio  della  hofpitaliti, 
efTendofi  ammalato,  e giunco  all’eflremo  di 
fua  vita,&  auuicinatofi  al  tempo,  nel  quale  do 
ueua  riceuere  il  premio  delle  Tue  fatiche  , fu 
fentita  da  vn  dinoto  frate  laico  intorno  alla  in 
fermeria, in  cui  giaceuail  foprannominato  Ter 
uo  di  Dio,  vna  melodia,  & vn  concento  di  vo- 
ci e Tuoni  muficali  foauiTsimo,  e non  mai  più 
vdito.  Onde  marauigliandofi  di  ciò  grande- 
mente , entrò  nella  cameradello  infermo  ho- 
Tpitario , e gli  addimandò  Te  haueua  egli  anco 
ra  Tentito  quei  canti, e quell’armonia.  Entra- 
rono,riTpofè  egli,  poco  fa  qui  da  me  certi  bel- 
li Tsimi  giouanijà  me  incogniti, i quali  hauen- 
do  con  loro  dolci  canti  per  vn  poco  folleuato  i 
miei  dolori  corporali, e (limando  io  che  fufle- 
ro  poueri,che  con  loro  cantilene  Togliono  an- 
dare accattado  limofine  per  i loro  viaggi, dif- 
fi  loro.Dolci  figliuoli  miei, fino  à che  io  ho  po- 
tuto, con  ogni  charita  mi  Tono  ingegnato  di 
fouuenire , fecondo  la  pouertà  dèi  conuento  à 
tutti  i poueri  • Ma  fiora , come  voi  vedete , io 
non  porto  ritrouandomi  ammalato  nel  letto. 
Però  andateuene  dal  cuoco , & egli  ch’è  tutto 
amoreuole , e miTericordiofo , larga  mano  vi 
darà  la  limofina.  E con  quelle  parole(difle) 
gii  1 icenziai  da  me  e fi  partironorma  doue  poi 
iti  fi  fiano,io  non  lo  sò.  E non  fi  trouando  che 
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nelmonaftero  quel  giorno  fufiero  entrati  gio- 
.uani  foreftieri,  ò fonatori,  fi  ftimò  che  fufiero 
.{lati  angeli,  ò altri  Santi , che  à honorare  il 
tranfito  del  caritatiuo  hofpitario  venuti  fufie- 
ro . Impero  che  non  molto  dopo  refe  egli  la 
felice  anima diuotifsimamente  al  Signore,  c 
douette  da  quei  Santi  efiere  al  paradifo  accolli 
pagliata.  Studiamoci  per  tanto  noi  ancora  nel 
i’opere  della  fanta  carità  corporali,  e fpiritua 
li  per  l’amor  di  Dio,à  cui  fia  gloria  & honore. 
Amen.  Diftinzione decima.  Efempioij. 

XIII. 

Facendo  viaggio  S.  Gregorio  Vefco- 
uodi  Ponto  in  tempo  d’inuerno,  &efien- 
do  vna  feraperuenuto  in  fui  giogo  degli  Alpi, 
tutti  coperti  di  neui,  e non  trouando  quiui  al- 
bergo veruno, fu  forzato  à ripofarfi  quella  noe 
te  in  vn  tempio  dedicatogli  quelle  montagne, 
ad  Apolline, doue  foleuano  andare  quelle  gen 
ti  infedeli  per  gli  oracoli , e per  le  rifpofte . 
Efiendofi  pofeia  la  mattina  per  tempo  partito 
il  Tanto  Vefcouo  al  fuo  viaggio , Eccoti  che  il 
facerdote  di  detto  tempio,  ne  afeefe  a quel 
luogo  per  riportarne, al  folito,alcune  rifpofte 
da  queiridolo,  anzi  demonio . Ma  non  dette 
altramente  rifpofta  alcuna.  Aggiugne  il  Tacer 
dote  prefato  d’offerire  il  facrificio,&  egli  pur 
teneua  filenzio . Di  nuouo , e la  terza  volta , 
fupplica,  firaccomanda,  & abbrucia iticenfi 
dauanti  alla  ftatua  d’Apolline  detto  : ma  egli 
era  come  narrare  vna  fauola  à i Tordi  • Ift  rac- 
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co  per  canto  il  facerdote  prefato  , & afflitqg 
molto  per  vedere  che  l’Idolo  non  dalia  più  ri- 
/bofte,  delle  quali  egli  viuere  foleua,  fe  ne  re- 
ftò  quiui  quella  notte . Et  ecco  che  dormen- 
do,il  demonio  gli  riuelò  come  e (Tendo  in  det- 
to tempio  dormito  vna  notte  Gregorio  Vefco 
«odi  Ponto,  gli  h aueua  eh  iufa  la  bocca,  onde 
non  poteua  lenza  fualicenziapiù  quiui  rifpon 
dere . Onde  andando  il  facerdote  detto  con 
lagrime  i San  Gregorio,  lo  pregaua,  che  non 
volerte  torgli  il  pane. Onde  molto  a pietà  fcrif 
le  vna  lettera  di  quefto  tenore , cioè , Grego- 
rio ad  Apolline . Permettiamoti  che  ritorni 
al  luogo  tuo , e che  tu  faccia  come  fei  confit- 
to. Efubito  hauuta  quella  lettera  incomin- 
ciò come  prima à dare  le  rifpofte.  E veggen- 
do  detto  facerdote,che  San  Gregorio  co 
jnandana  ad  Apolline, chiufo  il  det 
totempio,  fe  n’andò  compun- 
to al  fanto  Vcfcouo  det- 
to , e fi  fece  chri- 
ftiano. 

Diftinzione  quarti, 

Efempio 
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INFERMI  SI  DEONO  ' 
aiutarci  * 

I. 

E G G E S I d’vn  certo  huo-i 
mo , chiamato  Appollonio  il 
quale  effendo  mercante  nel 
fecolo,rinunziò  a detto  efer- 
cizio , & à tutti  i negozij  del 
fecolo,e  conusptitofi  al  ferui- 
lio  di  C h r i s t o noftro  Signore, habitò  nel 
monte  di  Nitria.  E perche  non  puotc  impara 
re  alcun’arte , nè  meno  attendere  à fcriuer  li- 
bri, per  edere  d’età:  per  venticinque  anni , 
che  flette  in  detto  monte , quello  fu  l’eferci- 
$io  fuo,cioè  di  comperare  co  i danari  delle  lue 
fatiche cofo  neceflarieà  gli  infermi,  & am— 
miniftrarle  loro  • Onde  fe  n’andaua  in  Ale£« 
fandria  d’Egitto, e quindi  portandone  vue  paf 
fe,  melagrane,  & altre  limili  cofe,  à gli  infer- 
mi nece(Tarie,fe  n’andaua  pofciadalla  matti- 
na fino  all’hora  di  Nona  per  ciafcuno  di  quei 
romitorij  & aprendo  gli  vfci,per  vedere  fe  ve 
runo  vi  era  che  giacere  ammalato , (bmtnini- 
ftraua  loro  con  carità  quanto  poteua'.  È dopo 
x venticinque  anni, cosi  fantamente  impiega- 
ti , e fpefi,  morendo  pieno  di  fanti  meriti, la- 
fciò  vn  filo  difccpolo  à tale  vficio  di  charità  , 
neceffario  in  quel  monte,  doue  all’hora  habi- 
tauano  intorno  à cinque  mila  monaci*  Dilli 
«ione  feconda , Efempio  7 $ . 
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SI  ammal  ò vna  volta  vn  vecchio  monaco  nel 
la  folitudine , e non  e (Tendo  per  molti  gior- 
ni da  veruno  vifitato;  fi  leuaua  il  meglio  che 
poteu3,eda  per  fé  di  quello  che  in  cellahaue- 
ua,  fi  cibaua.  Confumatopofciatutto  quello 
chedicomeftibile  haueua in  cella,  Ecco  che 
Tangelo  del  Signore  lo  venne  à feruire.  Et  ha 
uendo  fatta  la  charità  per  vna  fettimana , con 
diligenza  veramente  angelica,  e con  quello 
amore,  cheaglihabitatoridel  cielo conuie-* 
ne,  e gli  altri  fratelli , non  hauendo  per  tanti 
giorni  veduto  il  prefato  vecchio,  ne  vennero 
per  vifitarlo,  e per  vedere  fe  per  forte  egli  era 
ammalato.  Ma  come  prima  il  vecchio  gli  fen 
ti  alla  porta,  defiderando  piu  Pafsiflenza  del- 
V Angelo  chela  loro , incominciò  i dire  e gri. 
dare  che  fi  partifiero.  Ma  eglino  leuando  Pv- 
fcio  de  i gangheri  entrarono  dentro, & al  loro 
entrare, fi  parti  P Angelo  di  Dio.  Addimanda- 
to  perche  così  haueua  gridato, peroche(difie) 
efiendo  iodato  trenta  giorni  ammalato , ne£-. 
funodi  voi  è venuto  a vifitarmi.  Et  il  Signo- 
re mi  haueua  mandato  l’angelo  fuo , il  quale 
per  vnà  fettimana  mi  ha  gouernato.  E perca 
gion e della  venuta  voftra  fe  n’é  partito  ,e  ito 
al  cielo.  E quello  hauendo  detto  fi  riposò  in 
pace . E quei  monaci  fi  dolfono  della  loro  ne- 
gligenza , e glorificarono  Iddio , il  quale  non 
abbandona  coloro  che  fperano  in  lui.  Diflin- 
aione  feconda  > Efempio  i x 8*. 
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III. 

FV  addi mandatovi! a volta  vn  Tanto  Padre 
di  quefto  dubbio»,cioè . Sono , difle il  di- 
fccpolo , due  frati,  e monaci , Vno  de  i quali 
fe  ne  ftà  in  cella  Tua  allungado  il  digiuno  fino 
à Tei  giorni, &imponédofì  molta  fatica.  E l’al- 
tro Terue  con  carità  à gli  i nfermi . Hora  io  vor 
rei  fapere,  quale  di  quelle  due  opere  è più  ac. 
cettaal  noftro  Signore  Iddio . Rifpofe  il  vec- 
chio, che  Te  quel  fratello,  che  tanto  protrae  il 
digiuno,appiccafle  eziandio  Te  fteflo  per  le  na 
ri,  non  per  ciò  potrebbe  eflere  eguale  in  meri 
to  à colui  che  à gli  infermi  per  l’amore  di  Dio 
annniniftra,e  Terue.Dift.TecondaaETemp.i  77. 

mi. 

SErviya  vn  difcepolo  à vn  Tuo  padre  in 
fermo,con  molta  Tollecitudine.  E dopo  cer 
to  tempo  eflendo  venutagli  certa  apoftema,  « 
buttando  molta  Tania , e materia  puzzolente,, 
incominciò,  il  giouane  à eflere  tentato  di  la. 
fciare  l’opera  della  carità . Ma  preualendo  in 
lui  la  diuozione  e l’amore  diuino,per  cui  Temi 
uà  à quel  Tuo  padre  monaco  vecchio,  per  me- 
glio mortificarli, e più  forte  réderfi  à quel  Tan 
to  feruizio,andò,e  lauò  molto  bene  quella  pia 
ga , e ponendo  quella  Iauatura  in  vna  catinel- 
la per  berla  quando  gli  faceua  Tete,  la  guflò,  e 
beuue  più  volte . Ma  veggendo  noftro  Signo- 
re la  Tua  gran  carità, cangiò  quella  Iauatura  in 
acqua  mon(Jifsima,e  con  vn’inuiflbile  medica 
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mento  fanò  la  piaga  del  vecchio  • Di  finzio- 
ne feconda , Eiempio  1 80. 

V. 

NE  l Monaftero  di  Chiaraualle  fu  gii  vn 
monaco,  Alquirino  chiamato,  fobrio  nel 
vitto,  humile  nel  veftito,e  feuero  gaftigatorc 
del  corpo  fio . Et  efsédo  perito  nell’arte  della 
medicina,  era  da  i nobili,e  dai  gradi  della  ter 
radefiderata  l’opera  fua.Ma  egli  più  volentie 
ri  attendeuaàferuire  i padri  Tuoi,  e mafsima- 
méte  fi  affaticaua  co  ogni  amore  attorno  a gli 
infermi, e piagati , i quali  così  diligétemente 
maneggiaua,come  fe  haueife  hauuto  à maneg 
giare,  e toccare  le  piaghe  di  Ch  r i sto  no 
ftro  Signore.  Onde  la  maeftà  fua  gli  diede  per 
ciò  in  vita  fua  molti  contenti, e con  fegretecò 
Colazioni  fouente  lo  vifitaua . Ma  molto  piu 
nella  morte,  onde  narrano  che  venuto  dopo 
certo  tempo  alla  fine  della  fua  vita,  e vifitato, 
& addimandato  da  i fratelli  come  la  faceua,ri 
fpofe  che  bene,  e che  tutte  le  cofeà  lui  erano 
fiate  preuenute  nelle  fue  benedizioni:  le  quali 
ogni  dolore  corporale, & ogni  triftezza  dell’a 
nimo,da lui  tolta haueuano.  E comandando- 
gli l’Abate , che  egli  narraflea  loro  edificazio 
ne,  fe  cofa  alcuna  diurnamente  gli  era  fata  ri 
uelata.  Hora(dilfe)  prima  che  voi  qua  entra 
fte,apparue  ì me  mifero, & indegno, il  Signo- 
re noftro  Gì  esv  Christo,  e riguar- 
dandomi co  fereno,  e propizio  volto,<e  dimo- 
flrandomi  i fegni  della  fua  fantifsima  pafsio- 
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tic, Ecco, mi  difTe,che  i peccati  tuoi  fono  can- 
cellati dalla  faccia  mia.Vieni  adunque  ficuro, 
Vieni,  e vedi,  e bacia  le  piaghe  mie,  le  quali 
tanto  amarti,  e con  tanto  amore, e tante  volte, 
ne  membri  miei , nutrirti,*:  curarti . Con  tale 
adunque  promefsione  cófermato,dilfe  Alqui- 
rino  monaco  Clareuallenfe,  no  temo  di  mori- 
re: peroche  porta  è quefta  fperanza  mia  nel  fc 
no  mio.  E Tappiate,  che  quella  profsima  not- 
te, auanti  la  vigilia  di  San  Martino, io  mi  mor- 
rò,e partirò  di  quello  fecolo, mentre  che  la  fa 
era  meda, e diuino  vficio  lì  canterà  nella  chie 
fa.  Et  à tale  horapoi  fi  riposò  nel  Signore  • 
Diftinzione  terza,  Efempio  33. 

V I. 


IN  vn  Monaftero  dell’ordine  Premonrtraten 
fefuvno  infermiere,  il  quale  di  fuori  appa- 
riuad’honeftaconuerfazione,  e di  molta  par- 
fìmonia , e fobrietà  , ma  il  mifero  nel  fecreto 
fuo  era  molto  golofo , e vorace , e cotanto,  in 
fomma,  ghiotto  , che  i migliori  bocconi  ap- 
parecchiati per  gli  infermi, le  più  volte  man- 
giauaegli  ftelfo  , e ferbauaper  fe.  Hora  egli 
auuenne  , dopo  certo  tempo,  in  cuierafog- 
giaciuto  al  predetto  peccato,che  per  certo  di 
nino  giudizio  cópunto  all’hora,  e pentito  del 
fuo  peccato  , deliberò  di  confelfarfene  , E coli 
andandofene  all’Abate , che  fi  apparecchiaua 
d pararli , elfendo  la  vigilia  della  Pentecoftc, 
per  celebrare  il  Vefpro  , gli  fece  fegno,  come 
foleuano,  di  volerli  confeifare  • L’Abate  peli 
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fandochc  delle  quotidiane  negligenze  fola-s 
mente  egli  fi  volefle  confefTare , e parendogli 
anche  che  queU’hora  non  fufle  a ciò  atta , gli 
dille,  chejdouendofi  all’horacàtare  il  Vpfpro, 
non  poteua  attenderlo,  e che  per  ciò  afpettaf- 
feàhorapiii  congrua, e competente.  Partifsi 
egli  a cotale  ripulfa,  tutto  maninconofo,temc 
do  che  quella  poca  buona  di  fpofizione  che  al- 
Thora  haueua,no  idianifTe  via.  Da  tale  triftez- 
za  adunque  fopraffatto,  & adoperandoli  altre 
si  i maligni  (piriti  con  le  loro  tentazioni,  in- 
cominciò a fluttuare,  e quali  d difperarfi  del- 
la propria  falute.  Ne  venne  l’hora  della  Com- 
pieta,à  cui  foleuano  tutti  i monaci  conuenire; 
& il  mefchino, quali  occupato  intorno  a gli  in 
fermi,  non  comparue  altramente  . E non  au- 
uertiua  il  negligente, che  quato  piti  li  fottrae- 
ua  dalla  comunità  de  i fratelli , tanto  più  fi 
efponeua  all’infidie  de  i maligni  fpiriti:  Si 
canto  il  Mattutino  & egli  no  comparendo  co 
gli  altri,  maggiormente  li  fece  preda  de  i de- 
moniache più?Vinto  dalla  difperazione,qua* 
fi  vn’altro  Giuda,con  vn  coltello,  rifletta  not- 
te della  Pentecofte,  lipafsò  la  gola,  per  cui 
haueua  cotanto  tempo  golofamente  crapulan 
do  otfefo  Dio . I demonij,  i tanta  fceleratez- 
za  condotto  hauendolo,penfarono  fra  loro,  co 
me  douettero  fare  accioche  cosi  mezzo  morto 
non  venitte  alle  mani  de  i monaci,  e tornatte  d 
penitenza,  onde  perdettero  la  preda  quali  gii 
fatta  loro.  E lì  rifoluettero  à trafugarlo, e na* 
fconderlo.In  tanto  i monaci  non  vedendo  dee 
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s to  infermiere  comparire  in  cosi  gran  fole  uni 
tadcofaalcuna,lo  riferirono  all’ Abate, & egli 
i ricordatofi  della  chieffada  lui  abilita  dicon- 

» feflar.fi,  e della  ripul  fa  datagli , tutto  treman- 
te, eprefagientedifomigliante fattoi  quello 
5|  ! che  auuenuto era, comandò  che  fi  cercalìc  di 

« lui.  E per  ogni  diligenza  che  fi  vfafTe  in  cercar 

1*  ]o  per  tutto  il  Monaftero,  non  mai  lo  p noterò 

L‘  trouare.  Maeflendofi  in  vno  angolo  della  inier 
meria trouato il  coltello,  concili  ficraferito, 
fi*  tutto  di  fangue  tinto  , e molto  altresì  (angue 
perterra  verfato,  vennero fin cognizione  di 
[fr  quanto  al  mifero  accaduto  era . Pafsò  quella 
V notte, e ne  venne  il  (bienne  giorno  della  Pen- 

ili tecofte,  & imponendo  l’Abate  particolari  ora 
io-  adoni,  acciò  Dio  riuelafle  quello  che  del  fratei 
ac*  io  loro  fufle  auuenuto:  Ecco  che  mentre  fi  can 

ìli  taua la folenne mefla,  vn monaco, che fol ita- 

si rio  fe  ne  ftaua  alle  fue  orazioni  fiotto  la  torre 
co  del  campanile,  alzando  d cafio,ò  più  tofto  per 
le-  diuina  prouidenza,gli  occhi, vide  fiopra  di  cer 
ua*  ta  muraglia  antica  il  tanto  cercato  monaco 
iot*  giacente  prono, e quafi  minacciante  rotiina  al 
coi  baffo.  Corfie  ad  annunziarlo  d gli  altri  mona- 
liti ci!:  fi  trouarono  in  vn  tratto  le  ficaie  , fialirono 
ez*  fopra  il  prefato  antico  muro, trouarono  i!  mi 
,co  fero,  &infieme  felice  infermiere , anco  palpi 
irto  tante,  e con  vn  poco  di  vita , con  diligenza  lo 
lei  calarono  al  baflotfu  pofto  in  vn  Ietto  della  in- 
gii ferreria,  fi  applicarono  alla  piaga  rimedi  j,  e 
na*  fi  moltiplicarono l’orazioni . Eteccochener 

dd  la  Dio  grazia,e  meriti, & intercefisioni  di  t m- 
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ti  diuoti  fratelli , non  folamente  la  grazia  del 
poterli  confettare, la  quale  fomma,e  principal 
mente  fi  defideraua  da  tutti  : ma  eziandio  la 
perfetta  fanità  gli  fu  redimita:  efoprauuitte 
poi  certo  tempo,  tutto  mutato  da  queljo  che 
in  prima  era  fiato,  fobrio , temperato , e tut- 
to ben  coftumato  diuenendo.E  fi  diedono  lau 
di  alla  grande, & infinita  pietà  di  Dio.  Dittiti 
xionc  terza,  Efempio  54 . 

VII. 

LEocesi  come  cttendo  vn  certo  fignore 
in  fu  la  caccia , e feguitando  vna  fiera  folo 
con  molta  auidità  d’aggiugnerla,  e fermarla, 
dandogli  altri  baroni,  eferui  intorno  ad  al- 
tre fiere  occupati , peruenne  galoppando  col 
caualIo,e  correndo  à vn  certo  picciolo  bofco  , 
& vdendo  vna  voce  humana  affai  do!ce,e  gio- 
conda , fi  marauigliò  , e feguitando  dietro 
al  fuono  di  quella  , per  vedere  donde  vfci- 
ua,  e di  cui  era , Ecco  che  vide  giacere  in  ter- 
ra vn  lebbrofo  d'attai  terribile  afpetto;  im- 
peroche  gli  cadeua  in  tale  infermità  le  carni  • 
Accodatoli, lo  falutò, egli  addimandòdicui 
era  la  voce  così  foaue , e dolce  da  lui  fentita. 
Erifpondendoil  lebbrofo,  che  fua  era  fiata  la 
predetta  voce,  cercò  da  lui , come  mai  pote- 
ua  in  tanti  dolori  pofio,  così  allegra  voce  for- 
mare . Rifpofe  egli  à quello  , come  non  tra- 
mezzando tra  Dio  e lui  altroché  vna  parete 
di  loto,  cioè  il  corpo  fuo,  veggendolo  gior- 
nalmente debilitarli,  difeioglierfi,  e rouina- 
re , feco  medefimo  fi  rallegraua , c per  la  leti- 
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tìacantaua,  con  ifperanza  di  pretto  perucni- 
rc  al  Tuo  Dio.  Dittinzione  nona,Efempio  138# 

Vili. 

Ritrovandosi  Teodoro  monaco 
grandemente  afflitto  dal  dolore  della  te- 
tta , pregaua  l’Abate  Pacomio  che  volefle  con 
le  Tue  orazioni  liberamelo . A cui  il  Tanto  pa- 
dre rifpondendo , penfi  tu  ( ditte  ) figliuolo, 
che  ad  alcuno  dolga  il  capo , ò altro  membro 
corporale  , fenzadiuina  permefsione  ? Però 
cotefto  tuo  dolore  fopportalo  con  humiltd,  e 
pazienza:e  quando  vorrà  il  Signore  ti  fanerà. 
E fé  lungamente  ti  vorri  prouare,  fa  di  efler- 
ne  grato , come  il  pazientifsimo  Giobbe , che 
nelle  Tue  molte  tribolazioni  benediceua  tem- 
pre il  Signore  • E così  per  i dolori  tuoi,  mag- 
giore ripofo  dal  Signore  riceuerai . Impero- 
che  buona  è Taftinenza,  e la  perfeueranza  nel- 
l'orazione. Ma imperòmaggiore  premio  con 
fegue  vn'infermo , fe  fia  longamine , e pazien- 
te nel  tollerare  le  proprie  infermità.  Diftin- 
kione  tettima , Efempio  p 8. 


RIfbri$ce  Roberto  da  Leccio  nel  Tuo 
quadragefimale , come  nella  città  di  Spo 
leti , nell' Vmbria,  fu  yna  fanciulla  bellifsima, 
la  quale  eflendo  tutta  alle  vanità  data , nientt 
parcua  che  penfafle  giammai  della  futura  vi- 
ta • Hora  egli  auuenne  che  eflendo  caduta  in- 
ferma, e deprezzando  ogni  ammonizione  di 

fatate. 
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fallite,  aggrauò  aliai  la  malattia.  Del  che  z &» 
corgédofi  la  infelice  giouanetta,  pregò  la  ma 
dre  che  volete  veltirla  delle  fue  migliori  ve- 
fte,&  ornarla  come  le  à nozze  hauete  hauuta 
'dacomparire . Contentolla  la  madre,  e fece 
-quanto  ella  chiedo  hàueua.  Ma  ò terribile 
fpettacolo,ò  tremendo  fatto.  Così  adorna  in- 
cominciò lagiouaned  fofpirare,  dicendo.^ 
Dunque  , aime  , così  gioitane , e così  bella  ho 
da  mori  re?  Io  così  graziofa  morrò  ? Dunque 
in  età  così  fiorita  delio  ire  fotto  terra  ? Et  am 
.nionendola  gli  aitanti  che  non  dubitale , pe- 
roche  ad  altra  miglior  vitane//paflerebbe  : e 
che  lì  raccomandalle  à Dio  : ella  con  voci  piu 
lamenteuoli  lagnandoli,  e crudelmente  be- 
ftemmiando , e che,  diceua,  hò  io  da  fare  con 
Dio?  Vientu  òdimonio,  e prendi  l’anima 
mia.  E dette  quefte  parole  morì  difperata , e 
dannata . Diftinzione  nona,  Efempio  1 1 2. 

X. 

DO  v e le  vanita  del  mondo, tra  le  quali  è 
la  beltà  corporale,  e la  poca  pazienza  nel. 
l’infermità  conducano, dall  antecedente  eleni 
pio  fi  è potuto  conofeere.  Ma  vdite  hora, 
e mirate  il  rouefeio  della prepofta  medaglia  • 
Vna  certa  fignora  bella  di  taccia,  ma  più  bel- 
la di  fede  : diuota  à Dio  : pietofa  de  i poueri, 
t tutta  piena  d’opere  buòne , etendo  da  Dio 
padre,  come  carifsima  figliuola  vifitata,  e tut 
taripiena  di  lebbra,  piangente  chiunque  la 
conofceua,  e l’haueua  prima  così  bella,  e gra-* 
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Eiofe  veduta,  elTa  fola  fi  raliegraua,  e rendeua 
grazie  a Dio . E auuenne , che  vificandola  vn 
giorno  vn  certo  Vefcouo , e piangendo  per  la 
compassione , che  fufle  tanto  diformata  da 
quella  che  prima  era,  ella  dall’altro  canto  fé 
ne  rideua . Addi  mandata  dal  prefato  Vefco- 
uo della  caufa  del  fuo  rifo,  Se  alcuno,  rifpofe, 
Monfignore,fufle  rattenuto  in  carcere  con  pat 
to  di  non  vfeire  giammai , fino  a tanto  chele 
mura  di  detta  carcere,  e prigione,  non  andaf- 
(èro  per  terra , non  fi  rallegrerebbe  egli  veg- 
genao  dette  muraglie  à poco  a poco  rouina- 
re?  Hora  ecco  che  l’anima  mia  è tenuta  in  que 
fto  corpo,come  in  vna  prigioneiperò  veggen- 
dolo  infermare , e mancare , come  quella  che 
per  ciò  fpera  la  liberta,  fenerallegra,efene 
gode,  fperando  di  prefto  peruenire  al  fuo  defi 
derato  principio , e fine  : & al  fuo  redentore 
Christo  Giesv.  A cui  fia  Gloria# 
Amen.  Diftinzionenona,  EfempÌQp2. 

»>  La  morte  è fin  d'vna  prigione  ofeura 
»,  yA  gli  animi  gentili , agli  a Itri  è noia 
11  C' hanno poHo  nel  fango  ogni  lor  curay 

M.  Francefco  Petrarca,  nel  fecondo 
capitolo,  del  Trionfo  del 
la  Morte  • 
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INFERNO , E GLORIA 
de  i Beati . 


I. 


E s tV  e r a n d o vn  certo 
huomo  Santo, di  vedere  le  pe 
ne  de  i dannati,  e la  gloria  de 
i beati, fu  condotto  da  vn’ An- 
mj  gelo  all’inferno.  Doue  tra  Tal 
tre  molte  pene, vide  vn  padre 
chFcosidice'uaal  figliuolo.Siamaladettal’ho 
ra  nella  quale  io  ti  generai  : Tutto  quello  che 
per  te  feci  fia  pari  mente  maladetto»  Peroche 
per  amor  tuo  diuenni  vfuraio  , & accioche  io 
ti  lafciafsi  ricco,  & abbódante  nel  fecolo  tra- 
fgredij  i precetti  diuini  • E dall’altra  banda 
celi  vdì  il  figliuolo  così  anche  egli  maledicen 
tc.  Mal  adetta  fia  l’hora,  in  cui  tu  mi  genera* 
fti , peroche  tu  non  m’infegnafti  i precetti  di 
Dio , nè  fare  penitenza , nè  vdire  la  parola  di 
Dio:  ma  più  tolto  m’infegnafti  fuperbamente 
veftire,  & vfare  fraudi  nelle  vendizioni,  e nel- 
le compere:  e nó  mi  correggerti  di  molti  miei 
mali , onde  mi  fono  quaggiù  all  inferno  con- 
dotto • Lo  condufte  pofeia  al  paradifo , doue 
vdiuai  figliuoli  benedirei  padri  loro,  che  gli 
haueuano  fatto  imparare  le  lettere , frequen- 
tare le  chiefe  , ofleruare  la  diuina  legge  , fug- 
gire i peccati, feguitare  le  virtù, e gli  haueua— 
no  corretti,  quando  tal’hora  gli  haueuano  ve- 
duti vfeire  della  buona  ftrada.  E quiui  altre- 
sì 
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si  vdì  i padri  che  dauano  molte  benedizioni  d, 
i figliuoli,  i quali  erano  (tati  vbbidienti , e ri- 
uerenti,e  che  hauetuno  fatto  frutto, e capitale 

de’loro  aminaeftraméti.Dift.nona,Esép.2i4. 

‘ * . ‘ 

II. 

VN  nobile  cauatiere  pagano, ritrouandofi 
à militare  nell’efercito  de  Tartari,  fu  fo- 
praggiunto  da  vna  febbre  acutifsima , e tale 
che  furiofo  diuenuto,  dormienti  i cuftodidi 
lui , fe  ne  fuggi  via  nudo  , e tre  notti  per  vna 
gran  folitudtne  andò  errando  . E ritornata 
la  terza  notte  in  fe,  vide  fopralacima  d’vn 
monte  vicino,  vn’immepfo  lume . Onde  ver- 
fo  di  quello  il  meglio  che  poteua,  con  le  mani, 
eco  i piedi  indirizzandoli  vi  arriuò.  Et  ecco  • 
che  fopra  d’vn  trono  d’oro  vide  federe  vnRe 
di marauigliofa bellezza,  efplendore,  & al- 
la  deftrafuavna  Regina  più  bella  del  fole,  & 
d’ogni  intorno  nobili  baroni  d federe  fopra  fe 
die  d’oro , e moltitudine  di  minili:  ri  con  volti; 
angelicitutti  riccamente  vediti.  Vno  de  qua 
li  vedendolo  lo  condufle  datanti  al  prefato 
Re.  Il  quale  gli  addimandò  fe  mai  nellecofc  , 
humanehaueua  veduto  cofafimil e , erifpon- 
dendo  di  nò, gli  dille  come  era  egli  il  Re,  e la 
Dio  de  Chriftiani , e che  ritornando  al  popo-  ■ 
lofuo  ,cercalfetrai  Bulgari,  popoli  vicini  aU 
Ja  fua  gente, due  preti  chriftiani  del  tale  habi* 
to  , dai  quali  farebbe  ftato  della  legge chrw 
ftiana  inftrutto . Quelle  cofe  hauendo  vdito 
il  gentile,  non  fi  farebbe  altramente  voluta 
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partire  da  si  gioconda  compagnia.  Ma  dicen 
dogli  il  Re,  che  era  impofsibile  che  egli  quini 
perali’hora  rimane  fife, ma  che  bene  pigliando 
la  fede  de  i chrifliani , e quella  olTeruando,  ci 
farebbe  poiperuenuto;  fuprefo  da  vn  foldaco 
fedente  fopra  d‘  vn  cauallo  bianco, e fu  riporta 
to  jConmarauiglia  di  tutti , nell’efercitode  i 
Tartari.  Et  efsédo  detto  faldato  dimorato  tre 
dì  feco  in  detto  efercito , in  vn  fubito  fparì , e 
fi  tolfe  da  gli  occhi  loro.Et  il  nobile, come  gli 
era  Rato  importo,  cercando  i due  preti  gli  tro 
uò  : da  loro  fu  inftrutto  della  fede  chriitiana, 
fi  battezzò  co  molti  altri  Tartari,  e da  poi  sé- 
pre  Tantamente  vilTe.  Le  vefti  che  date  gli  tu- 
rono  fopra  del  monte,  erano  di  bellifsimo  co- 
lore,e di  moltamorbidezza, fatte  con  ago, e nó 
te(Tute;ma  fopra  ogni  artifìco  humano,per  di 
uina  virtù  Iauorate.  Doueua  quello  nobile  gé 
tile  viuere  fecódo  lalegge  naturale, da  poi  che 
Dio  così  marauigliofaméte  lo  códulfe  alla  leg 
ge  euagclica,&  alla  falute.Dift.j.Efemp.  125* 

II  I.  ' 

LEgcesi  d*vn  certo  monaco, Pietro  d’Hi- 
bernia  detto , come  prima  che  andalfe  al 
feruizio  di  Dio  nella  folitudine,per  certa  infer 
miti  fi  morì , ma  poco  dopo  rifucitato,  riferi- 
ua.d’effere  flato  all’inferno , e d’hauer  veduto 
i diuerfi  fupplicij , e le  innumerabili  fiamme 
di  quello:e  come  altresì  haueua  veduto  in  det- 
te fiamme  alcuni  potéti  di  quello  fecoloie  che 
volédo  queiminiftri  tartarei  fommergere  aa* 

cora 
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torà  lui  dentro  a dette  fiamme,  venne  vn’angc 
lo  e liberandolo  gli  difi'e  che  ritornale  al  cor- 
po : e molto  bene  attendere , come  perlo  au- 
uenire  gli  cóueniua  viuere.  Dopo  la  quale  am 
monizione  ritornado  in  vita  fi  fece  religiofo  , 
c cotale  vita,  e cotanto  auitera  e rigorofa  ten- 
ne , che  non  con  le  parole  , ma  co  i fatti  tefti- 
ficauad’anere  le  pene  dell’inferno  veracemen 
te  vedute  • Diftinzione  prima,  Efempio 

IIII. 

Arra  S.Gregorio,come  tre  anni  auan 
4-X  ti  che  venifie  in  Roma  quella  gran  pefti- 
Jenza  del  tépo  fuo,  in  cui  furono  corporalmé- 
te  vedute  venire  faette  di  cielo , che  fermano 
molti , mori  in  detta  città  vn  certo  foldato , e 
poco  dopo  ritornando  in  vita  narraua,  e quel- 
lo che  fegue  di  fiotto  numero  V I I.Efiempio  di 
ciannouefimo , fiotto  il  titolo  di  Morte,  Infer- 
no , e Purgatorio . 

V. 

/^Am  i n a n d o vn  giorno  S.  Maccario 
' Abate  per  la  fiolitudine  deH’eremo , fro- 

llo vn  tefichio  d’vn’huomoche  giaceua  in  ter- 
ra: e mouendolo  della  ftrada  có  vn  baffone  di 
palma  che  egli  in  mano  teneua,  fauellò  detto 
capo,  dicendo,  che  era  il  capo  d’vn  fiaccrdotc 
de  i gentili,  il  quale  certo  tempo  era  dimora- 
to in  cotefto  luogo.  Et  aggi  fife  come  egli  era 
S. Maccario  Abate, htiohio  che  haueua  lo  fpiri 
to  di  Dio. E come  ogn’hora  che  e fio  oraua  per 
Panime  che  erano  in  tormenti,  elleno  riceue* 
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nano  alquanto  di  ripofo,e  di  quiete . E narra 
ua  come  tanto  fuoco  haueuano  i dannati  fopra 
il  capo, e fotto  i piedi, quanto  era  di  date  il  eie 
lo,daIla  terra:  E come  dando  eglino  nel  mez- 
zo del  fuoco,  non  però  1*  vno  vede  1 a facci  a del 
l’altro:  còciofiacofa  che  il  fuoco  infernale  nò 
riluca , e non  rifplenda.  E diceua  oltre  acciò 
come  nell’inferno  fotto  i pagani  fono  coloro 
che  hauendo  conofciuto  Dio, l’hanno  negato, 

> c non  hanno  fatto  la  fua  volontà:  fi  come  fono 
ichridiani.  Quede  cofe  vdite,efclamò  il  Tan- 
to vecchio , Guai  al  giorno  in  cui  è nato  I’huo 
mo,checonfideradoquedi  grafupplizij,  non 
viue  talméte  ch’alia  fine  di  dia  vita  polla  sfug 
girgli.  E non  fauellando  più  oltre  il  prefato' 
capo,  $.  Maccario  prendendolo,  lo  feppeilì  • 
Diftinzione  feconda,  Efempio  204. 

V I. 

LE  g c e s 1 d’vn  cucinalo  monaco,  il  qua- 
le quafi  Tempre,  efercitando  l’vficio  Tuo 
piangeua.  Addimandato  della caufa, ri fpofe* 
che  haueua  Tempre  nella  mente  fua  di  non  Ter 
uire  à huomini,maà  Dio  negli  huomini,e  che 
fi  giudicaua indegno  d’ogni  quiete:eche  ftan 
do  attorno  al  fuoco  materiale  della  fua  cuci- 
na, Tempre  haueua  nella  memoria  il  fuoco  eter 
naie  deirinferno.  Dift.feconda,Efempio  238. 

VII. 

NE  l libro  dellafcala  del  cielo  fi  narrat- 
ine vdendo  vn  certo  bufone  dVn  princi- 
pe 
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pevna  predica  d’vn  feruence  padre  contra  le 
delizie  di  quello  mondo,edellepene  eterna- 
li deH’inferno,  narrauaeglipoTciaal  Tuo  prin 
eipe , & ad  altri  quella  fimilitudine  dicendo^. 
Se  me  tato  dedito  à i piaceri,  e alle  vanità  vói 
legalle  in  vn  morbido  letto  per  venti  ahni,  vi 
prometterei  di  rinunziare  à ogni  vanità  per 
eflferne  liberato.  Qua to  maggiormente  adun- 
que per  non  illare  legati  per  Tempre  nel  fuo- 
co infernale , dobbiamo  noi  lafciareogni  pec- 
cato,& offefa  di u ina?  E fe  fin  qui  noi  Gabbia- 
mo offefala,  dobbiamo  farne  la  penitenza, per 
non  hauerla  poi  à fare  di  là,fenza  frutto, e Ten- 
ia vtiliti . Diftinzione  nona,  ETempio  8d. 

XIII. 

ESsendo  morto nellacittàdi Todi, di 
cui  era  VeTcouo  San  Fortunato  , vn  certo 
huomo  da  bene  chiamato  Marcello, fu  ajle  pre 
ghiere  di  due  file  forelle , le  quali  haueua la- 
nciate , ri  Tu  Tei  tato  vn  dì  dopo  dal  prelato  Ve- 
feouo.  Onde  ritornato  al  corpo, ò che  cofa  ha 
.uete  (di fle  ) fatta,  Monsignore  ? Due  ieri  yen 
.nero  per  me  , cacciandomi  fuori  del  corpo  , c 
mi  condulfero  in  luogo  buono , & oggi  è fiatò 
mandato  vn  nunzio  elicente,  Rimenatelo,  chè 
Fortunato  VeTcouo  lo  richiama-  E finite  qu« 
He  parole  fi  trono  Tano , e lungo  tempo 
viuendo  ritornò  poi  di  nnouo  al  di  . ^ 
j ferito  premio  . Dillinzionc 

prima,  ETempio 
- i8; 
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L’aVtore  del  libro 

FRA  SERAFINO  RAZZI» 

A’ benigni  lettori  S. 

AVENDO  noi , benigni 
lettori , fino  a,  bora,  cantinato 
f in  che  la  meta  di  queHono - 
firo  S f irituale  Giardino , cJ* 
annouerate  oltre  a dugeto  no - 
deliTfitfie  fian 
tejn  venti  & vno  or  dine ,e fi 
lari,  (che  tanti  fono  gli  Efiemfi  fino  alla  lettera, 
M-  da  noi  in  ventuno  titoli  ficritti  J non  far  a 
fer  mio  auuifio , fie  non  ben  fatto,  che  auanti  ca - 
miniamo  l'altra  farle , che  refi  a di  detto  Giar- 
dino , noi  ci  rif  ofiamo  alquanto,  e diciamo  come 
formato,  in  ificriuendo  il frejente  libro,k  quefto 
luogo,  & a qnefia  lettera  della.  M.  lo flaua  fio- 
fra  f enfierò , & irrefolttto , fie  tra  quehe  filante 
dCEfiemfi  degli  altri  Santi , io  doueua  fonerei 
ancora  delle  Dittine , e Cele  Hi  di  MARIA 
Verginea  • E come , da  vni  banda  mi  ferfita - 

dettano 
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dettano  al  no  la  grandezza , eia  moltitudine  di 
quelle , le  quali  fono  tante , come  fi può  vedere 
apprejfo  di  alcuni  nobili  Scrittori , conftituifio - 
no  da  per  loro  vno  affai  giufio  volumetto . E dal 
r altra  banda  mi  induc eua  al  si,  il  conofcere  che 
non  pocha  vaghezza , oltre  al  contento , & al - 
Tvt'tle , recherebbe  allibro , & ai  leggenti  il 
ragionarfi  in  quello  di  MARIA  fempre  Ver 
gine  yfingolare  nofira  Jperanza,  & aiuto , dopo 
il  fitto  figliuolo  IDDIO . E come,  finalmen- 
te io  mi  r 'tfolfi  alla  parte  affermatiuu. . E così 
di  molti  Efimpi,  che  di  quella  Serenifsima, 
Madre , e Regina , fi  leggono  appreffo  di  vartf 
Autori , fatta  vna  feelta  di  diciotto,  òr  venti  de 
ì più  tllusiri,  e famofi,  gli  trajportai  in  quello 
noltro  Giardino , fiotto  la  prefata  lettera . M. 
E perche  quella  operetta  è la  quinta  che  ad  in- 
ftanza  nofira  e stampata  in  Firenze  dal  nofiro 
amoreuole  Michelagnolo  Sermartelli,  in  quefio 
triennio  che  fiamo  dimorati  in  quefia  nobil  Ter 
ra  di  Prato , confejforo  delle  Reuerende  Madri 
del  Mona  si  ero  di  San  Vincenzio,  e di  famiglia, 
nel  conuento  di  San  Domenico  : per  non  ejfiere 
ingrato , mi  occorre  di  dire  a benigni  lettori  , 
che  fi  delle  prefate  cinque  operette, cioè  del  Fi - 
Umore  , della  Beata  Ofanna  da  C aitar o , della 
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' • Vita  di  $ trita  Ili  aria  II  addale n a , frìtta  dal 
Prierio,  de  Sermoni  in  laude  della  Verginea* 
-z  di  qncfto  Giardini)  d'Efrmpi , che  fono  le  cin- 
que operine  dette , trarranno  frutto  alcuno , ne 
‘ deano  prima  Lvideal  Sig.  IDDIO,  da  cui 
viene  ogni  nofrrofipere.(fr  ogni  nostro  bene^j  : 
z da  poi  ancora  lo  riconofrano  dal  R.P.F.  Mar- 
co Baidncci,  moderno  Priore  di  San  Domenico 
di  Prato , e dalle  nobili,  e Reuerende  Religi ofè 
di  San  Vincenzio , le  quali  così  amorcuolmente 
mi  ha  no  trattato,  che  infteme  col  carico  delRvdi 
re  le  loro  facramentali  confcfsioni,ho potuto  al- 
tresì faticare  per  comune  vtUit  'a  nelle  predette 
opere,  ri  frinendole , riuedendole , emendando- 
le , e finalmente  incaminandole  alla  stampai  . 
'Alle  quali  opere  habbiamo  aggiunta  la  Vita  del 
la  Reue renda  ferua  di  Dio  Ila  M.  S.  Caterina 
de'  Ricci , stampata  in  Luccn-j . Sia  benedetta 
i iddio  ne  fuoi  doni*  Attendete  bora  a 
leggere  con  di  nozione  gli  Efem 
; pi  che  fcgtùtano  di 
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EGGESI  di  San  Giouamii 
Damafceno,il  quale  fiori  nei 
tempo  di  Tcodofio  Imperato 
re,  come  dalla  infilzi  a l'uà  am 
m adirato  nelle  lettere  gre- 
che, in  fra  dodici  anni  , ogni 
fcienza  dell’arti  liberali  apprefe.  E nell’amo 
•te,  e diuozione  della  gloriola  Vergine , e Ma- 
dre di  Dio  efercitandofi,  fi  fece  monaco:  e nel 
facro  habito  vergine  perfeuerandojlyficio  di 
efia  Madonna  diuotifsimamente  ogni  giorno 
diceua.  Fatto  da  poi  prete,e  fiicerdote,le  mef- 
fe  in  honore  di  lei  frequentifsinumente  cele- 
braua.  E componendo  altresì  orazioni,  anti- 
fone , refponforij , e prò fe  a honore  luo,  nelle 
-diìei  folennità  dolcifsimamente  le  eantaua  * 
E tanta, era  lafama della  lua  dottrina , e bori- 
ta , che  i nobili  di  Damafco  gli  dauano  i pro- 
prij  figliuoli , acciò  che  con  diligenza , nelle 
lettere,  e ne  i buon  coftumi  gliammaeftralfè. 

. Lo  cheefequiua  egli  con  ogni  accortezza,  e 
i confoddisfazione  vniuerfale.  Hora  egli  aiv- 
'ùenne  che  efsédo  vn  giorno  vfeito  fuori  ciclite 
mura  della  città  a diporto  con  i Tuoi  (colar i,  i 
faracini  d’improuuifo  arriuàdo  fopradi  lorv>, 
fecondo  che  foleuano , con  altra  moltitudine 
.4Jhomini,e  di  giuméti,gli  prefero,  & i feniani 
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gli  conduflero  in  Perfia.  Maper  buona  forte , 
anzi  per  diuina  difpofizione,  San  Gìóuanni 
Damafceno , nella  diuifione  che  fi  fece  in  Per 
fia  di  detti  prigioni, e fchiaui, toccò  i vn'huo- 
mo  ricchifsimo , e da  bene , il  quale  con  ogni 
Immanità  Io  trattaua.  E dopo  alcuni  giorni 
conofciutala  fua  bontà  (peroche  così  come 
era  fchiauo  non  reftauadi  raccomadarfi  ogni 
giorno  alla  gloriofa  Vergine)  lo  chiamò  in 
luogo  fegreto , & in  quella  maniera  gli  fanel- 
lo. Giouannimio  carifsimo,  io  refto  molto 
foddisfatto  della  tua  prudenza , della  tua  fuf- 
fiziéza  nel  dettare, nello  fcriuere,  nel  leggere, 
nel  cantare,  e nel  fonare  d’organi,  e della  tua 
honefta,e  fantaconuerfazione . Hora  io  ten- 
go vn  figliuolo  folo , à me  caro  quanto  la  pu- 
pilla dell’occhio  mio:e  vorrei  che  tul’ammae 
rtrafsi  in  tutte  le  predette  tue  virtù:  acciò  che 
fe  mai  tu  ti  partirti  da  noi, in  lui  per  certo  mo* 
do , tu  rimanga  tutto  con  noi.  Vbbidì  il  fan- 
to  huomo  a quanto  dal  padrone  fuo,  ancora 
che  infedele  fufle,gli  venne  importo.  E pren- 
dendo quel  fanciullo  fotto  la  difciplinafua,& 
incominciadodai  primi  elementi  adammae- 
flrarlo,  in  pochi  anni  lo  condufle  à tale  perfez 
iione,  che  nel  modo  del  dettare,  nel  formare 
delle  lettere,  e nella  melodia  della  voce,  ma- 
lageuole  cofaera  ileonofeere  che  differenza 
fufle  tra  il  Maeftro , & il  difcepolo . Ma  ecco 
che  Teodofio  imperatore,vditalafama  della 
fua  bontà, & eloquenza, e tenendo  di  lui  necef 
fitàin  alcune  caufe, mandò  di  Cóftantinopoli 
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Vergine.  si  S 

in  Perfia  vn’hnomo  à polla  co  precetto  à quél 
fuo  padrone, fotto  pena  capitale, che  lo  riman 
dalle  in  Conftantinopoli, à lui  f Onde  non  ha 
uendoil  Perfiano  ardimento  di  còtraddireal 
lo  Imperatore,  lo  rimandò  honoreuolmente 
accompagnato . Ritornato  San  Giouanni  in 
Conftantinopoli,  gli  fu  dallo  Imperatore  alfe- 
gnacovnmonaftero  indetta  città,  nel  quale 
egli  potelfe  viuere  co  i Tuoi  fratelli  monaci 
quietamente  nel  feruizio  di  Dio,  & attendere 
a’fuoi  (ludi . E quiui  alcuna  volta  andaua  lo 
Imperatore  a trattare  dello  (lato  del  regno 
fuo, e della  falute  dell’anima  fua.  Ma  accioche 
quello  feruo  di  Dio  filile  prouato  nel  cammi- 
nodelle  tabulazioni,  à maggiore  fuo  merito, 
e gloria,  quel  giouane  da  lui  in  Perfia  ammae 
firato,  da  fpirito  diabolico  agitato,  andò  e 
feri  Afe  vna  lettera,  e fegretamente  mandolla 
in  Conftantinopoli , con  ordine  che  fu  He  get- 
tata in  luogo  del  palazzo  imperiale, che  age- 
uolmente  fulfe  trouata , e letta , e che  perue- 
niflTe  alle  mani  di  elfo  Imperatore  Teodofio. 

Et  il  tenore  della  lettera  era  quello,  cioè. 

A i Diletti  Amici,che  fono  in  Perfia, Giouan- 
ni Damafceno,  minimo  de  i monaci  falute. 
Conofcerete  per  quelle  noftre,come  hauendo 
l’Imperatore  mandato  il  neruo  dell’efercito 
fuo  difperfo,  e diuifo  in  molte  nazioni  longin 
que,e  rimafala  città  Regia, come  ancheNle  cò- 
uicine , quali  d’huomini  vota.  Perche  dunque 
liete  fauij, venite  ficuramente,peroche  la  vit- 
toria ì voi  apparecchiata, fenza  indugio  viril- 
mente 
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mente  otterrete.  Fu  crollata  quella  lettera-nef 
palazzo  da  i miniftri  dell’Imperatore, e fu  let 
ta  allaprefenza  fua.  Subito  lì  mandai  piglia- 
re il  Cerilo  di  Dio  Giouanni,con  tumulto, e co 
grida  del  popolo,  che  non  facerdote , ma  tra- 
ditore: non  monaco,  ma  apojtata  lochiamo* 
Stupide l’innocente  feruo  delia  gloriola  Ver? 
gine,à  si  fatta  imitazione  , & i tanti  nouiti . 

# Con  fatica  tra  il  furore  del  popolo  è condotjq 
alla  prefenza  dello  Imperatore  : è addiman- 
dato  della  lettera,  confeflfa  che  la  torma  dello 
/criuere>&  il  modo  dei  dettare,  riconofcc  per 
fuo-.machc  imperò  la  ietterà  non  hi  egli  ferie 
ta.  Egridando  il  popolaccio  cantra  di  lui, co 
dire  che  non  voleua  la  piena  verità  cófelìare* 
e che  era  degno  di  morte,  fu  rimetta  la  caufa  a. 
i giudici.  I quali  (entenziarono  che  per  efTer 
re  tlato amico  fpecialc dello  Imperatore,  gli 
fi  perdonale  la  vita,  e folamente  gli  fuffeta- 
-gliatalamano  ,che  cale  epiftolafcrittahauer 
ua.  E cosi  fu  effequito,  e fatto.  E benché  il  Ter 
aio  di  Dio  Tenti {fe  gran  pena, e dolore, refe  noa 
dimeno  grazie  i Dio.  E folamente  gli  increfce 
.uadi  nó  potere  più  offerire  il  Tanto  facrificio 
nella  facra  Meda.  Hora  efsédo  data,per  coma 
damento  dello  Imperatore, & in  defecazione 
,di  tanta  feeleratezza,  portata  la  mano  taglia- 
taci monaftero  del  feruo  di  Dio,  & appiccata 
Copra  del  luogo, in  cui  foleua  egli  federe.  Ce  n£ 
andò  Cubito  con  lagrime  dauanti  àvn’imma- 
gine  della  fuafpeciale  aupocata  Maria, 
e difeoprendo  la  ferita  del  braccip  & alzanr 
iÈiu  . * dolo 
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dolo  inuerfo  detta  facra  figuralo  molta  mife 
razione,  e piato , Sono  ( ditte)  quelli  i premij 
de  i nottri  meriti, Signora  mia  ? E' forfè  que- 
lla la  beatitudine  de  tuoi  ferui  ? Cócedo, Re- 
gina mia  , che  per  i miei  peccati  guittamente 
tu  mi  poteui  gattigare  : ma  perche  hai  cu  per 
metto  che  lo  inttruméto  dell’vficioje  della  l^rr 
uitù  mia  verfo  di  te,  mi  fia  flato miferamente 
tagliato  ? Imperoche  quella  mano  qui  taglia- 
ta è quella  che  gli  hinni  tuoi, e le  tue  laudi  có 
poneua , e fcriueua . Con  quella  io  offeriua  il 
lanto  fiacri  fido, à honore  tuo,  e per  falute  de  i 
peccatori.  E quelle  ftette’preci  più  volte  ripe- 
tédo  alla  prefata  Sàtifsima  Vergine, Ecco  che 
vna  notte  apparendogli,  e cófolàdolo  gli  retti 
tuì  la  propria  mano . Onde  la  mattina  cantò 
co  i fuoi  fratelli  vna  di uoti fisima  Metta  della 
madonna.  E lo  Imperatore, vdito  il  miracolo, 
venne  à piedi  à trouarlo,e  volle  baciare  quel- 
la mano  tocca , e rètti  tuita  dalla  Vergine . Ec 
addimandando,  fe  ad  alcuno  haueua  infogna- 
to  di  fcriuere , gli  narrò  di  quel  gioitane  Per- 
itano: e cercandoli  con  diligenza  fu  trouata 
la  verità,  e fu  refa  có  maggiore  gloriala  fama 
al  ferito  di  Dio.  Dittinz.  quarta,  Efempio  23* 

•u>  1 
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LE  g g e s 1 d’vna  certa  deuota  Vedoua,- 
come  ettendole  flato  prefo  da  inimici  vn 
folo,  & vnico  figliuolo  che  haueita,  &hauen- 
dolo  poflo  in  prigione  , inconfolabilmente 
piangendo,  con  importune  preghiere  , alla 

Beata 
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Beata  Vergine,  di  cui  era  molto  diuota, fi  rac- 
comandaua . Ma  veggendo  dopo  alcuni  gior 
ni  ne  i quali  haueua  perfeuerato  di  così  orare 
di  non  efìfere  afcoltata , &efaudita,  fé  n’andò 
fola  hi  certa  chicfa , in  cui  era  vn’immagine 
Scolpita  di  noltra  Donna, col  figlio  parimente 
di  rilieuo, & ammouibile.  E lfcando dananti à 
lei,  Vergine  gloriola,  ( difie  ) io  vi  hò  prega- 
ta^ ripregata, pouera  vedoua  che  io  fono, per 
la  liberazione  del  mio  figliuolo,  & ancora  non 
vi  liete  molta  i pietà  di  me.  Per  tanto,  voi  mi 
perdonerete, fi  come  il  figliuol  mio  à me  è fla- 
to tolto,  coli  tolgo  iohorail  voftro  à voi , e lo 
ratterrò  per  ortaggio  in  buona  culèodia  fino 
ì tanto  che  voi  il  mio  à me  renderete . E ciò 
detto  co  vmiltà,  e fanti  Templi  ci  ti  accollan- 
doli,leuò  il  figliuolo  di  collo  alla  Madonna,  e 
portandolo  fegretamente  i cala  lo  rinuolfe  in 
vno  fciugatoio  bianco,  e lo  ferrò  dentro  di  vn 
forziero  à chiaue,e  fotto  buona  cuftodia.Ecco 
che  la  notte  feguente  apparédo  la  Vergine  al 
giouane  che  era  in  carcere , gli  aperfe  la  pri- 
gione, e rimandandolo  i cafa  gli  cómelTe,che 
dicefle  alla  madre  fuache  le  rende Ife  il  Tuo  fi- 
gliuolo,fi  come  ella  il  Tuo  i lei  haueua  rellitui 
to . Vfcito  per  tanto  di  prigione  fe  ne  ritornò 
faluo  à cafa,  e narrando  come  la  Madonna  libc 
rato  l'haueua,  fece  Pambafciata  alla  madre. 
La  quale  tutta  contenta  riportò  il  Gì  esv 
alla  chiefa , rendendo  infinite  grazie  alla  glo- 
riola Vergine  del  dono  riceuuto  • Dirtinzio- 
ne  ottaua,  Efempio  61. 
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III, 

VN  certo  nobile  foldato,  e canaliere , ha- 
uendo  indiferetamente  cófumate,e  màda 
te  male  tutte  le  Tua  facultd,  fi  ridufie  d tata  ino 
pia,  epouertà  chedoue  egli  foleua  donare  ad 
altrui, teneua  necefsitd  che  d lui  fulTe  donato, 
elbuuenuto.  Haueua  coftui  nondimeno vna 
gran  ricchezza  in  cala, cioè  vna  donna,  e con- 
forte fua  pudicifsima,  e della  g loriofa  Vergi- 
ne,e Madre  di  Dio  diuotifsima.  Horaauuici- 
nandofi  certa folennità  in  cui  il  prefato  nobi- 
le caualiere  eraconfueto  di  fare  molti  doni  d 
gli  amici,  e vergognandoli  per  nó  hauere  piu 
che  dare,  pensò  di  allentarli  dall  a città  per  fi 
no  à tanto  che  detta  folennità  fulTe  pallata. 
E così  partitoli , fenza  dire  altro  d perfona,  fe 
n’andò,  pieno  di  triftezza,  e dolore  in  vn  luo- 
go diferto , per  quiui  piagere  la  fua  difgrazia, 
& isfuggire  quella  confusone . Et  ecco  che  in 
vn  fubito  fi  vide  apparire  dauaci  vn  caualiere 
d’afpetto  terribilifsimo, fedente  parimente  fo 
prad’vn  ferocifsimo  canallo.  11  quale  acco- 
llatoli gli  addimandò  della  caufa  di  tanta  fu3 
manincónia,  e di  quello  che  quiui  andaua  fa- 
cendo. Et  hauendogli  narratoci  tutto  per  or- 
dine , fe  i me  (ditte  ) tu  vuoi  in  vna  cofa  pid- 
ciola  vbbidire,  io  ti  farò  piu  ricco,  e glonofo 
che  mai.  E promettendogli  il  nobile  di  fare 
quanto  egli  voleua,pur  che  Io  reftituifle  alme 
no  nelle  fue  prime  ricchezze  : fotto  tal  fede,  e 
promelsione  andrai, foggiunfe, nella  cala  tua, 
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e cercando  nel  Cai  luogo,  ritrouerrai  tanti  pe- 
fi  d’oro,  e d’argento , e tante  pietre  preziofe* 
Quello  poi  chcrio  voglio  da  te  lì  è che  nel  tale 
giorno  tu  mi  conduca  qua  la  tua  conforte.  Ri- 
tornò il  nobile  à cafa , ritroivò  il  cefòro  detto, 
edi  quello  fobico  comperò  palazzi , fece  do- 
n'itiui , ri  frolle  le  poflefsioni  dillrarte , & ac- 
crebbe forui . Venuto  pofciail  giorno  ifcatui- 
to  : chiamando  ladiuocadonnafua,la  fece  fa- 
lire  fopra  di  vn  cauallo,  e feco  s’inuiò  verfo 
quel  diferro  per  mantenere  quanto  al  demo- 
nio promeffo  haueiia.  Tremaua,  etemeuala 
pudica  donna  veggendolì  cosi  lontana  dalla 
città  condurre, ma  non  potendo  al  marito  có- 
traddire , di  tutto  cuore  fi  veniua  raccoman- 
dando alla  Beata  Vergine  . Et  ecco  che  fro- 
llando per  detta  via  vna  certa  chiefa,  pregò 
la  dinota  donna  il  marito  che  le  compiacene 
di  lafciarla  fmontare  da  cauallo, c dire  vn  pa- 
ter noftro  , & vn’Aue  Maria  in  detta  chiefa  « 

E compiacendole  ih  si  pia,  e giufta  dimanda, 
ella  fcefe  da  cauallo  , e rimanendo  fuori  efib 
fuo  marito,  fen'entrò  in  chiefa:  e mentre  che 
con  lagrime  fi  raccomandaua  alla  fantifsima 
Vergine, in  vn  fubito  fi  addormentò,  e la  Ma-  ■ 1 jj 
ciré  di  Dio  prendendo  forma  di  lei, e quiui  la-  ' 
fciandoUaddormécata,vfci  di  chiefa, rimòtò 
à cauallo , e feguitò  il  marito  cheftimaua  che. 
ellafulfe  la  fua  donna.  Ma  ecco  che  giunti  al 
luogo  deputato, ne  venne  il  principe  delle  te- 
nebre con  impeto,  e preftezza  penfandoche 
il  nobile  la  prometta  (Uà  mantenuta  haueiTe  • j 
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Ma  ben  toflo  fi  trouò  egli  delufb  : peroche  co* 
nofeiuta  la  donna  venuta  tremante, e pieno  di 
panca  non  ardì  d’apprefiarfi  , òdi  venire  più 
alianti  : ma  gridò  dalontanòal  nobile  , infe- 
delifsimo.chiamandolo , poiché  donendogli 
condurre  la  propria  conforte  , dicuivoleua 
egli  prendere  vendetta  di  tante  ingiurie  da 
lei,  per  la  Tua  gran  diuozione  i M a r i a , ri- 
ceuute,  ci  haueua  condotta  ella  Mari  A,di 
loro  tutti  vincitrice,  tormento, e pena. Quelle 
cole  vdendo  il  nobile  fi  (lupi  grandemente , e‘ 
perlagran  temenza  non  poteuaparlare.  Al- 
Thora  la  Vergine  al  dimonio  voltandoli , Con 
quale  (dille  ) temerità , fpirito  maligno,  alla; 
diuota  mia  hai  profunto  di  nuocere?  Matiafi. 
ficuro,che  non  andrai  impunito  : e per  hora  ti' 
dò  quella  pena  che  tudifeendà  nello  inferno, 
& à niuno  che  m’inuochi  con  decozione , pec 
l’auuenire  tu  fii  moleflo  . Onde  partitoli  fu-, 
bito  con  vrla,e  Arida , il  nobile  buttandoli  da' 
cauallo  fi  prollrò  con  pentimento, e lagrime  'à' 
i.  piedi  della  Madonna . La  quale  riprenden-4 
dolo  del  fuo  peccato  gli  comandò  che  ritor- 
nafTe  alla  detta  chiefa per  la fua donna:  ecW 
pòi  arriuato  à cafa  buttafie  via  le  ricchezze  ha 
ujute  da  Satan^ , Le  quali  due  cofe  egli  fedel  - 
icente  e fiequi,  e perfeuerando  amendue  diuo 
tjfsimamèn  té  nelle  laudi, e feruizio  della  Vdr* 
gine,ella  procurò  loro  abbondanti  ricchezze , 
fecondo  lo  flato , e condizione  loro  • Di  ili n- 
aione  oteaua,  Efempio  di. 
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Itro  v andò  si  vn giorno, certo di* 
_ ^ noto  Monaco  di  Chiaraualle  , chiamato 
F.  Reginaldo,  fuori  del  Monaiterò  con  gli  al-’ 
tri  Tuoi  fratelli  à mietere  il  grano,  auuéne  chc! 
feparatofi  a certa  hora  per  vn  poco , da  gli  al- 
tri, come  quegli  che  molto  era  dedito  adora- 
zioni, e per  la  fua  gran  purità,  affai  contem- 
platiuo  ; fene  ftauaconmarauigliaàconfide- 
rare,comc  tanti  huomini  {apienti, nobili,  e de1 
licati , per  l’amore  di  G i e s v Ch  risto, 
fi efponeuanoà tante  fatiche  e difagi  ,ftando 
Cotto  il  feruentifs imo  fole  in  quella  maniera 
a mietere  ; e con  tanta  allegrezza,e  giocondi- 
tà,come  fe  furierò  Rati  in  qualche  ameno  giar 
dino,  e di  foauifsimo  odore , d corre  pomi  . 
O’  vero d qualche lauto,e copiofo  cohuito  d ci 
barfi  con gufto.Onde  alzati  gli  occhi, e le  ma- 
ni al  cielo,  ringraziaua  Dio , cheàcòfi  Tanto 
collegio , benché  indegno , é peccatore,  egli 
fuffe,l’haueua  chiamato,e  congiunto.  Ma  ec  - 
co che  mentre  fomiglianti  penfieri  fi  auuolge 
tu  piamente  negammo, e per  la  gran  letizia  à 
pena  in  fe  fteffo  capédo,  vide  fcédere  dal  mon 
te  propinquo , e venire  inuerfd  di  Tetre  vene- 
rabili matrone  con  volti  rofati , e candide  ve-; 
(li.  Vna  delle  quali  cheprecedeuain  vefte  più 
preziofa,  era  anche  di  faccia  piu  bella.e  di  fta 
tura  più  alta . Turbofsi  in  prima  viftadi  loro 
fra  Reginaldo,  Signore  Iddio , dicendo  fra  fe, 

dii  mai  fono  quelle  donne  sì  belle  e si  grazio- 
si.. 
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fe,1é  quali  contrala.  con  (uetudihe  del  l’alt  re  » 
così  fole  , fi  auuicinaiuno  al  coauento  no- 
tòro  ? E mentre  che  tali cofe di ceua fra  fernet 
defimo,  fubito  comparile dauanti  à lui  vn’fiuo 
mo  di  veneranda  canutezza,  e di  bianco^  ve- 
tòlto, il  quale  gli  dille , come  quella  maggiore 
che  vemua  alianti  era  Ma  r i a Vergine :e 
1 altre  due  chefeguitauano , erano  Santa Eii- 
fabetta,e  Santa  Maria  MaddalenatE  vengono 
difie,d  vifitare  i loro  mietitori.  E ciò  detto 
hauehdoifpan  Et  il  monaco  che  qUefte co-, 
fe  vedeua,  & vditia/enza  potcrfi  muouere  dcjj 
luogo,  in  cui  era  fermofi  , con  gli  occhi , e col. 
cuore  tutto  era  intento  a rimirare  la  genitrice^ 
dì  Dio , e dopo  le  compagne . Le  quali  con 
moderati,  e lenti  pafsi  caminando,  fico’nduf- 
ferodoue  erano  i (acri  mietitori, e quiui  fCont 
pagnatel’vna  dall’altra,  qua  e là  irai  monaci*; 
e fra  i conuerfi  , quafi  vacandogli  pe.r  buona, 
pezza, fe  n’andarono:  E finalmente  fparendo,. 
(e  ne  cornarono  al  ciclo, onde  erano  venute»  E. 
fra  Reginaldo  maggiórmente  accendendoli 
nell’amore  della  gloriofa  Vergine,  narrò  po- 
feiaà  i fratelli  fuoi .monaci, quanto  veduto  ha» 
ileua.E  fi  refero  laudi  à Dio,&  alla  Madre  fuarf 
Diftinzione  terza  j Efcmpio  24. 


FV  in Chiaraual le  yn monaco,  fe  bene  di 
buona  volontà,  tròppo  nondimeno  deli- 
catoeleziòib,  coinè  quegli  che  riputandoli 
piu  di  quello  che  era  infermo , ftapa  fempee  à 
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come  fi  dice,  fra  il  letto,  e il  tettuccio  : e tottà 
uia  moleftaua  il  medico  per  nuoue  ricette  c 
medicamenti:  poco  però  olferuando  le  mona- 
ftice  difcipline  . Hora  volendolo  Iddio  per 
fua  mifericordia  emendare , gli  fece  vedere 
quella  bel  la  vifione.  Pareuagli  di  veder  anda- 
re i monaci  in  chiefa  alle  dittine  iaudi,e  che  al 
laportadi  detta  chiefa  ilefleia  gloriofa  Ver- 
gine con  vn  vafo  di  preziofo  lattouaro  in  ma- 
no , e che  ne  delle  ì ciafcheduno  che  entraua 
vna  cucchiaiata , e che  Rullandolo  con  mara- 
uigliofa dolcezza, tutti  lì  ricrealTero.  Pareua- 
gli finalmente  di  venire  egli  ancora  alla  chip- 
fa,  ma  quando  fi  pensò  che à lui  parimente, fuf 
fe  dalla  Serenifsima  Reina  fommiuillrato  di 
detto  lattouarojfentì  dirli  che  ho  haueuaegli 
di  bilbgno  di  fuo  rilloro,che  tanti  medicamen 
ti  del  continouo  cercaua , e quali  medico  eden 
do  à fe  Hello , troppa  follecitudine  fi  pigliaua 
della  fua  propria  fanità , trafgredendo  i falu- 
teuoli  ordini  del  Monaftfcro  . Vergognolsiil 
gioitane  monaco  a quelle  parole  : fi  humiliò  e 
chiefe  perdono  alla  dolcifsima  Madre  M a- 
ria: propofe  di  tener  miglior  vita:  Gli  per 
donzella,  e gli  diedeaguftareil  celelle  latto 
uaro  : e cangiò  in  altro  huomo  da  quello  che 
era , meno  follecito  diuenendo  di  fe , e più  di 
Dio . Dillinzione  terza,  Efempio  28. 
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vi.  : 

NE t territorio  Linionicenfe  fu  vna  ma*, 
trona  » la  quale  fe  bene  era  maritata , c 

viueua 
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viucua  nel  fecoI<y;  teneua  nondimeno  vitare- 
ligiofa,  e regolare.  Mavnafolacofamacchia 
ua,apprefTo  a Dio  la  gloria  Tua, e quefta  fi  era, 
che  hauendo  commefTo  certo  peccato  nella 
gìouentùfua,  per  vergogna  non  fenderà  mai 
‘confettata.  Tentò  più  volte  di  vincerli , e di 
confettacene,  ma  non  mai  Le  venne  fatto,  co- 
tanta era  la  vergogna  che  r.occupaua,e  la  fug* 
geftionedel  dimonio  chea  ciò  la  induceua. 
Immaiitellauafi  nondimeno  la  cofcienza  , * le 
pareuadi  foddisfare  al  debito  fuo,xonfeflFan?- 
dolo  ingenerale , & in  comune  «:e  con  chili* 
derìdo  le  confefsioni  file  in  quefta  maniera. 
Di  tutti  i peccati  miei , i qualrhora  hò  confef 
fati , io  ne  chieggio  perdono  d Dio^e  d voi.  In 
fomma  ella  fi  ammalò , e fi  morì , fenza  altra- 
mente etterfi  di  tale  peccato  in  particolare  co 
fettata . E perche  fi  doueua  affettare  abmor- 
toriovna  fua  figliuola,  che  era  maritata  in  al* 
tra  terra  alquanto  lontana,  fi  differì  la  fepol- 
tura,  oltre  al  folito.  Ma  ecco  che  arriuata  det 
ta  figliuola , e piangente  fopra  la  defunta  ma- 
dre, ella  in  vn  fubito  miracolofamente  riuifle, 
echiedendo  d’ettere  fciolta  dai  legami  cor- 
porali che  teneua , fubito  la  fciolfèro . 'Onde 
leuatafi  à federe  chiefe  il  confeffore , e fi  con- 
fcfsò  del  tanto  tempo  taciuto  , & occultato 
peccato  • Dopo  fatto  filenzio  in  quefta  guifa, 
a gli  affanti  fauellò.  Tomi  fera  bile  peccatri- 
ce, febene  io  fapeua  che  fenza  la  confessione 
di  tutti,  e di  ciafcheduno  peccato  mortale, 
fatta  al  facro  Sacerdote  nella  Chiefa  Catto- 
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licadiriftiana,'  nelfuno  fi.puòfaltlire , ddp® 
il  riceuuto  battefimo, hauendo  la  comodità  di 
confelfarfene  ; per  vergogna  nondimeno  (tol- 
ta , di  cerco  mio  peccato  fatto  dame  quando 
io  era  giuane,non  volli  mai  confe{farmi,fe  nò 
in  generale.Ma  quello  faceua  io  di  bene . che 
ogni  giorno  dauanti  à certa  immagine  della 
glorrofaVerg.piangendolo,iolapregauache 

non  mi  ’l afe i alfe  per  cale  peccato  fcéderealla 
dannazione  eterna . Morta  per  tato  che  io  fui 
contale  peccato  , ranimamia  fubito  daidi- 
monii  prefa,  n’era  allo. inferno  porcata  . Ma 
ecco  che  invn  Tubi  co.  comparendo  la  madre 
di  mifericordia  MauA,  fece  con  la  rapita 
preda  della  triftaanima  mia,  fermare  i demo- 
ni!, E ricorrendo  al  fuodolcifsimo  figliuolo 
Io  pregaua  che  non  volelfo  dannarmi  per  quel 
peccatole  io  quotidianamente  piangeua  da 
alanti  à lei*,  E ri  fondendole  G iesv  ,come 
fenza  la  confé  fsione  incera  ne  (Tu  no  poteua  fai 
«arti  ; e che  dopo  la  vita  mortale  non  era  luo- 
go dipenitenza;  Ella  benignifsima  replican- 
do in  mio- fauore , impetrò  da  fua  Maefti  che 
io  rifucicafsi,  e mi  confefiafsi  di  cale  peccato  . 
Onda  hauendo  io  ciò  fatto,  di  nuouo,  nella 
pietà  di  Ma  k i a , à Dio  riconciliata, mi  muo- 
io qui,  per  viuere  Tempre  di  là  in  gloria  . E 
quello  hauendo  dptto , fi  fognò, e riponendoli 
giù  fpirò . Diltinzione  Éfempio  4 6. 
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Ritrovandosi  vna  volta  certi  gio 
uanetti  cherici  dauanti  allachiefa  à giu- 
care alla  palla,  Vnodiloro  per  non  guadare 
certo  anello  che  egli  teneuanel  dito,  donato- 
gli da  certa.fanciulla  che  gli  voleuabene,  fé 
n’entrò  in  chiefa  perquiui  pofarlo,  epofcie 
dopo  il  giuoco  ripigliarlo  • Ma  ecco  chear- 
riuato  dauanti  all’altare  d’vna belli fsima  Ver 
ginedi  rilieuo,  inuaghito  della  Tua  bellezza, 
fubito  inginocchiatoli  la  falutò  diuotamente, 
& aggiunte , come  nel  .vero  ella  era  più  bella 
in  tutte  le  cole  di  quella  giouane  che  tale  anel 
lo  donato  gli  haueua.  E che  per  ciò  rinunziaa 
do  all’amore  di  lei  : la  maeftà  Tua  voleua  ama- 
re, e feruire  : pur  che  ella  fi  deenalTe  di  farlo 
degno  dell’amor  fuo . Et  ciò  detto  le  pofe  il 
prefato  anello  in  vn  dito,  che  sù  alto,  e da  gli 
altri  fpiccatoteneua.E  la  facra  immagine  (co 
famarauigliofadadirfi  ) quali  accettandola 
promelfa  fatta, e dandogli  la  fede, Cubito  rac- 
colte il  prefato  dito,  e loltrinfe  con  gli  altri* 
Stupito  il  giouanetto  del  miracolo , chiamò  i 
compagni  a vederlo  • E narrando  loro  il  mo- 
do, e la  promelfa  fatta,  fi  diuol  gò  per  la  terra  , 
Cceraefortatoil  giouanetto  à farli  rei igiofo, 
per  meglio  potere  olTeruare  la  promelfa  fatta, 
& accettata.  Ma  egli  ingrato  che  fu,  nonché 
volelfe  religiofo  farli, rinunziò,elfendo  ricco, 
il  chericato,eprefedonna.Maecco  che  il  gior 
no  delle  nozze,  lagloriofa  Vergine  apparen- 
* v*  ' X 4 dogli. 
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dogli,  prima  benigpaiuente  lo  efortòd  mant$ 
ncrle  la  fcd^:  e dopo  con  minacce, e fpauento. 
Di  maniera  che  compunto,  prima  che  con  la 
Huoua,é  terrenafpofa  fi  congiugneflejei,  & il 
fecolo  abbandonando,  fi  fece  monaco,  e poi 
Tempre  alla  Signora,^  amica  fna  Vergine  Ma 
j.ia,  diuotamente  con  mondézza  d'animo , e 
di  corpo  ferui.  Dift.  4.  Efempio fecondo* 
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Tj  V nelle  parte  di  Fiandra  vn  pittore  dino- 
J T minan^ài  il  quale  eflfendo  molto  diuoto 
della  glòfio.  fa  Vergine , poneua  tutto  il  fuo  ar 
tifició , & vfaua  tutta  la  pofsibile  diligenza , 
quando eglii’hàueua  da  dipingere,  di  farla 
t>ellefsimà . E per  contrario  , quando  haueua 
da  dipighere  il  demonio,  lo  fàc’eua  più  brut- 
to,e più  dìffòtme  che  egli  fapeua,  e poteua  fa- 
re. Apparendogli  per  tanto  vna  notte  in  vifio 
4ie  efTo  demonio,  con  ira,  e tutto  alterato , gli 
addimandò  perche  così  Tozzo  , e brutto  lo  di- 
Jugneua.  Perche,  (rifpofe  il  diuoto  pittore) 
Tozzo,  e brutto  ti  fece  il  peccato  della  tua  fu- 
perbia:  perochéfozze,  & immonde  cogitazio 
'ni  tu  ne  vai  Tempre  fuggerendo,  e peroche  foz 
’zo,  e brutto  luogo  tu  habiti.  Eminacciando- 
io  il  tnaluagio,fe  non  fi  rimaneua  di  così  dipi— 
gnerlo , rifpofe  che  non  temeua  le  fue  minac- 
ce, hauendo  il  patrocinio  di  quella  , che  col 
germe  fuo  benedetto,  il  capo  di  lui  fpezzaua  • 
' Hora  egli  autienne  che  dipignédo  in  vna  chitj 
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fa  della  Madonna  il  prefato  pittorc,e  facendo 
vna  immagine  della  predetta  Vergine,  la  con 
dufie  tanto  bella,  quantomai  da  dotta  mano 
{perare  fi  potefie.  E fiotto  i piedi  di  lei  dipin» 
{e  il  demonio  negrifisimo,  e l'opra  modo  brut*- 
tifisimo . Manonhaueua  ancora  ben  finito  di 
compire  la  fiua  bruttezza,  quando  il  maligno , 
permettendolo  Iddio,  fece  vii  turbine, e nodo 
di  vento  cosi  gagliardo , che  mandò  interra 
il  tauolato,  ò vero  palco,  (òpra  di  cui  fi  ritro- 
uaua  il  diuoto pittore  àlauorare.  Il  quale  itt 
cosi  gran  pericolo , efclamando  per  aiuto  alia 
Regina  di  pietà  , e dimifierieordia,  fubito  fa 
da  lei  benignifisimamente,e  con  ijftupendo  mi 
racolo aiutato . ImperochelalteflaimmagmC 
dalui  (cosìbelladipinta)pòrgendoglilade- 
ftramanojlorattenne  tanto  sii  alto  in  aria, che 
vennero  alcuni  con  ificalea  riceuerlo.  E cosi 
la  podefid  ottenuta  da  Satana , àlui  in  contu- 
melia,e  difonore , & à noltro  Signore  , & alla 
Madre  fua  in  honore , e gloria,  nella  faluazio- 
tie  del  fuo  d!uoto,ridondò.DiiHnzionequar~ 
ta,  Efempio  Nono  • 

IX. 

rE  c c e s i come  eflendofi  fatto  monaco, 
j vn  certo  foldato  veterano,  in  vn  monaite- 
ro  di  Ceitello,nó  fu  mai  ordine, per  molto  che 
quei  padri  ci  fi  adopera  fiero,  di  fargli  impara 
re  il  pater  noilro  : ma  nè  anche  tutta  1*  Ane  Ma 
ria  puote  apprendere’,  ma  fidamente  quel  le 
prime  parole  , cioè  A v «'Maria,  grati* 

piena* 
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piena  . Le  quali  veniiia  egli  però  continoua* 
mente,  in  tutti  i luoghi, & in  tutti  i tempi, col 
cuore,  e con  lalinguarepetendo . EcelTfendo 
dopo  certo  tempo  venuto  i morte,  e fepolto 
in  terra  nel  cimitero  j ecco  che  del  fepolcro 
Aio,  dalla  parte  del  capo  forfè  e nacque  vn’ar- 
bufcello  incognito , nella  cui  foglie  , à lettere 
d’oro  era  fcritto  , AVE  MARIA  Gii  A- 
TIA  PLENA.  La  qual  cofa  venuta  in  no- 
tizia del  Vefcoiio  di  quella  città , le  ne  venne 
per  la  nouità  del  miracolo  al  predetto  cimite 
ro  : fucauatala  terra, e fi  trouò  che  dalla  boc- 
ca di  quel  diuoto  foldato  veterano , e monaco 
diuoto  di  M a r i a , vfciua  la  radice  di  quel- 
la picciola  pianta  ; La  quale  , quali  hauen-- 
do fatto  l’vficio  fuo , fubitone  gli  occhi  degli 
alianti, fi  feccò, e mancò.  A tua  laude,  &ho- 
nore,  alma  Mari  a . Diltinzionc  quinta, 
Efempio  58.  tl  , 
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Elia  Djocefi  Ledodienfe  fu  vn  gioua- 
netto  nobile,  il  quale  effendo  Rato  dal  pa 
drelafciato  ricco,  diuenne  foldato,  & in  poco  * 
tempo  confumò  in  gioltre  e pompe  mondane,  S 
quali  tutto  il  fuo  hauere , vendendo , & impe- 
' gnando  fino  all’iftdfe  polfefsioni . Ridotto 
per  tanto  inpouertà,  incominciò,  pieno  di 
maninconia,  e di  trillezza  à penfare  di  andar 
Tene  in  paefe  lontano , quali  efule , e bandito 
della  patria:  quando  vn  fuo  contadino,  huor 
mo  diabolico , & incantatore , veggendolo  in  j 
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tanta  triftezza,  fi  ofterfe  di  farlo  ricco, pur  che- 
li auefle  voluto  il  configlio  fuo  feguitarc.  Che 
più  ? conuengono  infieme , & vna  nòtte  fi  con 
ducono  amenduein  vnohorrnlo difetto.  Do- 
ue  facendo  il  contadino  Tatti  rue,  compir  fe  il 
.demonio  il  quale  promette  di  fare  il  giouane 
ricchifsimoimadue  cofe  vuole  da  lui.  La  pri- 
ma che  rineghi  CHRisro,e  qucfto  tece  il 
mefebino, cotanto  era  il  defiderio  che  haueua 
di  diuenire  ricco.  Maquando  fi  venne  alla  fe- 
conda cofa  che  era  di  rinnegare  ancorala  fui 
fantifsima  Madre, non  ne  volle  egli  fare^ilcro. 

E dicendogli  il  contadino  che  hauendo fatto 
il  maggiore  peccato  di  negare  Ch  rist  o , 
poteua  fare  anche  il  minore  di  ri  negare  la  Ma- 
dre,pura  creatura  : (tette  egli  faldo,  e non  voi 
le  mai  negarla . E così  non  eflendo  conuenu- 
ti  fi  partirono  dal  demonio  Tiftefla  notte,  e fe 
ne  ritornarono  verfo  la  città.  Et  ecco  che  in- 
torno all’aurora , arrinati  à vna  certa  chiefa 
polla  in  fu  la  (tradì,  frnontò  il  nobile,  e rac- 
comandato il  cauallo  al  contadino  gji  impo- 
fe,che  quiui  Tafpettafle . Et  entrato  in  chiefa 
dauantià  vno  altare,  in  cui  era  la  immagine 
della  Vergine  col  figliuolo  in  collo , gli  fu  da 
Dio,  peramore  della  fua  Madre , la  quale  non  v" 
haueua  negata , donata  così  gran  contrizione 
del  fuo  gran  fallo , che  in  vece  di  pianto  pare- 
uà  che  mandafle  fuori  ruggiti,  & in  cambio  di  * 
lagrime  cadeuano  da  gli  occhi  fuoiquafi  ri  ni 
abbondanti . Et  in  quelThora  appunto  per  di- 
urna difpofizione  entrò  in  detta  chiefaqucl 
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caualierc  nobile,  à cui  il  giouane  miferabil* 
le  Tue  proprie  poffefsioni  impegnate  haueua* 
E fentendo  i lamenti  che  egli  faceua,e  i dirot- 
ti pianti  fttoi , fenza  eflere  altramente  da  lui 
veduto , fi  ritirò  dietro  a certa  colonna,afpet- 
tando  di  vedere  la  fine  di  tanto  pianto.  Hora . 
il  giouane  delinquente  piangendole  lagriman 
do,  e chiedendo  l’aiuto  fuo  alla  Madre  Ma- 
r i a, che  al  figliuolo  per  hauerlo  negato, non 
haueua  egli  ardimento  d’andare,  fu  da  amen- 
due  i prefati  cattai  ieri  vdita  così  fauellared 
G i e s v la  Madonna . Dolcifsimo  figliuolo 
mio  babbi  pietà  di  queft’huomo  : & egli  nien 
te  rifpondcua . Onde  replicò  che  volefle  per- 
donargli’, peroche era  fiato,  come  giouane, 
fedotto.  Ma  voltando  Gì  esv  le  fpalle  al 
peccatore  , che  negato  l’haneua , nè  volendo 
vdirlo:  La  Vergine  rizzatafi,pofeil  detto  fuo 
figliuolo  fopra  dello  altare , epofciaai  piedi 
di  lui  inginocchiatali,  ti  prego  ( diffe  ) figli- 
uolo che  per  amor  mio  tu  perdoni  a quefto 

f leccatore.  OndeG  i esv  fubito  rileuando 
a Madre  fua  , Sapete  (diffe)  alma  mia  ge- 
nitrice , come  io  non  vi  ho  mai  negato  grazia 
veruna . Siaui  per  tanto  fatta  ancora  quefta 
che  hora  voi  mi  addimandate . E come  dan- 
dogli per  voftro  honore , con  tanta  contrizio- 
ne, perdono  della  colpa:  così  hora  glirimet 
to  parimente  tutta  la  pena . A così  lieto  nun- 
zio fi  leuòdi  terra  il  giouane,  erefehauendo 
grazie  alla  Regina  di  mifericordia,&  al  fuo  fi- 
gliuolo, e maninconico  per  cagione  della  col- 
pa 
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patortimetfa,  Rallegro  infieme  per  cagione 
del  perdono  riceuuto,fe  n’vfcìdi'chiefa.Edo 
po  Juiqueiralcrocaualiere,il  quale  per  lo  mi- 
racolo veduto,  hauendo  vna  fola  figliuoladl 
marito,pensò  di  darla  per  moglie  a derto  gio 
uane.  Ecosifutraloroconchiufoil  parenta- 
do : e per  dote  gli  reftituì  tutte  le  Tue  pofief- 
fioni,  e neaggiunfe  dell’altre.  Si  celebraro- 
no alla  tornata  loro  nel  la  città,le  folenni  noz- 
ze^ fi  diedono  laudi  i G iesv,  fica  Maria 
Tua  Madre . Diftinzione  fella,  Efempio  i j. 

X I* 

• • * • * ••  * k 1 1 . 

IN  Marfilia,  città  della  Proucnza  nobilifsi— 
ma,  fu  già  vna  donna  molto  diuota,  per  na- 
zione, e per  nome  detta  Lombarda  • La  qua- 
le ritrouandofi  vna  fera  alla  Compieta  dei 
frati  Predicatori, all’ordine  de  i quali  era  mol 
to  affezzionata , nello  incominciare  di  quella 
’bellifsima  Antifona , Salve  Regina, 
la  quale  fidiceche  fu  comporta  da  San  Gio- 
vanni Damafceno , fu  rapita  da  i fenfi  in  vna 
dolcifsimacftafi.  In  cui  vide  quattro  cofe  ma- 
rauigliofe  .à  noi  molto  amabili,e  da  orteruar* . 
lì,  e da  tenerne  memoria  con  (ingoiare  deuo- 
zione.  La  prima  fu  che  quando  i frati  predec 
ti  erta  Regina  di  mifericordia  falutauano,  di- 
cendo. Spes  Nostra  Salve  ,elladolce- 
mente  gli  rifalutò.  La  feconda  che  quando 
eglino  cantarono , Horsiì  adunque  auuocata 
noftra,  elladauantial  fuo  figliuolo  inginoc- 
chiandofijpregòper  loro.  Laterza, che ca«- 
-/ s'<>  tando 
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tondo  i predetti  frati,  quegli  occhi  tuoi  pt«« 
li  c mifericordiofi  à noi  nuolta , ella  con  lie- 
to , è colombino  volto  gli  rifguardo.E  la  quar 
\l  fa che  quando  ditterò,  e G m*  benedet- 
to frutto, del  ventre  tuo.i  noi.dopo  quello  efi- 
lio  dimoftra , ella  portando  nelle  braccia  Tue 
finti  dirne  il  figliuolo  fiio  dolcifsimo  di  tene- 
“ ciafeheduno  di  quei  dinoti  frati  an- 

dando  attorno , lo  daua  con  mojtogaudoà 
baciare.  E ritornata  pofcia  dall  dUli quelta 
diuota  donna,  tutte  te  narrate1  co fe, al  fuo  ma* 

tiro  ' e Sfcreto  confettare , di (Untamente , e 
Con°moltè lagrime , narrò.  Dift.nz.one fot- 
tioia,  Efempio  42* 
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XII. 

Niukdo  vn  giornocerto  cattino  rem 


S^SfoAe  di  s.  Domenico , elleno- 
.lonzamente  Corfono  al  (nono  defie  campa- 
ne , come  fi  coftuma  : ma  ancora  diramente 
entrando  in  chiefa  , cantarono  la  bellilsima 

Antifona,  Salite  Regina, raccomandando  di 

tutto  cuore  alla  g.onofa  Vefg.ne  Je  terre,  on- 
de fi  foftentauanò.c  pregandola  che  volelTedi 
fenderle  dallatempefta.  Et  ecco, cofa  mara- 

ul  gl  io  fai  e da  colui  fatta, che  al  mare,  e a i ve» 

ti  comanda  . e i folgori  nella  pioggia  cagio- 
na e fa:  Tutte  le  fementi,  e le  vigne  di  quel 
contorno, à vn  tiro  d’arco  vteme  acquei  le  del- 
\e  prefate  fuorc,  rimanendo  rouinau 
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dairhorrenda  grandine:  quelle  fole  delle  Tuo-* 
re  rimafero,  per  la  pietà  di  M a ria  fènxprei 
Vergine,  illibate,  & intatte,  Diftiuzione  fec- 
tima,  Efempio  44. 

X I I I.  ' k 

<»u  ••  | 

NEl  conuento  Metenfe  dei  frati  Predica 
tori*  fu  vn  certo  padre,  il  quale  molto  Tee 
tèe  fio  haueua  annegato  fpi  ritualmente  , & i 
gtan  difprezzo  di  fe  mede  (imo  era  venuto.  É 
tè  bene  era  famofo  predicatore  nella  lingua 
Franzefe,  e Teutonica, .fi  diler tana  nondime-; 
no  p e r I a fu  a h u m i I tà  d i p r e d icare  p i u f req  uen 
temente  per  le  ville, & d i poueri . Era  fìngo- 
2 irniente  diuoco  della  gioriofa  Vergi  ne, 
ogni  luotèrmone,e  predica  Tempre  di  lei  qual 
che  cofa  nafraua . E nel  finerper  fare  (diceua) 
buona  e faporofa  la  bocca  Tua, vn  miracolo  di. 
lèi  contaua.  Hora  egli  accaddc,che  ditèorr-é.n, 
do  in  quello  Tanto  efercizio  della  predicazio^ 
he,  fi  ammalò  in  certa  terra, doue  non  era  con 
uento  dell’órdine,  e volendolo  vn  certo  hone 
ftcf  facerdote  raccèttare  nellacafa  Tua,  lo  rin-i 
graziò,  e volle  andare  ado  fpedale  ,'  dicen- 
do f edere  cofa  cónueniente*,  che  vn  pouero 
frate j tra i'pouericonudr fàde  ,viuefTe,e n*o- 
ride.  Nello  fpedale  nondi  menagi  i fu  dato  vìi 
luògo  ho  nello,  e con  molta  carità  fu  gouerna- 
to<  Et  in  quella  infermità  ehNe  da  principio 
^quanto  di  triftezza , e di  maninconia  per  la] 
f «ordanza  delle  Tue  neglrgenze,e  peccati.Ma! 
i di  tanta  letiziai!  cuor  Tuo  ri  pieno,  e di  tan 
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to  gran  defiderió  d’andarfene  alcieìo , c£epa 
fetta  che  volere  quel  vafo  fragile  del  corpo 
fuo,  quali  alianti  al  tempo,  fpezzare,  accio  io 

fpirito  libero  alla  Regina  Tua  & al  fuo  feremf-» 

«SSEffiSA*  ‘“r 

buio, che  con  voce  baflafeco  tace.ia.Ben.ven- 
ghiate  (diceua ) i charifsinra  mia  Sigpor^:  E 
perché  non  federe,  la  mia  char.feima  ? Signo- 
éà,  io  fono  il  voftro  cappellano, & il  voftro  po- 
serò predicatore.  H poco  dopo  — 
con  chiara  voceà  cantate , Tu  Teofilo ■ d.tpe- 
tanteapoftata,  riduceftì,  e chiaiiialiiaUapra- 
»ia . Et  aggiugneua , come  1 con  degli  Ati 
geli  ihfieme  fi  rallegrano  con  la  g . orlo fa 
Vergine.  Dopo  non  potendo  piu  taudlirc,re 
rie  ftaua  ad  afcoltare  il  compagno  fuo,  che  d 
Canti  à lui  vemua  dicendo  il  fno  mattutino , fo- 
Y™  E quando  venne all'vltimo  verfodel  G4- 
tcrio , Omni*  jìintus  Uudct  replicando 

anc'or  egl indicendo,  Ogni/pmto  laudi  il  Si- 
gnore, fpirò.  Diftinz.  fettima.Efempio  $6. 

■ -,p.'  x ii  ii-  . , ' 

«,r  t tempo diluftiniano Imperatore,!#»; 

IN  no,come  dicono, di  noltra  fallite.  £7-.#-; 

fendo  in  vna  città  di  Sicilia,  V.canode  Ve- 
fcouo  vn  certo  Teofilo  pure  Siciliano  »di 
riiera  quel  fuo, pure  importante  vficio,con  lau 
de  e foddisfazzione  vniuerfaie  efercitaua,che 
©jortoiiVefcoUo,  il  clero  e popolo  voleuano 
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in  luogo  di  lui  furrogarlo . Ma  egli  conrtentan 
doli  del  grado  in  cui  fi  crouaua,fi  adoperò  che. 
à cotal  degniti  fufle  vn’ altro  promofiò.Ma  bé 
fubito  Tene  penti  : efiendo  che  detto  nuouo  Ve 
fcouo,pagandolo  d’ingratitudine,  fenza  legic 
tima  caufa,dal  Vicariato  predetto  lo  difpolè  • 

Onde  per  ciò  feorfe  il  pouero  Teofìlo  in  tanta 
impazienzia  , e di  maniera  fi  lafciò  vincere 
dalla  pafsione,  che  per  mezzo  degli  incante- 
simi d’vn  perfido  giudeo  , venuto  à colloquio 
coldimonio,  perche  lo  faceffe  ritornare  nel 
prillino  grado  del  Vicariato  di  quella  Chiefa, 
rinegò  Christo  noftro  Signore, e la  fede 
fua . £ di  ciò  fecene  al  dimonio  fcritta  di  prò 
pria  mano . Ma  ecco  che  ritornato  nel  pri- 
miero Tuo  vficio,  e grado , con  dette  mali  ar- 
ti, e con  sì  gran  colpa,  e peccato  fuo,non  ci  an 
dò  molto  tempo  che  riconofciuto  il  fuo  gran- 
de errore , lo  incominciò  amarifsimamente  a 
piangere.  E non  hauendo  ardimento  di  ricor . - 

rere  immediatamente  à C h r i s t o,il  quale  ^ 
haueua  rinegato;  fe  n’andò  alla  gloriofa  Ma-  • 
dre  di  pietà,  e di  mifericordia  ; con  lagrime , 
digiuni, & orazioni  per  quaranta  giorni,  e noe 
ti,  fupplicandole  che  dal  fuo  figliuolo  gli.ot- 
tenefl’e  perdono . Apparuegli  detta  fantifsi- 
ma  Vergine,  lo  riprele  del  fuo  abbomineuole 
peccato,  lo  fece  rinunziare  à Satana,  e ricon- 
fefiare  C h risto  fuo  figliuolo,  e la  fede 
fua , e fatta  à i piedi  del  Tanto  facerdote  1 a iua 
confefsione,  lo  ridufie  in  grazia  del  fuo  bene- 
detto figliuolo.  Reftauaci  nondimeno  lo  fcru  ~ 

Y * polo 
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polo  della  fcritta  fatta,  e data  nelle  mani  del 
demonio . Ma  di  quefta  fi  pigliò  altresì  pen* 
fiero  la  benedetta  auuocata  de  i peccatori  pe- 
nitenti.Onde  vn'altra  volta  apparendole(glo 
riofa  Reina  che  tanto  Tei  pietofa,  aiuta  ancora 
«oi)gli  redimi  la  prefata  fcritta  : .la  quale  effa 
al  demonio  tolta  haueua . Del  quale  grandif- 
fimo  beneficio  rendendole  grazie  infinite , (è 
n’andò  fubito  d ri trouarc  il  Vefcouo , e narro- 
gii  vna  domenica  mattina , cantato  il  Van- 
gelo, alla  prefenza  del  popolo  ilcafo  detto 
per  ordine.  Si  diedono  laudi  alla  beata  Ver- 
gine . Et  egli  per  ire  à meglio  ringraziarla  in 
cielo,  dopo  tre  giorni, per  morte,  fe  n'andò  al 
l'altra  vita.  Difiinziòne  quarta,  Efempio  24. 


X V. 


VN  a certa  religiosa  Vergine  era  folita  dì 
dire  ogni  giorno  alla  Regina  del  Cielo 
Maria,  cento  cinquanta  Aue  Marie,  fecon 
do  il  numero  de'Salmidi  Dauitte.  Ma  perche 
per  lo  gran  numero  loro, con  meno  degna  di- 
vozione le  recitaua  : fu  ammonita  dalla  fteflfa 
noltra  (ignora  di  diuiderle  ,e  fcompartirle  in 
tre  parti, e cosi  dirne  ogni  giorno  cinquanta, 
con  le  domite  venie,  e riuerenze,Verbigrazia 
alla  nominazione  dei  due  fantifsimi  nomi, 
GiEsv,eMARiA  ; e con  più  attenzione, 
e più  adagio . Nel  che  fare,  venne  la  benedee 
ta  Madre  imnifeftamente  i dimoftrarci,come 
al  fuo  figliuolo,  Sci  fe,  fempre  fard  piu  grato, 
faccetto  quanto  fi  voglia  picciolo  fcruizio, 
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fatto  loro  con  amore,  diuozione , e guflo,  che 
ogni  aItro,quanto  fi  voglia  grande,  fatto  fen* 
za  diuozione.  Dift.  nona,  Efempio  ud. 

XVI. 

LE  9 c e s 1 nel  libro  della  Scala  del  cielo 
d'vna  donna  nobile,  ma  pollerà , la  quale 
hauendo  due  figIiuole,veniuaammaellrando* 
dole  il  meglio  che  fapeua , nell’amore  di  Dio, 
e nella  deuozione  della  beata  Vergine  • E veg 
gendofi  tuttauia  più  aggrauare  dalla  pouertà 
e temendo  della  corrozzione  del  mondo , con 
dufle  vn  giórno  le  dette  fue  figliuole  dinanzi 
à vno  altare  di  erta  beata  Madre,  Ecco,  dicen- 
do Signora,  che  quelle  due  mie  figliuole , nu- 
de e vergini  vi  orferifeo.  E perche  non  ho  don 
de  io  pofia  nutrirle,tutto  quello  che  di  ragio- 
ne naturale  io  tengo  fopra  di  loro  confegno  a. 
vollra  Maella.  E dette  quelle  parole  prenden 
do  le  mani  delle  fanciulle,  in  fegnodi  vera  do 
nazione,  le  congiunfe  con  quelle  della  glorio- 
fa  Vergine . Et  eflendofi  poi  partite  di  chic- 
fa  trouarono  alla  porta  della  cafa  loro  vn  gio- 
tiane  fplendido , il  quale  pagò  loro  cento  lire, 
con  dire  che  fegretamente  n’era  debitore  col  • 
padre  loro.  Hauendo  per  tanto  la  pouera  ve- 
douariceuutoil  primo  di  della  confegnazio- 
ne  delle  figliuole  alla  Madonna,  quella  buona 
limofina,  con  erta  le  riuellì,  e prouuide  ad  al- 
tre necefsità  della  cafa  fua  • Ma  ecco  che  i cat 
tiui  vicini,  veggendole  così  riuellice,e  Capen- 
do la  pouerti  loro , incominciarono  a fofpet- 

Y a are,  * 
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are,  e diffamarle , quali  che  di  guadagno  in« 
honeilo  cotali  veftimenta  fatte  li  fuflfero  *.  La 
qual  cóla  peruenendo  all’orecchie  della  ma- 
dre, chiamate  à fe  le  figliuole , andate , dilfe  » 
con  lagrime  alla  gloriofa  Vergine,  e pregate- 
la, che  come  madre , fouuenga  a quella  voftra 
infamia  • Lo  che  hauendo  elleno  fatto  di  tut- 
to cuore  s ecco  che  in  vn  giorno  folenne , e fe- 
ftiuo,  mentre  chefedeuano  inpublicapiaz- 
za,dauanti  allachiefaal  fermone,prefente  tue 
to  il  popolo , difeefe  dal  cielo  vn’angelo  por- 
tante in  mano  due  corone  di  roie  bianche  bel- 
lissime. Leon  la  voce  aita,  & vdita  da  tutto 
il  popolo , porgendole  alle  duefanciulle  pre- 
fate , Quelle  ( diffe  ) vi  mandala  beatifsima 
Vergine  Mari  A,vollra  madre, in  Segno  del 
la  Verginità  voftra.  E quello  detto,difparue. 
AU’hora  il  principe  di  quella  Terra , il  quale 
era  preferite,  veduto  il  miracolo  , edificò  due 
Monaiteri  à honore  della  gloriofa  Vergine , e 
dette  due  Sanabile  cóllituì  poi  in  quegliprio 
reffe.  Felici  dunque  faranno  Sempre  quelle 
Vergini, le  quali  menando  buona  vita, fi  rico- 
uereranno  Sotto  il  patrocinio  di  quella  fanti  A* 
fima  Madre.  Diltinzione  nona,Efempio  uy* 

XVII.  j 

LE  g c h s i d’vnàpaftorella, come  entra» 
do  ogni  giorno  in  certa  chiefa  abbando-  | 

nata , nella  campagna,  in  cui  pafcolauano  le 
Sue  pecorelle,oraua  molto  diuotamentc  dinait 
ti  à vna  bella  Vergine  di  rilieuo,!*  quale  tene 
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uàildolcifsimoTuo  tìgliuolino  in  braccio.  E 
perche  era  malamente  veftita , fé  nedolfe  più 
. volte  feco,  Regina c^el cielo, dicendo,e  madre 
del  Signor  mio  Gì  esv  Chri  sto,  voi  mi  pa 
rete  molto  mal  veftita  , e mi  duole  di  non  ha- 
uere  il  modo  di  fouuenireà  quefta  voftrapo- 
uerti.  Mabene  mi  ftudierò  almeno  di  veftir- 
ui  (piritualmente  con  le  mie  orazioni,  falutan 
doui  ciafcun  di , & adornandoui  di  rofe  delle 
falutazioni  angeliche.  Hora  hauendo  ella  per 
feueratoin  quefta  diuozione  per  certo  tempo, 
c volendo  la  pietofifsima  madre  ri  dorarla  del 
la  fua  buona  affezzioneyeleuarla  dalle  fatiche 
paftorali,  deliberò  con  lagrazia  delfuo  figli- 
uolo, di  chiamarla  a fe  ; Onde  eflendofi  am- 
-malata  à morte, fu  dimoftra  la  glor  ia,e  Ih  com 
pagnia  chedoueuahauerein  cielo,  àduerc- 
ligiofi  padri, i quali  di  pafTaggioritrouandolì 
in  quel  contorno  videro , vno  in  fonno , e l’al- 
tro vegghiando, quefta  bella  vifione.  Vedeua 
il  padre  vigilante , venire  vn  drappello  di  bel 
lifsime  Vergini  in  veftimento  vàrio, alle  quali 
come  furono  vicine  fece  egli  riverenza,  &, e! -« 
leno parimente  inchinando  a lui,  pacarono 
con  filenzio.  Dopo  vide  venirne  vn’ altro  di 
Vergini  ancora  più  belle,  e di  bianco  veftite , 
e come  le  prime  hauendole  falutate , re  fero  il 
ialuto , e tacite  fègnitarono  il  loro  cammino  • 
Seguitò  à qucfte,  vn  terz<xdr3ppelloe  compa 
gnia  di  Vergini  bellifsinvè  veftite  di  rodo, die' 
tro  alle  quali  veniua  vn3  donna  che  nel  vefti- 
mento,  nella  bellezza,  e della  grazia  auanzaua 
x Y 3 tutte 
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che,  e rode,  e teneua  in  r„n  Clnta  d,*  roPe  hian-  \ 

fiori  che  apparivano  "^fta  vn«  ghirlanda  di 
eflèreftatipur allCra 1,"'°?“°  £*»« , di 
fie.  A quella  cosi  vana  » i n.e  Paradilo  cele 

cendoli  incontra  il  vf®  i,  *egladra  donna  fo- 
nandoli con  ogni  humflfi  !?tC  padre,&  '«chi. 


\ «uanti  cotiene  quelle  Ì c“e  mi  e 

mondo,  nel  mezzo del , C^^ftauanoncl 
trimonio  titubanti  a e del  ma- 

Mtaméte  allVna  dehedue^nhlrV0  dc,ibe* 
doloro  foprauuennela  2te  K ,?,<,“?n 
drappello  fono  quelle  che  mi  e Pecondo 
no  la  loro  vergini  ti  afmio  7'°  de- 

tennero fino  allam0r  e Pn^  'UOloVe  ,a  ma» 

,e  > che  non  folamTnte  fwono  vt" ° f°n°  1uel 
coramartiri . Et  addimi  Xer?,ni>ma  an- 
con  vmiltà,  doue  mai  eha  alfn  d°  ’ Re,iSio^ 

compagnia  RiTn^fi.  e!,aandaua  con  si  bella 

dinota, chenelUvicinawflaT  paftore,,a fo* 
per  aggregarla  ai  i r v,.1,afiaua m tranlito 
«ini.  foe  Ver 

to,  che  tu,  dilTe  • j £,n,°  ''eftimen- 

orando  dinanzi  dvnam!,,n  doff°  '.mi  fece  eli* 
chielà  qui  apprelTo  F m/ n*mif®ln^’ In  cert* 

ilpari  da  gli  cicchi  fu0;  F‘/°  hwendo  detto 
toli  il  cópagno  tutto  , ii  Eteccochefueglia_ 
ancora  nel  fonno  veduta  lImederbaUe-r  eg,i 

fono 
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rono  la  predetta  pouera  padorella  : videro  di 
nuouo  la  compagnia  dell’antedette  fante  Ver 
gini, conia  Madre  di  Dio , che  ponendo  vna 
vaga  ghirlanda  in  teda  alla  predetta  fua  di- 
uota, prefe  la  fua  pura  anima, e tra  canti,  c fuo 
ni,fecoal  paradifo,  con  gli  Angeli  laconduf- 
fc,e  con  dette  Vergini. Dilt.nona,Efemp«ii8* 

XVIII. 

NArrasi  nel  libro  chiamato  la  fcalm 
del  cielo , e pare  che  anche  lo  racconti 
Santo  Anfelmó , come  nell’Inghilterra  fu  gii 
vn  monaco  deuoto  della  gloriofa  Vergine, che 
fral’altre  cofe,  ogni  volta  che  lafentiuanomi 
nare,  s’inginocchiaua , elefaceuariuerenza. 
HoraelTendo  quello  buon  padre  cotanto  irw-, 
uecchiato,  che  non  poteuada  fe  leuarfi  di  let- 
to, nè  quali  punto  muouerlì,gli  furono  dall’ A 
bate  confegnati  due  monaci  giouani  ,chenc 
i bilbgni  Tuoi  l’aiutalTero . Ma  non  potendo 
eglino  Ilare  quiui  fempreafsidenri:  auuenne 
che  vna  volta  accadendogli  certa  necefsita , 
nè  ci  elfendo  alcuno  di  loro  due  : poi  che  per 
fe  dello  più  volte  ebbe  prouato  di  folleuarn,  e 
non  glierariufeito,  riuoltandoli  con  tutto  il 
cuore  all’auuocata  fua  M a k 1 a Dolcifsima 
Vergine  (dille) aiutate  il  vodroferuo  . Stec- 
co che  appena  finite  quelle  parole,  fu  quiui 
prelènte  la  benignifsima  Vergine, c Madre 
con  molte  facre  Vergini,  e con  due  fanciulle, 
le  quali  aiutarono  a rizzare  il  pouero  vecchio 
monaco  • Et  hauendolo  la  gloriofa  Vergine 

f . «i  * 

Y 4 con 


344  Martirio  deflagrato . 

con  la  Tua  prefenza,econ  le  Tue  graziofifsime 
parole,  & angelico  fauellare , affai  bene  con- 
solato gli  aggiunfe , che  pure  fu  gran  fauore , 
& argomento  che  la  fuaferuitùgli  era  grata, 
più  lunga  vita,  leuandogli  trentanni  delTetà 
/bafenile.  Non  gii  facendo  che  dettianni, 
icorfi  non  fuffero  : ma  rendendogli  quel  vigo- 
re, e quella  forza,  la  quale  egli  haueua  balla- 
ta trentanni  addietro.  Onde  viuendo  egli 
quel  più  Sano  e gagliardo, ferui  Tempre,  da  tue 
ti  per  cagione  del  miracolo  più  honorato,con 
più  follecitudine  la  fua,  e di  noi  tutti  ancora , 
.Auuocata  , e pietofifsima  Madre  Mari  a# 
A cui  fia  Tempre  honore , laude , gloria,  e fe- 
dele feruitù,&al  fuo  dolcifsimo figliuolo, ne 
fecoli  Sempiterni.  Amen . 

MARTIRIO  DESI  DERATO., 

. I. 

* 9 ' * i * » 

'J  Ediffacitta  delIaMefopota 
mialgia  ricca  delle  Sacre  re-^ 
liquie  di  San  Tommafo  Apo- 
ftolo  ) veggendo  Io  Impera- 
tore Valente  come  i chriftia- 
ni  da  lui  acerbamente  perse- 
guitati , e cacciati  delle  chiefe , conueniuano 
nondimeno  fuori  alla  campagna,  efaceuano 
cpnuenticoli,  e congregazioni, e quiui  offeri- 
uano  facrifìcii,e  prieghi  al  loro  verace  Iddio, 
venne  in  tanto  fdegno,&  ira, che  Teucramente 
riprendendo  il  fuo  prefetto , e gouernatore. 
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gli  comandò  che  anche  dellacampagna  gli 
eflerminaffe,  non  perdonando  nè  à fedo , né  à 
etade.  Il  prefetto  nondimeno,  fé  bene  era  pa- 
gano, e cosi  acerbamente  era  flato  riprefo  dal 
Io  Imperatore, per  certa  fua  naturale  Immani- 
tà compatendo  à i poueri  chrifliani,  e douen- 
do  il  giorno  feguente , con  armata  mano  an- 
dare contra  di  loro,  fece  occultamente  inten- 
dere a i cittadini  che  amiertifTero  di  non  effe- 
re  ritrouati  nel  luogo  prefato  delle  loro  con- 
gregazioni. Lainattina  pofcia  douendo  effe- 
quire  lo  imperiale  comandamento,  con  terrò 
re,e  fpauentopiù  del  folito  maggiore  s’inuiò 
verfo  la  porta  della  città , & ecco  che  fi  vidde 
correre  dauanti  gran  moltitudine  di  chriftia- 
ni,  dell' vno , e dell’altro  fefTo , i quali  hauen- 
db  intefo  dell’editto  imperiale  , in  cambio  di 
fuggire  la  morte , frettolofì  & allegri  ne  an- 
dauano  per  e fiere  martiri  diC  hri  sto.E 
veggendo  fra  gl  i altri , il  prefetto  vna  donnic 
ciuolacon  tanta  fretta  vfciredicafa,  chenc 
pure  l’vfciodopodi  fehaueua  ferratole  me- 
no velatoli  il  capo , come  fogliono  le  donne  , 
c che  traendo  feco  à mano  vn  picciolo  fanciul 
Io,  correndo  pafTata  era  per  mezzo  della  corte 
di  lui, e chen’andauaal  luogo  degli  altri  chri 
iliani,  iratofì  comandò  che  fuffe  prefa, & à lui 
condotta . Venuta  per  tanto  alla  prefenza  di 
lui , e doue  (difTe  il  prefetto)  infelice  donna» 
con  tanta  preflezza  cammini  ? Al  campo , ri- 
fpofe  ella,  doue  conuiene  il  popolo  de  i catto- 
lici chrifliani  • Hornonhai  tu,  foggiunfe  il 

prc- 
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prefetto , vdito  che  tellè  io  vado  li  per  ordì» 
ne  dello  Imperatore,  i vccidergli  tutti  ? Mol- 
lo vdito,  replicò  la  donna , e per  quello  m’af- 
fretto,  acciò  che  io  mi  troui  in  compagnia  lo- 
ro, a morire 'perla  fede  di  Christo.  H 
quello  fanciulletto  doue  ne  vi  (aggiunte  il 
prefetto  ) e doue  lo  conduci  ? Meco  lo  meno  , 
rifpofe  la  donna , acciocheegli  ancora  riceua 
la  corona  del  martirio  . Quelle  co fe  vdite  , 
l’humanifsimo  prefetto,  fece  riuoltare  indie- 
tro il  cocchio  fuo,  e fece  richiamare  tutti  i Ibi 
dati  i lui , & itofene  al  palazzo  dello  Impera- 
tore , Sacra  corona  (dille)  Eccomi  apparec- 
chiato i fopportare  la  morte,  fe  comanderete 
che  mi  fia  data,  prima  che  io  voglia  efequire 
l’ordine  da  lei  datomi  contra  i chriftiani  • E 
narrandogli  la  prontezza  loro  alla  morte, e fin 
golarmente  efagerando  il  cafo  della  prefata 
donna,  fece  si  che  lo  Imperatore  placandoli , 
perall’hora  riuoco  l’editto,  e ce fsò  la  perfecu 
rione.  Diltinzioneottaua,Efempioi  jp. 

II. 

Facevano  corona, nella  foIitudine,in  ^ 

torno  all’ Abate  Moisè  molti  fratelli  mona 
ci,  quando  veline  vna  voce  dicente,  che  i bar- 
bari, gente  infedele  eraarriuarain  Sichi, luo- 
go vicino . Onde  il  prefato  padre , voltatoli 
loro  Leuate  ( difie  ) su  figliuoli , e con  la  fuga 
faluateui  dalle  mani  di  quelli  empi . E repli-  ! fl 
cando  loro,  &addimandandogli,fe egli  anco-» 
ra  voleua  fare  loro  compagnia^e  fuggirfi  : Ri- 

fpole 
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fpofe  come  per  molti  anni  haueua  affettato 
quel  giorno  : accioche  fi  adempiere  il  parlare 
<ìel  Signore  noftro  GiesvChristo  di- 
cente,  che  tutti  coloro  i quali  pigliano  la  fpà- 
da,  di  fpada,  e di  coltello  periranno. Soggiun 
fero  eglino  ali’hora,  come  non  voleuano  an- 
che loro  fuggire, ma  rimanerne  feco , e mori- 
re. E dicendo  di  nuouo  l’Abate  come  non  ha- 
uena  egli  caufa  di  fuggire, efortò  loro  che  con 
.fideralfero  con  quale  animo , e fortezza  quiui 
fi  fermauano  • Et  eccoti  che  arriuando  i bar- 
bari occiferoilprefato,  con  altri  fei  monaci  * 
Etvno  diloro  per  timore  nafcondendofi  fri 
certe ftuoie  di  palma,  vide  fette  corone  fen- 
dere dal  cielo,  foprà  i fette  martiri  detti.  Di- 
cftinzione,Efempio  207. 

I:  ; ; 1 1 1. 

• # * * . V 1*  N • •-  ? 

LE  g g e s 1 di  San  Fotino  Vcfcouo  di  Lio* 
ne,  come  elfendo  nell’età  di  nouanta  anni 
e quali  col  piè  nella  fo{Ta,nel  folo  amore, e de- 
fiderio  del  martirio  viueua’.  E per  tanto  con- 
dotto dauanti  al  tribunale  del  tiranno  : vden- 
fi  le  grida  dell’empia  turba  circonftante:  E' 
addimandato  dal  prefetto  chi  giammai  fialo 
Pio  dei  chriftiani.  Rifpondeil  fanto  Vefco- 
uo,  che  fe  egli  ne  farà  degno,  lo  faprà.  A que- 
fta  ri  Ipoita , coloro  della  plebe,  i quali  erano 
vicini,  pieni  di  rabbia,  co  i pugni , e co  i calci 
alTalgono  il  facro  pallore , né  hauendo  rifpet- 
to  all’età  fenile  e decrepita  5 nè  alcuna  riue- 
i renza 
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rcnza  portando  alla  grauità  de  i coltami , ò al 
grado  facerdotale,  in  terra  Io  conculcano . E 
colorò  che  più  lontani  erano, ciò  che  nelle  ma 
ni  loro  infuriate  veniua,gettauano , e lancia- 
nano  fopradel  veneràdo  vecchio.  Di  maniera 
che  pareua  che  à vergogna  fi  riputato  chiun- 
que contra  del  feruo  di  Dio  qualche  cofa  non 
diceua,  ò faceua  • Hauendolo  per  tanto  così 
come  era  mezzo  morto,  gettato  in  carcere  , 
quiui  lo  fpirito  fuo  incontami  nato,&  inuitto, 
refe  al  Signore,da  cuiThaueuariceuuto.  Di- 
Hinzione  ottaua,  Efempio  jr  2 5. 

Ili  I. 

- +* : - ) 1 (7*  ì • . tf} . 4 

C O r r e v a Tanno  decimo  nono  delPIm 
perio  di  Diocleziano  , quando  vfcirono 
bandi  di  efso  principe , e tiranno  per  tutte  le 
prouincie,  che  le  Chielè  dei  chriftiani  tutte 
fi  buttatoro  a terra:  le  fcritturelorofacrcli 
arde fierore  che  fe  alcuno  de  i chriftiani  fi  trò 
uaua  con  alcun  titolo  d’honore,futoda  quello 
diporto  : e che  i ferui  de  i chriftiani  tutti  tal- 
lero refi  alla  loro  libertà  : Mai  ferui  chriftia- 
ni, tali  Tempre  perfeueraflero,  & infami.  Co- 
mandauafi  ancora  che  tutti  i preporti  alle  chic 
le,  prima  fi  ponetoro  in  carcere  > e da  poi  con 
ogni  forte  di  fupplizii  fi  forzatoroà  imolare 
2 gli  Idoli.  Onde  marauigliofo  Ipettacolo , à. 
Dio , à gli  Angeli,  & à gli- huomini, furono faÈ 
ti  i facerdoti  di  Dio , quando  da  ogni  partd 
erano  tirati,  e rapiti  à i fupplizii.  E per  ogni 
città , e per  tutte  le  prouincie,  non  volendo! 
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ferui  di  Dio  vbbidire  a gli  empi  editti, per  eia 
fcun  giorno  erano  fatti  innumerabili  martiri .. 
Diilinzioneottaua,  Efempio  128. 

• . - . » - • 


l N Nicomediavn’huomo  nobile, &illultre, 
i come  videnellapiazzaappefii  crudeli  edic 
ti  de  i tiranni  contra  i chriltiani , dal  grande 
ardore  della  fede  eccitato  (non  ottante  che  lo 
Imperatore  fi  troualle  in  detta  citta  ) publi- 
camente  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo, ftrac 
ciò  con  le  proprie  mani  i detti  bandi  . Et  ha-  ,v 
uendoloil  tiranno  fatto  pigliare  , non  puote 
giammai  con  tutte  le  pene, e tormenti, che  gli 
diedero , fare  che  alcuno  niello  in  volto  Io  ve- 
dette. Anzi  fempre  lieto, e giocondo  rimanen 
do , prima  mancarono  ne  i liipplizii  le  vifeere 
che  nel  voltolafereniti,el!allegrezza.  Anti- 
mo dall’altra  banda,  della  prefatacittà  Vefco 
uo,  nella  confefsione  diC  hristo  perfeuc 
rando,  lagloriadel  martirio,  anch’egli,  dicol 
lato, fi  guadagnò.  E dietro  à lui,comeàbuon 
pallore,  quali  tutta  la  moltitudine  del  gregge 
liio  feguitò.Dillinzione  ottaua.  Efempio  1 2?. 

V I. 

IN  quei  giorni  efiendo  in  Nicomedia  ab- 
bruciata vna  parte  del  palazzo  Regio,  cfo- 
fpettandofi  falfamente  che fulTero  Itati  dica- 
le incendio  autore  i chriftiani,comandò  lo  Ina 

; - Per*~  jr 
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peratore  che  tutti  infieme  fuffero  ragunati , e 
col  coltello  alcuni  occifi,  & alcuni  nel  fuoco 
abbruciati.  Ma  in  loro  per  diuina  graziamag 
giormente  ardeua  il  fuoco  della  fede  che  lo  in 
cendio  materiale.  Onde  non  afpettando  d’ef 
fere  addimandati  della  qualitàdel  fupplicio, 
ma  volontariamente,  e da  per  loro  fi  gettaua- 
no  fra  le  fpade,  ò vero  nelle  fiamme . Et  eden 
do  venuta  in  horrore  tanta  crudeltà,  eziandio 
i gli  ftefsi  pagani  fpettatori,gli  empi  miniitri 
poftavna  parte  del  popolo  in  certe  barche, 
gli  portarono  à gettare  nel  mare.  Diftinzionc 
octaua,Efempioi  jos 


VII. 


1 


N Frigia  tutta  vna  città,  per  non  volerei 
- gl’idoli  facrificare , fu  arfa . Nell’Arabia 
Quanti  fanti  martiri  furono  di  feure  percofsi  ? 
In  Cappadocia,  à quanti  furono  le  gam- 
be rotte  ? Mefopotamia,  quanti  fo- 
fpefi  al  fumo  ? Quanti  in  An- 
tiochia pofti  fu  le  grati- 
cole.  Diftinzione 
ottaua,  Efempi 
ijj.eijd.  . 


rf.  . 


'!***••-  .«A4 


Ti 


non? 


; 

it 


? 

; t 


li 


1 


T,n 


} 


/// 

e 

oi  MORMORAZIONE, 

8 E Dcf ragion • ' T 

I. 

E G G E S I,  come  eflendo 
vna  volta  data  prefentata 
vna  Pernice  viuaà  S.Gio- 
uanni  Euangelida,eglilc 
faceua  carezze,  leggiermé 
te,come  fi  fuole,con  la  ma- 
no Melandole  le  penne  . 
Del  che  mormorando  vn 
certo  giouanetto  quiui  prefente,  vedete  (dice- 
uad  i compagni  Tuoi  ) come  quel  vecchio , in 
j guidi  di  fanciullo , fcherza , e fi  traftulla  con 
,ij-  quella  Pernice,  quafi  ridendoli,  efcandalez- 
.jj  aandofi  di  lui . Ma  il  beato  Apodolo  , cono- 
feendo  per  ifpirito  diuino  la  mente  delgio- 
uane , chiamatolo  à fe  gli  addimandò  che  co - 
£ faera  quella,  che  egli  in  mano  teneua.  Eri-, 
fpundendo  che  era  vn  arco,  con  cui  faettaua  le 
fiere,  e tiraua  a gli  vccegli , 16  pregò  che  vo-  * 
lefle  vna  volta  tenderlo,  e caricarlo,  e gli  com 
piacque  tendendolo,  e caricandolo.  E dopo  1 
certo  poco  fpaziò  di  tempo , fenzachel’Apo- 
i Itolo cofa alcuna  gli  hauefle  detto , lo  ftefe , c 
fcaricò  • Onde  interrogandolo  S.  Giouanni 
| per  qual  cagione  egli  lo  haueua  sì  predo  defo, 

c fcaricato  : peroche  (rifpofe)  fe  lungo  tempo 
Cefo  c carico  io  lo  cencfsi  : più  debolmente  po* 

feia, 
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fc ia , e con  minore  forza , e vigore  le  faette , e 
le  frecce  di  lui  vfcirebbono . Parimente,  fog- 
gùinfeairhorarApoftolo,  Tel’humana  tragi- 
liti fteflè  Tempre  nel  rigore  della  contempla- 
zione, fi  fiaccherebbe  di  maniera, che  non  po- 
trebbe poi  attendere  all’altre  opere  di  elian- 
ti, non  meno  di  lei  neceflarie.  Il  padre  Surio*, 
alli  13.  di  Gennaio,  pag.  28  5. 


I I. 
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Edendo  vna  volta  a menfa  vn  Tanto  pa-  ' 
_jdre  con  molti  monaci,  e mangiando  tutti 
d’vno  fteffocibo,  à lui  nondimeno  in  ifpirito 
apparile  che  alcuni  mangiaflero  mele, ai  tri  pa  j 

ne,  & altri  fterco  • E facendo  orazione  al  Si- 
gnore che  gli  riuelafleil  lignificata  di  cotale 
vifione , venne  di  fopra  vna  voce,  la  quale  gli-u  t 


fc 


ditte  che  coloro  che  mangiauano  il  mele, era- 
no quei  monaci  che  con  timore , & azzione  di 
grazie  prendeuano  quel  cibo  che  era  loro  dal 
monafterio  apparecchiato,  e veniuano  Tempre 
con  la  mente  orando . Coloro  poi  mangiaua- 
no pane,  i quali  con  redimento  di  grazie  man 
giauano  quello  che  era  loro  da  Dio  donato# 
Ma  coloro  mangiauano  fterco,  i quali  màgian 
<tlo  mormoraitano  dicendo  quefto  è buono , e 
quello  ècattiuo:  Etinquietauanoloro,  & al- 
tri# DiftinzioneTeconda,  Efempioipi# 
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III. 
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Iceva  T Abate  Ipcrizio,  che  meglio 
era  mangiare  la  carne,  e;  bere  il  vino -.che 
' man- 
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mangiare  nelle  vituperazioni,  edetrazzioni 
Je  carni  de  i proprii  fratelli.  Imperoche  fi  co • 
:me  il  fufiirrante  lèrpente  di  Satana , nel  para- 
di  fo  terreftre,  malamente^  tentando  Eua  no- 
{Ira  prima  madre,  lo  cadciò  di  quello,  e fece 
ancodanjiod  fe,perlapunizionechegli  fu  da- 
ta : cq$i  chi  al  fuo  fratello  detrae, non  lòlamen 
te  làtga , ma  Tanimaancora  dell’ vdientc  per- 
dere danna.  Conciofiacofache,  fecondo  la 
fen^fiza dello  Apofiòlo ài  Romani  al  primo, 
npifejfolamente  pecchino  coloro  efie  fanno  il 
rrithale.y  ma  coloro  altresì  che  acconfentono  à 
chi  lo  fa.  Nel  che  pare  chejcaggia  vno  che  fti 
à vdire  i mormoranti , e detraenti,  lenza  cor- 
reggergli',ò  partirli  da  loro  • Diftinzione  fe- 
cdftd^,  Éfempio  5^.- 


v. 


I I I I, 


Mormorando*  yriayoIta,edetraen* 
do  al  profsimofuo,ynxerto  verbolo  mo- 
naco , alla  prefenza  dell'Abate  Pallore , egli 
per  penitenza  lo  cacciò  del  Monafiero.  E po- 
micia che  fu  fiato  fuori  alla  porta  per  vna  fetti- 
inan a,  chiedendo perdonoV e fiipplicando  di 
ritornare  dagli  altri  monaci,  lo  introduce . 
Ma  volle  meglio  curarlo  di  Colai  vizio,  che 
egli  ftefie  per  Certo  tempo  fegregato  da  gli  al 
tri,  in  certa  ftanza , doue  non  appariua  giam- 
mai , nè  vino  , nè  olio  in  cibo , nè  cola  alcuna 
cotta  :,*ha  fidamente  pane,&  erbe  crude. E per 
chefuggilTeraccidia,  e l’ozio,  gli  fece  dare 
copiadi  rami  di  palmeper  lauorare.  E quella 
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era  la  vita , e la  Inftituziotie  di  quei  fanti  pri- 
mi monaci,  e la  conuerfazione  de  i cercanti  la 
faccia  dello  Dio  di  Giacobbe.Didinzione  fe- 
conda, Efempio  244. 

V. 


NE L folenne Concilio Niceno,in cui con- 
uennero  trecendiciotto  Vefcoui  cattoli- 
ci, & il  magno  Imperatore  Condantino , au- 
uenne  che  incominciando  alcuni  di  efsi  Ve- 
fcoui a difeordare  fra  loro  in  alcune  caufe,&  à 
fcriuerfì  libelli  l’vno  contradelTaltro,  gli  por 
geuano  al  pio  Imperatore, accioche  giudicar- 
le e terminafl'e  le  loro  liti.  Ma  egli  veggendo, 
che  per  tali  loro  prillate  difcordie  , fi  ritarda- 
la la  caufa  principale  per  cui  erano  flati  a 
detto  concilio  chiamati , datili  vn  certo  gior- 
no nel  quale  douefiero  tutti  quei  Vefcoui,  i 
quali  haueuano  liti , comparire  con  le  fcrittu- 
re  delle  loro  ragioni  • Eteffendo  podifi  à fe- 
dererei giorno  determinato , nel  feggio  fuo, 
riccuè  tutti  i libelli  che  porti  gli  furono,  e fen 
za  leggergli , e fenza  vedere  quello  che  in  lo- 
ro fi  contenere, fe  gli  pofe  in  feno.  Dopo  vol- 
toli a detti  Vefcoui , Iddio  ( difle  ) vi  ha  con- 
ftituiti  Sacerdoti,  e vi  hàdatapoteda  di  giu- 
dicare eziandio  noi  : E però  noi  da  voi  retta- 
menre  fiamo  giudicati.  Ma  voi  non  potete  eh» 
gli  huomini  fecolari  effere  giudicati  : però  i 
vodri  dubbi  e le  vodre  liti,  quali  elleno  fiano, 
al  diui  no  giudicio,  & efamina  riferbate . Im- 
peroche  voi  à noi  da  Dio  liete  dati  dati  Dei  : 
* E con- 
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Econueniente  none  che  rhuomo giudichi  gli 
Dei  ma  quegli  folo,  di  cui  è fcritto  . Iddio  dee 
te  nelia  linagoga  degli  Dei, e nel  mezzo  degli 
Dei  giudica,  E però  quelle  voltre  liti  laiciaa 
do,  quelle  cole  che  al  la  tede  appartengono,  e 
per  cui  liete  principalmente,  venuti, trattate  . 
k quello  detto,  tutti  quei 'libretti  delleiiora 
querimonie , comandò  che  fu  fleto  abbrucia-, 
ti  : atcioche  le  controuerlìe  degli  Dei, cioè  de 
i facerdoti  non  veniflero  alla  notizia  de  gli 
huomini  fecolari.  Dift.  quarta , Efempio  72. 

V I. 

* ; , • • , * . fi  f p|j  ' 1 

LE  g g e s i d’vn  certo  Vefcouo,  il  quale 
ritrouandolì  in  Purgatorio, grandemente 
era  afflitto  dal  fetore  d’vn  fuo  cherico  il  qua- 
le era  nell’inferno.  E quello  per  cagione.che 
detto  Vefcouo  , benché  per  altro  bidè  flato 
buon  facerdote  e pallore  , vdiuu  taluo  ra  vo- 
lentieri lemorniQrazioni,  e ledetrazzioni  che 
faccua  detto  cherico  : e non  lo  correggala,  co 
me  farebbe  flato  Ino  debito . E per  ciò  Dio 
permettente,  e laluadiuina  giullizia  cosi  or- 
dinante, il  puzzodella  dannazione  di  detto 
prete,  & il  fumo  delle  fiamme  fuìfuree,  che  io 
torme ntauano,  afeendeua  dello  inferno , luò- 
go più  baffo,  alle  nari  fpirituali  del  prefato, 
.Vefcouo,  che  era  nel  purgatorio,  luogo  più  al 
to.  Diftinzione  nona,  Efempio  5 d. 
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VII. 


IN  Anglia  vn  certo  religiofo  di  vette,  ma 
non  di  vita  : di  habito  , ma  non  di  coftumi , 
c (Tendo  flato  molto  dedito  alle  detrazzioni,  fi 
ammalò  à morte  • Et  efTendo  pregato  di  con- 
fettarli^ di  penfare  alla  falute  dell’anima  : ri- 
fpofe  che  noi  poteua  fare . Et  inflando  pure 
gli  amici,  & ammonendolo  che  non  diffidale 
della  diuina  mifericordia , cauando  egli  fuo- 
ri la  lingua , e col  dito  percotendola,  quefla 
lingua  (difTe)pefsima  mi  danna.  E ciò  detto,  P , 
lalingua  prefata  così  grandemente  gli  enfiò 
che  non  puote altramente  ritirarla  in  bocca.  * ( 
£ così  horribilmente  morendo  a tutti  i detrat  j , 
Cori  efempio  d’eterna  dannazione  dimoflrò.  i 
Diflinaionc,  Efe — ' 


fpofto  come  egli  non  era  nel  Monaftero , ma  j 

fuori  per  certi  negozii.  Onde  fi  morì  fenza  al  1 j 
tramente  hauerc  hauuta  detta  attoluzione.Ma  i 

% E * 


àì  o jt  r 


E G G E S I,  come  efTendo  per 


uenuto  vn  certo  monaco  alla 
fine  della  vita  fua,&  addiman 
dando  dell’Abate , acciocho 
gli  hauette  data  la  confueta 
plenariaaffoluzione,glifu  ri- 


poco 


à 
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poco  dopo  e (Tendo  ritornato,  & hatiendo  vdi- 
to  cpme  il  prefato  monaco  defunto , così  in- 
cantane n te  h aue  a ricerco  d’otte  nere  1*  afiol  u- 
tione , che  aJ  punto  della  morte  dare  fi  fuole, 
e non  efiendo  ancora  il  corpo  di  lui  dato  alla 
fcpoltura , fe  n’andò  dauanti  à vn’altare , con 
lagrime  pregando  il  Signore  che  gli  perdonaf 
fc  la  Tua  negligenza , e che  volefle  hauere  pie- 
tà di  quell’anima . Et  ecco  che  così  orando  * 
gli  apparucin  vn  fubito  l’anima  di  detto  mo- 
naco, e dopo  lo  hauergli  chieda  la  benedizio- 
ne , lo  pregò  che  hauefie  voluto  darle  l’afiolu— 
xione  generale  • L’Abate  di  ciò  ftupendo , • 
marauigliandofi,  lo  afloluè,e  profciolie,&  ad- 
dimandandogli  il  defunto  la  penitene,  Voi 
(diffe)  ftarete  nel  purgatorio  fino  à tanto  che 
fi  darà  fepoltura  al  corpo  voftro.Allhora  l’a- 
nima del  morto  monaco  fclamò  tanto  orribil- 
mente, che  la  voce  Tua  fu  vdita  per  tutta  la  bn 
dia,  dicente . O'  fenza  mifericordia,  poi  che 
hauete  comandatomi , &imppftami  peniten- 
ti d’aggiornare  tanto  nel  purgatorio.  Dittili 
aione  nona,  Efempio  183. 

I I. 


MOlti  guerre , e combattimenti  erane 
accaduti  tra  Eufebio,  Duca  di  Sardigna* 
& Oftorgio,  Duca  di  Sicilia . Erano  amendue 
quefti  Duchi  potenti  : ma  Oftorgio  nel  reame 
temporale  piu  ricco , e più  potente  : Et  Eufe- 
bio più  liberale  nel  fare  le  limofine , piu  fol- 
le  cito  nel  pagare  le  decime  di  tutti  i Tuoi  bc» 
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ni  ; e più  pio , ecompafsioneuole  nel  fouiie>- 
n ire  le  pouere'anime  del  purgatorio . Onde 
• haueua  diputata  vna  delle  lue  città  più  ab- 
bondante , tutta  alferuizio  di  Dio,  Stalla  li- 
berazione dell’anime  defunte.  Per  le  quali  fa- 
ceua  limoline  di  cofe  temporali, c di  facre  Mef 
fé,  di  tutta  l’entrata  che  di  quella  cauaua.  Ho 
raegli  auuenneche  il  Duca  Ollorgioferman- 
.do  l’animo  à pigliare  detta  città  , l’affaltò  vna 
■"volta  per  in  lidie , eilendone  aliente  il  Duca 
-Eufebio,e  laprefe.  Intefafi  da  Eufebiolaper 
dita  di  cotale  Città , la  quale  egli  la  Città  di 
Dio  chiamare  faleua , fe  ne  dolfe  più  che  fe  la 
metà  dello-  flato  fuo.,  fuori,  di  quella  perduto 
hauefle  . E fatto  configlio  coi  fuoi  baroni  fu 
fatta  deliberazione  di  ripigliarla  , ò vero  di 
•gloriofamenre  per  detta»  città  di  Diqmorir 
Te . Congregato  adunque  hauendo  vn’efer- 
cito  s’ in  carni  nò  con  quello  alla  volta  di  det-r 
ta  città  . Etarriuatoin  certo  luogo  munitifr 
•fimo  , quiui  fi  fermò  Spettando  lo  efercit<> 
niibico,chequindi*partendofi  conueniua  che 
pafiafie . Ma  ecco  .che  le  feotineHe  vna  .fnac- 
' tina  rapportano  d h^ueré  feoperto  vn’efer- 
cito  di  forfè  quaranti mfla  combattenti , tut- 
ci  vediti  di-bianco,  con  canali  i bianchi , coti 
attui y & infegne  bianche.  .Attonito  il  Du- 
ca Eufebio , e pieno  di  llupore  rimàfe  à cota- 
le nunzio.  E da  vna  banda  prendendo  dall’ha 
biro  candido,  che  fuole  felicità  augurare, fpe- 
ranza  ; dall'altra  nondimeno  intendendo  che 
armati  veniuano  , non  mediocre  dimore  con- 
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cepè.  Deliberò  in  Comma,  così  fra  il  timore, 
e lafperariza  ftandofene , di  mandare  Amba- 
feiadori,  & intendere  fé  come  amici,  òvero 
comenimici  veniuano.  E mandando  quattro 
Tuoi  caualicri  furono  da  altri  quattro  del- 
l’efercito  candidato  incontrati.  Da  i quali  in 
teferocome  erano  della  famiglia  del  fommo 
Re,  e che  veniuano  in  aiuto  del  Duca  loro  , c 
che  perciò  diceflero  alloro  fignore  che  furie 
contento  di  venire  al  colloquio  loro,  acciò  ha 
ueifero  potuto  deliberare  di  tutto  quello  che 
efequire  fi  doueua . Vennero  per  tanto  à par- 
lamento, & abboccandoli  infieme  Eufebio  col 
principe  di  quello  efercito  fu  egnehiufo , che 
con  l’efercito  loro  andafiero  ad  affrontare  * 
.Oftorgio,  nètemelferofebene  eglihaueuada 
fefianta  mila  combattenti  feco:  perocheil  Si- 
gnore hauerebbe  combattuto  per  loro  • Veg- 
gendqfiil  Duca  Oftorgio  venire  fopra  tanto 
animofamente  così  fiorita  gente, e fpauentato 
dalTinfolito  habito  candido  fpedì  fubito an- 
ch’egli Ambafciadori,  & intefecome  erano 
della  famiglia  di  D i o , e come  veniuano  per 
gaftigarlo  che  egli  haqelP*  hauuto  ardimento 
d’alfaltare  con  inganno,  e di  hauere  prefa  in 
quel  la  maniera  la  città  a D i o donata  • Onde 
egli  per  temenza  di  peggiofupplicòperlapa:  , 
ce, chiedendo  perdono, e l’ottenne,  reftituen- 
do  la  città  tolta,  e rifacendo  à doppio  tutto  il 
danno  che  haìieua  fatto  allo  fiato  del  Duca  Eu 
febio.  E per  tale  maniera,  fenza  fpargimentò 
di  fangue.  fu  conchiufa  la  pace , e riacquiftata 
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•la citta  di  Dio,  col  rifacimento  di  tutti  i dan- 
ni.Ritomatofene  pertanto  Oftorgio  allo  fta- 
tofuo,  &Eufebio  infinite  grazie  rèndendo  al 
candidato  efercito,  intefe  da  loro  come  erano 
Anime, le  quali  erano  (late  per  le  fue  limofine 
c Mefie  fatte  celebrare',  liberate  dal  Purgato- 
rio : e lo  efortauanoà  feguitare  di  liberarne 
delTaltre  ; peroche  in  Paradifo  haueua  poi 
tati  intcrcefioriji  quali  gli  pregauano  da  Dio 
lunga  vita,  e profperita.  E prefa  da  lui  licen- 
ziale ne  ritornarono  perla  via,onde  erano  ve 
*nute . Et  il  Duca  fu  poi  Tempre  più  feruente  , 
e più  follecito  in  fouuenire  à quelTanime . E 
tutto  queftd^jarraua  vn  Reuerendo  Abate , di 
Tanta  vita,  e di  fomma  autorità , il  quale  nelle 
contenzioni  de  i due  prefati  principi , fu  eoa 
dotto  prigione , mentre  che  egli  andaua  vifi- 
tando  alcune  Badie  di  quei  confini,  allacura 
fuafottopofte  . Dift.  nona,  Efemp.  184. 

III. 

Narrava  Don  Pietro  Abate  Clunia- 
cenfe,come  fu  vrt  cerco  prete.il  quale, for 
femon  fapendo  legare  altra  Meda,  celebraua 
ciafcun  giorno  del  Tannò,  tanto  le  fefte,  quan 
to  i di  di  lauorare , la  meda  del  Requiem  £ter 
nam , per  i morti  del  Purgatorio . Et  edendo 
di  ciò  accufato  appredo  del  Vefcouo , la  Sig. 
fua  Reuerendifs.lofofpefe,  egli  prohibì che 
non  potede  più  celebrare  • Ma  ecco  che  vna 
notte  di  certa  grande  folennità  Ieuandofiil 
Vefcouo  per  ire  al  Mattutino , epaflando  per 
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lo  cimitero  della  fuachiefa,  gli  panie  che  in 
vn  fubito  tutti  i ihorti  che  in  quello  erano  jep 
pelliti , che  erano  in  gran  numero , rifurgen- 
cìo,  ciafcuno  in  quella  forma, & habito,che  vi- 
tiente  nel  mondo  portaua,  fra  loro  dicelfero* 
Quello  Vefcouo  nelfuna  meda  a noi  pouere 
anime  del  Purgatorio  dà,  ò celebra  giammai* 
Anzi  ci  hà  tolto  il  noftro  facerdote.Ma  certa- 
mente che  fe  egli  no  fi  eméda,ben  pretto  mor 
rà . Da  quello  auiiifo  per  tanto  ammonito  il 
Vefcouo,  non  folaméte  riabilitò  il  diuoto  pre 
te, che  potette,  come  prima  celebrare  per  i 
morti  : ma  incominciò  egli  ancora  à dire  al  cu 
na  volta  la  metta  per  quelle  Anime.E  da  que- 
llo efempiodouerebbono  tutti  i prelati, i qua-  \ 
li  per  lo  più  non  fogliono  celebrare  fe  non  nel 
le  grandi  folennità,  e per  confeguenza  non 
mai  per  i morti , eccitarli  à dire  alcuna  volta 
qualche  priuatamelTa  per  i defunti.  Accioche  v 
quando  eglino  ancora  faranno  morti , meglio 
pottano  ettere  aiutati  dalòmigliantifuffragii* 
Dillinzione  nona,  Efempio  185. 

IIII. 

LEccesi  nel  libro  de  gli  huomini  Ulti- 
Uri  dell’ordine  di  Cellello,  come  vn  certo 
huomo  ricco  nel  fecole,  chiamato  Baldouino, 
conuertito  alle  predicazioni  del  gloriofo  pa- 
dre San  Bernardo , ‘fi  fece  monaco  nella  badia 
di  Chiaraualle . Et  elfendo  diuenuto  tale  nel 
la  fantità  della  vita,  e nella  dottrina  euangeli- 
ca,  che  non  fidamente  i fe  HcflTo  „ ma  eziandio 
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a gli  altri  poteuaefleregioueuole,  fu  per  di- 
urna prouidenza  fatto  Arciuefcouo  dellacit- 
ti  di  PifainTofcana.  Nella  quale  degniti  po 
do,  di  maniera  le  parti  d’vn’ottimo  prelato 
efercitaua,  chela  femplicità  altresi,  e man-  ( 
fuetudine  monacale  non  tralafciaua.  Onde 
non  folamcnte  l’ordine  Ciftercienfe,ma tutti 
i fedeli  d’Italia  fi  congratulauano , erendeua- 
no  grazie  i D r o , che  così  fplendido  lume, e 
cofi  ferma  colonna,  alla  fuachiefa,  nei  tem- 
pi loro  conceduto  haueffe . Ma  perche  nelle 
cofe  Immane  (piàngiamo)  nediina  cofa  potere 
ritrouarfi  da  ogni  parte  beata,  auuenne  miti- 
gante il  demonio,  che  per  cagione  di  lui  nac-  ‘-| 

que  vnagraue,  e pericolofa  guerra  trai  Pifa- 
ni,  e i Lucchefi . La  quale  eziandio  dopo  la 
morte  fua  durò  molti  anni,  e con  fatica  alla  fi- 
ne fi  fece  tra  loro  pace.  Quale  fufi'e  l’occafio- 
ne  di  cotale  guerra,  e difleufione,  non  appar-  < 
tiene  hora  qui  narrare  : ma  baderà  intendere , 
come  per  diuina  riuelazione  fatta,  ella  fumol 
topenofa  nell’altra  vita  al  prefaco  Arciuefco- 
. ilo.  Dopo  adunque  la  morte  di  lui  alquanti  an  , 
ni  fu  ncll’lfola  di  S'ardigna , à detto  Arciue- 
feouade  fughetta , vn  certo  facerdote  d’affai 
honedavita,  il  quale  haueua  la  fua  chiefapar  I 
rochialé Fuori  in  campagna,  e dall’habitazio- 
ne  degli  huomini  affai  ri  mota . Codui  cele- 
brando vna  mattina  lafacramefia , e volendo  V 

dopo  il  pater  nodro  prendere  la  fantifsima 
•Gina pcrdiuiderlafopra  il  calice,  come  fi  fuo 
le  , la  vide  fopra  del  corporale  da  per  fed^ffi» 
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in  due  parti  diuifa*.  Del  che  egli  molto  mara- 
uigl  iandofi,fapenclo  che  intera , e Tana  confe- 
crata  l’haueua,  molto  fi  turbò.  Finì  nondime- 
no la  meda,  e dopo  hauendo  licenziato  gli  al- 
tri, foloquiui  Tene  rimafe.Eritrouandofima- 
ninconico  per  Jocafo  auuenuto  della  diùifio- 
ne  detta  del  follia , fé  n’vfcì  fuori  di  chiefa , & 
appoggiatici  alla  parete  di  quella  con  la  fac- 
cia voita  all’oriente,  fc  ne  ilauatimido,e  Tol- 
leri rame  ce  i péfare  di  quanto  nella  meda  ac- 
caduto gli  era  : quando  in  vn  fubito  fi  Tenti 
commuouere  nclTanima,  eglifiarricciaronò 
i capelli  in  capo , e fu  diurnamente  di  manie- 
ra in  detto  luogo  fermato, chenè  fuggirli  quia 
di,  nè  anche  muouerfi  poteua.Et  ecco  che  co- 
di flando,à  occhi  aperti  vide  palfare  dauanti  à 
]fevna  innumerabile  moltitudine  di  gente  à. 
cauallo,  & à piedi  : così  d’huomini , come  di 
donne , e di  condizioni  varie, e diuerfe’.  Fra  i 
quali  molti  vene  vide,i  quali  di  qua  viuenti  co 
nofeiuto  haueua . Vno  de  i quali  già  a lui  fa— 
miliare  , fi  fermò  padando  via  gli  altri , & in- 
cominciò feco  à ragionare . Et  addimandan- 
(dolo  il  prete  che  gente  era  quella,  e doue  cosi 
velocemente  andaua:  Rifpofe  come  erano  ani 
me  di  pefone  morte,  le  quali  tutte  fecondo  la 
diuerfità  delle  colpe  loro,  à diuerfe  pene  fug- 
gette , ne  andauano  così  per  lo  mondo , con 
ifcambieuoli  difeorfi  vagando  • Alcune  delle 
quali  più  p.refto  doueuano  edere  liberate,  & ai 
cune  più  tardi  : e certe , appartenenti  allo  in- 
ferno non  mai . Et  ecco  che  mentre  quelle  co 
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fenarraua  l’anima  predetta  al  prete,  vider# 
pattare  l’Arciuefcouo  Bai  donino,  di  fopra  no- 
minato,col  volto  batto, e chinato  à terra, come 
quegli  che  la  fentézia  del  giufto  giudice  pazié 
temete  tolleraua.  Onde  il  prete  grandeméte 
marauigliadolìdi  vedere  fra  fomigliàte  gen- 
te PArciuefcouo  di  Pifa,có  molto  terrore  fcla 
mò dicendo.  Guai à me  mifero  peccatore, 
che  cofa  è quella  che  io  veggio  ? Collui  è il 
Signormio  Baldouino,  già  Arciuefcouo  di  Pi 
fa,attuntodel  Monallero  di  Chiaraualle?  E ri- 
Ipondendo  quell’anima  che  si,  e come  è egli 
C foggiunfe  il  prete  ) diputato  à quelle  pene  , 
ettendo  flato  monaco  di  tanta  regolare  otter- 
uanza,  & Arciuefcouo  di  tanta  perlezzione  , 
che  noi  penfauamo  che  futtein  ciclo  à godere 
ladiuina  vilìone  con  gli  Angeli , e coi  beati,? 
Acuì  l’anima,habbiapure  (rifpofe)percerto, 
c per  vero  che  egli  veramente  fu  fantohuo- 
mo,c  di  gran  merito, e grande  farà  la  gloria  di 
lui  appretto  à Dio.  Ma  perche  (per  cagione  di 
lui  crai  popoli  Pifani,e  Lucchelì  ) lunga guer 
ra è durata  ,\per  ciò  gli  è differita  la  gloria. 
Dopo  quelle  cofe  apparue  al  l’illettb  prete, co- 
me  vna  colonna  di  splendore  immenfo , dirit- 
ta dalla  terra  fino  al  cielo,  per  cui  da  gli  Ange 
li  era  condotta  vn’anima  al  paradifo  . Et  ad- 
dimandando  che  anima  era, gli  fu  rifpoflo,che 
era  l’animad’vn  certo  Conflantino  giudice,  e 
fignore  Turritano, la  quale  pernoue  anni,  dal 
la  partenza  fua  dal  corpo,  era  Hata  efp  olla  ài 
venti,  alle  pioggie,Sc  à i diacci, & alPhora  ha* 
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ucndo  fcótc  le  pene  de  i peccati  Tuoi,  e perche 
era  ftata  liberale  verfode  i pouerij,  & haueu* 
fatto  il  giudicio  à coloro  che  patiuano  ingiu- 
riale n’andaua  beata  in  cielo.  Molte  altre  co- 
fc  vide  il  fopranomi nato  prete,  & vdì  altri  fe- 
grcti  della  futura  vita:  & in  particolare  gli  fu 
detto  come  quell’ifteflb  anno  egli  doueuamo 
rire.  Si  come  poi  gli  auuenne.  Per  tal  manie 
ra  adunque  volle  farpalefe  noftro  Signore, co- 
me l’anima  di  quel  feruo  fuo  Arciuefcouo  di 
Pifa,  per  quella  poca  ruggine  di  colpa , fatta 
per  ignoranza,  non  era  potuta  fubito  entrare 
nel  regno  di  purità  : nè  vedere  cosi  pretto  lo 
fplendore  della  luce  meridiana , in  cui  habita 
il  cclefte  fpofo . A cui  fia  gloria , & honorc  • 
Amen.  Diftinzione  terza,  Efempio 31. 

V. 

■ jr  . 

Riferiva  il  beato  Alberto  Magno,co* 
me  fu  vn  certo  huomo  fedele, il  quale  do- 
po lunga  penitenza  fatta  per  i Tuoi  peccati , 
cadde  in  vna  grauifsima  infermità.  Nella  qua 
le  eflendo  ftato  intorno  à vnvanno,  pregò  con 
lagrime  il  Signore,  che  à tanti  Tuoi  dolori  vo- 
lere fine  imporre  col  mandargli  la  morte.  Et 
ecco  che  apparendogli  l’Angelo  del  Signore  , 
gli  propofe  da  parte  di  Dio  che  eleggere  vna 
di  quelle  due  cofe,  quale  più  gli  piaceua  . O' 
morire  all’hora,  e ftare  tre  giorni  nelle  pene 
del  purgatorio:  ò vero  ftare  ancora  vn’anno  in 
quella  infermità , e pofeia  fenza  toccare  pur- 
gatorio, andarfene  in  cielo.  Lo  infermo  atten 
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dendoal  prefente  filo  dolore , e non  con fide- 
randola  futura  pena,  elette  di  morire , e d'an- 
dare per  quei  tre  giorni, e per  quanti  fu fie  pia 
ciutoal  Signore  nel  purgatorio.  Siaiarto  (dii 
fe  l’Angelo  ) fecondo  la  tua  parola , e cosi  ag- 
grauando  il  male  fi  morì,  e 1 anima  di  lui  tu 
portata  al  purgatorio.  Pattato  poiria  vn  gior 
no,  fcefe  l’iilelfo  Angelo  ai  luogo  del  purgato 
1 rio,  doue  era  detta  anima, e (aiutandola,  come 
itai  (ditte)tu  che  per  non  tolerare  la  inferrai- 
tid’vno  anno,  eleggéfii  di  Ilare  tre  giorni  nel 
purgatorio. E rifpondendo  detta  anima, e que 
relandofi  d’e fiere  fiata  fedotta,e  come  non  tre 
giorni , ma  molti  anni  le  pareua  d’ellere  fiata 
in  quelle  pene  : Tenti  rifponderfi  dall’Angelo 
verace, che  non  la  dimora  del  tépo,ma  la  gra- 
uezza delle  pene  , la faceuano cosi pen fare:  E 
che  di  tre  giorni, vn  folo  era  fiata  fino  all  hora 
nel  purgatorio.  Nondimeno  fe  ella  voleua  ri- 
trattarli , noftro  Signore  le  concedeua  grazia 
di  ritornare  al  corpo , il  quale  anche  non  era 
fepolto . Mi  ritratto , foggiunfe  all’ hora  l’ A - 
nima , e mi  ridico , e voglio  prima  che  reftare 
quelli  due  altri  giorni  qui, non  fidamente  ila- 
re vno  anno  neU’infermità  di  prima,  ma  ezian 
dio  fino  al  dì  del  Giudizio . E quefto  detto  fu 
dall’Angelo  riportata  al  corpo . E per  vn’ an- 
no perfeucrando  in  quell’infermità , molti  a i 
quali  quelle  cofe  narrò, indufle alla  penitenza, 
c finito  l’anno,  di  nuouo  morendo , fu  portati 
1*  anima  di  lui  al  paradifo.  Diftinzione  quinta* 
Efempio  1 1 5 . Ex  lib.  Apum  • 
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• V I. 

LE  c g e s 1 nelle  Vite  de’  frati  Predicato 
ri, come  nel  conuento  di  Colonia  Agrip- 
pinenfe,  eflendo  nell’iftelfo  giorno  morti  due 
frati, vno  predicatore  d’età,  e l’altro  nonizio: 
Il  nouizio  apparendo  il  terzo  giorno  aU’infer 
miere  , chel’haueuacon  moltacarità  gouer- 
nato  nella  fua  malattia , tutto  allegro  gli  riue- 
lò  come  perlo  femore  della  conuerlìoné  , che 
eglih  aueua  hauuto , cosi  prefto  purgata  (ene 
andauaal  cielo,  doue  delle  fatiche  per  li:  ’ 1- 
rate  farebbe  ftato  ricordeuoic.  Dopo  vn  me- 
fé  gli  apparile  ancora  quell’antico  predicato- 
re,con  vna  velie  tutta  di  gemme  prezio fe  ador 
na,  con  vn  monile  bellifsimo  nel  petto , & vna 
corona  d’oro  in  capo . E ricercando  lo  infer- 
miere per  qual  cagione  egli  più  del  pretato 
nouizio  ftato  era  nel  purgatorio , e che  vole- 
uano  lignificare  quegli  ornamenti  j Ri fpofe, 
come  per  la  troppa  familiarità  da  Luital’hora 
hauuta  co  i fecolari , e per  le  parole  tal’hora 
dette , era  ftato  cotanto  tempo  nel  purgato- 
rio : Maimperò maggiore gloriahaueua  con- 
feguita  . Et  aggiunte  come  il  Monile  fignifi- 
cauala  retta  intenzione  in  Dio  : le  gemme  pre 
ziofe,  I’animedalui  con  le  fante  predicazio- 
ni, e buono  efempio  conuertite . Eia  corona 
d’oro fignificaualaineffabile gloria  , cheha- 
ueuariceuuta*  Diftinzione  lètti  ma,  Efcui.  58. 
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VII. 

NArra  il  difcepolo  nel  fuo prontuario  - 
d’efempi,come  fu  ?n  certo  huomo  nobile, 
amatore  del  mondo, & opprdTore  de  1 poueri, 
di  cui  giacendo  lui  vn  certo  giorno  nel  letto  » 
vn  fuo  cameriere,  il  quale  ftaua  dauanti  alla 
camera fua,  hebbe cotale  vifione . Pareuagli 
che  detto  fuo  fignore  fufle ftato  accufato,  eco 
dotto  dauanti  al  trono  di  Dio, e che  dalla  Mac 
ftà  fua  eflendo  ftato  condennato  airinlerno, 
fubito  da  i Demoni  furto  la  giu(o  portato  al  a 
prefenza  di  Lucifero . Il  quale  vagendolo 
molto  fi  rallegrò , e comandando  a i mimttu 
fuoi  mfernali, conducete  (difte)qua  a me  que 
fto  mio  fedele  feruidore,  acciò  che  io  lo  baci . 

Et  hauendolo  efsi  condotto, e baciandolo, non 

fia  à te(dilfe  pace)ne  fecoli  de  le  coli.  Dipoi  co 

mandò  che  effendofi  egli  in  vita  dilettato  de  i 
bagni  fenfuali,lo  poneffero  vn  poco  nel  bagno 
infernale • E così  fu  da  i demomi  po  lo  in  vn 
bagno  d’acqua  bollente , & alcuni  di  loro  con 
l’vgna  acutissime  lo  lacerauano,&  altri  gli  ver 
fauano  fopra  del  fuoco.  Cauaco  pofcia  dal  ba- 
gno lo  fece  porre  in  vn  letto  Simile  a quello 
che  deferire  Ifaia,dicendo.  Sotto  di  te  n di- 
fenderà la  tignuola, e la  coperta  tua  faranno  t 

vermi  • Dopo  comando  Lucileroche  gli  oel- 
fero  bere  del  calice  dell’ira  di  Dio  • E così  gli 
fu  dato  fuoco, e zolfo , che  è la  parte  del 
de  i dannati, fecondo  che  dice  Dauitte  nei  ial- 
ino decimo*  E gridando  lu^baftajbaftaje  non 
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piu:  perche, difleLucifero.egli  fidilettauadi 
canti  lafciui,  e Tuoni, fategli  vn  poco  fentire  le  ( 
mulìche  deirinferno.Efubitoduedimonij  co  . \ 
due  tróbedifuocodi  maniera Topra  di  luifof 
fìarono,che  de  gl’occhi, delle  nari,e  della  boc  J 

cadi  lui  fiamme  di  fuoco  vfeiuano  • Vltima- 
méte  comàdò  Lucifero  che  ì lui  lo  menaflerd 
& hauédolo  fra  gli  vgnoni  Tuoi,  gli addimadò 
fe  mai  haueua  in  vita  Tua  cantato  canzone  alca 
nalafciua,e  rifpondendo  che  sì,  cantane  hora, 
foggiunfc,  qualcheduna  alla  prefenzamia.  E 
che  caterò  io,  rifpofe  il  dannatole  non  che  fia 
maladetto  il  giorno  in  cui  io  nacqui.  E repli- 
cando Lucifero  che  cantale  meglio , fìa  maia- 
detta  la  madre, che  mi  generò.  E di  nuouo  co- 
mandàdogli  Lucifero,'che  ancora  meglio  cati  1 
ta(Te,Sia  (dite  egli)  maladetto  Iddio  che  per 
mife  cheionafcefsi.  E foggiugnendo  Lucife- 
ro,che  quella  era  la  canzona , che  egli  voleua, 
elaqualedoueua  il  mifero  cantare  in  Tempi-* 
tcrno,lo  fece  buttare  in  vn  pozzo  di  fuoco.  E 
fi  fece  tale  ftrepito,come  Te  tutto  il  mondo  ca- 
duto fute. Al  quale  rifuegliatofi  il  cameriere  , 
cor  Te  alla  camera, e ri  trottando  che  il  filo  figno 
re  in  quel  punto  era  morto, compunto  lafciò  iLt^ 
mondo,e  fattoli  religioTo,  narrò  la  prefata  vi-?^^ 
(ione.  Hzc  Viridarius . Nel  Prontuario  det- 
to dclDifcepolo,  Efempio  60. 

S vili. 


ESsendo  morto  in  Parigi  vno  Tcolarc, 
fuperbo,  c viziofodi  viti,  dopo  alquanti 
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dì  apparile  al  Tuo  Maeftro , che  pubicamente 
infegnaua  in  detta  città, la  loica,e  la  filofofia , 
c dicendogli  come  era  dannato , aggiunte , le 
pene  dellinferno  edere  infinitamente  mag- 
giori di  quello  che  comunemente  fidiceua. 

E voléndo’darnegli  vn faggio.  Vedi  tu,  difle, 
quefta  cappa  di  fofifmi , della  quale  io  paio  ve 
ftito,  ella  mi  graua,  e pefa pili  che  fe  io  haue fi- 
fi  la  maggiore  torre  di  Parigi, in  fiu  le  fipalle,  e 
mài  nonla  potrò  porgili.  E quefta  pena  ni’ è , 

data  dalla  diuinagiuftizia,  perla  vanagloria 
che  io  hebbi  del  parermi  Papere  piti  degli  al-  ( 
tri.Leuando  poi  alta  la  cappa, gli  moftrò  il  fio-  1 
dero  di  quella  dicendo, che  tutto  era  brace , e 
fiamma  di  fuoco, che  lo  tormentaua  per  lo  pec 
cato  difonefto  della  carne, il  quale  haueua  con 
tincmato  fino  alla.morte , fienza  pentimento . 
Etaccioche,  fo§gtùnfe,lamia  venuta  à te , fia 
con  alcuno  tuo  vtile,&  ammàeftramento, por- 
gimi (di  (Te)  la  mano  tua,  bel  maeftro.  E por- 
gendola, vi  fcofle  fiopra  col  dito  della  propria 
mano  vna  gocciola  di  Pudore  leuato fi  dal  vol- 
to: la  quale  come  fufle  ftata  vna  fiaetta  aguzza, 
e focofia,  forò  detta  mano  da  vii  lato  all’altro , j 
con  sì  gran  dogi  ia,  che  gl  i parile, come  nel  ve- 
ro fu,di  fiperimcntare  vn  faggio  delle  pene  in 
fernali . Sparì  fiubito  vrlanclo,  e traendo  guai 
quell’anima  dannata,  & il  Maeftro  rimafie  con' 
grande  afflizione  , e tormento  per  cagione 
della  mano  forata , & arfa . La  quale  non  fro- 
llandoli medicina  che  la  cura(fie,fu  à molti  atn 
maeftramento  di  correzzione , e di  mutazio-  f 
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ne  di  vita . E Angolarmente  al  prefato  Mae- 
ftro , il  quale  temendo  di  non  andare  a quelle 
horribili  pene  fi  deliberò  d'abbandonare  la 
fcuola  e il  mondo . Onde  in  quello  penfiero 
fece  due  ver  fi , i quali  entrando  la  mattina  Te- 
gnente in  ifcuola,  enarrando  la  detta  vifione, 
e inoltrando  la  mano  forata,  gli  lefie  dMifco- 
lari . 

„ Liti  quo  coaxrams:  cracoruis:  vanaqiWtnis 
„ yAd  loycam  p.ergo , qua  mortis  non  timet  ergo  • 

Lafcio  alle  rane  il  gracidare  , e a corbi  il 
croccidare:  lecofe  vane  ài  vani , evado  alla 
Religione , che  non  teme  la  conclufione  della 
morte , e cosi  abbandonando  ogni  cofa  fi  fece 
religiofo  , e Tantamente  viuendo  infino  alla 
morte  fu  faluo  • Nello  Specchio  di  vera  peni- 
tenza , a carte  41*  Di  finizione  ottaua,  ET 

I X.  » 

V 

MOrendo  vn  certo  abate,  pregò  i Tuoi 
monaci  che  voleflero  creare  Abate  in  luo 
go  Tuo  vn  nipote  che  egli  laTciaua.  Lo  che  ha- 
uendo  eglino  fatto,  auuenne,  dopo  alquanto 
tempo , che  andando  il  prefato  Abate  Tolo  vn 
giorno  nel  proprio  giardino,  à vna  bellifsima 
fontana,  e copiofifsima,  che  vi  haueuano , vdì 
vna  voce  miserabile  con  pianto , dal  fondo  di 
quella  vTcire,  & Scongiurandola  che  dicefie 
chi  era,  rifpole  che  era  l’anima  del  Tuo  Zio , la 
quale  ineftimabilmente  quiui  dentro  di  quel- 
l’acqua ardcua:peroche  da  affetto  carnale  mof 
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fo  hauena  nella  morte  fua  pregato  i monaci 
chelofaceflero  Abate.  Etaddimandandoglt 
il  nipote,  come  mai  egli  ardere  poteua,  & ab- 
bruciare in  detta  acqua  che  temperati fsima 
era,rifpofe  che  così  era  per  diuinagiuftizia,  e 
miracolo  * E che  fé  voi  e uà  di  ciò  vedere  il  fo- 
gno elidente, recafle  quel  candelliere  dibron 
zo , clfe  ftaua  dietro  all’altare , e lo  ci  buttale 
dentro.*  Lo  che  hauendo  fatto , in  vn  fubito  fi 
liqùefécfc,e  fi  (truffe  come  la  cera  al  fuoco, e co 
me  il  burro  in  vn  vafo  bollente . La  qual  cofa 
hauendo  veduta  il  giouane  nipote , rinunziò 
la  Badia  , e fi  diede  a vita  migliore  * Nel 
Prontuario  del  Difcepolo,  Efèmpio  77.  Diftin 
zione  terza,  Efempio 

X. 

E'  R a if^o  un  certo  Monaftero  due  Mona- 
che J^nali  erano  da  tutte  l’altre  riputa- 
te^ tenute  per  molto  religiofe,e  dabene.Ho- 
rae?g1i  auuennè  che  eflendo  vna  di  loro  venu- 
taa morte,  l’altra  fua  amica  feruentemente 
non  reftauadi  pregare  per  la  falutqdi  lei.  Et 
ecco  che  dando  ella  vna  notte  in  chiefa  ado- 
razioni dopo  il  mattutinojvdìla  voce  di  detta 
* fua  amica  mortala  quale  fommefiaméte  cata- 
na quel  Refponforio.Peccanteme  quotidiana 
mente,  e non  mi  pentédo,  il  timore  della  mor 
temi  conturba;  peroche  nell’inferno  non  è re- 
denzione alcuna,  nè  diceua  più  oltre  di  detto 
Refponforio.  La  monaca  viuente,riconofcen- 
do  la  voce  dell’amica  fua  defunta, le  addiman- 
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dò  per  qual  cagione  ella  non  feguitaua  piu  ol 
tre  detto  refponforio,e  non  diceuaquell’altrc 
parole,cioè  habbia  mifericordia  di  me,  e fatua 
mi:Rifpofe,fe'bene  la  beata  vergine  Maria, 
e tutti  i Sàti  pregaffero  per  me,non  fi  potreb  - 
bonoadogni  modo  auuerare  più  per  me  det* 
te  parole,  ritrovandomi  io  all’inferno  danna- 
ta. Aimè,  che  mi  di  tu,  forella  mia , replicò  la 
viua . Dunque  tu  fei  dannata  ? Hora  dimmi  » 
non  fei  tu  fiata  buona , e diuota  religio  fa?  Tu 
dei  (foggiunfe)  faper* , come  mentre  che  an* 
coraio  era  nel  fecolo,  io  feci  vn  peccato  ver- 
gognofo , nè  mai  per  la  vergogna  mene  con- 
feffai.Onde  niente  mi  fono  valute  Tal  tre  ope- 
re buone,alla  vita  eterna . E per  ciò  non  ti  ai 
faticare  in  pregare  più  per  me . Nei  Prontua* 
riodelDifcepolo,  Efempio  73* 

XI.  ( 

ESs'ekdo  «venuto  d morte  vn  padre  di 
famiglia , e tirando  la  notte  tutti  quegli  di  ’ 
cafa  fua,à  guardare  il  corpo  di  lui , per  diuina 
mifericordia, e difpenfazione,  ritornò  in  vita, 

& andando  alla  chiefarefe  grazie  infinite  i * 
Dio,  e pofeia accomodando  le  cofe  della  cafa 
fua , e donando  il  rimanente  a i poueri , fe  ne  * 
fuggì  alieremo . Et  eflcndofì  fatta  vna  fem- 
plice  cella , e tuguriod  canto  a certo  fiume  , Ot 
n’entraua  in  tempo  di  verno  in  quello  con  le 
veftimenta,finoal  collose  quiui  dimorauataa 
to  che  gli  fi  fuflero addiacciate  addoffo.Edo-  • 
po  vfeendo  del  fiume  cntraua  in  vna  gran  cat* 
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daia d’acqua  bollente . Et  iflrutto  che  era  il 
diaccio  di  nuouoritornauaal  fiume  : e dal  fiu- 
me pofeia  alla  caldaia  bollente.E  così  contino 
«andò  di  fare  fino  alla  morte,  era  in  grande 
ammirazione  a tutti . Et  e (Tendo  alcuna  vol- 
ta da  certi  padri  di  quello  fteflo  eremo  ripre- 
so di  tale  aufleritade , fe  voi  (diceua  ) hauefle 
vedutole  cofe  che  vidi  io,  in  quel  poco  di  teni 
po  che  fletti  morto , farefli  affai  maggiori  pe- 
nitenze,come  io  (limo , di  quella  che  fare  ho- 
raà  me  voi  vedete.  Eriferiuàcome  nell’vfci- 
re  dell’anima  Tua  dal  corpo,  egli  era  flato  da 
vn’huomo  fplendido  condotto  à vna  valle  di 
infinita  grandezza  , doue  erano  due  fragni , e 
laghi  • Vnopieno  di  vermi , c di  fiamme  ar- 
denti : e l’altro  pieno  di  diaccio, e di  grandi- 
ne. Et.erano  amendue  pieni  d’anime  danna- 
te • Ee  quali  da  vno  flagno  all’altro  fcambie— 
ttolaiente  erano  condotte,e  frrafeinate,  fecon- 
do il  detto  di  Giobbe  al  24.  Ad calar cm  niuium 
iranfibunt  ab  aquis  nimium . Dopo  fu  condotto  in 
foltifsime tenebre , equiuivedeua  afeendero 
in  alto  dal  profondo  dell’inferno,  in  fembian- 
3ta  di  lauille,  huomini  tutti  infocati  : e quindi 
eziandio  efalare  vn  fetore  intollerabile,  e vo- 
ci di  pianti,  e di  lamenti . Et  aggiugneua,co- 
tne  (landò  egli  intento  a rimirare  tai  mifera- 
' bili  tormenti , vennero  alla  volta  fua  parecchi 
demoni  con  forconi  di  ferro  infocati  perpi- 
gliarlo,e  buttarlo  in  quella  fornace  di  fuoco  , 
quando  in  vn  fubito  lì  vide  apparire  in  quelle 
tenebre  vno  fplendido  come  (Iella:  il  quale 
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prohibì  che  non  lo  pigìiaflero , dicendo  lord 
che  il  giudice  comandaua  che  egli  ritorna  (le 
al  corpo  Tuo,  e facerte  penitenza.  Seguitan- 
do egli  per  tanto  in  cotale  penitenza , & altre 
fimiii,  H riposò  alla  fine  in  pace,  & andò  a go- 
dere la  gloria  del  paradifo  , hauendo  fatto  il 
Tuo  purgatorio  nella  prefente  vita.  Nel  Pron- 
tuario del  Difcepolo,  Efeinpio  05.  Et  Ezian- 
dio neirEfempio  88. 

XII. 

VN  certo  fanro  padre  ertendo  venuto  vii 
giorno  dall’Eremo  alla  città  per  alcuni 
fuoi  honefti  negozii , e fedendo  alla  porta  di 
vn  riccoche  era  alleftremo  della  fu  a vita,  vi- 
de comparire  alcuni  caualieri  (opra  caualli 
neri , e con  baffoni  di  fuoco  in  mano.  I quali, 
lafciati  i caualli  alla  porta  del  prefato  ricco; 
entrarono  fu  in  cafa.,  doueera  lo  infermo.  Il 
quale  veggendogli  incominciò  fortemente  à 
gridare , Signore  aiutami , Signore  aiutami . 
Ma  i demordi  di  lui  ridendoli, che  non  haueiU 
offeruato  il  cofìume  della  chiefa , e de  i preti, 
i quali  nelprincipio.dell’hore  canoniche,e  nò 
nel  fine,  dicono,  Signore  nell’aiuto  mio  interi 
di, gli  rapirono  ['anima  dal  corpo , e la  porta-; 
rono  allo  inferno.  Vuolfi  adunque  far  bene 
quando  altri  ha  tempo,  & ad  di  mandare  aiuto 
nel  tempo  opportuno,  e menare  tal  vita  nel 
confpetto  di  Dio, e degli  huomini,  chea  quel 
la  porta  poi  feguire  vna  felicemorte.Nel  Prou 
tuario  del  Difcepolo,  Efempio  47. 
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XII  I,  1 

NÀ  r r a San  Gregorio  dVn  certo  huomo 
chiamato  Crifaorio,  il  quale  fi  come  era 
abbondante  di  roba,  così  era  pieno  di  fuper-i 
bia,dedito  di  piaceri , e delle  ricchezze  cupi- 
do, &auaro.  Hora  egli  auuenne  che  volédold  i 
dio  porre  fine  arante  Tue  fcelleraggini,  loper 
Cofied’vn3graue infermità,  &e{fendo fenza  . 
fare  penitenza  peruenuto  all'ellremo  di  fua 
vita, vide  comparire dauan ti  à fc  negri,  c fpa- 
uentofi  fpiriti  per  condurlo  allo  inferno.  On  - 
de  incominciòà  tremare,  impalidirc  ,e  fu- 
dare,  e chiamando  con  gran  voci  vnfuo  figli- 
uolo , Mafsimo , Malsimo  diceua,che  taleera 
ilnomedi  lui,  corri  e nella  tua  fede  riccuin.i, 
c difendimi.  Corfe  à cotai  gridi  Mafsimo 
«Ila  camera  del  mifero  padre , vi  corfero  , gli 
altri  tutti  di  cafa,  evedeuano  la  molta  affìiz- 
aione  dello  infermo , ma  non  però  potcuano 
vedere  quei  maligni  fpiriti . I quali  fe  Crifao- 
rio fi  voi  taua  al  la  delira  del  letto,  quiui  era- 
no : e fe  allafiniftra  firiuolgeua  per  fuggire  \ 
il  loro  fpauentofifsimo  afpetto , & eglino  qui-  ■ 
ui  andauano . Finalmente  veggendo  che  Con 
oncinigli fi  accoftauano  piti , per  rapirlo  al- 
lo inferno,  incominciò  ad  alta  voce  à grida- 
re , Indugio  fino  à domane , Indugio , ev  trie- 
guafino  à domane.  Ma  perche  quando  era 
il  tempo  conueneuole  di  bene , e fantamen- 
tc  prepararli  aliamorte,  c di  fare  peniteli- 
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za,egli  non  la  fece,i  dimonii  ridendoli  di  lui, 
c del  Tuo  chiedere  indugio, e tempo,  che  tan- 
to nc  haueua  vanamente  cófumato,  gli  fchian 
tarono  l'anima  dal  corpo,e  la  portarono  all’ in 
fcrno  . San  Gregorio  neH’homilia  1 2.  Copra  i 
Vangeli . Il  Difcepolo,  Efempio  48.  Diftinzi# 
ne  prima,  Efempio  6j. 

X I I I I. 


INtorno  all'anno  di  noftrafalute  x rpo. 

efTendo  venuto  i morte  nella  citti  di  Da- 
mafeo , il  gran  Saladino , chiamato  a fe  il  fuo 
maggiore  alfiere,  il  quale  era  Polito  di  portar 
gli  atlanti  nelle  battaglie  il  primo  ftendardo , 
gli  comandò  che  pofto  vn  vilelenzulo  fopra 
d'vna  lancia  lo  portale  per  tutto  Damafco, 
dicendo  ad  alta  voce.  Ècco  quello  che  Saladi- 
no Re  deH’orie nte, hora  morendo, porterà  Ce- 
co di  tutti  ì Cuoi  tefori. E coli  morto  eli  auuen 
ne.  Dillinzionequarta,  Efempio  59. 

XV. 


IN  certa  Villadel  territorio  Brunenfe  fu  vn 
certo  nobile , e diuoto  foldato , molto  affe- 
zionato (dice  Cefario)  all’ordine  nollro.  Co- 
ftui  ritrouandofì  vnavoltagrauemente  anima 
lato, vide  a piè  del  letto  fuo, il  demonio, in  fem 
bianza  di  fcimia,e  con  le  corna  di  capra.  Dal 
cui  afpetto  da  prima  reftò  fpauentato  : mapo 
feia  prefo  animo, gli  addimandò  chi  egli  era, 
donde  veniua,eche  cofafaceua.Sono  (rifpofe 
cgli(  il  demonio  ,c  fon  venuto  per’por  tare  via 


3 7 f Morte , lnfenio>  e Purgatorio  • , 

la  tua  anima  . Cote  fio  non  farai  tu  replicò  il 
foldaco, perche  ranimainia  l’hò  data  ìChri 
Sto,  ?c  egli  benifsimo  faprd difenderla . Ma 
dimmi  donde  bora  tu  vieni  ? Io,  e i compagni 
miei  erauamo(diffe) intorno  d vnabadella  del 
l'ordine  nero , la  quale  liana  in  diremo  di  ina 
vita,  afpettando  che  ella  fpiralfe. E quanti  log 
giunfeGualtieri  (che  càie  era  il  nome  def  fol- 
dato)erauate  voi  incorno  à quella  Reverenda 
Religiofa  ? Sai  tu,  rifpolè  il  demonio , lafelua 
di  Cottinforft  ? Lasó  benifsimo,  dice  egli. 
Et  il  demonio, ella  non  tiene  tate  foglie,  quan 
ti  noi  erauamo  intorno  à quella  bade  Ila . xVla 
miferi  noi , che  niente  da  lei  guadagnando  , 
cotanto  pia, e fanta  donna  era  ella  Hata.  Anzi 
comparendo  qniui  San  Michele  Arcangelo  có 
vn  ballone  di  ferro, tutti  à furia  di  bullonate  ci 
fece  quindi  dileguare,  e fuggire.  Addimanda 
to  altresì  il  demonio  fe  lìeratrouacocon  altri 
alla  morte  di  Don  Gherardo  Abate  di  Celici - 
Jo,che  pochi  giorni  auanti  era  morto,  rifpofe 
che  sì, e che  vi  furono  tanti, quanti  fono  grani 
di  rena  nel  lito  del  mare.  Ma  che  nè  anche  qui 
ni puoterocofaalcuna  guadagnare,  pcroche 
quei  frati  fuoi  pidocchiofì,  in  fembianza,  di- 
ceua  egli,  di  porci, prollrati in  terra  grugni  a-» 
nano,  e pregando  per  lui  non  ci  lafciauano  ac- 
collare . Etaggiunfecomehaueuano  vnacer 
ta  danza  del  fufurrio,volendo  fcriuere  il  capi- 
tolo, nel  quale  à noi  fono  fottratti, e tolti  tutti 
i peccati  che  eglino  fanno. E dicendogli  Guai 
tieri , come  mai  gli  era  badato  l’ animo  d’an- 
dare 


Morte , inferno , £ Purgatorio . ^7^ 

dare  alla  morte  d’vno  Abate  cosi  giufto , e fan 
to?Rifpofecheancheallamortedi  Chr  i sto 
fi  era  trottato , dando  fopra  vn  braccio  deila 
croce  . Ma  che  dannofafu  toro  cotale  gita, pe 
roche  Teucramente  ne  furono  gafiigati, nel  di-  . 
{condimento,  che  fece  poi  queiranima  al  Lim 
bo.  Addimandato  finalmente dou’era  l’ani- 
ma del  filo  Signore  Guglielmo,  Cónte  Gulia- 
cenfe,  poco  prima  defunto, rifpofe  che  era  nel 
lo  inferno  con  l’anima  di  Mafienzio  Impera- 
tore, e (Tendo  egli  fiato  tiranno, e ftupratore  di 
donne,  e maluagio  come  lui  ; & aggiunfechc 
le  pene  che  aU’hora  fentiua  l'anima  di  lui, era 
Ilo  come  vn  bagno  di  latte.,  in  comparazione 
di  quelle  che  fencirà  dopoTvltimarefurrez- 
zione, quando  haueràriprefo il  corpo.  Molte 
altre  cofevdìdai  demonio  dell’altra  virarle 
quali' poi  efiendo  guarito  narrò  à molti  fiioi. 
arniche  familiari.  Dift.  fefta  , Efèmpio8p. 

XV  I. 

Ij*  S s e n d o venuto  a morte  Lodouico  Lan 
j grauio , il  quale  era  fiato  vn  grandifsimo 
tiranno,  comandò  a gli  amici  Tuoi , phe  dopo 
la  morte  Tua, e non  prima,  lo  veitiflero  della  co 
colla , & habito  facro  Cifiercienfe . Il  che  fu 
fatto,  e veggendolo vno  de  Tuoi foldati nella 
bara  veftito  da  monaco, dileggiandolo, Vede- 
te (difie  à i Tuoi  confoldati)  fe  ncffiino  fi  troua 
al  noftro  fignore  fomigliante  in  ogni  virtù# 
Quando  egli  era  fòldato  non  haueua  pari  nel- 
reièrcizio  della  milizia:  Horachc  è monaco 

mirate 
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milite  che  profondo  iilénarìòei  tiene.  Ma  peg 
gio,  che  l'anima  di  Ini,  come  fu  ri uelatoà  cer- 
to huomo  religiofo,  fciolta  dal  corpo , fu  pre- 
fentata  al  principe  dell'infefho.  li  quale  itan- 
do  à federe  Copra  l’orlo  d’vn  pozzo  di  fuoco, 
con  vn  bicchiere  in  mano,  (aiutò  il  Langraoio 
in  quella  maniera . Ben  fia  venuto  il  diletto 
amico  noflro. Mollategli  vn  poco  i noftri  cri- 
clinii,  le  noftre  fale,c  le  nollre  camere  nuzzia- 
li,  e poi  Io  rimenate  qua  da  me.  E così  hauen- 
dolo  condotto  per  quei  luoghi  di  pene:  nei 
quali  niente  altroché  pianti,  che  lamenti,  e 
ltridore  di  denti  fiferttiua,lo  rimenarono  al- 
la prefenza  di  Lucifero  • Et  egli  porgendogli 
il  calice  de’ Pira  diurna,  lo  forzò , ancora  che 
egli  rìon  volelfe,  à berlo.  Dopo  farro  feoprire 
il  pozzo  à canto  à cui  egli  feQcuaJiora  gli  dif- 
fe,  tuconlìdererai  il  pozzo  mio  : la  cui  profon 
diti  è fenza fondò, e lo  vi  fece  gettare  dentro, 
e furiferrato.  Diljinzione  fefta,  Efempio88. 

XVII. 

IN  certa  Villa  Della  Diocefi  Colonienfe,  fu 
vna fanciulla, feruad’vnàhonefta  matrona , 
la  quale  era  affai  bene  Iulfuriofa, aliai  vagabon 
da,  e grandemente  del  fecolo . Hora  egli  ac- 
cadde,che  vna  notte  rapita  in  vifione  dauanti 
al  tribunale  di  C h r i s t o N.  S.  ella  vide  in 
torno  alla  maeftà  fuz*utti  gli  ordini  de  i bea 
ti . E confiderò  appreffo  come  molte  anime 
quiui  erano  condotte.  Alcune  delle  quali  era 
no  fentenziate  allo  inferno,  alcune  al  purgato 

rio 
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rio,& altre  fi rimaneuano  in  paratifo*  Eveg- 
gendoche  molto  più  erano  quelle, le  quali  au 
dauano  all’inferno,  incominciò  ella  dalla  prò 
pria  cattiua  cofcienza  ritnotfa*  d tcmerc,e  tre 
mare;&  à raccomandarli . Onde  N.  Sig.mof- 
folià  pietà  di  lei:  Perche  (difTe) ^riii  prieghi  ? 
Dammi  vn  ditp , & io  ti  darò  amendue  le  mifc 
mani  . • Cioè  dammi  qualche  fegnale  che  de  i 
vizii  tuoi  ti  emendi , & io  la  grazia  mia , & il 
perdono  ti  donerò.  E fu  quello  fuegliatafi  dal 
Tonno,  e conferendo  con  certa  religiofa  mitro 
na  quella  Tua  vilione  > vdì  da  lei  ,come  cotefta 
era  fiata  vnadiuina  ammonizione  , e che  per- 
ciò ella  doueua  lludiarfi  d’emendare  in  me- 
glio la  vita  propria  , e lafciare  i peccati  * Lo 
che  fece  ella  per  vn  poco  di  tempo,  ma  pofeia 
partendoli  da  lei  il  timore  diuino,  ritornòà  i 
medefimi  vizii  di  prima  • Onde  il  Signore  le 
aggiunfe  dopo  l’ammonizione  durifsimi  fla- 
gelli,^ acerbe  infermitadi  . E finalmente  ef~ 
fendo  morta,  e nuda  fopra  vna  tauola  llatapo 
fla,  e da  vn  folo  lenzuolo  ricoperta , incomin- 
ciarono due  cani  nella  llrada,dauanti  allaca- 
fa  di  lei  à morderli , e combattere  inlieme , e 
vi  concorfero  tutti  gli  altri  cani  della  villa , e 
poi  inlieme  tutti, entrando  in  quella  cafa, e co 
1 denti  llracciando  il  lenzuolo  che  detta  mor- 
ta copriua,  harebbono  ancora  lei,  in  fembiaa 
•za'd’vn’altra  Iezabelle, lacerata,  fe  non  vi  fuf- 
fero  corfi  alcuni  contadini  con  balloni.I quali 
anche  durarono  fatica  à difenderla,,  Ma  ecco 
chcelfendo  poi  fiata  fepolw  fuori  nel  cimice^ 
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ro,  fubito  i cani,  i quali  prima  erano  dati  cac- 
ciati, ritornando  fopralafepolturadilei,lain 
terrotta  loro  guerra, e battaglia  di  morii , e di 
abbaiamenti,  rinnouarono  • Onde  rimafe  nel 
popolo  della  Villa  prefata,  gran  dubbio  della 
fallite  di  detta  ferua,che  le  diuine  ammonizio 
ni  haueua  difpregiatd . Diftinzionefeifca,  E- 
fempio  87. 

XVIII. 

LE  g g esi  nelle  vite  de’  Santi  Padri , co- 
me vn  certo  Eremita  haueua  più  volte  pre 
gato  il  Signore  di  ritrouarlì  vna  volta  d vede- 
re vfcire  vn’anima dal  corpo.  Et  ecco  che  ef- 
fendo  ito  vn  giorno  alia  città  per  vendere  le 
fue  fportelle , vide  come  molta  gente  concor- 
rala à vna  certa  cafa,  5:  addimandando  della 
cagione,  gli  fu  detto , come  in  quella  vn  certo 
huomo  ricco  era  propinquo  alla  morte.  Onde 
entrato  egli  ancora  doue  ftaua  lo  infermo  ago- 
nizzante,& in  e (Iremo  di  fua  vita,  vide  i demo 
pii , come  tanti  corui  intorno  à vn  cadauero , 
che  Io  circondammo . Et  vno  di  loro  tcneua 
vn  grandifsimo  Libro, nel  quale  leggeua*I’o- 
perè dell’infelice  ricco.  Vi  vide  ancora  gli 
Angeli  con  vn  bellifsimo  libro  in  mano,riuol- 
gcndo  tutte  le  carte  di  quello  , névi  ri  treman- 
do opera.  alcuna  buona  fatta  dal  prefato  ric- 
co, manincooici  quindi  partirono.  Loinfer- 
mo  quefte  cofe  anch’egli  vedendo,  e qui,  e li 
per  lo  Ietto  girandoli, Signore  ( diceua  ) hab- 
bia  mi  feri  cordia  di  me . A cui  il  il  demonio  * 
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hora  (rifpofe  ) ti  ricordi  di  Dio  eh  ? Ma  tardi 
cantarti.  E quefto  dicendogli  traile  Panimi 
di  corpo, e con  allegrezza  laportarono  egli,& 
i compagni  Tuoi  allo  inferno.  Quello  h aneti-' 
do  veduto  lo  Eremita, vfeitofene  di  quella  ca- 
fa,có  pianto  fe  n’andaua  alla  chiefa,  quado  ec 
coche  ei  vide  giacere  in  fui  cimitero  di  quel- 
• la,vn  pouero  huomo  abbandonato  da  ognuno 
\ il  quale  fpiraua  l’anima.  Onde  accodato  fe  gli 
per  comp  ifsione,  e confortandolo, a pena  feri 
ti ua  profferire  dal  detto  agonizante  querte  pi 
role,cioé.  Qui  abbrucia, e qui  Tega,  Signore, 
pur  che  in  eterno  turni  perdoni.  In  quefto 
egli  vide  aprire  il  cielo, e feenderne  gli  Ange- 
li , & arriuati  oue  era  lo  infermo , S.  Michele 
Vieni, ditte, à queiranima,Spofa di  Cri  sto, 
e ri  ceni  là  corona.  E done  ( rifpofe  l’Anima  ) 
è il  Signore  Iddio  mio, la  dolcezza,  è la  fperan 
za  mia  ? Ec  ecco  il  Re  del  cielo,  co  i chorj  de- 
gl’Angeli,e  dei  Sàti  có'parendo  quiui  le  ditte. 
Vieni  dal  Libano  fpofa  mia, Vieni. e farai  coro 
nata.  E l’anima  allegra,  e mondifsima  fatta 
ette n do  nel  fuoco  delle  tribolazioni , vfeendo 
del  corpo  fu  dagli  Angeli  portata  in  Cielo 
nel  coro  de , Martiri . Prontuario  del  Difce- 
polo , Efempio  cinquantefimo  • 

XIX. 

V-  • 

NAkra  San  Gregorio  ne  fuaDialogi  di 
certo  faldato, i 1 qu  ale  morendo, poco  do 
po  fu  diuinamente  rifaci  tato . Onde  ritornata 
* l’anima  fua  al  corpo,  narraua  cofe  marauigli» 

fe 

\ \ ' 
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fé  delle  pene  detrinferno.  E fra  Ladre  co  fé 
eontaua come  era  (lato  condotto  per  vircerto 
gran  ponte, fotto  di  cui  corrcua  vn  nero,  cali— 
ginofo,  e pu2zolcntefiume . E quello  pacato 
arriuòin  vn’ampia,&  amena  prateria, tutta  di 
herbe  odorifere , e di  bellifsimi  fiori  adorna. 
E fi  vedeuano  perqnella  cliori , e compagnie 
d’huomini  tutti  di  candide  vedi  ornati  :e  di- 
uerfe  manfioni,&  habitazioni  tutte  di  luce  pie 
ne.  Lungo  ,poi  lariuadel  fiume,  vide  habita- 
coli,  certi  deiqnali  erano  dalla  nebbia  che 
vfciua  del  fiume  tocchi,  ecciti  altri  non  erano 
dal  fetore  di  lei  mole  Itati.  La  condizione, e la 
legge  del  prefato  ponte  era  quefta,  che  venen 
doci  fopra  huomini  giudi , lo  pafiauano  Lenza 
impedimento,  ma  Le  ci  capitanano  huomini 
peccatori,  erano  daquello  precipitati  nelfud 
detto  fetido  fiume . Hora  egl  i auuenne , veg- 
gente detto  foldatojche  vplendoci  pattare  vn 
certo  huomo  à lui  noto , e chiamato  Stefano  % 
gli  fdrucciolò  vn  piede,e  con  la  metà  del  cor- 
po vfcì  fuori  dej  ponte,  ma  per  le  braccia  fu 
rattenuto  da  certi  giouani  di  bianco  vediti , c 
di  fotto  certi  fpiriti  neri, ’e  brutti  vfeiti  del  fiu- 
me fi  ditdiauano  anche  eglino  hauendolo  pre« 
Lo  per  le  cofce,di  ti laggiù. E mentre  che 
ftauano  in  quedo  combattimento , gli  Angeli 
rattenendolo  per  le  braccia,  e cercando  di  ri- 
condurlo fui  ponte, & i demonii  traendolopep 
le  cofce,  e dudiandofi  di  precipitarlo  nel  nu- 
me, il  foldatorifufcitando  non  puote  vedere 
di  chi  fufie  la  vittoria.  Ma  bene  in  quedo  fac- 
to 
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to  fi  diede  à cono.fc.ere  qual  fufie  la  vita  del 
prefato  Stefano,  cioè  che  egli  era  da  vna  baia- 
la limofiniere  , e però  per  le  braccia  gli  An- 
geli lo  foftentauano.  Ma  dall’altra  banda  egli 
eraluifuriofo , e carnale, e però  i demonii  per 
le  cofce  la  giù  tirarlo  contendeuano.  Studili 
per  tanto  ciafcuno  di  mantenerli  fenza  pecca- 
•to,accioche  1 opere  buone  che  egli  fa, non  veri 
gano  da  efsi  peccati  mortificate , & impedite 
della  loro  mercede,e  gloria.  Diftin2Ìone  pri- 
ma,Efempio  òj. 

X X.  . r 

c > . 

Y*  wiC  J ./  • 1 V' %U  iJ  v»  # , * l • f .j  ' >••*-*’  * 

LE  g g e s i nella  vita  di  Santo  Spiridone 
Arciuefcouojcome  hauédo  prima  hauuto 
moglie, di  lei  vna  bellifsima  figliuola  generò* 
La  quale  anche,  e (Tendo  morta  la  madre,auati 
alla  fua  promozione  airArciuefcouado,gli  ri- 
mafe,e  daua  indizii  di  molta  virtù , e fantita  • 
Ma  perche  forfè  il  mondo  non  era  di  lei  de- 
gno,così  come  era  Vergine  intatta , fe  n’andò 
per  morte  allo  fpofo  fuo  celefte.  Tolerò  il  Sai> 
to  Arciuefcoùo  la  morte  di  lei , come  a vn  pat 
fuo,  feruo  di  Gì  esvChri  sto,  è citta* 
dino  non  di  quefto  feco!o,ma  deicida*  appar 
teneua.  Ma  egli  àuuenne  che  nonle/fèndò  aft 
che  detta  vergine  feppellita , venne  à lui  vna 
certa  donna  querelandoli  d’hauer  prefiato  à 
detta  fua  figliuola  non  so  che  ornamento  d’o- 
ro : e di  non  l’hauer  potuto  richiedere  per  ca- 
gione della  fua  breue  infermità,  e conleguita 
i > 13  b morte* 


bel pintìjsimo  Home  di  &?esà. 
morte.  Fece  l’ Arciuefeouo  cercare  tutta  là  CI* 
fa  perche  fi  rertituifle  lo  impreftato  ornameli* 
to . Ma  finalmente  non  fi  trouando,e  facendo 
-pure  inftanza  la  prefata  donha  di  rihanerlo, 
fe  n’andò  il  Tanto  Arciuefeouo  da  molti  acccm 
pagnato  , là  doue  la  figlinola  nel  cataletto 
morta  giaceua,  e come  fe  viua  ancora  fiata  fnf 
fé,  e nel  Tuo  proprio  oratorio , Irene  ( difle  fi- 
gliuola mia,dou’èTornamento  d’oro, che  ap- 
pretto di  tefudipofitato.  Et  ella  4 àcotal  vo- 
ce, come  da  vn  dolce  Tonno  fuegliata,  con  vo- 
ce , efpirito  di  fanciulla  Tana,  Signorpadre 
mio(difle)  nella  tal  parte  della  cafa,  dame  ri- 
porto Tu  detto  ornamento  d’oro.Gràndifsimo 
flnpore  di  quefto  fatto  prefero  tutti  coloro, 
che  prefenti  erano.  Ma  fi  accrebbe  ancora  il 
miracolo, peroche  il  Tanto  Arciuefeouo,  come 
fe  egli  il  padrone  della  vita, e della  morte  fuf- 
fe  flato,  Ripofati  ( difle)  hora'figliuola,  fino  a 
tantoché  il  comune  Sig.  te  con  tutti  gli  altri 
ecciterà  dal  Tonno , nell’vltima  refurrezzione. 
•E  di  nuouo  ritornò  ella  nel  Tonno  della  mor- 
te, e l’ Arciuefeouo  andando  allapicciola , & 
humile  cala , in  cui  ella  viuente  dimoraua  , ri- 
trouó  il  prefato  ornamento  d’oro,  e lo  reftitui 
li  chi  accomodatone  le  haueua.  Apprefib  ai 
Suriojallidodicidi  Nouembre,  pagina  871. 
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ANTO  Edemondo  Ar  - 
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ciuefcouo  di  Conturbìa, 
;il  padre  Tuo  che.fi 
chiamò  Eduardo,  il  quale 
hauendo  generati  due  fi- 
gliuoli mafchi,di  confen- 
timento  della  moglie,  fi 
vefti  Monaco  in  certo  Mo- 
naftero,e  lodeuol  mente  perfeuerò  in  quello  fi- 
no alla  morte . Mabilia,che  così  era  dimanda 
ta la  moglie  Tua,  efiendo  rimafa  fola  con  quei 
due  Tuoi  figliuoli  Edemondo,  e Roberto, fi  fin 
dio  d’ allenargli  nel  Tanto  timore  di  Dio.E  co- 
mi» ella  in  Te  Ile  (fa  menaua  vna  vitaaufteriTsi- 
portando  Tempre  allfe  carni  Tue  vn’aTpro 
ciucio,  e domando  altresì  la  carne  Tua  con  di- 
giuni, vigilie,  & aTsidue  orazioni  : così  anche 
procurauache  faceflero  i figliuoli  Tuoi  di  pia- 
no, in  mano , fecondo  che  comportaua  l’età  * 
Onde  fanciulletti  gli  auuezzò  à digiunare  tue 
ti  i Venerdì  in  pane,&  acqua*  Efiendo  poTci^ 
crefciuti , e mudandogli  d’Inghilterra  allo  ftii 
dio  di  Parigi , accioche  meglio  puri,  ecafti  fi 
conferuafiero  diede  loro  due  cilizii , con^an-r 
dandogli  che  almeno  due,  ó tre  giorni  dell^ 
ièttimana  gli  portafiero  alle  nude  carni. E co^ 
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sì  mentre  che  dimorarlo  a detto  lludio,pgnI 
volta  Che  ella  mandaualoro  le  camicie  line, 
gli  mandaua  àncora  vn  cilizio  è Ma  lafciando 
di  dire  pili  oltre  della  Vita  di  quefto  Santo,  e 
venendo  airefempio  che  di  lui  contare  inten- 
diamo a propofito  del  Tanto  Nome  di  Gì  tsv* 
diciamo  Come  eflendo  egli  ancora  giouanét- 
to  eritronandofiinOrtònia,Vniuerfità,e  ilu- 
dio  celeberrimo  nel  Reame  d’Inghilterra  , e 
palleggiando  vn  giorno  per  certo  ameno  pra- 
to , alquanto  lontano  da  i compagni  Tuoi , gli 
apparue  Noftro  Signore  in  forma  d’vno  bel- 
lifsimo  fanciulletto , candido , e rubicondo , 
quale  lo  defcriue  Iafpofane  i cantiche  lo  falu- 
tò dicendo,  Salue diletto  mio  , eftandofene 
Edemondp,per  la  fubita  apparizióne , e dolce 
falutazione,  anzi  che  nò  timido , e paurofo,  lo 
addimandò  l’apparito  fanciullo,  fe  egli  haue- 
ua  notizia  alcuna  di  lui, e rifpondendo  che  nò, 
( replicò  il  diuino?anqiullo)può  edere  che  tu 
non  mi  conofca,  cotiofiacofa  che  io  nelle  fcuó 
le  ti  feggo  Tempre  a canto:E  douunque  tu  vai: 
ti  Tono  indiuidouo  compagno  ? Ma  tien  men- 
te al  volto  mio,  e riguardami  in  faccia  ^ve- 
di quello  che  ci  e dritto.  Rimirò  egl i àll’ho - 
Ì*a  nel  vifo  del  celefte  fanciullo Vè  vrde:lcrictò 
nella  fròntedi  Ini , ’G  I É S V N A Z Z A R E- 
MO RE  DE  T GIVD EI.  Quello, àìl'hd 
ra  foggiurife  Chk.i,  s t o , è il  nome  mio, il  qua 
le  tu  debbi  fcolpire,&  iftampàre  nell’animo,  è 
nel  cuor  tuo , e dei  deiìderio  di  lui  perpetra- 
mente  ardere  & abbruciare.  Efpecialmehte  i 

con 


X>tl pintìjsimo  Nome  di  Giesi  . . sfp 

mì  con  quello  mio  facro  nome , ti  dei  munire , e 
nc,  fegnare  la  fronte,  ciafcuna  notte  prima  che  tu 
odo  vada à dormire . Imperoche  ti  farà  di  grande 
o { aiuto  contra  la  morte  fubitana,  e contra  le  iti-. 
ko.  fìdie  de  i dimonii.  E quelle  cofe  dette, il  fan- 
:}f(  ciullino  pili  dolce  degni  mele  , & in  cui  defi^ 
derano  gli  Angeli  di  rifgiurdare,da  gli  occhi 
do.  di  Edemondo  difparue  , non  mediocre , anzi, 
grande  foauità  nel  petti?  di  lui  lafciando..Di->- 
& llinzione  Ottawa,  Ejempio  quarto.  . r 0?i ; , - ; 
gli  x If  - " 

jo,  T Bggesi  nella  Vita  di  San  Francesco* 
,10.  JL»  come  era  folito  dire  l’hore  canoniche,  noni 
efle  menotimorata^hediuotamente.  E fe alcuna 
jlce  volta  era  in  viaggio  , haueua  perconfuetudi- 
, |o  ne  .di  fermarli,  quando  lerecitaua,fe  bene  at* 
^ tualmente  fufle  piouuto  . E foleuain  quelli 
nò,  propofito  dire  , che  fe  quietamente  ijf  cor- 
>to  po  prende  il  cibo  fuo,che  infieme  fecohadaef 

'0o  ' fereefca,e  palio  di  verini  ; con  molta  piu  pa^ 

.ai;  ce,e  tranquiljità  dourebbe  pigliare  l’anima  il 
,ft!  cibo  della  vita.  Ifalmi  con  tanca  attenzione  di 
'-c„  mente  recitaua.  che  lì  pareua , come  nel  vero 
0.  era  che  egli  haùelTe  hauuto  prefente  Iddio  • E 
tto  quàdo  il  nome  di  fua  Maeflà,  in  elfe  diuine  lau 
g.  di  gli  occorreua  di  nominare , per  la  dolcezza 

^5  della  fuauità,da  lui  gulìata, pareua, che  egli  ai> 

ui  dall  e 1 e ccandolì  con  1 a 1 ingua  lelabbra.Et  elfQ 
g nome  del  Signore , nonXol amente  meditato  , 
ma  eziandio  prò {ferito, g Ègri tto  ^volendo  che 
...  con  ringoiare  nuerenz^:fuire.honorato  ,per- 
:Cl  Bb  l -filate 
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fuafe  a i frati  Tuoi  che  quando  ritrouauano  eir 
te, incili  egli  fulle  flato  fcritto , 1‘hauefTero  in 
luogo  decente  ripofte , accioche  per  inauuer-  ■ 
tenza  non  fufTe  flato  detto  nome  dà  alcuno  cal 
peflato  • £ quando  egli  nominaua,ò  vdiua  da 
altri  nominare  il  fantifsimo  Nome  diGif  sv, 
di  certo  fìngolare  giubbilo,  e contento  inter- 
namente ripieno, tutto  pareua  che  anche  efle- 
riormente  n alterafTe . Come  fe  alcuno  mel- 
lifluo , e dolcifsimo  fapore  il  guflo  di  lui , ò 
qualche  armoniofifsipio  Tuono  Pvdito  Tuo, im- 
mutato,e cangiato  haueffe.ApprefTo  al  Suria, 
adii  4.  d’Octobre  à carte  5 5 z* 

1 IH. 

LE  g c e s i nella  vita  di  Santo  Ignazio, co 
me  fra  tutti  i tormenti  che  nel  tempo  del 
la  fua  facra  pafsione,gli  furono  dati  (che  pure 
furono  acerbifsimi  ) non  cefsò  egli  mai  dalla 
inuocazione  del  fantifsimo  nome  di  Gì  ts  v . 

E ricercando  i Tuoi  tormentatori  da  lui  la  cau- 
fa  per  cui  tante  volte  replicaua  il  prefato  no- 
me: rifpofe  come  egli  l’haueua  fcolpito,e  ferie 
io  nel  cuore  : e che  perciò  non  poteua  dalla  in 
uocazione  di  lui  celiare . Dopo  adunque,  che 
da  i lioni  fu  foffocaco , ma  non  però  lacerato  , 
i tormentatori  prefati  volendo  curiofamente 
vedere,  fe  quel  tanto  che  haueua  detto  loro  , 
era  vero, traédogli  del  petto  il  cuore, & apren 
dolo  per  mezzo, vi  tremarono  dentro  fcritto  à 
lettere  d’oro  quello  facratifsimo  nomelEsv  • 
Onde  molti  i tanto  miracolo  fi  conuertirono 

alla 
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alla  fede  chriftiana,  Infoiando  il  paganefimo# 
Diftinzione  ottaua,  Efempio  £3. 

I I I I. 

DI  Tommafo,  detto  de  Kempis,  monaco 
non  folamence  per  la  innocenza  deila  vi- 
tata eziandio  per  1 diuotifsimi  libri  fuoi,il- 
luftre,e  famofo,  fi  legge, come  volendolo  vna 
notte  il  demonio  fpauentare , gli  apparue  in 
vna  Tozza  ,&  horrenda  figura.  Veggendolo 
egli  per  tanto  auuicinare  al  letto,in  cui  giace- 
ua , incominciò  a tremare , & à grandemente 
temere,  non  fapendo , così  d’improuuifo,  con 
che  armi  fi  hauefle  dalle  infidie  del maluagio 
a difendere.  Finalmente  da  Dio  infpirato, in 
cominciò  con  voce  tremante  à recitare  la  falu 
tazione  Angelica.  Mail  demonio,  quali  nien 
te  di  cotale  orazione  temendo,  veniua  tutta- 
liia  più  accodandoli  al  letto . Ma  come  il  di- 
noto monaco  peruenne  a quelle  parole,  Benedi 
frutta  ventri*  tuilzsvs,  fubitoil  demo- 
nio, come  da  horrendo  tuono  fpauentato,  voi 
tò  le  fpallei  e fi  diede  à fuggire.  I-o  cheveg- 
gendo  fra  Tommafo  , cioè  che  il  demonio  alla 
virtù  di  canto  nome , reftare  non  poteua , più 
audacemente  rizzò  il  capo  dal  ietto,e  ripeten 
.do  il  benedetto  nome  di  G 1 e s v dopo  il  ne- 
mico che  fuggiua  : quanto  più  fortemente  Io 
replicaua,  tanto  più  lontano  il  maluagio,  da 
quello  atterrito,  fe  n’andaua.  Onde  il  diuotq 
monaco  rendendo  grazie  à Dio, fra  fe  ftelfopc? 
Tei  a diceua , Se  io  polfo  con  quello  fanti fsi uio 
-isi*  Bb  4 Nome, 
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Nome , tanto  facilmente  le  forze  del  maligno 
fpiriro  reprimete , e fuperare  : già  non  voglio 
io  più  come  fin  qui  ho  fatto , temere  delle  fuc 
fraudi , & inlìdie*  Nè  meno  alle  fue  , benché 
liorrsnde, apparizioni  fpauétarmi  :ò  punto  va 
ciliare neilaiede*  Diftinzione  decima, Efem- 
pioottauQ  » 


Ccaddh  in  Hibernia , Ifola  Setten- 


trionale , oggi  fotto  i Re  d’Inghilterra  9 
cheritrouandoli  vn  certo  diuoto  padre  del- 
l’ordine del  fenilico  Padre  San Francefco,  am 
malato;  &vdendo  che  molti  miracoli  fi  face- 
vano allainuocazione  del  Nome  di  G i e 5 v 
andò,  è fc riffe  quello  fanto  NomenelPacqua; 
cdopo  beendola  ^rubito  la  febbre  che  prima 
lo  mole ft  aua,  partendoli  lo  lafciò  libero , e fa- 
vo* Nel  prontuario  del  Difcepolo,  Ietterai* 
Efempiq  lecondo , 


Itr  oy-andqsi  San  Bernardo  in  Mi 
Ix  lanojgli  fu  prefen tata  vna  donna  indemo- 
niata, accioche  egli  la  liberalTe.  E dicendo  il 
demonio  alla  prefenza  di  molti , come  volen- 
tieri farebbe  egli  vfeito  di  quella  vecchierel- 
la,ma  che  il  Signore  non  voleua  ; gli  addiman 
dò  San  BernardojChi  era  quel  Signore.  A cui 
il  demonio,  qnegli,rifpolè,che  di  tutti  è Crea 
tore*  Vedeitilo mai  ? replicò  San  Bernardo.  ^ 
Et  egli  lo  vidi,rifpofe,  in  gloria.E  San  Bernar 
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«lo,vorre{li  cu,  foggiunfe, la  sù  ritornare . Ec  • 
egli  maraiiigliofamente , e {conciamente  ri- 
dendo la  carda  hora  (difle  ) fé  n’èita.All’hora 
il  Santo , accioche  tu  conofca,  conchiufe,  che 
anco  Gì  esv  é il  tuo  Signore,  ti  comando  che 
nel  nome  fuoti  parta,  e lafci  libera  quella  Tua 
creatura.  E fubito  (clamando  il  Demonio,  che 
quello  à lui  era  vn  nome  terribile, e fpauento- 
fo , che  lo  forzaua  ad  vfeire , fi  partì  lafciand» 
la  donna  libera.  Vbi  fupra,  Efempio  3. 

VII. 

» 

LEgcesi  del  beato  Patrizio,  come  pre- 
dicando per  rifola  dell’  Hibernia,  e defide 
rofo  di  fare  del  frutto, pregò  il  Signore  che  vo 
leffe  dimoftrare  qualche  fegnorper  cui  gli  huo 
mini  peruerfi  fpauentati , fi  riducefTero  à pe-  ' 
nicetiza  . Et  ecco  che  apparendo  di  fubito  vn 
profondifsimo  pozzo  , gli  fu  riuelato  come 
quiui  era  il  luogo  del  purgatorio . Onde  fe  ai 
cuno  ci  voleua  entrare,  non  gli  reftauapoi  al- 
tra pena . Ec  elTendoci  à quella  nuoua entrati 
molti,  niunoeracheneritornalTe.  Ondevn 
certo  huomo  Niccolao  detto,  il  quale  molti , c 
graui  peccati  haueuacommefsi, per  farne  pe- 
nitenza,ci  difccfe . E nel  primo  arriuo  trouò 
vn’oracorio  pieno  di  monaci  bianchi , i quali 
Teforcarono  à edere  conftante,  e forte  : pero- 
che  molti  pericoli,  e molte  tentazioni  haueu* 
dafoftenere.  Etaddimandandoloro , che  ri- 
medio poteua  vfare  contra  tali  tentamenti, 
gli  rifpoferoche  quando  prima  fi  trouaua  da 

pena. 
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* penaalcuna afflitto,  efclamafle,  ò G i e $ v* 
C h r i s t o habbiadi  me  pietadé . Et  ecco 
che  pattitofi  dalorofe  gli  fecero  incorra  mol 
ti  demordi  in  forma  di  fiere  per  diuorarlo , ma 

e<*li  fubito  gridandoci  e sv  Christo 
aiutami , fuanirono  da  gli  occhi  Tuoi  . Più  ol- 
tre caminando  trono  vn  grandifsimo  fuoco, c 
volendo  ideinomi  gettarloui  dentro , gridò 
G i e s v aiutami,  & il  fuoco  predetto  fubito 
fu  eftinto . Seguitando  il  viaggio , trono  vr\ 
pozzo  profondo  di  cui  vfciua  fumo,  e grido 
grandifsimo,  Eteflendo  in  quello  flato  get- 
tato fclamò  G i e s v aiutatemi,  e fubito  da 
quello  fu  liberato  . Finalmente  arriuò  à vn 
ponte  tanto  ftretto , che  non  gli  daua  il  cuore 
di  pacarla  ; con  tutto  ciò  arrificandofi  pofe  il 
piede  Copra  di  quello,  chiamando  ad  ogni  paf 
fo  G i e s Y in  aiuto, e così  grazia  di  lui,epec 
virtù  di  quefto  fan  ti  f$ imo  Nome  lo  pafsò  à 
faluamento.  Paflatoil  ponte  giunte  in  vn  bel 
Jifsimo  prato , pieno  di  varietà  di  fiori , dai 
quali  vfciua  gran  fuauità  d’odore,E  quiui  tro- 
vò due  giouani  vediti  di  bianco,i  quali  lo  con 
du(Tero  in  vna  bellifsima  città , tutta  di  pie- 
tre preziofe  fabbricata,e  gli  ditterò  che  quel- 
la era  la  città  del  paradifo . E ritornando  po- 
feiaà  quefta  vita,dopo  trenta  giorni,ne  i qua 
li  fi  venne  meglio  apparecchiando , e narro 
quefte  cofe,  al  paradifo  vero  celefte  per  la  in? 

locazione  del  tìome  del  noftro  Signor  G i 

$y  Christo  felicemente peruenne.Nel 
prontuario  del  Difccpolo  Ietterai*  Efemp*  41» 
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Narrasi  d’vn  certo  huomo, il  quale  era 
grandemente  oftinato  ne  gli  odii  e nelle 
inimicizie  • E quando  gli  veniua  da  qualche 
amico  detto  che  egli  voi  elle  perdonare , e ri- 
mettere i rancori , e gli  fdegni  per  l’amore  di 
Dio  : foleuarifpondere  che  neper  lo  amore  di 
Dio, nè  meno  per  quello  del  demonio  (e  dice- 
falo egli  in  volgare)  voleuaperdonare:  fé  be- 
ne gli  filile  conuenuto  Ilare  perpetuamente 
nello  inferno  • Hora  egli  auuenne  che  vn  re- 
ligiolò  diuoto,  fapcndo  cotale  fua  oftinazione 
per  liberamelo, accollando fegli  gli  fcrilfe  col 
dito  nella  fronte,  GIES  V NAZARENO  ,e 
fubito  càgiatofì  in  altro  huomo  da  quello  che 
era:  cioè d’oftinato, benigno, e manfuetadi- 
uenendo , per  amòre  di  G i es  v perdonò  ogni 
ingiuria  e rancore.  Vbi  fupra , Efempio  fello  • 

I X, 

» 

SI  legge  dVn’ huomo  pio,  che  haueua  quella 

lodeuoleconfuetudine,  che  ogni  volta  che 

il  demonio  gli  fuggeriua  qualche  catciua  co- 
gitazione, ò tentazione,  lì  ritiraua,  potendo  , 
in  chiefa,  ò neH’oratorio,  & orando  à Dio  co- 
sì diceua.  G i b s v dolce, habbi  pietà  di  me, 

& aiutami.  E ciò  fatto  il  tentatore  fubito  li 
partiuada  lui.  Et  vn  certo  Eremita  di  nomi-  Immov 
nanza  era  folito  dire , che  con  quello  nome  di  E«an 
Gì  e s v , fpecialifsimamente ìì fcacciauano i j.lum ho 
demonii.Vbi  fupra, nel  Difccpol  \j, Efempio  8.  lclt' 
-%  ' ^ 1 ‘ Ha, 
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HA  b .1  t a v a in  certa  Teina  vn  famofo  la« 
dro*  &àniuno  era  Tolito  di  perdonare, 
jneno  d*  lui  potente  * Bora  egli  accadde  che 
pafhindQ.yna  notte  per  detto  boTco,  e Telua  vn 
certo  piouano, egli  fubitogli  fu  fopracon  l’ar- 
ihì  > & hauendolo  fermo  gli  addimandò  chi 
c^li  era»  Rifpofe  il  prete.  Io  Tono  vn  pouero 
feruo  di  Gì  e $ v Chri  sTO,e  ciò  dicen- 
do trenuua  , & à Dio  di  cuore  fi  raccomanda-» 
uà  • Il  ladro  parendogli  cotale  riTpofta  gran-- 
de,  e nobile,raddimandò  la  feconda  volta  chi 
egli  era.  E rifpondendo  che  vn.o  indegno  Ter- , 
no  di  G i e s v Chri  s t o ,aggiufe  il  ladro 
la  terza  volta, chi  egli^ra.  E dicendo  che  vno 
inutile Teruo di  G 1 e $ v Christo, com- 
punto alla  virtù  di  cotal  nom^IoIaTciàire  in 
/pace»  La  mattina  pofeia  cercando  il  prefato 
ladro  d’vna  vicina  chiefa  per  confettarli , e la- 
nciare la  cattiua  arte  Tua,  e diuenire egli  anco- 
ra Ter  no  di  Gì  e s v,  Ti  abbattè  appunto  a ire 
alla  piene, del  prefato  prete  . E confettandoli 
da  lui,  il  prete  lo  riconobbc,loaccarezzò,  e lo 
profciolfe , e fu  poi  Tempre  buon  chriftiauo  t 
di  ladro  che  prima  era . Nel  Difcepolo  douc 
difopra,  ETempio8. 
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NA  r r a il  Difcepolonel  fermone  Tuo  di- 
ciannouefimo  del  tempo,  come  vn  certo 
huomo  da  bene  era  vifiuto  molti  anni  in  pace, 
«concordia  grande  con  làida  confortò . Hora 
• inuidiando  d tanta  loro  quiete  il  demonio, pb 
feloro  nel  cuore  vnaj  tétàzione  gagliarda  che 
fi  folpendefiero  arnendufc,&  impiccafiero  per 
isfuggire  le  miferie  di  quella  vita  mortale  , èc 
andarne  d i beni  che  lì  affettano  nell’altra . E 
tanto  oltre  crebbe  cotale  Ito  Ita  tentazione  ili 
loro  cheù.mplici  erano,  che  già  haueuanp 
'prouuei.Liti i capretti,  & ogn’altra  cofa  necef- 
farirr  Ma  Iddio  che  non  manca  a i ferui  Tuoi  n£ 
ibifogni,mife  in  cuore  alla  donna  quello  pen 
fiero  di  perfuadere  al  marito  che  prima  ch£ 
morifiero  facefiero  infieme  (come  fi  dice)  v-i* 
brinditi , &afiaggiafiero  d’vna  botte  della  tal 
vigna, che  vinopreziofo  foleua  produrre  ; ag- 
giugnendo  che  ciò  facendo  farebbono  anco 
morti  con  minor  pena.  Piacque  il  configlio  al 
marito  fu  portato  il  vino  generofo,  lo  fegnaro 
"no  coti  la  croce, come  erano  foliti , e beandolo 
nel  nfc>lne  di  G i e & v pfubitodl  tentatore^ 
tentazione  fi  parti,  da  loro,.3Sè  mai  pili  glj  pjp 
lefiòv  Sia  lafide  d Diò  at.fantifcimo  pome 
k s Vi,  $ di  Mari  a fu*  Madra» 
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0 2 SEDIE  ITE  É,  E D1SVS. 
bidìenztu.  i 

J l \ ' J / j V »'  ’ ‘ : 

I. 

'MOLTO  celebre  àppreflo 

de  i Santi  Padri  l’vbbidienza 
di  Giouanni  Monaco, e di fce- 
polo  dell’  Abate  Paolo . E fra 
gli  altri  efempi  che  di  luifi 
narrano,  vno  certamente  no- 
tabile,fi  fuquefto , cioè,  che  volendo  vn  giorr 
no  mandarlo  il  Maeftro  fuo  in  certo  fcruizio,  e 
replicandogli  il  giouane  come  halteua  vdito 
dire  da  altri  monaci  che  in  quella  contrada 

* era  vna  Leonza  molta  fiera,c  crudele,  1 Abate 
' ciò  non  oftante  gli  rifpofe  che  andaffe , & ag- 

giunfe)quafi  per  giuoco,  che  fe  cotale  anima- 
le fuffe  venuto  fopra  di  lui, lo  douefle  prende- 
re, e legato  à lui  conducerlo . Andò  per  tan- 

* to,ma  non  prima  comparue  al  prefato  luogo , 
chela  Leonza  vfeendo  della  forefta  fu  fopra 
•di  lui.  Et  hauendola egli,  nel  venirgli  addof- 
fo,in  virtù  della  Tanta  vbbidienza,  fenza  rice- 
vere nocumento  alcuno  ,animofamente  pre- 

fa,  e volendo  legarla  glifuggì  delle  mani.Ma 
-correndole  dietro  , e chiamandola  con  dire 
che  lo  Abate  fuo  gli  haueua  comandato  che 
legata  la  co  duce  (Te  Al  Romitorio,  ella  fermati 
dofifi  lafciò  legare,e  condurre.Ma  in  fra  tan- 
to ritardando  il  difcepolo  a tornare,  incomin 
ciò  il  fuo  Maeftro  à temere , & i contriftarfi , 
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•dubitando  della  falutedilui.  Et ecco  che  lo 
vide  tornare  condncendo  feco  legata  (in  gui- 
fa  d’ vn  domeftico  animale)  quella  beftia  fero- 
ce* E come  da  vlia  banda  ammirò  la  virtù  del 
lafantavbbidienzaerefe  grazieà  Dio, che  do 
nauaai  ferui  Tuoi  tanta  poteila  : così  dal  Fal- 
era per  manrenere  humile  il  prefato  Tuo  dife^ 
bolo, come  tu, gli  difTe,  fei  vnoinfenfatoe  Itoli 
do,  così  quella  infenfata  , e ftolida  beftia  qui 
mi  hai  menata.  Scioglila  per  tanto,  e lafcia- 
la  ire  al  filo  viaggio . Dift»  a.  Efempio  37*  _ 

H,  ? 

SC  it  t v fi  San  Gregorio Come  effe ndp 
vna  volta  vfeito  il  fiume  del  Pò  del  letto  Tuo 
proprio, & inondando  lacampagna,  (ingoiar- 
mente  danneggiar  le  terre  della  cattedrale 
di  Piacenza.  La  qual  cqfaeflendo  riferita  al 
fanto  Vefcouo  di  quel  tempo,  Sabino  venera- 
bile feruo  di  Dio,  egli  chiamato  vn  Diacono 
gli  impofe  che  andaflè  adire  da  fua  parte  al 
prefato  fiume  che  fe  ne  ritornate  al  luogo  prò 
prio , e lafciafle  le  terre  della  chiefa, acciò  che 
feminare  lì  potelfero . Ma  ridendoli  di  ciò  il 
diacono  poco  diuoto,nè  vi  andando  altramea 
te, il  fanto  Vefcouo  fatto  venire  il  notaio  del 
Vefcouado  gli  dettò  quello  precetto.  Sabino* 
del  Sig.  noftro  Gì  £sv  Christo  feruo  * 
manda  quello  monitorio  al  Pò . Cornandoti 
nel  nome  del  Signor  noftro  G 1 esv  Ch  1 1 si  o 
che  del  letto  tuo  lolitoi  quelli  noftri  luoghi 
più  non  efea  , né  in  modo  veruna  prefuma  di 
danneggiare  le  terre  della  chiefa.  Cofa  mara- 
....  mg)  io  fa 


4»  o Obbedienza,  e difubbtdtenzeù  • 
uigliofàdadirfi , come  quello  comandameli» 
to  Tcritto  à nome  del  Tanto  prefato  Vefcouo 
Sabino  dentro  delTacquc  del  Pò  fu  gettato, 
fubito  , come  Te  Tentimentohauuto  haueffero 
fi  ritirarono  al  luogo  loro,  nè  più  fecero  dan- 
no alle  pofleTsioni  di  detta  Chiefa  Piacenti- 
na.Dift.i  .Efempio  j 2.Lib.  j.Dialog.  cap.  io» 

1 1 h *':}»,  ^ 

PAolo  femplice,chetrouando  la  moglie 
con  vno  adultero , fdegnatodi  tanta  fce- 
leraggine , & abbandonando  Tenzadire  nien- 
te àperTonà , il  mondo , Te  n’andò  aH’Eremo  e 
diuenne  difcepolo  carifsimo  di  Santo  Anto- 
nio: di  niuna  virtù  pare  che  venga  tanto  loda 
to , quanto  della  Tanta  vbbidienza, fattagli  da 
quel  Tanto  Abate  con  molto  eTercizio  appara- 
rcJmperoche  tal’hora  nel  principio  della  con 
uerfione  di  lui,lo  faceua  Ilare  i giorni  interi  in 
orazione  alla  porta  del  Romitorio . Alcuna 
voltagli  faceua  tutto  il  dì  cauare  l’acqua  del 
pozzo, e fpargerla  in  terra.Tal’hora  disfare  le 
fporte  chefatte  haueua.Et  addimandado  egli 
vna  volta  per  la  Tua  Templicita , preTenti  alcu- 
ni hoTpiti , e di  coTe  grauiTsime  ragionanti  9 
chi  era  flato  prima  ,Christo,òì  Profe- 
ti , & hauendogli  detto  Santo  Antonio  che 
egli  tacefle  : poTcia  che  dimande  così  Tconcic, 
& inconueneuoli  faceua, Te  n’andò  egli, e quei 
la  Templice  ammonizione, come  comadamen* 
to  riceuendo,tenne  lungo  tempo  lìlenzio.Di- 
{Unzione feconda,  Efempio  1 8.  i e 20. 
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ato,  v-v  V e fratelli  carnali  vennero  ad  habitare 
ffw  \J  in  vno  ftefl'o  Monaftero,  & vno  di  loro  da 
dat  doli  tutto  alla  virtù  dell’vbbidienzà,  l’altro 
tuie  fingolarmente  fi  efercitaua  nell  aftinéza,  enc 
Ma  i digiuni.  Ma  effondo  maggiore  la  fama,  & il 
C redito  dell’ vbbidiéte,l\aItro  fuo  fratello  pù- 
to  da  inuidia,  pensò  di  fare  efperitr.éto  di  lui. 
>glk  E così  haucndo  vii  giorno  ottenuta  licenzia 
fet-,  dall’Abate  d’andare  fuori  feco  ì diporto , lo 
liefr  condufle  al  fiume  del  Nilo,  in  cui  erano  molti 
aio!  Coccodrilli,  che  diuorano  gli  huomini.  E co- 
nto* mandando  l’afiinente  all’vbbidiente  che  feen 
Sodi  delie  in  detto  fiume,  vi  fcefe,&  ecco  che  i Coc 

lidi  codrilli  lo  accolfero  con  amoreuolezza , e lec«* 
candogli  le  membra, in  niuna  parte  l’offefero. 
tcti  Dopo  ritrouando  vn  corpo  morto  nella  via,fc 
;fjii  noi  hauefsimo,difTe  l’aftinente,  comoditi  noi 
cosi  daremo  à quello  cadauero  fepoltura,  e rifpon 
j H dendo  Ubbidiente  che  meglio  farebbe  fiato 
à pregare  per  la  fucitazione  di  lui . Si  accor- 
ai daronoacosì  fare  ; onde  poftifi  a orare  il  mor 
de»  to  rifucitò . E l’aftinente  gloriandoli  che  per 

0 mezzo  fuo  era  fiata  la  vita  i quel  morto  refat 

,0({  intefero  la  fera  dall’Abate,  come  a lui  era  fta- 
$ fatta  riuelazione,  che  per  lo  merito  dell’vb 

jCj{  bidiente  il  morto  era  riuilfuto.  Dift.a.Ef.ijd. 

V.  -sì 

dCfl 

$ T 7 N certo  hùomo  hauendo  tre  figliuoli,  rf 
V nunzio  al  fecolo,e  fi  fece  monacò. È dopo 
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tre  anni , ia  memoria  de  i lafciati  figliuoli  in- 
cominciò grandemente  a trauagliarlo,e  fé  nc 
ftaua  per  ciò  matiinconofo , e di  mala  voglia* 
La  qual  cola  veggendo  l’Abate,  &addiman- 
dandolo  della  cagione,  & intendendo  de  i tr$ 
figliuoli  lafciati , gli  impofe  che  andatte  per 
loro,  egli  conducete  al  Monaftero.  Andò  e 
ritrovando  che i due  maggiorierano morti, 
prefc,  e recò  feco  il  terzo  picciolo  fanciullet- 
to»  Et  eflfendo  arriuato  al  Monaftero,  & addi- 
mandando  del l'Abate,gli  fu  detto  che  era  al- 
le ftanze  doue  fi  faceua  il  pane.  Andato  dun- 
que là  col  figliuolo  in  braccio,  l’Abate  che'fta 
uadauanti  al  forno  grandemente accettagli  fe 
ce  accoglienza,e  pigliando  in  mano  quel  fan- 
iiullìno  l’abbracciò,e  baciò.  E dopo  hanendo 
addimandato  ben  due  volte  al  padre  fe  egli 
ì’amaua,  & hauendo rifpofto  che  sì,  pii  co- 
mandò per  vbbidienza  che  lo  gettaffe  in  quel 
forno  ardente . E'fubito  l’ vbbidiente  mona- 
co fenza  penfarla  lo  gettò  fra  quelle  fiamme 
ardenti, e per  miracolo  diuino, il  fuoco  diuen- 
ned  quell’innocente  figliuolo  come  rugiada: 
nè  gli  recò  nocumento  alcuno  • E fe  ne  diede 
gloria  i Dio , & il  prefato  monaco , fi  guada- 
gnò apprettò  à Dio  (dice l’Autore  latino)non 
dittomigliante  merito  da  qqello  di  Abramo  • 
Maefempifono  quelli  da  tenerli  in  ammira- 
2Ìone,ma  no  da  imitarli  cosi’da  ognuno.E  no  è 
la  medefima  ragione  de  i comàdaméti  di  Dio, 
padrone  della  vita,  e della  morte,  e di  quel- 
li degli  h uomini,  che  non  pollo  no  vinificare  * 
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Tuttauia  fi  dee  credere  che  fomiglianti  azzio 
ni  fuflero  comandate  per  diuina  infpirazione, 
lo  che  fi  può  benifsimo  conofcere  dall’e;ffetto 
feguito  dei  miracolo . Di  ft. feconda,  Ef.i  57. 

V I. 

VEnnero  vna  volta  quattro  monaci  co 
tonache  di  pelli,  all’Abate,Pambo,&  ha- 
nendo  egli  vdite  appartatamente  le  loro  vir-* 
tue, come  vnodi  loro  era  grà  digiunate, Pài-? 
tro  niente  di  proprio  pofledeua  : il  terzo  era 
huomo  di  molta  carità:  & il  quarto,  ventidue 
anni  era  perfeuerato  in  iftretta  vbbidienza: 
pronuziò  che  quello  vi  timo  era  di  tutti  il  piu 
perfetto  . Eeroche  voi  (diceua  à gli  altri  tre) 
la  virtù  che  pofledete , di  propria  volontà  la 
vi  liete  eletta:  ma  coftui  annegando  il  fuo  prò 
prio  volere  é venuto,cotanto  tempo,  di  mano 
in  mano  facendo  l’altrui  volontà . Diftinzio- 
ne  feconda,  Efcmpio  1 58# 

VI  % 

• tu*  . tic*  ! \ . 

D E x lVÀ  b a t e Giouanni  fi  legge , che 
hauendo  al  comandamento  d’ vn  vecchio 
Eremita  adacquato  vn  certo  legno  feccoper 
certo  tempo, recandoui  l’acqua  molto  da  lon- 
tano : finalmente  egli  rinùerdì , fiorì , e fece 
frutto.  E cogl  iédo  il  vecchio  Eremita  di  quei 
frutti , Je  portandogli  alla  chiefa  gli  diede  ai 
confratelli  fuoi  monaci , dicendo , chenian? 
giaflero  i frutti  della  fanta  vbbidienrza|.  Di* 
ìlinzione  feconda,  Efemp  io  1 5 6. 
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Vili. 

LEg  g e s i di  certo  huomo  buono,  il  qua- 
le andana  cercando  di  qualche  ficura  lira 
da  per  condurli  al  cielo, faluo.  .Et  ecco  che  gli 
yenne  in  pen fiero  di  racchiuderli  in-vna  cella, 
e di  murarli  in  vn  romitorio,  e Io  fece, e quiur 
ftandofene  in  ifpirito  di  libertà, eramolto  be- 
ne pafeiuto,  e prouueduto  di  fuori,  di  quanta 
gli  faceua  di  bifogno.  Ma  non  vi  corfe molto 
tempo  che  gli  venne  vna  voce  di  cielo, la  qua- 
le lo  falutò,  dicendo . jlue  pafie  porce cioè  • 
Ben  trouato  pafeiuto  porco . Onde  parendo- 
gli che  cotal  voce  lo  riprendere  della  quiete 
che  fi  godeua  folo,vfci  fuori  di  tale  romitorio, 
& incominciò  à ire  peregrinando  pel  mondo  , 
pure  in  ifpirito  di  liberti*  Et  ecco  che  cosi  va 
gabondo  andandogli  venne  vna  notte  dal  eie 
Io  quell’ altra  voce, cioè  Saluepecus  errans , Ben 
trouato  beftia  errante . La  quale  voce  vden- 
do, dille  fra  fe  medefimo.  Nella  cella  murato 
non  piaccia  à Dio.  E f edere  Tempre  peregri- 
no, non  pare  che  gli  fia  accetto.  Andromme 
ne  adunque  à vn  monaftero,  & eremo, doue  vi 
uendofi  lotto  f vbbidienza,  fi  fa  perfetta  la  vo 
lonti  di  Dio.  E così  elTendo  ito  à vn  certo  eoa 
uento  di  monaci  oflferuàti  della  loro  profefsio 
ne, gli  venne  quella  terza  voce  dal  cielo,  cioè, 
Salue  figliuolo  dell’vbbidiéza,il  quale  adem- 
pì la  volontà  di  Dio.  Nel  Prontuario  del  Di- 
{cf  polo , lettera  O,  Efempio  terzo . 
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AMava  vn  certo  Abate  Angolarmente 
più  di  tutti  gli  altri  Tuoi  difcepoli,vn  gio 
uane  monaco , Marco  addimandato.  La  qual 
cofapareuachegli  altri malageuolmente  por 
tallero  in  pace . Ete{fendoneaiuiifato,ad  in- 
ftanza  loro, da  altri  padri  vecchi, rifpofe  loro* 
come  l’amaua  fopra  gli  altri,  perche  più  di 
tutti  era  vbbidiente.  E ne  volle  dare  di  pre- 
detti vecchi  vn  chiaro  faggio.  Imperoche  me 
nandogli  feco  alle  celle  degli  altri,  & a vno,  d 
vno  , chiamandogli  con  fatica  vollono  vfeire 
di  camera  dopo  molto  buffare . Venendo  da 
poi  alla  camera  del  giouane  Marco , alla  pri- 
ma voce , lafciando  egli  ftare  ogni  cofa , vfei 
fuori,  douc  la  (anta  vbbidienza  lo  chiamaua  • 
Et  entrando  quei  vecchi  dentro  allaccila  fua, 
trouarono  come  ftando  à fcriuere,  haueua  la- 
feiata  vna  lettera  mezza  formata, e come  fi  di- 
ce vn'O, mezzo  fatto,  per  vbbidire  all1  Abate» 
che  lo  chiamò  per  nome.  Nel  Difcepolo , vbi 
fupra,  Efempio  quarto. 

* . . X. 

LE  c g e s i d’vn  certo  frate, il  quale  era  fi»  ' 
lito  frequentemente  di  icorrereper  la  cit- 
tadine e {fendo  fiato  rifiretto  dal  fuo  priore» 
d non  vi  andare  piu  fe  non  in  cafi  di  necelsitd: 
egli  ad  ogni  modoper  la  cattiua  fua  cófuetu- 
dine,nonfe  ne poteua  aftenere • Mafapcua 
molto  bene-fingere,  e ritrouarecaufe , bora 
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dicendo d’elTere  chiamato  a vno infermo:  ho 
ra  che  voleua  ire  à comperare  qualche  libro  : 
& hora quella, & hora  quella  necefsità  alle- 
gando,poco  (laua  in  conuento.  Hora  egli  ac- 
cadde che  elfendo  vn  di  fuori, pafsò  per  vn  luo 
go  doue  era  vna  perfona, grandemente  dal  de 
monio,  che  lapolfedeua , trauagliata.  Onde 
pregato  inftantemente  di  volerla  eforcizare,e 
vedere  di  liberarla  con  le  fue  orazioni,  fi  pie- 
gò a prouarfi.  E così  hauendole  letto  fopra  il 
Vangelo  di  S.Giouanni,&  altre  cofe  d propo- 
fito  , voltando  il  fuo  fauellare  allo  fpirito  ma- 
ligno, Io  ti  comando  (dilfe)  in  virtù  della  fan 
ta  vbbidienza,  che  tu  efeadi  quella  perfona. 
A'  cui  il  demonio  così  rifpofe.  Tu  dunque  hai 
ardimento  di  comandarmi  in  virtù  della  lan- 
ta  vbbidienza , il  quale  non  hai  giammai  fat- 
tone (traccio  ? La  quale  verace  rifpolla  vden- 
do  il  frate, tutto  vergognose  confufo,fi  tolle 
via  di  quel  luogo.  Dillinzione  fettima,Efem- 
pio  6i»  Exvitis  fratris  ordinis  Eremitarum. 

• f . . f . - . -,  . \ ■ ■ a ( > 

X I. 

ER  a vn  certo  monaco  vecchio  Eremita  in 
Sichi, molto  buono, e diuoto  • Il  quale  e£ 
aedo  caduto  in  vna  graue  infermità, era  da  gli 
altri  fratelli, di  quello  che  fi  poteua  molto  be- 
ne prouueduto,e  proccurato.  Egli  nondime- 
no , lotto  feufa  di  non  dilfoluere  quei  fratelli, 
chiefe  d’andare  a curarli  nelPEgitto,doue  fo- 
no  più  comodi  i Monalleri . E ripugnando 
l’Abate  Moisé,e  dicendogli  ohe  non  andaffes 
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peroche  farebbe  cafcato  nella  fornicazione  : 
le  ne  contriftò  egli  sì, con  dire  che  il  corpo  fuo 
per  Teti  grande, era  come  morto  : ma  imperò 
volle  andare.  Giunto  per  tanto  nell’Egitto, 
gli  huomini  di  quelle  parti  Io  riceucrono  con 
ogni  cariti , e gii  diedero  per  effere  affai  vec- 
chio vna  vergine  fedele  che  lo  gouernaffe  in 
quella  fua  infermiti.  E dopo  alquanto  tempo 
cffendofi  affai  bene  rihauuto  , il  mefchino , e 
male  auuenturato  cadde  feco  in  peccato , on- 
de ella  concepè,  e partorì  vn  figliuolo  ma- 
rchio . Etaddimandata  da  i vicinici  cui  egli 
era  figliuolo, rifpofe,  che  di  quel  vècchio  Ere- 
mita. E non  lo  poteuano  credere.Maegli  prò 
curando  che  il  putto  fuffe  alleuato,  come  pri- 
ma fileno  dal  latte.  Io  fi  fece  dare  da  colo- 
ro che  nutrito  l’haueuano,  e poriédolofi  fopra 
delle  fpalle,fe  ne  ritornò  in  Sichi,&  arriuato- 
ui  in  giorno  di  feda , entrò  in  chiefa  doue  era 
ragunata  vna  moltitudine  di  fratelli, e moftra 
do  loro  quello  infante, quello  difle  è figliuolo 
della  difubbidienza.  Guardateui  adunque  voi 
fratelli  miei  : peroche  nella fenettù  mia  (per 
nò  vbbidire  all’Abate  Moisè)hò  cómeffo  que 
fto  gran  fallo, e pregate  per  me.  E così  lafcian 
do  che  quella  creatura,  e quel  figliuolo fuflfc 
nel  diuino  nutrito,  fi  ritirò  nella  Solitudine,  i 
piangere  il  fuopeccato.  Dift.fecóda,  Ef.  ìoljp 

XII. 

Essendosi  infermato  a morte  vn  mon* 
codi  Ceftello,&  hauédo  già  perduta  qua* 
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fi  che  affatto  la  fauella, vide  il  demonioinca?» 
meta  fua  fopra  d’vna  pertica  a federe, doue  era 
lo  fcapulare  fuo  diftefo,neI  quale  per  efTer  vec 
chio,  e rotto , egli  poco  prima  che  ammalale 
vi  haueua  fenza  licenzia,  e fenza  Ubbidienza 
del  Superiore  cucitavna  toppa,  ò vero  pezza. 
Stauafene  per  tato  queirimmondo  fpiritonel 
la  maniera  detta  à federe  fopra  di  quella  per- 
tica , onde  pendeua  la  cocolla,  ò vero  fcapula 
re,  e foauemente  veniua  lifciando,e  fpefTo  an- 
che con  la  lingua  leccando  detta  toppa, e pez- 
za. La  qual  cofa  veggendo  il  monaco  infermo 
pianfe,  e pofeia  che  hebbe  più  volte  accenna- 
to a i fratelli  affanti , che  cacciaffero  il  deri- 
fore  di  Satana,  finalmente  per  diuina  grazia 
riattendo  à tempo  la  fauella,  narrò  quanto  ve- 
duto haueua.  Efacendofdrucire  detta  pezza 
dallo  fcapulare  prefato,  econfeffatofi  della 
fua  difubbidienza , di  nuouo  perfe  la  fauella , 
e poco  appreffo  diuotamente  fi  mori.  Donde 
fi  puòconfiderare  quanto  {Erettamente  pale- 
ranno le  cofedi  Id.  Diftinzione  terza , Efem- 
pio  45. 


XIII. 


HAv  eva  vn  certo  padre  di  famiglia  vti 
feruo  molto  fedele,  & vtile.  Onde  lo  ha- 
neua  fatto  difpenfatore  di  tutte  le  facultà  fue. 
Hora  egli  accadde,  che  ragionandoli  vn  gior- 
no tra  vna  brigata, alla  prefenza  ancora  di  detr 
to feruo,  della  inobbedienza  d’Adamo,  nel 
mangiare  il  pomo  vietatogli  da  Dio, fi  sdegnò 
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detto  Temo  grandemente  contra  di  efìfo  Ada- 
mo, ebiafimando  la  inconftanza  Tua  grande  , 
le  voi  ( dille  al  Tuo  padrone  ) per  tacere  hora 
di  Dio, mi  comandale  Erettamente  alcuna  co 
fa  , io  giammai  non  la  tranfgrcdirei . Tacque 
per  all’hora  il  faggio  padrone.  Ma  dopo  al- 
quanti giorni , quando  egli  non  E ricordali! 
più  della  inuettiua  da  lui  fatta  contra  la  difub 
bidienza  d’  Adamo:gli  diede  certa  cadetta  fer 
rata,  ma  non  con  la  eh  iaue , dicendogli  chela 
cuftodifle,  e ferbafle  con  ogni  diligenza , fino 
d tanto  che  egli  la  richiedenaicon  patto  però 
che  egli  non  l’apnffe  mai , fottopenadi  per- 
dere tutta  la  mercede  delle  fatiche  da  lui  du- 
rate, & anche  la  grazia  fua.  fcthauendogli  co 
tal  patto  più  volte  inculcato  fi  partì,&  andon 
ne  à i negozij  Tuoi . Il  feruo  portata  detta  caf 
fetta  nell  a propria  camera,  incominciò  a effe 
re  dadiuerfe  tentazioni  trauagliato  fopra  il 
commedogli  dipofito.  E gra  defiderio  gli  ven 
ne  di  vedere  che  cofa  mai  fi  conteneua  in  det- 
ta cadetta:  Ma  dall’altro  canto  la  promeda 
fatta  lo  ritraeua  da  ciò  tentare.  Piu  volte  pre 
fe  detta  cadetta  in  mano,  e lariuoltaua , eia 
raggiraua,  dicendo  frafe  ftedò,  e che  Tara  poi 
s’io  l’apro  ? Io  fon  qui  folo  , e nedun  mi  vede  • 
E fepoi  nefaròaddimandato,  io  negherò  , c 
non  ci  farà  teftimonio  alcuno  che  mi  polla  co- 
nincere.  Finalmente  egli  l’apcrfe,&  vno  augel 
letto  che  détro  ci  era, le  no  volò  via.  Onde  ac 
cortofi  dell* intendimelo  del  padrone>manin, 
conico  fe  gli  gettò  à i piedi,chiedédo  pdono. 
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Ma  non  lotrouò  altramente  • Anzi  cacciate) 
fuori  di  cafa , perle  la  mercede  delle  fuc  fati- 
che , e la  grazia  del  fuo  padrone  : come  anche 
haueua  fatto  Adamo*,  daini  si  audacemente 
bialìmato.  Diftinzione  fella,  Efempio  44. 

ORNATO  VANO.  ! 


I. 


EGGESI  nel  libro  dell  a Sca 
la  del  cielo,  che  pregàdo  vnàfc 
certa  nobile , e diuota  donna 
ilSignore,cheleriuela{Teche 
cofa  più  difpiaccua  nelle  don 
ne  alla  fua  Maeftà , acciò  che 
potelfe  ella  guardarcene  : ecco  che  vn  giorno 
rapita  collo  fpirito  allo  inferno,vide  vna  cer- 
ta Contelfa,già  fua  familiare, e conofcente  nel 
mezzo  di  grandifsimitormenti , elTere  fenza 
mifericordia  da  crudelifsimi  demonij  crucia- 
ta^ tormentata.  Et  elfendo  ftrafeinata  da  vn 
luogo  di  pene  à vn’altro,  e palfando  dauanti  i 
lei,  gridò  Aimé,  Aimè  mifera,  chefe  bene  fui 
calla  ,fe  bene  fui  attinente, e fe  bene  fui  limo- 
fìniera:  nondimeno  per  lo  vano , e lafciuo  mio 
ornamentò , mi  trouo  in  quelle  acerbe  pene. 
Imperoche  il  vano, e lafciuo  ornamento  è peg 
giore  in  certo  modo  che  il  fuoco  qui  dello  in- 
ferno.Conciolìacofache  quello  fuoco  nó  nuo 
ce, nè  fa  danno, fe  nó  à i peccatori,  & a coloro 
che  congiunti  gli  fono:,Ma  il  vano  ornamento 
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mio  fece  danno  ancora  à i giufti,  & £ i fantir  * 
confumò  i congiunti  e i lontani.  AU’horala 
dinota  donna,  che  tali  cofe  vedeua , & vdiua, 
adunque  difle , Tornato  vano  è quello  che  pili 
nelle  femmine  difpiace  a Dio?Sì,rrfpofe  la  da 
nata  Contefla , L’ornato  vano , e lalciuo,  che 
è vna  facella  infiammante  ogni  fuoco  di  pecca 
to,  & vn  traditore  che  vende,  e tradifce  le  ca- 
ftella,e  gli  alloggiamenti  di  Dio, a i demonij: 
& è vna  immagine  della  dannazione  eterna. 
Dette  quefte  cofe  vennero  due  negri  fsimi  de- 
monij con  due  lande  di  fuoco,  & infilzàdola, 
la  polero  in  vna  caldaia  grande,  di  piombo  li- 
quefatto piena  . E la  diuota  donna  ritornan- 
do ai  séfi  conobbe  che  cofaeraquellache  nel. 
le  donne  odiauail  Signor  Iddio.  Diftinzione 
nona,  Efempio  14 9. 

E fi  dee  intendere  quato  fi  è detto  del  vano 
ornamento,fopra  lo  fiato  proprio,lafciuo,e  co 
intenzione  cattiua  adoperato . Onde  cotale 
femmina  douette,  come  ella  difie,  efiere  cafta 
di  corpo,  ma  non  di  mente . La  quale  caftiti 
di  mente  è quella,  che  principalmente  piace 
à Dio . Onde  poco  giouerebbe  hauere  il  cor- 
po mondo, quando  l’animo  fufs’egli  macchia-^ 
to  j e lordo*  .1 

II. 
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LEg  c e s 1 nel  libro  della  Scala  del cicloj 
come  orando  vn  giorno  vn  certo  Santo,  fù 
rapito  in  eftafi,e  vide  il  cielo  aperto, e mentre 
che  egli  fiaua  con  marauigliofa  allegrezza  a ve 
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dere  molti  i quali  entrauanoper  detta  apèrta 
ra  : Eccoti  due  fieri  dragoni  quiui  comparire 
con  vnagran  rete.  Laquale  tendendo dauanti 
à detta  apertura  del  cielo, impediuano  l’entra 
taa  molti.  Et  inftando  il  prefato  Santo  conia 
grime  al  Signore  che  volefie  fargli  intendere 
lavifionc  predetta,  gli  apparue  vn’angelo,.e 
gli  dichiarò  cornei  due  dragoni  erano  la  im- 
mondezza, e la  vanagloria  : e la  rete  era  il  la- 
fciuo,e  vano  ornamento  delle  donne.  Le  qua 
li  s’innalzano  per  la  vanagloria^*  per  la  immó 
dizia,  e tanto  gran  danno  cagionano  nel  mon 
do, che  d moltichiudono  il  pafio,  e ferrano  l’a 
pertura  del  cielo, fatta  da  Christ  o col  fuo 
preziofo  fangue.  E gli  fu  rinelato  dal  prefato 
Angelo  come  molti  più  faranno  i dannati  per 
cagione  delle  donne , ede  i loro  lafciui  orna- 
menti, & allettamenti , che  non  è il  numero 
fleflb  dei  demonij  infernali.  Diftinzione  no- 
na, Efcmp  io  1 50. 
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NArra  il  Signore  Guglielmo  Parifien- 
fe , nel  trattato  che  egli  fa  dell’  Vniuerfb 
dVnacerta  donna,la  quale  vaiente  era  molto 
deditai  i vani,e  fuperflui  òrnamenti,  coni  fez 
dolo  de  i buoni , enon  picciolo  detrimento , e 
danno  delfanime  fedeli.  Hora^gli  amienne, 
che  effendo  morta  fenza  vera  pejiitéza  fen’an- 
dò, anzi  fu  portata  all’inferno.  Et  apparendo 
pofeia  à vna  per  fona  fua  familiare  fi  1 amen ta- 
ua,  e fi  doleua,  che  fra  Tal  tre  fue  pene  vna  era 
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icrtd  ^[ucfta,  che  con  vn  pettine  grande  di  ferro  in- 
focato perpetuamente  le  erano  pettinati  i ca- 
pagli, i quali  tanto  lafciuaméte  in  quello  mon 
do  viuendo , e con  tanta  cura,  e fuperfiua  dili- 
genza nutriti  haueua.Onde  douerebbono  im-  • 
parare  le  donne  viuenti  à fuggire  cotale  vani-  - 
ta,  elafciuia.  Diftinz.  nona, Efempio  1 52. 
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SCrivé  San  Girolamo  in  vna  fua  pillola 
ad  Aleta,come  Madonna  PratalTata  madre 
di  Santa Euftochia  Vergine, a perfuafione  del 
marito  fuo , vanamente  ornando  detta  fua  fi- 
gliuola,fu  dall*  Angelo  del  Signore  riprefa  con 
quefteparole,  cioè.  Tu  hai hauutoardimen 
tod’ anteporre  il  comandamento  del  tuo  mari 
to,  a quello  di  Christo,  Tu  il  capo  del- 
la vergine  di  Dio,  conle  tue  mani  facrilcghe 
hai  prefunto  d’adulterare?  Ma  ecco  che  dette 
tue  mani,  hora  aride  diuerranno,  accioche  tu 
Tenta  per  cale  cruciato  quanto  male  tu  habbia 
fatto . E finito  il  mefe  quinto , fetu  perfeuere 
rai  in  tale  feeleraggine,  farai  priuata  del  ma- 
rito, e de  i figliuoli^  farai  aH’mferno  condot 
ta.  E tutte  quelle  cofe  furono  per  ordine  com 
piute,  e la  tarda  penitenza  della  mifera  fem- 
mina, vna  veloce  vendetta  preoccupò . E co- 
si feuero  fi  dimoftra  C h r j s t o , ne  i vio- 
latori del  Tempio  fuo.  Diftinzione  nona, 
Efempio  1 7. 


Ornato  Vano* 
V. 


Essendo  venuta  la  forella  di  S.  Bernar- 
do , à vifitare  vna  volta  il  Tuo  Tanto  fratel- 
lo, in  Chiaraualle , come  egli  la  vide  in  orna- 
mento vano, e Tuperfluo,  negò  che  fu(Te  Tua  To- 
rcila. Onde  compunta, e con  lagrime  riTpoTe, 
che  Te  bene  era  ella  peccatrice , per  i peccato- 
ri nondimeno  , e per  le  peccatrici  era  morto 
C h ri  s t o : echeperciò  non  doueua  egli 
deprezzarla,  ma  comandarle  quello  che  ella 
doudTe  fare  che  gli  hauerebbe  vbbidito.  E co 
si  Tpogliatafi  de  i vani  ornamenti, fu  dal  fratei 
lo  benignamente  riceuuta,e  fpiritualméte  có- 
folata.  E fra  l’altre  cofe  le  difle  che  à lei  doue 
uà  badare  d’imitare  la  madre  di  Christos. 
e cheftoltifsimacofa  era  il  prouocare  Iddio  à 
ira.con  il  vano  ornamento..  Il  quale  altro. non 
c che  vna  rete  del  dimonio.  Nella  Vita  di  San( 
Bernardo.  E nel  Difcepolo,oue  parla  nel  Pro 
tuario,  della  Tuperbia  delle  vedi,ETempio  *4# 


VNa  facra  vergine  fi  faceua  fcupolo  di  por 
tare  vellimenta  d’altro  colore  da  quello: 
che  portalafemplicepe^tella,  donatole  da 
Dio.  Il  quale  molto  bene  hauerebbe.  Taputo 
dipignere  la  lana  di  quella  di  altro  vario  colo 
re,oltre  al  bianco, & àl.nero, Te  hauefle  voluto: 
fi  come  dipinTe  le  penne  degli  augelli,e  i fiori 
del  prato,  e i gigli*  E nel  vero,  grande  è fiata 
la  curiofità  de  gli  nuomini,poTcia  che  dal  ve- 
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i ftimento  vile  di  pelli  có  la  lana , quale  fi  leg- 
ge eflere  fiato  quello  d’Adamo  : fi  venne  al  ve- 
stimento di  lana  pura  : e da  quefto , alle  vefti- 
^ menta  di  feorze  d’erba, cioè  di  I ino:  e dal  lino 
alla  feta, opera  di  vermi  : e finalmente  dalla  fa 
Di*  ta,aH’oro  filato, & alle  gémepreziofe,egioie^ 
^ Hello  fiato  della  innocenza,  non  erano  nece£ 
farie  levefti:  nè  meno  faràbifogno  divfarle 
a£>  dopo  l’vltima  refurrezzione.  Allo  fiato  adun- 
310  que  del  prefente  corfo  del  mondo,  dopo  il  pec 
cato  conuengono.  Onde  appare,  che  chiun- 
w que  è più  delle  vefti  fiudiplo , e follecito , fia 
altresì  più  carico  di  peccati , i quali  cerca  di 
'a7  ricoprire , e di  velare . Nel  fermone  83.  dei 
:C0,  tempo,  nel  Difcepolo . 
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RIferi  $ c « il  dottpre  Iacopo  Certofi- 
no d’ vna  certa  giouane , la  quale  era  fiata 
alleuata  dalla  madre  fua  nella  diuozione  della 
gloriola  Vergine  : e da  lei  ancora  era  fiata  più 
volte  corretta , peroche  troppo  fi  era  data  alla 
vanità  delle  vefti , & à i balli . Ma  non  ne  fa- 
cendo frutto,  anzi  feguitando  d’eflcre  vna  la- 
feiua  faltatriceS  auuenne  che  vn  giorno  di  Do 
menica,  dopo  che  molto  hebbe  ballato , quafi 
ftracca  fi  ritirò  in  certo  giardino  all’ombra  di 
ynfrondofo  albero  per  ricrearli  alquanto.  Et 
ecco  che  apparendole  il  demonio , Vieni,  ( le 
djfle  ) meco . Et  addimandandogli  chi  egli 
era,  fono , rifpofe  il  demonio , il  cui  volere  ti 
sforzi  d’adempiere,  e fei  come  vna  nofira  rete 

àpi- 
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i pigliare  l’anime.  Onde  hora  riceuerai  lape 
na,non  folamente  per  i peccati  tuoi, ma  anco- 
ra di  tutti  coloro,  i quali  co  il  tuo  vano  orna- 
mento hai  indotti  à cócupifcenza.  E sforzan- 
doli di  violentemente  rapirla, e portamela  fe- 
co  all’inferno  : ella  ricordeuole  de  i documéti 
materni, gridò  in  vn  fiibito,  Vergine  Maria 
aiutatemi.  Onde  il  demonio  maledicédochi 
Così  dire  le  haueua  infegnato,fi  partì, libera, è 
Falua  lafciandola . La  quale  da  quello  timore 
cangiò  in  meglio  la  vita  fua  : e fu  fempre  poi 
più  diuota  della  Madonna.Dill.^.Efemp.ioy* 

ORAZIONE , E LIMOSINA . 

r.  • ' ' 

• y Y t f 

E n n e p.  q all’Abate  Lucio 
alcuni  monaci , detti  Euchi- 
tijCÌoè  Oratori':  & addiman- 
dadogli  il  Tanto  vecchio,  che 
cofaoperauano  con  le  mani, 
^^a^^_3S=a-(  rifpófero,  che  niente,  ma  che 
fecondo  il  detto  dell’  Apoftolo,  orauano  fenzà 
intermefsione . Soggiunte  allhora  1 Abate , 
Ben  padri  non  mangiate  voi  ? E rifpofero  che 
sì.  Non  ddrmite  voi  ? E dicendo  eglino  che 
sì, Chi  dunque,  conchiute  il  faggio  Abate, 
ora  per  voi  quando  mangiate , e quando  dor- 
mite ? E non  feppero  che  fi  rifpondere  • Ec- 
co adunque  ( dille  egli  ) che  voi  non  fate 
quello  che  dite,  di  Tempre  orare.  Ma  io,  ope- 
rando con  le  mani , oro  fenza  interine fsio ne* 

Impe- 
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Imperoche  dando  a federe , come  voi  vedete, 
vengo  I ano  rancio  fporte , & altre  cofe  di  que- 
lle palme,  & inlìeme  dico  falmi,ò  altre  orazio 
ni . E cosi  hauendo  buona  parte  del  dì  lauora 
to,  Scorato,  guadagno  da  otto,ò  dieci  foldi,e 
ne  pongo  due  alla  porta  per  i poueri,  e gli  al- 
tri ferbo  perle  mie  necefsita.  E chi  riceue 
quei  due , podi  alla  porta,  ora  per  me  nel  tei n 
po  che  io  mangio, e che  io  dormo.E  così  adern 
pio  il  precetto  apedolieo.  Nello  Specchio  de 
gli  fcfempi.  Didinzione  feconda,  tl'emp.  148* 

I I. 

SA  n Bonifazio  Vefcouo,nel  tempo  che  ha* 
bitaua  con  fua  madre  fanciullo, era  tanto  li 
Jimofiniere,  che  alcuna  volta  tornaua  a cafa 
lènza  cappa , e talhora  riuenne  fenza  camicia. 
Imperoche  fubito  che  ritrouaua  alcuno  poue- 
ro  algente, e fenza  vedimenta,lo  riuediua.  Et 
auuenne  che  hauédo  vn’anno  voto  il  granaio, 
la  madre  accortafene,  ne  prefe  tanta  doglia, 
che  non  fìpoteuaconfolare,  parendole  d’ha- 
nereà  morire  quell’anno  di  fame.  Maconfo- 
landolail  fuo  fanto  figliuolo,  la  pregò  che  fc 
ne  vfeifleper  vn  poco  del  granaio.  E così  prò 
dratofi  in  terra  adorazioni,  miracolofamen- 
te  in  vn  fubito  fu  ripieno  di  grano , Onde  J3 
madre  veggendo  si  gran  miracolo, tutta  com- 
punta della  fua  poca  fede , e più  verfo  Iddio 
diuenendo  diuota , diede  al  benedetto  fuo  fi- 
gliuolo ampia  licenzia  di  didribuire  à i poue- 
ri quanto  voleua:  da  poi  che  nodro  Sig.  così 
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largamente  apriua  egli  la  Tua  Tanta  mano  in  re 
dere  no  dirò  cento,ma  mille, e mille  per  yno. 
Nello  Specchio  degli  Efempi  , Diftinzionc 
prima,  Hfempio  x 5*&  apprelTodi  S. Gregorio 
nei  Dialogi , libro  primo , cap.  nono,  • 

III, 

VN  pouero  huomo , e dinoto,  che  guada* 
gnaua  il  pane  à fe,&  alla  Tuafamiglia,con 
le  Tue  fatiche,  e coll’ire  à opera,  andando  vn» 
mattina, fra  l’altre,  alla  piazza  per  efTere  con* 
dotto  à giornata , e tardando  à comparire  chi 
1!  > loc5duceffe,lafciatii  compagni,  fen’entro  m 

vnachiefa  vicina  adafcoltarc  facramefla, 
& à pregare  Iddio  che  gli  cócedeffe  di  potere 
honeftamente  guadagnare  tanto , che  potefte 
la, Famiglia. (uà fbftencare*  Finita  lamella, e ri 
Cornando  là  doue  i compagni  lafciati  haueua, 
trouò  che  tutti  erano  fiati  condotti , nè  vi  era 
chi  voi  effe  condurre  più  operai.  Onde  molto 
mal  contento  fi  mife  in  cammino  pei  ritornar 
Iene  à cafa,  Ma  incontrandoli  in  certo  ricco, 
& e (Tendo  addimandato  da  lui  della  caufa  del 
la  Tua  triftezza , e maninconia,  gli  narrò  tutto 
il  fatto.E  fu  da  lui  rimandato  alia  chiefa  a ora 
re,  con  promefsione  di  dargli  l’iftefla  merce- 
de,la  quale  à gli  operai  della  vigna, ò del  cam 
po  fi  daua,  E così  gli  mandò  la  mattinali  de- 
sinare alla  prefata  chiefa , e la  fera  gli  pagò  la 
fila  mercede.  Ma  ecco  che  andandofene  il  duo 
fio  huomo,  che  tutto  il  giorno,  in  cambio  di 

laudare  nella  vigna*  era  (lato  a dire  delle  co- 
rone. 
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ronc , e de  i Ròfarij  in  chiefa , fi  rifeontrò  in 
noftro  Signore,  in  forma  di  bellifsimo  gioua- 
ne,e  gli  dimandò  quanto  gli  haueua  pagato  il 
ricco  per  quella  giornata,  e rifondendo,  che 
dodici  danari,  ò foldi,come  diremo  noi,  & vn 
pane , gli  comandò  che  ritornale , e fi  facefle 
dare  più  • Ritornò,  e fatta  la  imbafeiata , gli 
pagò  il  ricco,  parifienfi  cinque,  ò come  dire- 
mo noi , cinque  grofsi , ò vero  cinque  giuli  « 
Ma  di  nuouo  rifeontrandofi  nel  noftro  Sig.  fu 
da  S.  Maeftà  rimandato  al  prefato  ricco , con 
efprefia  cómefsione  di  dirgli,che  anche  mag- 
giore mercéde  gli  pagafle,  fe  non  che  male  ne 
gli  farebbe  auuenuto.  Onde  vbbidì,e  donan- 
dogli cento  foldi , & vna  veda,  ne  lo  rimandò 
à cafa  contento.  É la  notte  feguente  apparen 
do  il  noftro  Signorealfoprannominatoriccò, 
gli  riuelò,che  fe  quel  pouero,e  diuoto  huomo 
non  hauefte  quel  giorno,  nella  maniera  che  fc 
ce , orato  per  lui , egli  fi  farebbe  l’iftefla  notte 
morto , e dannato  ♦ Onde  compunto  per  tale 
vifione , cangiò  la  vita  fila  in  meglio  « E fre- 
quentando le  chiefe , e facendo  larghe  limo- 
fine,con  la  grazia  di  Dio, fi  faluò . Nello  Spec 
chio  de  gliEfempi.  Piftinzione  nona,Efem* 
pio  l^ót 

mi, 

LE  o c h $ 1 nelle  Vite  de’  Santi  Padri  d’vn 
Certo  ortolano  ,•  il  quale  tutto  il  guadagnò 
delle  fue fatiche , cauatone  quello  che  alla  vi- 
ta fua  era  neceflario , era  folito  di  donare  i t 
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poucri.  E così  fé  ne  viueua  vna  vita  Tana,  e tr? 
quilla.  Hora  auuenne  dopo  certo  tempo , che 
il  demonio  gli  mifenel  pen fiero,  che  laici àdo 
ftare  le  limofine>  egli  facefle  vn  poco  di  cap^ 
tale  per  lafenettù , e vecchiezza.  Lafciatofi 
per  tanto  vincere  da  cotale  tentazione , e tra» 
lafciado  di  fare  le  folite  limofine, in  poco  tcm 
po  auanzò  vna  Zucca  di  danari  • Ma  ecco  che 
venendogli  certo  male  in  vn  piede, i danari 
i quali  haueuadifegnati  per  la  vecchiaia, con- 
uenne  fpendere  ne  i medicee  nelle  medicine.. 
Ma  peggio, che  non  per  ciò  offendo  guarito,^ 
con  fui  tó  tra  i medici  di  tagliargli , per  fallite 
del  rimanente  del  corpo, quel  piede.  Onde  U 
notte  auanti,  ritornato i fe  flefTo,  e pentendofj 
di  quanto  haueua  fatto , fottraendo  à i poueri 
la  lolita  limofina, con  pianto, e có  lagrime  co- 
sì orò  al  Si g.Ri cordati  ti  priego,  G i e s v mio, 
dell’opere  mie  prime , che  io  faceua  donando 
Tauanzo  tutto  delle  fatiche  mie  à i poueri.  E? 
ecco  che  apparendogli  l’Angelo  del  Signore, 
doue  (dilfe)fonoi  danari  che  tu  hai  ragunati? 
Dou’è  la  fperanza  tua,di  cui  trattaci  ì Ho  pep 
cato(rifpofeegli)  Signore,  Mapiacciauidi 
perdonarmi  per  quella  volta,  che  non  incor- 
rerò più , con  la  grazia  voftra , in  fomigliantc 

difetto.  Ailhora  l’Angelo  toccandogli  il  pie- 
de, fubito  lo  fanò,e  venendo  la  mattina  il  me- 
dico con  iferri,  ctrouando  che  era  nell’ botto 
à lauorare , refe  infieme  con  effo  lui  grazie  à 
Dio, di  tanto  miracolo.  Nello  Specchio.  Di- 

ftinzione  feconda , Efempio  1 1 a • 
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V. 

FAcindo  viaggio  Epifanio , Vefcou# 
fantifsimo  di  Cipri , ecco  che  due  {Inden- 
ti poueri, fapendo  che  egli  era  grandifsimo  li- 
mofiniere,  fi  penfarono  di  fargli  vna  burla,cò 
vtil  e loro,  E così  buttatoli  vno  di  loro  in  ter- 
nfupino,  e fingendo d’efier morto,  d'altro 
ftandogli  fopra  piangendo,  e lamentandoli  di 
non  hauere  con  che  feppellirlo.  Eccoti  che 
fopr’arriuò  il  prefato  Vefcouo , &eflendogli 
addimandata  la  limofina  per  poter  dare  lale- 
poltura  al  finto  morto , egli  prima  orò  al  Sig# 
che  gli  deffequieta  dormizione,efonno:eda 
poi  gli  diede  tanto  quanto  era  per  la  fepoltu- 
ra  necelfario . Et  infieme  confalo  il  giouane 
piangente , con  dirgli  che  cefiafle  dalle  lagri- 
ine  : peroche  la  morte  era  ineuitabile , nè  po- 
teua  co  le  lagrime  ripararli.  Partito  pofeia  il 
Vefcouo, il  giouane  che  primafintamente  pia 
gena,afciutte  le  lagrime, dilfe  al  cópagno  che 
ftelfe sii,  peroche  quel  dì  del  guadagnodella 
fua  finta  mprte , erano  per  fare  vn  lauto  ban- 
chetto. Ma  ecco  che , la  finzione  eflfendo  con- 
uertitafi  nella  verità, ritrouò  il  prefato  gioua- 
jne  elTere  veracemente  morto.  Onde  piangen- 
do per  da  vero  corfe  dietro  al  Tanto  Vefcouo  , 
gc  arriuatolo , e narratogli  il  cafo , lo  prega- 
ua  che  volelfe  detto  fuo  compagno  rifucitare* 
Ma  non  ne  fu  altro , dicendogli  il  beato  Epi- 
fanio , che  ritornalfe  à feppelJirc  il  gioua- 
ne,  hanendodalui  hauuta  la  limofina  per  ciò 
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neceflariate  fi  accomodalfe  à fopportare,qu£-» 
toera  auuenato, con  pazienza.  EtimpatalTe  a 
xion  così  facilmente  dileggiare  i rriiniftti,e  fet 
tii  di  Dio  * Deefi  però  credere  che  l’anima  di 
quel  giouane  così  morto, per  l’orazioni  del  sa 
% o Vefcouo  andafTe  in  luogo  di  faluazione  * e 
che  cotale  morte  corporale  fufle  in  gaftigo  fa 
Juteuole  per  l’anima.  Diil.quarta5Efemp.7p- 

VI* 

LE  g g è s t nel  Libro  dell’ Api  , Come  iti 
Francia  fiì  già  vn  nobilifsimo,  e potenti  fi- 
fimo  barone , e conte , addimandato  Teobalr* 
do,  il  quale  altresì  auanzaua  nella  liberalità 
ogn’altro  barone  'di  quel  tempo  * Hora  egli 
auuenneche  caitalcando  Con  altri  molti,  nel 
mezzo  deirinuemo , piti  afpro  eziandio  quel- 
l’anno del  folito,  s’incontrarono  in  vrt  pouero 
nudo*  Et  addiman  dando  lalimofina,gli  dille 
il  conte  che  cofa  egli  voleua.  La  cappa  vollra, 
rifpofe  il  pouero*  Onde  fubito  cauatalafi , ne 
gli  diede.  Et  interrogandolo, fe  altro  voleua, 
gli  chiefe  ancora  il  faione*  e poco  apprelfoil 

fiubbone,e  tutto  hebbe.  Di  maniera  che  Teo 
aldo  rimafe  in  camicia.  Aggiunfe  vltima- 
mente  il  prefato  pouero  di  chiedere  ancora  il 
cappello*  Alla  quale  richieda, vergognandoli 
vn  poco  il  conte , come  quegli , che  era  caluo* 
Ìjoradilfe,carifsimo,  voi  troppo  chiedete  :pe 
roche  di  quello  non  polfo  priuarmi  * Quello 
detto  , il  pouero  fparendo  in  vn  fubito , quiui 
tutte  le  riceuuce  vellimenta  lafciò  • Et  il  coti-* 
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!j  / te  in  vn  tratto  buttato  fi  giù  da  cauallo , fece 
lì  vn  lafiienteuole  pianto.  E non  mai  più  negò 
fa  Cofa  alcuna  a i poueri . Ma  Tempre  diede  Io- 
idi l*o  ciò  che  chiefero , pur  che  nella  podertà  fui, 
si  flato  fuffe.  Cosi  noi  talhora  per  picciola  cofa 
:‘.t  fdeghare  facciamo  il  Signore.DiAinz.quinta* 

)!i  £fempio  53- 

* VII. 

NA  k k a Cefario  di  certo  Abate  de  i Mo- 
naci neri, il  quale  era  grandemente  dedi- 
ti!* to  all’ofpitalitd,  &all’opere  della  mifericor-* 
ili-  dia  i'nuerfo  de  i poueri . E perche  quefto  Tuo 
liti  femore,  e Tanto  animo  , nonfiilTe  impedito* 
•gli  fila  più  tolto  acceTo , & agumentato , fi  Audio 
nd  Tempre  d’hauete  vfiziali  nel  Tuo  monaflero  à 
ìel*  • lui  Tomigliahti,  cópafsioneuoli,  e limofinieri* 
icH  E quanto  più  hofpiti  alIoggiaua,cquartte  più 
ile;  limofinefaceua,tàto  più  il  Signorelddiomol 
Irt  tiplicaua  l’entrate  di  quella  cafa,  & in  tutte  le 
CoTe  la  benedicala,  e laprofperaua.  Venuto 
:dii  pofeia  à morte  detto  Tanto  Abate , ne  fuccedé 
loii  vn’altro  poco  pio , e poco  alle  limofine  indi-: 
fto  fiato.  Onde  leuati  quei  pietofi  padri  dalle  Io- 
ni' toammini Arazioni,  vi  pofe in  quello fcambio- 
jil  certi  altri  à lui  fomiglianti,cioè  auari,  e tena- 
j0fi  ci  « Volendo  ( come  egli  diceua  ) ricuperare 
no/  quel  troppo, che  l’antecefibre  Tuo,  indiscreto* 
•f  Eaueua  Scialacquato,  e prouuedere  che  venen 
,j{o  do  grandine,  ò care  Aia,  il  Monaflero  non  ha- 
ll ni  defic  da  patire.  E cosi  leuò  via , quafi  affatto 
l’vficio  della  Tanta  ofpitalita , e proibi , che  le  < 
;■  Dd  4 con- 
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confuete  limofine  non  fi  defiero  più  a i pone- 
ri.  Et  ecco  che  in  breue  tépo  venne  detto  Mo- 
nafterò  à tanta  potierta,che  co  fatica  gli  ftef- 
fi  monaci  haueuano  che  mangiare . Hora  ac- 
cadde che  arriuato  vn  giorno  vn  certo  hofpi- 
te  di  veneràdo  afpetto  alla  porta  di  detto  mo 
naftero,  chiefed’efiere  per  quella  fera  allog- 
giato. Onde  il  portinaio  mollo  à compafsio- 
ne,  fecretamente  lo  introdufie,e  nafcofamen- 
te  gli  proccurò,  con  timore  però  dell’Abate, 
tutto  quello  chepuote.  E lo  pregò  che  non 
volefie  Tcandalezzarfi , fe  non  era  ben  tratta- 
to, come  egli  meritaua:  ma  ne  defi'e  la  colpa 
alla  gran  pouerri,in  cui  era  venuta  detta  cala, 
la  quale  per  prima  liana  tanro  bene,  & era  co- 
sì ricca,  & abbondante  che  hauerebbe  potuto 
alloggiare  , e Vefcoui , e Cardinali . Rifpofe 
allhora  il  Tanto  hofpite,  come  la  cagione  di 
tanta  loro  miferia , e careftia  fi  era , peroche 
haueuano  lafciati  «re  del  Monaftero  due  frati, 
cioè,  Fra  Date,  e Frate  Sari  Dato  i voi  : e che 
per  fino  à tato  che  no  gli  faceuano  ritornare, 
la  loro  prefata  cafa  farebbe  Tempre  ita  di  ma- 
le in  peggio,tantonel  temporale, quanto  nel- 
lo fpirituale.  E ciò  hauédo  detto  fubito  fpari# 
Ethauendo  pofeia  il  tutto  riferito  il  diuoto 
portinaio  all’Abate,  & agli  altri  monaci , fu- 
rono richiamati  i detti  Fra  Date , e fra  Dabi- 
tur  vobis . Enoftro  Signore  tornò  di  nuouoà 
benedirgli , e ritornò  il  Monaftero  a!  Tuo  pri- 
llino felice  (lato.  Diftinzionefefta,  Efem- 
pì°43*  ■■  * . 
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vili. 

NArra  Cefario  come  eflendo  morto  vìi 
capitano,  e miniftro  ricchifsimo  del  Du- 
ca di  Bauiera, non  molto  dopo  apparendo  alla 
moglie  vn a notte,  fece  tremare  tutto  il  cartel- 
lo, in  cui  ella  lì  trouaua , non  altramente  che 
quando  viene  qualche  tremuoto.  E giunto  al 
la  camera  di  lei , vn  demonio  che  era  feco , in 
forma  di  gigante  negri fsimo, coi  capegli  fuoi 
in  vn  Cubito  aprì  la  porta . Entrato  il  marito 
in  camera, douedoueua  efTere  il  lume  , lì  pofe 
à federe  da  lei  che  lo  conobbe  chiamato , Co- 
pra il  Cedile  del  letto.  E perche  era  freddo , & 
egli  non  haueua  indolTo  altro  che  la  camicia, 
detta  fua  moglie, fenza  niente  fpauentarfi,  gli 
buttò  in  CulefpaUevn  lébo  della  coperta  del 
letto.  Eo  che  fatto,  gli  addimandò  dello  Itato 
Aio . A'  cui , tutto  melto  ( rifpofe  ) come  era 
nelle  pene  eterne  dannato.  Onde  ella  i cotali 
parole  grandemente  fpauentata , e doue  fono 
(dille  ) le  grandi  limoline  che  voi  facefte  di 
qua  ? Dou’è  l’hofpitaliti  vfata  ? E doue  f al- 
tre voftre  buone  opere  ? Et  egli(rifpofe)nien 
temi  hanno Itutte  le  prefate  buon’opere mo- 
rali giouato  à vita  eterna  : eflendo  che  per  va- 
nagloria iò  le  faceua , e non  per  carità  • E vo- 
lendo addimandarlo  la  moglie  d’altre  cofe,l« 
dille  come  gli  era  ftato  conceduto  d’ apparir- 
le, ma  non  di  dimorare.  Ti  diròfolamente  que 
fto , che  Ce  tutte  le  foglie  de  gli  alberi  fi  con- 
uertiflero  in  lingue,  non  potrebbono  i tur- 
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menti  che  io  pati fco  efprimere.  E dopo  por- 
tato via  da  quel  demonio  in  forma  di  gigan- 
te,traendo  fpauenteuoli  voci, e grida, fe  ne  ri- 
tornò all’inferno,  facendo  di  nuouofcuotere, 
' c tremare  tutto  il  cartello . E volle  noftro  Si- 
gnore che  egli  così  appari  Ile,  petvtiliti  no* 
ftra,accioche  impariamo  a fare  il  bene  per  ca- 
rità, e per  amor  fuo,  e non  per  gloria  vana  del 
mondo . Diftinzione  fella,  £fèmpiop$< 

I X. 

a V a n t i a quel  tempo, nel  quale  fu  veci 
fo  Conrado  Vefcouo  Hildefemenfe  , mo- 
rendo vii  certo  pellegrino  in  vna  villa,  lafciò 
Vna  fua  fchiauinaalpretedi  quella chiefa, Con 
patto  che  pregarle  per  l’anima  fua.  Riceuè  il 
prete  lafchiauina,cladiedeal  chericofuoche 
fe  ne  copri fle  la  notte  : ma  non  pensò  altramé 
te  di  pregare  per  quell’anima.  Fattoli  no  mol 
todopo frate  dell’ordine  noftro(dice  Cefa- 
rio  ) il  prefato  prete , & efìendo  ancora  noui- 
zio,  ecco  che  vna  notte,  in  vifione,  fu  condot- 
to all’inferno.  DoUe  vide  gran  concorfo  di  de 
monij, alcuni  de  i quali  conduceuano  Fanime, 
& alcuni  le  riceueuano:  Se  altri  le  riceuute  ne 
i tormenti , e nelle  pene  loro  douute  porcaua-v 
no  . E quiui  gran  tumulto  era,  e molte  grida, 
fofpiri , e pianti  li  fentiuano*  Etelfendofra 
l’altre anime, prefentata ancorai i chioftri in 
fernali,  quella  del  fopran  nomi  nato  Vefcouo* 
Conrado , il  principe  delle  tenebre , con  voce 
lugubre, e mefta,  comandò  che  la  riporta  fie- 
ro 
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iof-  to  indietro , peroche  non  appartenete  al  re- 
;an-/  gno  loro,efsédo  detto  Vefcouoinnocétemen- 
cri-  te  fiato  ammazzato»  Il  facerdotetalicofevdeti 
:rti  do,tuttopaurofos’afcofe  dopolaporta.Eveg 
jSk'  gendo  Satana  la  fchiatiina  donatagli  dal  pel- 
ilo- legrinoin  vrt  cantone , addimandò  di  chi  eri 
rei*  cotal  vefte,  & eflendogli  rifpofto , che  di  quel 

idd  ptete  il  quale  ftaua  dopo  l’vfcio  afcofo,e  come 
egli  già  rhatietia  ricettuta  da  vn  pellegrino  per 
limofina , e non  haueua  tefo  benefìcio  alcuno 
a quellanima,  troppo  (diffe  Satana)  noi  fia- 
ycii  tno  occupati . Però  fpediamoci  prefto  del  fac 
00-  r°  hio.  E tosi  pigliando  detta  fchiauina,  e tuf 
0 fandola  in  vna  caldaia  di  ranno  bollente, e fe- 
cc!  tido  * conefTadapoi  , la  faccia,  & il  collo  dei 
iti  prefato  facerdotenouiziopercofTero . Onde 
tk  dubito  fuegliato,incominciòfortemeijte  à gri 
Hit-  dare  chiedendo  aiuto, peroche  gli  pareua  d’ef 
p fé  re  tutto  incenfo,e  d’abbruciare.  ÀI  qual  ro- 
fa  more  di  voci,  leuandofì  i frati , che  erano  nel- 
o»  l’iftetfb  dormitorio, e correndo  alla  camera  di 
# lui , lo  trouarono  colla  faccia,  e col  capo  tutto 
jd(  abbronzato.  È così  mezzo  morto  per  lo  fpa- 
04  Stento , e per  la  percofla  detta , fu  portato  al- 
;[K  ririfermeria.  Boue  poi  raccontò  la  vifione,e 
hj.  come  non  fi  era  mai  confefTato  della  neglige» 
di,  2a  vfata  in  ricompenfa  di  quella  fchiauina, d* 
jjj  tagli  per  limofina.  Dift.felh,  EfempiopS. 
jjj  4 Onde  molto  deono  temere  il  diuino  giudi* 
,H9  ^o,qu ei  religiofi  che  vinendo  di  Emofilie, foli 
,c(  ^cgh'gétiairorazionij&airaltreòpere  buone 
f * loto  benefattori  così  vitìcci, come  defitti* 
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X. 


SA n Giona.nni Limofiniere, effe ndo di cti 
di  quindici  a^ni , e ritrouandofi  in  Cipri , 
vide  vna notte  vinirea  fé  in  vifione,  vnafan- 
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ciullalacui  bellezza  rifplendeua  fopra  del  So 
le , e l’ornamento  Tuo  era  fopra  ogni  fenfo  hu- 
mano.  Entrò  ella  in  camera, & acccoflatafi  al 
letto , in  cui  egli  dormiua  lo  percoiTe leggier- 
mente in  vn  fianco . Onde  fuegliatofi , e (li- 
mando che  fufle  vna  donna, fubito  fi  fece  il  fe- 
gno  della  croce,  e pofeia  le  addimandò  chi  el 
ìa  cra,ecome  haucua  hanuto  ardimento  d’en- 
trare, così  fola,  & à quell’hora,in  camera  d*vn 
gionane  dormiente.  Sorrife  la  leggiadrifsima 
fanciullaà  cotale  dimanda,  e con  allegro  vol- 
to rifpondendogli,  fappia  ( ditte  ) che  io  fono 
1 a prima  delle  figliuole  del  Re , e quella  coro- 
na, òvero  ghirlanda  di  rami  d’vliua , chetu 
mi  vedi  fopra  del  capo  , ageuolmente  ti  può 
dar  notizia  del  nome  mio . Giouanni , quello 
vdendo,fubitò  l’adorò . Et  ella  feguitando  il 
fno  parlare.  Se  tu,  diflfe,  mi  vorrai  per  amica , 
ioti  condurrò  alla prefenza del  Re.  Impcro- 
che  nettuno  ha  maggiore  podellà  di  me  ap- 
prelfodilui.  Ettendo  che  io  fon  quella,  che 
in  terra  feendére  lo  feci , & huomo  farli , *pcr 
fai uare  glihudmini.  E quello  detto  difparue. 
Conobbe  Giouanni  che  detta  vaga  fanciulla 
era  Hata  la  <jompafsione,  ò vero  la  limofina, ò 
vogliamo  dire  la  mifericordia , e s’innamorò 
fintamente,  e di  tal  maniera  di  lei , che  pofeia 
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1 in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita,  non  panie  che 
j verunaaltra  cofa  egli  hauefie  tanto  a cuore , 
|-  quato  la  (aera  limofina.Per  il  che  cognome  di 
iimofiniere  s’acquiftò.  Dift.  8.  Efempio.  j o. 
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X I, 

ANdando  vn  giorno  Santo  Serapione 
Abate  per  via,e  ritrouando.vn  pouero  gli 
donò  il  Tuo  mantello  , E più  oltre  proceden- 
do diede  i vn’altro  bi  fogno  lo  la  tonaca.  Do- 
po e/lendoli  pofto  ifedere,cosi  nudo,  col  Vaa 
gelo  in  mano , fu  da  vno  che  paffaua  interro- 
gato,chi  giammai  l’haue  (focosi  fpogliato.Ec 
egli  rifpondédo,e  inoltrando  il  Vangelo,Quc 
fiojdiffejm’hà  fpogliato,  Volendo  inferire 
che  per  vbbidire  al  fanto  Vangelo  di  C h ri- 
s t o,  egli  haueua  donato  il  mantello,  eia  to- 
naca à quei  poueri  chepatiuano  freddo , e ne 
gli  haueuano  chiedo . Vn’altra  volta  hauen- 
do  venduto  Piftefiolibro  de  Vangeli,  e dato  il 
prezzo  à i poueri  per  limofina  : & efiendo  ad- 
dimandato  da  vn  fuo  difcepolo , che  cofa  egli 
haueua  fatto  del  libro  de’ Vangeli,  Credi  (ri- 
fpofe)  figliuolo,  che  quello  ftefio  che  mi  coma 
da,  Vi  vendi  le  cofe  che  hai,  e dalle  ài  poue- 
ri, cioè  il  Vangelo  fcritto , io  l'hò  venduto , e 
dato  loro . Accioche  nel  giorno  del^iudizio 
habbiamo  più  abbondante  fidanza  in  Dio.  Lo 
ftefio  beato  Serapione,  in  altro  tempo,  ricer- 
co di  limofina > da  vna  vedoua , la  quale  non 
haueua  da  potere  foftentarei  figliuoli , e non 
tenendo  cola  alcuna  da  darle,  diede  fe  ftefio, 

accio- 
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accioche  Io  vende {fei  certi  infedeli  » I quali 
eziandio  con  la  fua  Tanta  conuerfazione,e  pre* 
dicazione,fra  pochi  giorni  fece  diuenire  chri 
ftiani..  E fono  quefti  Efempi  di  rara  perfezzio 
ne.  Diitinzione  ottaua , Efempio  38. 

X I I. 


QV  a n d o San  Gregorio  era  ancora  nei 
^ Monaftero  fno,  Abate,  venne  vn  giorno 
eia  lui  vn’ Angelo  in  forma  di  giouane,e  con  U 
grime  lo  pregana  che  voleflfe  hauergli  miferi-, 
cordia,  e foccorrerlo , peroche  hauendo  fatto 
naufragio,  haueua  perfaogni  fuafaculta,  Gli 
fece  dare  il  pietofopadre  fei  argenti , e ne  lo 
mandò  per  allhòra  confolato.  Ritornato po-^ 
feia  vn’ altra  volta, e raccomandandoli  con  di- 
re,che  molto  haueua  egli  perduto, e poco  vice 
liuto, gli  fece  dare  altrettanti  argenti.  Ma  ec- 
co che  ritornato  la  terza  volta,  nè  ci  e (Tendo 
più  argenti,  gli  fece  donare  certa  tazza, in  cui 
ioleua  la  madre  fua  mandargli  i legumi,  e per 
forte  era  quiui  in  quel  giorno  rimafa.  Onde  fe 
n’andò  molto  allegro, e contento  detto  Ange- 
lo,in  forma  di  pouero.  Effendo  poi  Rato  a(Tun 
to  al  papato , & hauendo  vn  giorno  fatti  inui- 
tare  dodici  pel  legrini  a pranzo, & annoueran- 
donc  tredici, fi  accorfe  che  il  tredicefimo,fpef 
fo  cangiando  volto, & horagiouane,e  quando 
fotto  veneranda  canizie  dimoflradofi,era  vno 
Angelo,  finito  il  conuito , lo  chiamò  fegreta- 
mente  in  camera,  e da  lui  intefe,come  egli  era 
quegli,  i cui  già  ei  fece  dono  della  tazza  d’ar* 
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gcnto , e che  da  quel  giorno  Iddio  ordinò  di 
farlo  Papa  : e come  Iddio  gli  haueua  coman- 
dato che  séprc  tenefle  protezzione  di  fua  bea- 
titudine : e che  tutto  quello  che  hauefle  per 
mezzo  fuo  addimandatoà  Dio,hauerebbe  ini 
pctrato.  E quello  detto, fubitofpari  da  gli  oc 
chi  Tuoi.  Dijftinzione  ottaua  , Efempio  po. 

XIII. 

Ritrovandosi  vn  certo  huomo  no 
bile,  detto  Ermoado,  grauemente  infer- 
mo , mandò  à Santo  Launomaro  Carnotenfe , 
fi  come  fi  legge  nella  vita  fua,  quaranta  foldi, 
pregadolo  che  volelfe  pregare  il  Signore  per 
la  fua  faniti.  Ricusò  da  prima  il  feruodi  Dio, 
di  riceuere  detti  danari . Ma  poi  per  la  gran- 
de inflanza  di  colui  che  gli  portò  , gli  riceué. 
Et  entrato  nell’Oratorio , e podi  detti  danari 
fopra  dell’altare,  fece  orazione  al  Signorechc 
l’oblazione  di  detto  huomo  nobile  fufle  fatta 
accetta  nel  cofpetto  di  fua  diui na  Maefti.  Do 
poprendédo  in  mano  detti  foldi,àvnoà  vno, 
Scorando:  di  tutti  vn  folo ritenne  per  fuo  vfo, 
il  quale  conobbe,  per  infpirazione  diuina,fo- 
lo  non  elfere  flato  di  rapina  acquietato.  E tutti 
gli  altri  indietro  rimandò  dicendo, come  l’o* 
blazioni  inique  non  pofibno  ladiuina  fenten** 
zia  mutare  : nè  meno  la  remifsione  de  i pecca 
ti  impetrare,  efiendo  fcritto,che  le  vittime  de 
gli  empi  fonoabbominabili  al  Signore.  Ritor 
nando  pertanto  il  prefato  mefiaggiero  al  Ino 
padrone,  e ntronandolo  ancora  viuo,  gli  fece 

la 
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la  imbafciata.  E poco  dopo  aggrauando  il  ma 
le , fu  della  preferite  vita  lottratto . Deefi  per 
tanto  redimire  la  roba  altrui,  e del  proprio  fa 
re  oblazione  a Dio , e la  limolìna  à i poueri . 
Diftinzione  ottaua,  Efempio  141. 

X I I I I. 


LEg  c e s 1 nella  Vita  di  Santo  Arnolfo, 
come  effendogli  dal  prelato  fuo  dato  im- 
porto di  condurre  fopra  de  i carri  i grani,  da  i 
cafali  al  monaftero , Ite  oltre  à ciò  data  ampia 
licenzia  difare  limoline  ? eflequiua  egli  l’vno, 
e l’altro  vficio , e commefsione  con  molta  fe- 
deltà,e diligenza.  Hora  egli  auuenne  che  ha- 
tiendo  vn  giorno  recato  vn  carro  di  grano  al 
monaftero , e fcaricatolo  al  mulino,  fen’andò  , 
col  fuo  feruo,  e con  il  detto  carro  à certo  altro 
cafalc.  Donde  , fpedito  il  negozio  che  vi  ha- 
neua,  volendo  ritornare  al  Monaftero  per  pi-  ( 
gliare  alcune  Tacca  di  pane  per  i fratelli  che 
feco  dimorauano,di  licenza  h auuta dall’Aba- 


te, tolfe  due  porci , e racchiufigli  in  due  Tacca 
gli  fece  porre  fopra  del  carro.  Et  ecco  che  au - 
uicinandofial  Monaftero, e temendo  che  i mo 
naci,dal  grugnire  che  faceuano  quei  porci,co 
me  animali  inquieti^non  veniflero  in  qualche 
fofpezione  finiftra:  come  fe  haueflero hauuto 
intelletto , e ragione,  in  quefta  maniera,  loro 
fauellò.  Vdite^  ò porci,  le  mie  parole.  Se  di- 
fpiace  ne  gli  occhi  del  Signore  , che  io  in  vfo 
de  i poueri, come  hò  propofto  di  fare, vi  porti 
meco  Riabbiate  licenzia  di  grugnire,  e d'im* 

peruerfare. 
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peruerfare,come  hora  voi  face.  Mafepiace,& 
é grato  à Dio, che  per  me  delle  carni  voftre  la 
auidafame  de  i poueri  lì  ri  (fori , vi  comandcr 
che  nel  nome  dei  Signore  , al  tutto  da  quello 
vollro importuno , e faflidiofo grugnito,  voi 
vi  allenghiate  . Cola  marauigliola  da  dirli  • 
Subito  quei  porci  dentro  le  predette  Tacca  di 
maniera  lì  quietarono,  e celiarono  dal  grugni 
re  loro,&  ammutolirono  : che  eziandio  clfen- 
do  arriuati  al  Monallero,  e prefe  dal  forno  al- 
cune Tacca  di  pane,  e buttatele  in  fui  carro  fo- 
pradi  loro, non  mai, come  fe  morti  flati  futfe- 
ro,  fiatarono , ò llrepito  alcuno  fecero , lino  à 
tanto  che  il  feruo  di  Dio , elfendoli  poi  parti- 
ti,& allontanati  dal  Monallero, diede  loro  am 
pia  licenzia  di  ripigliare  il  loro  naturale  gru- 
gnito. De  i predetti  porci , pofeia  che  furono 
crefciuti,&  ingranati,  ne  fece  il  beato  Arnol- 
fo, come  prima  haueua  propollo,  limoline  ài 
poueri.  Dillinzione  ottaua,  Efempio  155* 

x V. 

SI  narra  nella  Vita  di  San  Germano,  come 
ritrouandolì  in  viaggio  lì  rifeontrò  in  cer- 
ti poueri , i quali  gli  addimandarono  la  limo- 
fina.  E ricercando  egli  dal  fuo  diacono  quan* 
ti  danari  hauelfe  per  lafpefa  loro,  edicendo  * 
che  tre  foli  danari  teneua , gli  comadò  che  gli 
delle  à i prefati  poueri . Ma  il  diacono,da  cer 
ta  mondana  prudenza  indotto, non  fece  limo- 
fina  fe  non  di  due, il  terzo  riformandoli  per  lo- 
ro necefsità.  Et  ecco  che  feguitando  a iui  o 
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viaggio  fi  abbatterono  <L  trouare  alcuni  caua- 
jieri , i quali  facendo  riuerenza  al  beato  Ger- 
mano,& offerendogli  dugento  ioidi  per  parte 
del  loro  Signore, lo  pregarono  che  volefie  de- 
gnarli Mandarlo  à vibrare.  Imperoche infer- 
mo giaceua  có  tutta  la  fua  famiglia . Riceuuti 
quei  dugento  (oidi, gli  diede  San  Germano  al 
Aio  diacono,  Toi,dicendo,quantoil  Signore 
ci  manda,  e conofci  come  tu  hai  fraudato  i po 
neri.  Imperoche  fe  tu hauefsi donato  loro  tue 
ti  e tre  i danari , come  io  ti  difsi , hora  haue- 
remmo  riceuuto  trecento  foldi  per  loro , doue 
non  hauendotudati,fe  non  due, ecco  che  ìola- 
mente  dugento  ne  fono  Itati  mandati . Ando 
pofeia  allacafadi  quel  gentil'huonio,  e fano 
tutti  gli  infermi  di  quella  • E fi  diedono  laudi 
£Dio.  Di  (Unzione  nona,  Efempio  125. 

XXI. 

S A n LodouicoRc  di  Francia , efTendo  vn 
giorno  fra  gli  altri  , congregata  vna  gran 
moltitudine  di  poueri  nella  corte , e palazzo 
fuo,  afpettando  la folita  limofina  , Ecco  che 
quando  fi  credeua  per  ognuno  che  egli  ftefie  à 
dormire  nella  propria  camera,  fi  come  gli  al- 
tri di  corte  faceuano  nelle  loro , vfei  fuori  in 
habito  di  fcudiero,e  di  priuato,  con  vn  feri  - 
tore folo , il  quale  portaua  gradifsima quanta 
di  danari.  E diftribuédogli  co  le  proprie  ma- 
ni più  à coloro  ne  daua , i quali  più  bifognofì 
conofceua.Et  hauendo  finito  di  fare  queil’at- 
to.veramente  degno  d’ogni  cómendazione,fe 
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ne  ritornò  fegretamente  alla  camera  Tua.  Ma 
nò  puote  già  fchi lare  che  nel  ritorno  egli  non 
fufle  da  vn  filo  familiare  incontrato . 11  quale, 
dicendogli, Signore  mio  Re, io  molto  benehò 
veduto  quàto  hauete  fatto,  rifpofe  co  alquàto 
di  rodere  per  edere  dato  veduto, come  quegli 
che  per  amore  di  Dio, e non  per  gloria  dei  mò 
do  cosisàte  opere  efercitaua,rilpofe,dico,co 
me  quei  poueri  erano  Tuoi  ftipendiati , i quali 
cóbatteuano  per  lui,cótro  gli  auuerfariluoi, 
$c  i quali  cóferuauano  il  Reame  di  Francia  in 
pace*  E che  per  ciò  egli  di  propri  a mano  cosi 
ito  era  à pagargli.  0‘ fanta  limofina , confer- 
natrice  delle  famiglie , delle  Città  sedei  Re* 
gni.  Beate  Republiche,&  auuenturati  Princi- 
pi,che  ti  amano , che  ti  frequentano , e che  ti 
honorano.  ’Diftinzione  nona,  Efempio  1 2 ò. 

XVII* 

LEggesi  nelle  cronache  degli  Impera- 
tori , come  Tiberio  fecondo  chriftianifsi- 
mo,il  quale  imperò  intorno  all'anno  del  Sig. 
58o.eratàcolargo,e  liberale  nel  fare  le  limoli 
ne , che  l’Imperatrice  fua  moglie  più  volte  pri 
imamente  lo  riprefe.  Ma  egli  sépredolcemé* 
terifpódendogli,diceua,chenó  li  turbaffe,pe 
roche  il  Signore  abbondantemente  gli  haue- 
rebbe  rimunerati.  Hora  egli  accadde  che  paf 
feggiando  yn  giorno  detto  Imperadore  per  la 
faUdel  palazzo  fuo,il  cui  pauiméto  di  diuerfe 
preziofe  pietre , e diuerfamente  lauorate,  era 
còpofto,efatto,  vide  vna  pietra  fopra  di  cui  il 
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fegno  della  croce  (colpito  era . E dolendoci  iti 
fra  fe  medefimo  che  cotale  faluteuole  fegno,il 
quale  fogliamo  noi  dipignere  nelle  fronti  no 
ftre, fulTe  flato  in  quella  maniera  pollo  nel  pa- 
• uimento,  che  co  i piedi  fi  conculca,  comandò 
che  fubito  cotale  pietra  fufìfe  quindi  leuata. 
Et  ecco  che  fotto  quella  vn’altra  limile  ne  ri- 
trouarono.  E quella  parimente  cauata,troua- 
rono  la  terza  pure  del  fegno  della  croce  fcol- 
pita.  La  qual  e leuata, ritrouarono  più  di  mil- 
le centinaia  d’oro.  E dopo  ancora  vn  grandif- 
fimo  teforo . E per  tal  modo  il  mifericordio- 
fo , e limofìniere  Imperatore  riceuè  in  quella 
vita  cento  per  vno,e  nell’altra  poi , come  è da 
credere, la  vita  eterna.  Difl.nona,Efemp.  1 2 7* 

X V I 1 I. 

LEggesi  nella  Scala  del  cielo,  come  vn 
certo  auuocato,  per  no  fentire  nel  tempo 
della  careftia  le  voci  de’  poueri, trasferì  la  fua 
habitazione à vna  certa  cafa,  la  quale  egli  ha- 
ueua  hauuta  per  heredità,e  la  quale  era  i can- 
to à vna  chiefa . Ma  ne  anco  quiui  mancando 
il  popolo  dalla  fame  opprelfo,  le  cui  voci  egli 
fuggiua  d’vdire  : fece  portare  lamenfa  fua  in 
vna  càmera  fegreta,doue  non  fi  poteuano  tali 
miferabili  voci  fentire . Et  ecco  che  volendo 
Iddio  tanta  crudeltà  gaftigare, fubito  picchiò 
alla  porta  vn’ armato, dicendo  d’eflere  nunzio 
di  Dio,e  come  voleua  parlare  al  predetto  auuo 
caro.  E facendo  egli  ri  fpondere  di  non  vi  effe  - 
re  , difle , che  menti uano , e che  fapeua  molto 
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beine, come  egli  per  non  vdire  i lamenti  de’ po 
ueri,fi  era  nella  tal  cameraritirato.  Ma  che  lo 
citaua  à douere  comparire  dinanzi  à Dio  per 
render  cótodell’azzioni  fue.  E partitoli, l’Au- 
uocato  incòtanente  s’ammalò,  & efortandolo 
gli  amici  Tuoi  alla  confefsione,non  ne  volle  fa 
re  altro,  e fi  mori  dannato.  Ecosìnonfù  libe- 
rato nel  giorno  della  morte  pericolofo, dal  Si- 
gnore, peroche  non  era  fiato  de  i poderi  com- 
pafsioneuole.  Diftinzionenona,Efempio  1 28. 

XIX. 

EV  t 1 z 1 o Senatore  Romano  , ritro- 
uandofi  nel  tempo  di  Teodofio  Impera- 
tore , Gouernatore  della  Borgogna , & efien- 
do  detta  Prouincia  opprefia  da  grandifsima 
fame,  fece  congregare  in  certo  luogo  depu- 
tato, oltre  à quattromila  poueri , i quali  non 
haueuano  da  potere  viuere  : equiui  con  mol- 
ta carità  gli  cibò , tutto  il  tempo  che  durò  la 
careftia.  E quella  ceffata, gli  fece  foprai  car- 
ri riportare  alle  cafe , e Terre  proprie . E per 
cotale  opera  di  pietà,  Tenti  da  cielo  vna  vo- 
ce, che  gli  difie.  Eutizioàte,  & al  teme  tuo 
il  pane  non  mancherà  in  eterno  : peroche  nel 
tempo  della  fame  , me  ne  i poueri  membri 
miei  , tu  hai  pafciuco.  Diftinzione  nona, 
Efempio  130. 

x x.  • ' v;; 

VN  certo  ricco  Senatore,  hauendo  per  fo- 
la vanità , c gloria  mondana, edificaro  in 
1 Ec  i vna 
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vna  via  publica,vn  grande, e gloriofo  cartello* 

pofe  quello  diftico  (opra  la  porta  « 

,,  Dccretum  detur\  non  dormiat , a ut  epuletur  * 

» tìic  gens  villana  : fed  chilles , Tlato,  Diana • 

Decreto  diafi,  nè  dorma , nè  mangi  i 

Mai  qui  gente  villana  ; 

Irta  filo  Achille , Vlatone  , e Diana • 

Volendo  per  ciò  fignificare,come  quiui  no 
fidoueua  alloggiare,  nè  dareda  magiare  ad  al 
ctinojil  quale  ò valorofofoldato,  ò dotto  filo-» 
fofo,ò  nobile  Vergine, Hata  non  furte.  Ma  ec- 
co che  rapito  in  vi  fione, detto  Senatore  dauan 
ti  al  tribunale  diCHRisro  giudice  , Tenti 
dirfi  quelle  parole, cioè.  Me,&  i miei  dal  tuo 
cartello  ti  sforzi  d’efcIudere,onde  non  imtne- 
ritamente  debbo  io  te  dalla  mia  città, cioè  dal 
cielo  fcacciare  • Et  afpettando  tutto  treman- 
te,che  la  fentenzart  donerte  dare  cotra  di  lui  s 
nè  hauendo  altro rifugio,ricorfe  alla  gloriofa 
Vergine,  addimandando  perdono  del  Tuo  pec 
cato,e  chiedendole  aiuto  in  tato  fuo  bi fogno* 
Onde  ella  morta  à pietà, intercedè  per  lui, pur 
che  egli  can  celi  arte  i prefati  verfi , fi  derte  al— 
Tvficio  della  Tanta  hofpitalità,  e quelli  altri 
verfi,  fcriuelfe,  foprala  nominata  porta, cioè*- 

» “Muta  decretum , San&orum fifiipe  catum  t. 

9,  1 \udum  Mar  tinti,  L a ^arum,  lacobum  pcrcgr  inu* 
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Tallita  decreto , e de  i Santi  ricetti  : 

Il  Coro  almo , e dittino  : 

Con  Lacero , San  Iacopo , e Martino  • 

Intendendo  per  San  Martino  i poueri  : per 
Lazzero  gli  infermi:  e per  San  Iacopo  di  Ga- 
lizia i pellegrini  : e per  lo  coro  de  1 Santi , le 
perfone diuote , come Religiofi , e fecolari di 
ipirito.  E così  per  mezzo  della  Steli  a del  Mare 
M a r i a , il  prefato  Senatore,  che  nel  mare 
di  quello  fecolo  andaua  errando,  e nauicando 
verfo  le  tenebrofe  paludi  deirinferno,fu  indi 
rizzato  al  cielo.  Dillinz.  decima,  Efemp.i  3 1 « 

XXI. 

LE  g g e s 1 nella  Vita1  di  Santo  Huomo- 
buonoconfelfore,e  cittadino  Cremonefe, 
come  elfendoglimortoil  padre,  che  era  mer- 
cante ,& elfendo  rimafto  folo  con  la  fua don- 
na, la  quale  per  contentare  il  padre.  Vergine 
haueuaprefa,e  che  con  cui  Tempre  caflifsima- 
mentevilfe,  incominciò  àpenfare,  come  qui 
nò  habbiamo  città  permanente;  e come  vane, 
e fallaci  fono  tutte  le  fperanze  de  gli  huomi- 
ni:e  come  non  fi  poteua  fare  cofa migliore  che 
riandare  tefori  in  cielo  per  le  mani  de  i poue 
ri.OndelafciatapgnifolIecitudine  d’agumen 
tare  roba, incominciò  à diftribuire  à i poueri 
quella  che  per  mezzo  della  mercatura  dal  pa- 
dre Tuo  era  Hata  acqui  data . E non  afpettaua 
egli, come  molti  fanno  d’elTerepregato,&  im 
portunato,  ma  da  per  fe  volentierifsimo  por- 
te 4 taua, 
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taui , e daua  d i bifognofi  quanto  poteua  loro 
darete  quanto  conofceua  che  faceua  loro  di  bi 
fogno.  La  moglie  fua  nondimeno,  timorofa 
che  non  hauette  poi  loro  d mancare  lanecefsi- 
td , bencfpettbloriprendeuache  cosi  larga- 
mente egli  dette  via  la  roba  fila,  A cui  egli 
con  animo  benigno, rifpondeua  che  non  volef 
fe  temere,  peroche  no  tt  potemmo  meglio  im 
piegare  le  facilità  loro , quanto  donandole  à i 
poueri . E come  non  tt  poteuano  più  fruttuo- 
famente  fpendere,  chedandoleà  Christo, 
fonte d’ogni  bene  , & arca  di  tutti  i tefori , il 
quale  eziandio  in  queftavita  rende  cento  per 
vno , e nella  futura  pofeia  ne  dona  l’eterna  vi- 
ta.Etaggiugneuacome  il  Reame  de  i cieli,có- 
la  mifericordia,  e con  le  limottne  fi  compera. 
E come  in  nettim’altra  cofamaggiorméte  pof 
fiamo  à Dio  attomigliarci , come  con  la  bene- 
ficenza , econlalimofina:  la  quale  cancella  i 
peccatile  fa  ritrattare  la  vita  eterna.Hora  egli 
accadde  che  in  vn’anno  di  gran  careftia,  ritor 
nando  egli  dalla  chiefadcafa,  fu  dimoiti  po- 
ueri fé gui tato , i quali  veduto  haueuano  por- 
tare in  quella  vn  caneftro  di  pani.  Onde  etten 
do  la  moglie  attente,  ne  diftribuì  d quei  poue- 
ri,quanti  furono  loro  necettarij.  Ma  fi  conob- 
be pretto  la  bontà  di  Dio  : peroche  allhora  del 
Ja  cena  furono  ritraimi  nell’arca  canti  pani , 
quanti  donati  egli  haueua à i poueri , e molto 
più  bianchi  ,epiù  foaui.  E fe  ne  refero  grazie 
n Dio.Fù  poi  quello  finto  confettoro  Huomo- 
buono , canonizzato  da  lnnocenzio  ter?o , il 
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quale  èra  flato  in  vifionedaDio  fopra  di  ciò 
ammonito, nell’anno  primo  del  Tuo  pontefica- 
to,edi  noftra  fallite  1 198.  ApprefTo  al  Surio,al 
li  1 j.di  Nouembre,à  c.29  5. 

XXII. 

SAn  t a Aldegunda  Badefia  , che  fiorì  nel 
Reame  di  Fracia, intorno  all’anno  di  noftra 
fallite  6 jo.efsédo  tenera  fanciulla  in  cafai  prò 
prij  paréti, tutto  quello  che  ella  potetia  lecita- 
méte  donare  a’poueri, volentieri  lo  donaua.E 
doue  lemancaua  la  facilità,  fuppliua  la  buona 
volòrà.Haueua  la  madre  fua,Bertilia  detta, co 
pregata  non  piccola  soma  di  danari,  e fcbene 
Aldeguda  fapeua  dou’ella  afcofa  la  teneua,nò 
però  mai,viuéce  lei, come  bene  afsénata,e  fag 
pia  fanciulla, volle  toccarla. Ma  come  prima  el 
la  fu  morta, incominciò  àdiftribuirne  a’poue- 
ri,  quàto  le  patena  che  faceflc  di  bifogno,  per 
fouuenire  alle  loro  indigéze.  Efsédo  pofeia  in 
procedo  di  tépo, venuto  il  gonerno  di  cafanei 
le  fue  mani, e del  la  fua  minor  forella, chiamato 
il  loro  fedele  miniftro,gli  diede  in  mano  det- 
ta sòma  di  danari  dalla  madre  lafciati, co  ordi 
ne.checóperafTe  veftiméta,&  altre  cofe  necef 
farie  per  i ferui  dicafa,e  peri  poueri  di  Chri 
sto, e cheleriporcafieil  cóto,erauàzo.Andò 
il  feruo,e  Maeftro  di  cafa,e  cóperò  copia  di  ve 
fti,e  d’altre  cofe  necefTarie,e  riportando  il  co - 
to,e  rauàzo,ritrouò  la  ferua di  Dio  Aldeguda 
come  detti  danari  erano  interi,  e fenza  màca  - 
mèco  alcuno,come  fe  a’poue  ri  nò  fc  ne  fu  fiero 
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diftribuiti  tanti.  E ne  refero  grazie  à Dio.  Ap 
preflo  del  Surio,alli  i^.di  Nouébre,  pag.  305. 

XXIII. 

IN  tempodVna  inuernata tanto afpra,  che 
Ieperfone  per  lo  gran  freddo , e ghiado , in 
alcuni  luoghi  fi  moriuano,ritrouandofi  S.Mar 
tino  c6fefibre,có  le  fole armi,&  vna  séplice  ve 
Ile  della  milizia, in  fu  la  porta  della  città  Am- 
biacéfe,s’incótrò  in  certo  pouero  nudo,  il  qua 
le  hauendo  chiefta  la  limofina  da  tutti  coloro 
che  alianti  à lui  quindi  erano  pattati, e da  nefi* 
fimo  hauendola ottenuta,  intefe  l’huomo  di 
Dio  pieno, come  no  gli  hauendo  gl i altri  vfata 
mifericordia, Iddio  dlui  foloriferbatoThaue- 
ua.  Onde  no  hauendo  altro  che  la  fola  cappa, 
ò vero  ferraiuolo,  e (Tendo  che  tutte  Paltre  fuc 
veftimenta  in  limili  vfi  di  poueri  donato  haue 
ua, tratta  fuori  la  fpada,diuifedetto  ferraiuo- 
lo pel  mezzo,e  la  metà  datane  al  pouero , Pal- 
tra  metà  per  fe  ritenne. Del  quale  chriftianifsi 
mo  fatto, alcuni  furono  che  fe  ne  rifono, e Io  di 
leggiarono , veggendolo  cosi  della  metà  fola 
del  matellodeformemére  veftito.  Ma  altri  più 
grani , e più  faggi  caualieri  fi  arrofsirono,  e fi 
dolfono  che  hauédo  eglino  potuto  fouuenire 
al  prefato  pouero  co  meno  loro  incomodo, fat 
to  no  l’haueuano.  Ma  ecco  chela  notte  feguea 
te,  vide  San  Martino  in  vifione  N.S.  veftito  di 
quella  metà  della fua cappa,  data  al  pouero 
per  amor  fuo . Et  addimandandogli  fe  egli  la 
conofceua,riuoltofi àgli  Angeli  che l'accópa- 
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gn  Aliano, Marti  no  d i{fe,  ancora  catecumiiìo,  è 
nó  battezzato, di  quella  velie  mi  ha  ricoperto, 
c veftito.  Quali  volendo  dire  che  tanto  nò  ha- 
Uetiano  fino  allhora  fatto  coloro  che  battezza- 
ti erano, e più  alla maelld  fua  obbligati . Eli 
conobbe  chiaramente  auucrata  la  fcntenza  di 
elfo  N.S.dettain  S.  Matteo  al  25.  cioè  quello, 
che  voi  fate  a vno  de  i menomi  miei , cioè  d i 
poueri,voi  lo  fate  ime:  pofciachelavcfìada 
ta  da  S. Martino  al  pouero,  Chri  sto  {ledo 
fe  ne  dimoftrò  veftito  . Daqtiefta  vi  (ione  non 
fi  Jeuò  il  feruo  di  Dio  Martino  in  vanagloria , 
ma  riconofcédo  la  boti  di  Dio  nell’opera  fua, 
elTendo  nell’età  di  diciotto  anni, fi  andò  d bac 
tezzare . Sia  egli  fempre  laudato , e prieghi 
per  noi.  Apprettò  al  Surio,  alli  vndici  di  No* 
uembre,  pagina  249. 

X X I I I I. 

Ritrovandosi  Santa  Caterina  da  Sie*. 

navna  volta  nella  chiefa  de’ frati  Predi-, 
catori  in  detta  città  di  Siena,  Scorando,  fe  le 
fece  innanzi  vn  pouero,  eie  addimandò  la  li- 
mofina. Ella  che  niente feco  haueuajo  pregò 
che  voi  effe  afpettare  fino  à tanto  che  andatte 
d cafa  per  recargli  qualche  cofa.  Ma  replicati 
do  il  pouero  che  non  poteua  tanto  afpettare , 
fomienendole  di  certa  crocetta  d’argento, che 
haueua,  forfè  nella  corona,  ne  gli  diede , e ri- 
mandò confolato*  Et  ecco  che  la  notte  fe- 
guente  apparendole  noftro  Sig.  Icmoftrò  U 
prefata  crocetta,  di  gemme  preziofe  adorna» 

prò- 
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promettendo  di  moftrarla  nel  giorno  del  gin- 
dicio,alla  prefenza  di  tutti  gli  Angeli,  & huo- 
mini*  Nella  vita  di  lei , da  noi  fcritta,à  car.<?7« 

XXV. 

VNa  altra  volta  ritornado  quella  gra  limo 
liniera,  dalla  predetta  chiefa, alla  propria 
cafa,  le  apparile  N.S.  in  forma  di  pouero  pelle 
grino,e  le  addimàdò  vna  verta.  Ondefubito  ri 
entrata  in  chiefa,  edétro  d’vna  cappellacaua- 
tafi  di  doffo  vna  fottanaséza  maniche,  laportò 
aderto  pellegrino  *,  no  fapédoaltramente  che 
egli  filile  Chri  st  o N.  S.  Hauuta  la  tonaca  il 
buon  pellegrino , chiefe  ancora  le  maniche  , & 
vna  camicia  di  piu . Ella  condottolo  scafagli 
diede  la  camicia,  maquàtoallemanichenó  fa- 
pena  come  cótétarlo, quando  le  fouuéne  d’vna 
verte  nuoua  della  ferua , che  quiui  fopra  d’vna 
ftanga  era  porta.  Onde  fubito  fpiccatene  có  fì- 
curti  dette  maniche  le  donò  al  pellegrino . Il 
qual  di  nuouo  foggiufecomehauealafciato  nel 
lo  fpedale  vn  fuocópagno,echefe  fifurte  pota 
ta  trouare  vna  verte  ancora  p lui,  l’harebbe  ha 
uuta  cara.  Allhora  la  S.Vergine,carifs.fratello 
(gli  di  ile)  fe  cóportaflerhonorecheioandafsi 
fpogliata, ri  darei  qfta  fola  tonaca, che  tégo  in 
doffo.  E Chri  sto  forridédo, veggo  (dille)  il 
tuo  buon’animo, e ti  ringrazio,  rimati  in  pace. 
La  notte  nella  ftella  effìgie  di  pellegrino  appa 
redole, le  donò  vna  verte  inuiiìbile,  chel’vno,e 
l’altro  huomojcioèefterno,  & interno  da  ogni 
freddo  difefe  . benedetta  Vergine  impetrate, 
che  ancoruoi  fiamopij,c  cópalsioneuoli.  Am. 
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I. 

N diuoto  Vefcouo  vide  vna 
notte, in  vifione,vn  fanciullo 
che  pefcaua  dentro  dVn  poz- 
zo, cò  vn’haino  d'oro,  e co  vn 
filo  d’argento , e quindi  trae- 
^!ST^=S=!^=S===,,  ua,e  cauaua  vna  bella  gioua- 
ne  dona.  £ la  mattina  andado  alla  chiefa  vide 

10  fteflo  fanciullo  nel  cimitero,  fopra  di  certo 
fepolcro  orante. Et  addimandandolo  che  cofa 
quiui  faceua , rifpofe  come  per  l’anima  di  fua 
madre  egli  diceua  il  Pater  noftro*,  & il  Palmo 
Mifererc  mei  Deus  » Onde  intefe  il  fanto  Vefco- 
uo la  fua  vifione,e  come  l'anima  della  predet- 
ta fua  madre  era  fiata  liberata  dal  Purgatorio 
per  le  preghiere  di  quel  fuo  figliuolo:  E come 

11  Pater  noflro,  eraThamo  d’oro, & il  Miferere 
era  il  filo  d’argento.  Dillinzione  nona,Efem- 
pio  144, 

I I. 

LEggesi  nel  libro  de*  fette  Doni  d’vna 
diuota  matrona,  la  quale  folcila  incerta 
chiefa  cattedrale, proffrata  in  vn  catone, & an 
golodi  quella,  orare  co  grandifsimadiuozio- 
ne, dicendo  il  Pater  noftro,  l’Aue  Maria , & il 
Credo, có  tate  lagrime, che  fi  fpargeuano  fino 
interra.Horaegli  auiienne,ch^  il  Vefcouo  di 

quella 
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quella  città  huomo  di  Tanta  vita,  pa(Tando  vii 
giorno  dalluogodoue  la prefata donna  ora» 
na, vide  feendere  dal  cielo  vna colombaia  qua 
le  raccoglieua  le  lagrime  di  detta  orante , e le 
portaua  in  paradifo , E quello  Hello  hauendo 
più  volte  villo,  fatta  chiamare  detta  matrona 
yolle  intédere  da  lei, che  orazioni  ella  faceua, 
& hauendogli  detto  che  il  Pater  nollro,  l’Aue 
Maria, & il  Credo, quato  felice  fareili  tu,(fog- 
giunfe  il  VeTcoiio  ) fe  tu  fapefsi  il  Salterò,  Dal 
le  quali  parole  ella  eccitatalo  imparò,  & inco 
minciò  ad  orarlo.  Ma  non  veggendoil  Vefco 
uo  più  la  prefata  colombaie  tolfe  detto  Salto 
ro , e le  comandò  che  ripigliale  le  Tue  /olite , 
e confueteorazioni.  Lo  che elTa  facendo , ri-* 
tornò  la  primiera  diuozione,  le  lagrime  altro 
si,  e la  colomba,  Dillmz.  nona  Efempio  1 1 4, 
Dal  quale  efempio  fi  caua  prima, come  à no 
flro  Signore  piace  , nelTorare  nollro,  la  fem» 
plicità.  Cauafida  poi  come  le  più  belle,  e lo 
più  Tante  orazioni , che  noi  à Dio  porgere  pof 
Jìamo,fono  il  Pater  nollro, compo fio  dalTillef 
fo  figliuolo  di  Dio  : e i’Aue  Maria,  compolla 
dall’Arcangelo  Gabbriello, da  Santa  ElifabeC 
ta,  edafantaChiefa,  E nel  Credo  ficomprcn 
de  tutta  la  fultàza  della  fede  noftrachrilUaua# 

X I I. 


QV  a n t a fia  la  virtù  della  Tanta  orazio* 
ne  fatta  co  fede, fi  può  ageuolmente  dal- 
rdempio  che  hora  diremo , chiaramente  co» 
nofeere , L'anno  del  Signore  125.  Califfo  Ro 
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orazione,  e Lmojwa-*,  44.J 
dei  Tartari  fi  era  proporto  nelTanimo  di  cac- 
ciare del  Reame  filo  tutti  i chriftiani , i quali 
mefcolatitrai  pagani  in  quello  h abitavano • 
Edavno  più  faggio  di  tutti  ifuoi  configiieri 
fu  penfato  vn  modo  eia  potere  ciò  fare , fenza 
carico  alcuno,  anzi  con  fomina  giurtizia.  Tu 
dei  (ditte  ) fapere,  facra  Maeftà,  come  lo  Dio 
de  i chriftiani  nel  Vangelo,  e nella  legge  loro 
data, dice, che fe  vno  de  i chriftianfinon  dubi- 
tando,dirà  à vn  monte, che  fi  leu]  del  proprio 
luogo, e fi  butti  da  per  fe  nel  mare, lo  farà.  Fa 
per  canto  cógregare  tutta  quefta  fetta  alla  tua 
principale  città,  e dimanda  loro  fe  la  legge  di 
Christo  loro, la  quale  chiamano  il  Van- 
gelo è vera,  e rifpondendo  loro che.si,  prote- 
tta loro  che  fe  fra  dieci  giorni  non  transferi- 
feono  miracolofamente  vn  monte  dal  proprio 
luogo , tutti  faranno  veci  fi  , come  huomini  di 
vana,  e di  fuperftiziofa  fetta.  Tutto  quello 
adunque  hauédo  per  ordine  comàdato  il  Re  : 
Il  Vefcouo,  e pallore  dei  chriftiani  che  erano 
in  quel  regno , indilfe  il  digiuno  di  tre  giorni, 
e facendo  feruenti  orazioni  al  Signore  che  foc 
corrette  al  fuo  popolo  ,furiuelato  al  Vefcouo 
come  vn  calzolaio  monoculo,cioé  che  haueua 
vn’occhio  folo  (infirma enimmunii  elegit  Densv$ 
confundat fortia  ) 1.  Cor.  1.  era  degno  di  prof- 
ferire quelle  parole, e di  fare  il  miracolo  della 
translazione  del  monte,  e di  liberare  il  popo- 
lo di  Dio  dairinftante  pericolo , anzi  e di  gua 
dagnare molte  anime  à Chri  sto.  Fece  non 
dimeno  difficultà,  erefiftenzail  prefato  cal- 
zolaio 


dt 


\ ' 
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calzolaio  ad  accettare  cotale  carico, confeflan 
doli  peccatore, & indegno  di  prédere  tale  im- 
prefa.  Gli  conuenne nondimeno,  dall’vbbi-  I 
dienzadel  prelato  forzato, accettare.  Effondo 
adunque  conuenuti,  da  vnabanda  i chriftiani’ 
con  l’infogna  loro  della  Croce  Tanta  : Edall’al 
tra  Califfo  Re  con  il  Tuo  popolo, apparecchia- 
to ad  vccidere  i chriftiani , Te  il  miracolo  non 
riufciua  loro. Orò  il  calzolaio  co  le  ginocchia  • 
in  terra, che  nodro  Sig.  voi  effe  dimo  tirare  l’on 
nipotenza  Tua,accioche  il  nome  Tuo  forte  nelle 
genti  glorificato, e cheil  popolo  Tuo  fedele  no 
fuffo  miferamente,come  fuperdiziofo,ammaz 
zato.  E fatta  pofcia  l’orazione , comandò  à vn  ' 
mote  che  leuandofi  dal  iuogo  proprio  fi  tras- 
ferire nel  mare  : E fubito  fu  fatto.  La  qual  co 
fa hauendo  il  Re  veduta , fi  battezzò  , e molti 
con  erto  lui , e fu  la  fede  nodra  corroborata , & 
agumentata.  Di  {finzione  nona,  Efèmp.145. 

I I I I . 


DIssero  vna  volta  certi  monaci  a Santo 
Antonio.  Padre  noi  vorremmo  vdire  da  ’ 
voi  qualche  buon  documento,  per  cui  noi  po- 
tefsimo  faluarci . Ecco  ( rifpofe  ) che  voi  ha- 
nete  il  Vangelo,  orteruate  quello , e vi  baderà 
alla  fallite.  Vorremmo  (replicarono  eglino) 
da  te  padre  vdire  qualche  ammonizione  par- 
ticolare. Se  alcuno  ( rifpofe  ) ti  percuoterà  in 
vnamafcella,  prefentagli  l’altra  ancora, come 
dirtenodroSig.  Quedo,replicarono,non  pof  .! 
fumo  noi  adempiere.  Se  non  potete  (aggiun-  * 
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fe il  vecchio  Abate)  offerire  l’altra,  almeno 
fopportate  quella  prima  percofla  con  pazien- 
ta. Nè  quefto  anche,  di  Aero , pofsiamo.  Se  no 
quefto  potete, replicò  Santo  Antonio,n'on  vo- 
- gliate  almaco, percuotere  fopra  di  quello  che 
" fiere  (tati  percofsi,ma  vada  del  pari.Nè  anche 
quefto  (diflero)  pofsiamo.  Allhorail  Tanto 
Abate,  voltandoli  al  Tuo  difcepolo.  Vi  (dille) 
& apparecchia  à quelli  monaci  il  pollo  peftò, 
peroche  grandementefono  infermi.  E da  poi 
voltando  il  fuo  fauellare  à detti  infermi  nello 
fpirito  ; Se  voi  (diffe J)nè  quefto, nè  quel  lo  po 
tete  : che  fare  vi  pollo  io  di  bene , e d’vtile  ? 
Andateuene  per  tanto  con  quefto  folo  auuer- 
cimento, cioè, che  la  fola  orazione  a Dio , & i i 
Santi  Tuoi,  a voi  è neceffaria  • 

+\j  1 ivi  iV'*-  'Ji-.-i.  i.  ì iZ*  * »'  T - j ' v 

V. 

LA  facra  orazione,  la  quale  è come  vna  mi- 
nerà d’oro; che  non  fi  finifce  mai  di  caua- 
re,  e quali  vn  teforo.da  fare  l’anime  ricche: 
E come  vn’arte  da  trafficare  con  Dio  con  van- 
taggio : appartiene  a coloro  che  hanno  inteU 
f letto , e fuperiore , cioè  à gli  huomini,  & ì gli 
Angeli . E fi  dee  da  noi  porgere  alla  Santifsi- 
ma  Trinità,  Padre,  Figliuolo, e Spirito  Tanto. 

' Peroche  da  quelle  diuine  pèrfone  principale 
' mente , e come  da  fonte  vengono  le  grazie  • 
Si  dee  poi  porgere  ancora  à i Santi,  e fpecial- 
mente  all’immaculata  Vergine,  acciò  che  ne 
:fiano  mezzani  ad  impetrare  quanto  chiedia- 
mo per  quella . Si  oppone  nondimeno  ì que- 

F f ila 
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• (V  > (acro  efercizioil  tentatore  di  Satana , co« 
me  nel  Tegnente  Efempio  fi  può  vedere  « 

V I, 

LE  g g e s i di  certo  monaco , che  ciàfcu-* 
ni  volta  che  fi  haueua  da  orare  , e da,  /al— 
meegiare  fiibitoincominciaua  a dormire  , Ec 
C ifendqfi  di  ciò  confettato  più  volte  à vn  pru- 
dente con  fé  fiore  : nè  potendoli  per  molto  che 
ci  fi  adopcrafie,  di  ciò  emendare  : giudicò  il 
difereto  padre,  che  cotale  dormizione  fatte 
opera  diabolica  ; onde  fi  rifoluè  d’imporgli 
per  penitenza  de  Tuoi  peccati che  egli  dor- 
mii all'or  azioni,  &aH’vficio.  Ec.ccco  che  da 
quell’hora  in  poi  non  puote  più  dormire  nel  * 
tempo  ddl’vficio,  e deU’orazionLe  cosi  cefsò 
la  tentazione*  Nel  Prontuario  del  Difcepolo, 
Efempio  28. 
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Onsjt  lutarono  .1  mona- 
ci, che  habitauano  nell’eremo 
della  Scithia, che  yno  di  loro, 
cioè  il  beato  Ifach  fatte  ordi- 
nato facèrdote  per  feruizio 

f della  chiefa  loro  in  detto  ere  1 

mo.  La  qual  cofa  prefnmendo  il  prefata  feruo  ■.  * 
di  Dio,  come  humile  che  egli  era , fe  ne  fuggì 
nell’Egitto^  fi  afeofe  in  certo  campo  tra  i fruc 
ti*ftimandofi  indegno  di  tal  grado.  Lo  fegui- 

tarono 
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tarono  alcuni  padri  per  fermarlo,  e forzarlo  à 
tale  vbbidienza;  &effendo  arriuati  la  fera  al 
tardi  al  luogo , doue  egli  era  afcofo , {tracchi 
dalla  fatica  del  viaggio  fi  fermarono  quiui  ,e 
perche  era  notte  fcaricando  Fafino  che  por-* 
taua  il  vitto  per  lo  viaggio , lo  lafciarono  an- 
dare liberamente, e fciolto  è pafcolare.  Et  ec- 
co che  la  mattina  cercando  detto  loro  giumen 
to,lo  trouarono  doue  il  vecchio  Ifach  era  afco 
fo . Onde  marauigliandofi  della  prouidenza 
diuina,  lo  prefero , e lo  legarono  per  menarlo 
via.  Maildiuoto  padre  conofcendo  che  re  fi- 
fiere  non  poteua  all’vbbidienza,  e penfando 
anche  che  tale  fuffe  la  volontà  di  Pio  , da  per 
fe,  facendoli  fciogliere , andò  doue  voilono, 
Piftiqzione  feconda , Efempio  2 5# 

II, 

ESsendo  morto  in  certa  città  delI’Egit 
to  il  Vefcouo,fu  propofto  in  luogo  all’ At- 
ciuefcouod’Aleffandria  vn  certo  Abate  Am^ 
tnonio,  monaco  di  gran  fantità,e  di  molta  erti 
dizione, lo  che  rade  volte  accadeua  trouare  in 
quegli  eremi , e che  molto  altresì  valeua  nel 
fermonare.  Tante  buone 'relazioni  adunque 
vdendo  di  lui,  il  prefato  Arciuefcouo  lo  man- 
dò à pigliare . Ma  egli  facendo  gran  refiften- 
za ,&  affermando  come  nè  Vefcoùado,  nè  nie- 
no  vfeire  dell’eremo  egli  voleua  : e pure  facen 
do  i miniffri  mandati  inftanza  di  menarlo  via, 
prefe  egli  in  vn  tratto  vn  coltello , e fi  tagliò 
l’orecchia  finiftra  rafente  il  capo,  andatene 

F f 3 hora  , 
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hora  dicendo  , peroche  non  pofio  eflere  pia 
Vefcouo , vietando  la  legge , che  fi  facciano 
facerdoti  così  mancheuoli  d’alcun  membro. 
Tornarono  i miniftri  per  ciò  all’ Ardue feouo, 
riferendo  quanto  era feguitò.  Etegli  dicen- 
do che  cotal  legge,  cosi  letteralmente  intefa, 
fi  ofieruaua  dai  giudei,  ma  non  già  da  lui,che 
eziandiovno  fenzanafo,  purché  di  fanti  co- 
ftumi  ornato , e dottrina,  hauerebbe,  quando 
gli  fu  (Te  fiato  condotto , ordinato , e promofi- 
fo  à tal  grado  : gli  rimandò  con  ordine,che  lo 
'forzafiero  à venire.  Tuttauia,  veggendolo 
tanto  turbare, e giurare,  che  fe  lo  forzauano  à 
-ire, fi  farebbe  tagliata  ancora  la  lingua,per  cui 
•pareua  che  principalmente  lo  cercafiero:  Io 
lafciarono  per  lo  meglio  viuere  nella  fila  pa- 
ce,e nella  fua  fanta  humiltà . Et  egli  molto  (i 
rallegrò,  poco  cura  tenendo  d’hauere  perfa  la 
finiftra  orecchia  , confiderando  che  haucua 
guadagnata  l’anima  , fecondo  cheàluipare- 
ua, della  fua  propria  infufficienza  cófapeuole* 
Diftinzione  feconda,  Efempio  6%A 

? Ili, 

E 3 s k n d o l’Abate  Motuè  venuto  vna 
volta  con  vn  fuo  difcepolo  daH’Eremo  ad 
vna  città,  il  Vefcouo  di  quella,  contra  fua  vo- 
glia l’ordinò  facerdote.Edimorando  alquan- 
ti giorni  appretto  di  detto  Vefcouo , perdo- 
nami, gli  ditte  vndì,  Abate,  imperocheio 
sò , che  tu  quefto  grado  non  ambiui , ne  cer- 
•caui  : ma  io  desiderando  d’eflere  da  te  bene- 

•'  • „ . detto. 
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detto*  hò  prefunto  di  così  fare  » E replican- 
dogli l’Abate,  come  gli  re  ftaua  quella  dificul 
tà , cioè , che  non  poteua  fepararfi  dal  Tuo  di- 
fcepolo,c  còpagno  * e folo  non  gli  daua  il  cuo- 
re di  dire  le  Tue  orazioni , & vficio , rifpofe  il 
Vefcouo , che  anche  il  filo  compagno  fé  lo  co- 
nofceua  idoneo*  harebbe  ordinato  • E l’ Aba* 
te , fé  egli  fi  a degno  , di(Te , io  non  lo  sò  : ma 
bene  sò  quello  * che  egli  è migliore  di  me» 
Ordinò  per  tanto  il  Vefcouo  eziandio  quel 
fuo  compagno . E così  ritornando  amendue 
facerdotiallafolitudine , noi!  però  mai  heb- 
bero  ardimento  veruno  di  loro  di  celebrare 
la  faCra  Metta  : Scufandofi  che  non  di  propria 
volontà  così  erano  flati  ordinati,  e confettan- 
do di  non  eflere  à.  tale  diuino  efercizio  atti  • 
Diflinzione feconda,  Efempio  tfa. 

mi. 

SA  n t’o  Pachomio  Abate,  e padre  di  cin* 
auantamila  monaci , quando  per  le  folen- 
nitd  doueuano  farli  partecipi  de  i mifleri  Di- 
liini , fatto  venire  delle  vicine  Terre , e Vil- 
le Sacerdoti  , i quali  confettandogli  , e co- 
municandogli compiettero  la  fetta  della  lo- 
ro fpirituale  letizia  * Imperoche  non  com- 
portaua  quel  fanto  vecchio , che  alcuno  de  i 
fìioi  monaci  fufle  facerdote,  dicendo,  che  fi 
come  vna  fcintilla  di  fuoco  porta  in  vn  cam- 
po di  biade  fecche , fe  pretto  non  fi  fmorza 
tutte  le  abbrucia  , e toglie  i frutti  di  tutto 
vno  anno  ; Così  quando  i penfieri  ambiziof? 
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entrano  nettamente  de’  monaci  folitarij,d’éf 
fere  ò i primi , ò cherici  * fe  non  fi  eftinguono 
pretto*  porgono  occafione  di  perdere  la  con- 
tinenza con  molte  fatiche  acquiftata;*  Vtile 
per  canto  giudicati!  ettere  * e neceflario  che  i 
monaci  fuoi  per  la  maggior  parte  idioti*  niu- 
na  degniti,  ò grado  e cele  fiaftico  de  fiderà  (fe- 
ro,ma  attendendo  alle  loro  mortificazioni,  di 
giuni,vbbidienze,  & orazioni , con  ogni  man- 
fuetudine , epuriti , comunicando  al  le  chiefe 
diCHRi  sto,  tutti  i chetici  di  quelle  ho- 
noraflero , e di  loro  fi  feruiffero  ne’  loro  bifo- 
gnié  Diftinzione  fettima,  Èfempio p 2* 

V* 

**  f , * /;»>  ,-t  * ; r % , _ . . . \ 

ACcAddh  in  Aleflandria d’Egitto  , nel 
tépo  che  vi  era  Arciuefcouo  il  Beato  Gic* 
tianni  Limofinario , vna  grandifsima  careftia* 
Et  hauendo  il  (anto  Paftore  diftribuito  a’ pò-* 
neri  tutto  quello  che  egli  hauetia , accattò  in 
preftanza  da  molti  fedeli,fino  i tanto  che  può 
te  per  fouuenire  a’  bifognofi*  Pofcià  non  tro- 
uando  più  chi  potelfe , ò voleffe fouuertirlo,& 
aiutarlo  in  cosi  buona , e cosi  pia  opera  : fe  ne 
ftaua  molto  addolorato , e perfeuetaiia  nelle 
orazioni  * Et  ecco  che  fentendo  l’anguftia,  in 
cui  fi  troitaua  il  Patriarca  Giouanni,Vn  certo 
cittadino  di  detta  città  d’AIelfandria,  il  qua- 
le era  bigamo,  cioè  era  ftato  marito  di  due  mo 
gli , e defideraua  d’elfere  proinoflò  all’ordi- 
ne del  Diaconato,  pensò  d’ottenere  quanto 
bramaua  dal  fanto  huomo,  in  tanta  fila  ne cefi» 

fità. 
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; fiti.  É nòfi  hauendo  ardimento  di  comparire 
ì per  tal  caufa  alla  prefenza  del  pàftote  ificot- 
fòtto  , gli  mandò  vii  memoriale  di  quefto'te* 
flore.  Ai  Saritifsimo,  e tre  volte  beato,  padre 
dei  padri,  Giouanni  Vicario  di  Ch  r i sto, 
deprecazione, e poflulazione,ò  vero  preghie- 
ra, è dimanda  di  Cofimo  indegno  ferito  dei 
ferui  di,  voftra  Santità.  Sapendo  io, Santi  (Simo 
Signore,la gran  penuria,nella  quale  ( Dio  per 
mettente  per  le  nollre  peccata  ) fi  ritroua  que 
fta  città , alla  cura  fila  commefia , e trouafido- 
mid’haLteredugentomilamoggiadi  grano,  e 
Cfcnt’ottanta  libbre  d’oto  : prego  la  Santità  vo 
ftra,che  voglia  pigliarle , e per  le  fue  mani  fa- 
Ctatifsime  diflribuirle  à i poueri . Né  altro 
prezzo  voglio  da  lei  : ma  che  (blamente  fi  de- 
gni di  farmi  partecipe  del  grado,e  minifterio 
del  Diaconato,  nella  facra  fuàchiefa  * Quefto 
memoriale  hauendo  ricenuto  il  patriarca,  ma 
dò  à chiamare  il  detto  Cofimo.  Etefiendovd 
Auto, poiché  hebbe  mandato  fuori  dell’ Vdiert 
za  ogn’altro , gli  fece  vna  buona  ammonizio- 
ni?, C rimandollo  à cafa,con  dire  che  noftro  Si- 
gnore, il  quale  haneua  molto  bene  prima  che 
eglino  dite  nafeetfero, nutriti  i poueri  fuoielet 
ti,  nonharebbe  altresì  mancato  di  fouUenire 
alla  fua  plebe,  fenza  che  pigliale  l’ofterta  fiu 
iniqua . E che  hauendo  noitro  Signore  mol- 
tiplicati i cinque  pani  , poteua  ancora  molti* 
plicare  dieci  moggia  d’orzo , che  anche  ap- 
preso di  lui  fi  crouauano.  Et  effendofene  Co- 
fimo  detto,  che  volcuail  diaconato  Compera* 

F f 4 te 


v rcnuenzAì  e c onuerjtonCJ* 
re  andato  tutto  inani nconico  a cafa , lenza  e£» 
fetto  alcuno  della  Aia  dimanda  : Ecco  che  nel 
porto  arriuarono  due  natii  cariche  di  grano, 
le  quali  haueua  mandato  il  Tanto  Patriarca  in 
Sicilia . Onde  inginocchiatoli  refe  grazie  à 
pio,  che  non  haueua  permeilo  che  egli  ven- 
dere la  grazia  Tua.  Difiinz.ottaua,Efemp.3j* 
/ 
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ARRA  Pietro  Damiano  Car 
dinaie  Camaldolefe,come  ef- 
Tendo  egli  Abate  nel  Mona- 
ftero  di  San  Saluatore  di  Pe- 
rugia , conobbe  vn  certo  fno- 

J flaco  gràdemente  aftuto,  fcal 

trito,  e d’argomenti  litigio!! , e fecolarefchi 
Tempre  armato,  e di  cótenzioni  Angolare  ama 
tore  • Onde  nellemutazioni  dei  gouerni  mol 
to  perturbaua,con  le  Tue  inquietudini  i padri*  * 
E tanto  in  là  procede  la  Tua  malizia,che  per  fil 
perare  gli  emuli  fuoi,e  vincere  coloro, che  del 
la  fazzionc  d lui  auuerfaria  erano , A diede  al 
demonio  concerti  patti,  e condizioni,  vna 
delle  quali  fi  fu  che  egli  fu  He  tenuto  d’atiui-  ! 
farlo  tre  di  auanti  della  morte  Aia . Credette 
il  mifero  al  padre  del  la  bugia,  e Te  ne  vide  con 
tal  ficurezza  molti  anni.  Finalmente  etfendo 
egli  caduto  in  vna  graue  infermità, ne  venne  à 
lui  il  demonio,e  gli  palesò, fecondo  lapromef 
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fa  Fattagli , come  ei  doueua  fra  ere  dì  morire, 
ina  dairal  tra  bada  ordine  tefe  tutte  le  reti  fue, 
per  no  perdere  sì  fatta  preda.  Fece  lo  infelice 
infermo  chiamare  à fe  tutti  i frati, & hauend» 
narrato  loro  la  cóuézione,&  i patti  che  tati  an 
ni  haueua  col  demonio  tenuti, & efortadolo  ef 
li  alla  peniteza,&  alla  cóuerfione  à Dio,fubito 
s'addormentò,nè  per  molto  che  fi  adoperale 
to,chiamàdolo,e  percotédolo  fi  rifuegliò.  Ma 
come  eglino  reftauano  di  parlare, ò vero  qua- 
do  d'altra  cofa  che  di  peniteza,  e cóuerfione, 
fauellauano, molto  bene  fi  rifuegliaua,  & vdi- 
ua.E  così  dal  prefato  sono  d’impenitéza,fe  ne 
pafsò  al  Tonno  della  morte  eternale. E per  più 
notti  poi  furono  veduti  cagnacci  neri  fare  la 
guardia  fopra  il  fepolcro  di  lui,  quali  cullodé 
do  il  dipofito  loro.  Diftinz.prima,  Efemp.p^» 
Kon  fi  dee  per  tanto  giamai  hauere  corner 
2Ì0  col  demonio.  Nè  indugiare  à fare  la  peni- 
tenza allVltimo.  Nè  meno  deuono  i Religiolì 
Fauorirele  parzialità  ne  i Monalleri . Vidi.io 
altresì  vnà  volta  morire  certo  religiofo, che  à 
i ragionamenti  di  cófefsione  chiudetta  gli  oc-, 
chi , e l’orecchie  : ma  bene  ad  altri  tauellari 
gli  apritia.  E ciò  fu  (limato , che  gli  auuenifle 
per  la  no  molto  efemplare  vita  da  lui  tenuta  li 
noall’vltimafenettù.  Donici  Iddio  la  fua  fan** 
ta  grazia, e la  perfcueranzanel  feruizio  fuo. 

II. 

Racconta  rifteflb  Cardinale  Pietro 
Damiano,  come  nei  territorio  d Arezzo,  4 

invìi 
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in  vn  Monaftero  detto  al  Pino , fu  vn  monaco* 
il  quale  efiendo  di  molti  peccati  colpeuole,ri 
ceuè  nellaconfef$ione,vna  molto  graue  & a<i* 
itera  penitenza.  Onde  parendogli  malage-- 
uole  il  farla  tutta  da  per  fe, pregò  vn’altro  ino* 
naco  amico  fuo  particolàre, eh  e volefle  aiutar- 
lo, e pigliarne  vna  parte  fopra  di  fe . t lo  fece* 
ma  pofciadifferendo  di  giorno  in  giorno , ad 
eflequirc  la  promefla,ne  venne  à morte, hanerì 
do  ( che  per  altro  era  buon  padre  ) foddisfàt- 
to  ad  ogni  fuo  debito  • Dopo  alquanti  dì  ap- 
parendo al  penitente  amico  fuo  gli  riuelò  cò- 
me fi  trouaua  nel  purgatorio  non  per  conto  di 
colpe  fue  proprie  r ma  per  cagione  di  quella 
parte  di  penitéza,chepercòtofuo  fi  addófsò* 
t poi  fatta  nò  hauena.Onde  lo  pregauache  co- 
gli altri  monaci  voleffe  foutiemrlo.  11  che  face 
do  , in  breue  tépo  liberarono  quell’anima  dal 
purgatorio.  Benedetta  per  tanto  fiala  di  fpen 
fazione  della  diuina clemenza,  la  quale  peri 
morti  eziandio  ammaeftra  i villi. E mentre  che 
alcuni  gaftiga,  altri  come  dai  flagelli  guar- 
dare fi  deono  informa.  Vdifti  fratello  fatto- 
ria, fa  che  fij  prouido  alla  cautela*  Diiìinzio- 
ne  prima,  EfcmpioSp.  - 

III. 

Ritrovandosi  vicino  i morteT Abate 
Sifoio  ( religiofo  di  gran  fantità  ) e dan- 
dogli da  torno  molti  fanti  padri,  ecco  che  la 
faccia  fuarifplendè  come  il  fole,  e riuelò  loro 
come  l’Abate  Sato  Antonio  quiui  era  venuto. 

Epo- 
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È poco  dopo  dicendo*  che  vi  era  venuto  il  co- 
ìto de  i Profeti ^riftilfe  ancora  più  il  volto  filo, e 
dille  poco  appreflo  rilucendo  il  doppio  più* 
di(fe,che  vi  era  arriuato  il  coro  de  gli  Apollo- 
li  * E parendo  à i padri  aftanti , che  con  alcuni 
di  loro  fauellaffe*lo  addimadarono  quello  che 
diceua*  Rifpofe  qualmente  eflendo  venuti  gli 
Angeli  per  lui*  pregaua  che  lo  lafciaffero  fare 
vn  poco  di  penitenza . E replicando  quei  pa- 
dri che  egli  non  haueuabi  fogno  i rifpofe,che 
veracemente  non  conofceuad’hauere  pure  di 
to  principio  alla  penitenza . Onde  conobbe- 
ro tutti  la  fùa  per fezzione  * E di  nUoUo  * diue- 
tiendo  la  faccia  lua  rilplendente  come  il  foie* 
temettero  tutti  » E quiui  comparendo  noftro 
Sigtioredifte  àgli  Angeli  fuorché  gli portaf- 
fero  il  vafo  d’elezzione  dclTEremo*  e fubito 
fpirò,e  fu  fatto  vn  tuono  con  vn  baleno, e tut- 
to quel  luogo  fu  ripieno  d’odore  di  foaUità  * 
I)iftinzione  feconda , Efempio  ip5* 

I I I I* 

L*A  nno  di  noftro  Signore  , mille  cento 
quattro,  Vn  certo  cherico  di  Vendepera* 
fludiando in  Lione  , vide  in  vifione  notturna  * 
vna  valle  fotto  certo  monte, in  cima  di  citi  era 
edificata  vnacitti  tanto  bella*  che  ciafctmo 
Che  la  vedetta , rton  (1  poteuà  faziare  di  ripii- 
tarlà , e con  gran  defiderio  cercatta  di  fafife  i 
quella*  Venendogli  per  tanto  defio  d’att* 
darci , caminata  la  valle , quando  li  pensò  di 
fdiirui  * fenza altro  impedimento , ecco  che  i 
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piè  del  monte  trouò  vn  grandifsimo  fiume  * 
E carminando  lungo  lariua  di  quello  per  ve- 
dere fetrouaua  ponte,  ò barca  per  pafl'arlo , 
egli  vide  fopra  la  ripa  del  prefato  fiume , do- 
dici poueri,che  lauauanoin  quelPacque  le  to- 
nache loro  • Et  vno  in  fra  di  loro , che  era  ve-* 
ftito'  d’vna  candidifsima  vefte , e da  gli  altri 
molto  difsimile,  in  maefta,e  bellezza, il  quale 
aiutauagli  altri  à iauare,  & aiutato  chehaue- 
ua  à vno,  andaua  ad  aiutare  à vn* altro . Onde 
a lui  accoftandofi  il  cherico  gli  addimandò 
della  interpretazione  di  quanto  haueua  ve- 
duto, e gli  fu  detto,  come  la  valle  figuraua 
la  prefente  vita  : il  monte  con  la  citta,  il  Pa- 
ratifo : il  fiume , la  penitenza , in  cui  bifogna 
Iauare  l’anime  per  ire  in  cielo  : coloro  che 
lauauano  le  tonache , erano  i penitenti  : chi 
aiutaua  loro  era  Christo  Giesv* 
Suegliofsi  il  cherico,  & andò,  e fi  fece  mo- 
naco di  Ceflello.  Diftinzionc  quarta.  Efem- 
pio  57. 


LE  g c e s r nel  libro  de*  fette  Doni , co- 
me a vn  certo  huomo  da  bene  , che  fiace- 
ua  orazione  per  la  fua  donna  defunta  , ap- 
parue  ella,  e gli  difTe  che  la  feguitafie.  E fe- 
gui^andola  gli  parue,  che  fi  cangiafle  in  va 
ferpente,  onde  voleua  fuggirli  • Ma  ella  con- 
fortandolo à non.  temere  /gli  dille,  che  at- 
tenderteli'fine.  E còsi’,  lui  veggente  , eli* 
pafsò  per  vn  certo  luogo  grandemente  ftret- 
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to , quali  per  vna  materia  di  faCsi , e quiui  la- 
rdando la  pelle , ritornò  nella  Tua  effigie  di 
prima.  E più  auanti  caminando  entrarono 
in  vna  fcurifsima  cafa  , in  cui  viddero  hor- 
rendi  Demonij , i quali  portando  vna  gran 
padella  di  fuoco  , dentro  vi  gettarono  vna 
anima  di  certo  huomo  da  loro  conofciuto  : 
c l’anima  parimente  d’vna  donna  à loro  no- 
ta, e quiui  riuoltandole  in  bollente  metallo 
fenza  compafsione , e fenza  fine , le  cruciaua- 
no.  E voltandoli  la  defunta  al  loro  maritp,co- 
floro  ( diffe  ) lafciando  il  legittimo  letto, com 
mifero  l’adulterio  infieme,  e che  fu  peggio  in 
quello  perfeuerando,  morirono  fenza  peni- 
tenza . Onde  così  acerbamente  faranno  in  per 
petuo  cruciati . Et  io  farei  fiata  del  numero 
loro,fe  io  non  paflaua  come  tu  hai  veduto, per 
loftretto  della  penitenza,  che  nuoua  forma 
mi  diede . E quello  detto  fparì  • Didinzione 
nona,  Efempio  quinto . 

V I. 

Passando  vna  volta  l’Abate  Sera- 
pione  per  certo  borgo  dell’Egitto,  vide 
vna  giouane  meretrice  , che  fe  ne  ftaua  al- 
la porta  della  fua  cafa , apparecchiata  per  pi- 
gliare Tanime  , e le  dille  che  l’afpettafTe  la 
fera  , però  che  voleua  venire  à darli  feco  la 
notte . Afpettò  ella  la  venuta  fua  con  defi- 
derio  , con  tutto  che  vecchio  fiiffe , fperando 
che  douefTe  feco  recare  qualche  buona  man- 
cia, ò almeno  vna  buona  cena.  Venuto  per 

tanto 
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tanto  la  fera  l’Abate  , e ferrato  1’vfcio , affet- 
tami difTevn  pocaforella,  che  te  ne  prego, 
per  infina  à tanto  che  io  leggo  certo  mio  vfi» 
ciò,  E così  lede  tutto  il  Salterò,  pregando  ^ 
per  la  fua  conuerlìone, La  qual  cofa  vergendo  : : 

la  donna , cioè,  che  egli  tanto  conftantemen- 
tc  pregaua  per  la  fua  conuerlìone , incomin- 
ciò a tremare  ,&  orare  ponendoli  anche  ella 
acanto  inginocchioni ♦ Finito  il* Salterò 1;  $ 

inife  il  vecchio  d leggere  San  Paolo  , forni»  :o1 
gliantemente  orando  per  lei  • Onde  cono» 
fcendo  Iagiouane,  che  non  per  far  male , ma  & 
che  per  la  fua  conuerlìone  era  venuto , com-  ìtc 
punta  lo  pregò  che  la  conducelfe  in  luogo,  do  k\ 
ue  potelfe  l’anima  fua  faluare , facendo  degna  ^ 
penitenza  de’ fuoi  peccati.  Lamenòilvec» 
chio  d certo  Monaltero  , imponendo  alla  pa-  su 
della  , che  non  le  delfe  particolari , ò tallate  ^ 
penitenze , ma  che  UfcialTe  fare  d lei  « Onde  ^ 
reggendo  che  l'altre , le  quali  innocenti  ver»  % 
gini  erano,  tanto  gran  penitenze  faceuano  , 'ctc 
me  m i fera,  di  iTe,  che  fare  debbo  io,  che  tante  v\ 
anime  hò  fatto  perdere  ? E così  li  fece  mura»  % 
re  in  certo  {fretto  oratorio,  doue  in  gran  peni  \ 
tenza  perfeuerò  fino  alla  morte,  Efempia 
d’hauerfi  in  ammirazione,  ma  non  da  imitarli  ^ 
cosi  da  ognuno, acci  ò che  per  cótrario  la  don-  <tof 
na  per  auuentura  non  conuerti ITe  il  monaco  , fa 
alla  cattiua  fua  vita  , Di  {Unzione  nona,  Efcra  $ 
pio  44.  ÌJi 
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' VII. 

LE  g g e s 1 nel  libro  della  Scala  del  cielo, 
come  vdendo  vn  Tanto  Abate,  che  vn  cer- 
to ladrone, in  vn  bofco  vicino, fpogliaua,  &an 
che  ammazzaua  tal’hora  chiunque  quindi  paf 
Tana,  infpiratoda  Dio  fi  deliberò  di  tentare  fc 
egli  poteua  conuertirlo , e cosi  montando  fo~ 
prad’vn  buono  , & ottimo  cauallo,  e veftitofi 
:di  nuoue  veftimenta,  fé  n’andò  folo  al  luogo 
doue  il  feroce  ladrone  dimoraua.  Fu  fubito 
.prefo  da  Tuoi  compagni,  e condotto  al  princi- 
.pe  , e capo  loro . Et  addimatidandolo  T Aba- 
te che  cofavoleua  da  lui,  il  cauallo  (rifpofe) 
e le  vedi . Si  bene  ( dille  l’Abate  ) peroche  tu 
«addimandi  vnacofa giuda:  Eftendoche  que- 
lli beneficij , e doni  di  Dio , deono  edere  co- 
:muni.  E però  hauendo  io  certo  tempo  adope 
(rato  quello  cauallo , e quefte  vefti  ,bene  è do- 
lere, che  l’adoperi  vn  poco  tu . Ma  ditemi 
.p^r  c.ortefia , che  cafa  poi  farete  di  quefte  co- 
Jet’  le  venderemo,  rirpofe  il  detto  capitano 
de’  ladri,  e ne  compendinole  cofeal  vitto  no- 
itro  neceftarie . Dunque, replicò  l’Abate, con 
tanta  fatica , e pericolo  cercate  il  vitto , e ve- 
. ftito.voftro  ? Venite , vi  priego , meco , & io 
Je  cofe  neceftarie  vi  prouuederò . E ricufan- 
-dp  egli  lo  inuito  có  dire  che  non  farebbe  potu 
jtp.ftare  alla  vita  monaftica,gli  promife  l’Aba- 
te di  dargli  della  carne,  e de’  pefei  : vino  elet- 
to, pane  ottimo,  e comodamente  da  dormire . 
In  fomma il  prefato  capitano  di  ladri, piacen- 
* >;  dogli 
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dogli  il  fauellare  dell’Abate , lanciati  i com- 
pagni fen’andò  fece « Et  arriuati  al  monafte- 
rio,fubito  l’Abate  gli  diede, & aflfegnò  vn  mi - 
niltro,  il  quale  fecondo  la  promelfa  fatta  lo  ( 
gouernafle,  Il  quale  miniftro  monaco,  cosi 
hauendogli  comandato  l’Abate  , fubito  che 
:h aueua  pollo  àtauola  il  ladrone  conuertito» 
alla  prefenza  fua  iedeua  in  terra  mangiando 
pane,&  acqua  . E ricercando  il  I adrone  da  lui 
la  caufa  di  tanta  penitenza  : e fe  egli  haueua 
fatto  homicidio  alcuno,  ò alcuna  fornicazio» 
ne , per  cui  canto  graue  penitenza  haueuari— 
ceuuta.  Rifpofe  il  monaco  di  nò  : peroche  ta- 
li  cofe  in  quel  monaftero,  in  cui  era  dimorato 
dalla  puerizia  fua, non  lìfaceuano  « Ma  che  co 
tale  penitenza  faceua  per  hauere  più  profi- 
• zio , & amoreuole  Iddio,  nella  morte  fua  • Al- 
l’hora  il  ladrone  compunto,  e tutto  contrito  s ^ 
Io  ( dilTe  ) mifero  me,  che  tanti  furti, tanti  ho  ^ 
micidi  j , tanti  adulteri) , e tanti  facrilegi  hò 
commefsi , e mai  non  hò  digiunato,  come  ha*  Ito 

uerò  Iddio  propizio  ì E con  quella  contri-»  Sriq 
rione  buttatoli  à i piedi  dell’Abate,  gli  addi-  toor 
mandò  l’habito  di  fanta  conuerfazione,e  fi  af-  topc 
tìifie  dipoi  talmente  nell’operc  della  peniteo  m 
za, che  faceua  vergogna  a tutti  gli  altri.Et  cc- 
-co  con  che  piaceuole  modo,  e con  quale  de- 
prezza, la  prudenza  religiofa  di  quel  fanto  llj» 
Abate  humiliò , e ridulTe  à Dio  vn  peccator#  Nfj 
cosi  grande*  Diilinzione  nona,  Efempio  4 6*  sicif 


Si  ibi, 
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SI  legge  come  fu  già  in  Parigi  vn  certo  fco- 
lare,  il  quale  eflendofi  rifoluto  d’entrare  in 
nella  Religione, (lato  di  penitenza,  inuitò  vn 
fuo  caro  compagno,  defiderando  à lui  ancora 
vn  tanto  bene,quanto  è federe  feruo  di  Dio,  e 
religiofo  in  qualche  oiferuan te  monaftero.Ma 
quel  mefchinello  difpregiandoloinuito,e  fa- 
cendo (come  fi  dice  il  conto  fenza  lhoile,)ri- 
fpofe  che  voleua  rimanere  ancora  tre  inni  qui 
ui  in  Parigi , tanto  che  fi  facefie  Maefiro  del- 
ibarti. Da  poi  voleua  ire  à (fare  quattro  anni 
iti  Mompolieri,  per  farfi dottore  di  medicina: 
e dopo  andare  percinqueanni  ih  Bologna,  à 
dottorarli  in  leggi  ciudi,  a canoniche.  Et  an- 
dandofeneà  lertto  con  quelle  parole , quegli 
che  fi  prometteuadodici  anni  di  ftudio , non 
hebbe  vn  giorno  per  fare  penitenza  de’  fuoi 
peccati.  Imperoche  la  mattina  quando  an- 
darono perichiamarlo  alla  lezzione , lo  troua- 
rono  morto  • EtpeTÒ  mentre  che  habbiamo 
tempo,  operiamo  il  bene  della  penitenza. 
Diftinzione  nona,  Efeinpio  ' : t ; »•  I 

.1  y * • 4 ^ ni  fj*  io(t  « ì j i t 
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Akrasi  nel  libro  de  fette  doni , che 


fuggendo  vn  ladrone  dalla  faccia  de  i ni* 
mici  fuoi,  e veggendo  di  non  potere  Scampa- 
re, fi  proftrò  in  terra  in  modo  di  croce, contef 
fando  di  bene  meritare  la  morte  hauendb  Id- 
dio in  tanti  modi  ofFefo . E cosi  piangendo 


Vili. 


con- 
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confetfauai  peccati  Tuoi  dauanti  i Dio, poiché 
copiadi  confeffore  non  haueua,  e pregando  i 
nimici , che  già  (opra  arriuati  gli  erano , che 
vcndicafTero  loffeTe  di  Dio  fopra  di  ciafcun 
mébro  del  corpo  Aio,  il  quale  volontariamen- 
te oflferiua  al  martirio  : fu  da  loro  ammazza- 
- to . Et  efiendo  da  l’angelo  riuelato  à vn  certo 
folitariojche  quiui  vicino  molt’anni  era  viuu- 
to  in  grande  attinenza,  come  l’anima  di  quel 
ladrone  era  ftata  fnkito  portata  al  cielo:inde- 
gnatofi,  douedoueua  ringraziare  Iddio  della 
fai  u te  di  quel  peccatore,  fi  deliberò  di  ritor-. 
nare  al  fecolo,  e darfi  piacere, e buon  tempo , 
Et  alla  fine  poi  ritornare  all’Eremo , e faluar-p 
fi  come  qnel  I adrò.E  con  quefto  propofito  par 
tendo  della  folitudine,  ecco  che  nel  paflarc 
certo  ponte,  cadde  nell’acque  : fi  fommerfe,$c 
andò  allo  inferno.  Dift.  p.  Efemp.  x SS  « 

X. 

SCrive  San  Clemente  Papa  nello  Itine'. 

rario,  come  San  Piero  per  la  memoria  del 
fuo  peccato  della  trina  negazione, era  folito  di 
leuarfi  Tempre  à mezza  nòtte , e prima , quali 
nell’hora,  in  cui  haueuarinegato  il  fuo  Sana- 
tore , c cosi  di  lagrime  miferabilmente  tutta 
bagnarli  • Il  che  àncora faceua  ogni  volta  che 
vdiua  cantarci  gali  i.Nel  Difc.Prant.Efe.x  i a* 

X I. 

FV  addimandato  vna  volta  certo  Tanto  pa- 
dre da  vn  Toldato,  Tc  egli  penfàua  che  Dio 
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fufle  per  riceueriodpenitéza.E  gli  rifpofeche 
battendolo  cori  molti'  buoni  fernioni  edi- 
fìcato  nella  via  di  Dio , Dimmi  vn  poco  ( fog- 
giunfe  ) dilettissimo , fé  cotefta  tua  cappa , ò 
terraiuolo  che  Ha  fuiTe  in  qualche  luogo  fdru- 
cito,lo  gecterelH  tu  lubito  via  ? I rifponden* 
do  che  nò,  madre  lo  ricucirebbe  : Se  tu  dun- 
que (cone ligule  il  monaco)perdoni  al  proprio 
veibmento:  per  qual  cagione  Iddio  non  per- 
donerà alla  fua immagine,  e nóriceuerà  ipec 
eatori  penitenti,  Vbi  iupra,  Efempio  1 1 5. 

1 XII* 

( * • JC; , t : .1  1 ‘ 

VN  certo  gran  peccatore, elfendofi  cònfef* 
fate,  non  voleua  altramente  accettare  p* 
nitenza  al  cuna  dal  confelfore.  Ma  egli  Teppe 
tanto  ben  dire,  che  finalmente  accettò  per 
penitenza  vn  pater  noftro  il  giorno»  E frequen 
tandolo  incominciò  à Mentirci  tanta  dolcezza 
che  ritornò  al  prefato  padre  che  gli  augumei* 
tafle  la  penitenza».  E cosi  fece  di  mano  in  ma- 
no, tanto  che  alla  condegna  Tabulazione  perr 
uenne.  Nel  Prontuario  del  Qifeepolo,  lette*. 
raP. Efempio  114.  ri  i i 

Onde  lì  può  conofeere  quanca  fiarioecelTar 
ria  la  diferizione,  lapieti  *.e  la  prudenza, ne  ì 
curatori  dell’.anime*  toicssM  ib  ili* 
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PAZIENZA,  ET  IME  A - 
T^icn&tu  . 

I.  . 

ANTO  Agodino , nel- 
rvndecimo  Libro  delle 
fue  confefsioni, narra  co- 
me la  madre  Tua  Sàta  Mo 
naca  fu  donna  pazientif- 
fima,onde  fe  bene  hebbe 
vn  marito  iracondo , non 
però  mai, pure  vn  giorno 
Colo  dettero  indifcordia.  Imperoche cono- 
fcendo  ella  la  natura  di  lui , non  mai , nè  con 
fatti, nè  con  parole, quando  lo  vedeua  turbato* 
fe  gli  oppofe.  Ma  bene  poi,  quando  lo  vedeua 

SuietatOjdiceua  le  ragioni  fue.  E lamentane 
od  tal’ h ora  feco  alcune  matrone,e  dolendo- 
ci de  i loro  mariti,  da  i quali  erano  battuteci  - 
la  quali  per  giuoco  diceua  loro, che  quando  el 
le  vdiuano  e (Terd  fatta  la  fcritta  d’ alcun  matri 
monio,  doueuano  dimare  che  quello  fufle  vno 
indrumento,  ò vero  contratto,  per  cui  quella 
pouera  maritata, ferua,&  anelila  di  quell’huo- 
mo,  filo  marito  diueniua.  ApprefToal  Surio, 
alli  4.  di  Maggio,pag.^i.Did.p.Efemp.  Mi- 

I I. 

LEggisi  di  due  fratelli  monaci , i qua- 
li habicauano  infieme  in  tanta  humil  ta,e 

pa- 
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pazienza,che  erano  in  ammirazione  à tutti  gli 
altri  conuicini  folitarii.  Onde  dalla  fama  lo- 
ro inuitato  vn  certo  Tanto  Eremita  venne  à vi- 
etargli, e fu  da  loro  con  molta  carità  ricemi- 
to  . Et  hauendo,  fecondo  l’vfanza , compiute 
le  loro  orazioni,  e falmodia,  vfcendo  fuori  del 
la  cella  entrarono  nel  loro  picciolo  orticello  • 
Et  il  Tanto  hofpite  dando  di  mano  al  Tuo  bafto 
ne  con  empito  tutti  i cauoli,e  Taltre  erbe  bat- 
tere guaito  di  maniera  che  niente  intero  vi  ri- 
mate. Videro  i due  ftatelli,e  tacquero, nè  pu- 
re in  volto  fi  turbarono.  Dopo  rientrati  nel- 
l’oratorio diflero  il  loro  vficio  Vefpertino  : E 
quello  finito,  i due  giouani  inginocchiatili  a i 
piedi  del  Tanto  hofpite*.  Comanda  ( diflero  ) 
Voftra  Paternità  che  noi  andiamo  à raccoglie 
re  quel  poco  di  cauolo  che  nell’orto  è rimafo , 
e lo  cuociamo , eflendo  già  l’hora  di  prendere 
il  cibo?  All’hora  il  vecchio  vmiliandofi  ài 
piedi  loro  rete  grazie  à Dio,  che  tanto  fpirit» 
haueua  loro  donato,  e tanta  pazienza.Eforto- 
gli  à perfeuerare,e  tornò  al  Tuo  Romitorio  tut 
to  edificato.  Diitinzione  feconda,  Efemp.  26. 

III. 

HA  vb  v a l’Abate  Anaftafio  vna  Bibbia! 

facra,la  quale  feruiuaper  i fratelli  di  quel 
la  congregazione,  Arando  nella  chiefaà  tutti 
comune.Venneui  vn  monaco  pellegrino, e ben 
che  molto  fufleda  lui  accarezzato:  nondime- 
no nel  partire  rubò  detta  Bibbia . Et  hauen- 
dola  portata  nella  vicina  città  per  venderla, 

Gg  3 Vno 
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Vno  che  teneua  de  fidorio  di  comperarli  Ji 
chiefe  per  vederla,  e pòrtollaàl  préfato  Aba- 
te Analtafio,  conligliantiofi  fedoueua  fpert* 
derci  Tedici  foldi*  che  il  monaco  ladro  ne  chie 
delia*  Ft  egli  fenza  fare  parola  del  furto,  con 
figliò  che  la comperafi'e, peroche  quel  prezzo* 
e maggiore  valeua.  Ma  come  il  monaco  ladrd 
inte Te  che  egli  l’haueua  moflra  all’Abate  Ana- 
ftafio,  e che  niente  haueua  detto  del  furto  da 
lui  fatto:  non  volle  altramente  venderla,  ma 
compunto  dall’cfempio  di  tanta  pazienza, tor 
nò  à redi  tiriti  a . E rimale  poi  fino  alla  morto 
apprefio  di  detto  Abate  ne  Tanto  fcruizio  di 
Dio  .Diflinzione  feconda,  Efempio  up. 


Ènnéro  vrta  voltai  ladfoni  al  Romi- 


torio di  certo  Tanto  padre  dicendo  che  va 
lcuano  portar  via  tutto  quello  che  egli  haue^ 
uà  in  cella.  Onde  egli  ben  volentieri  vi  dono 
(•dilfe)  figliuoli  tutto  quello  che  Volete.  E co- 
si tolto  quanto  che  loro  piaceuafe  n’andaro- 
no . Et  efiendofi  feordati  di  pigliare  certa  Gio 
chetta  che  era  in  vn  cantone  della  cella , Tubi- 
tocheil  vecchio  ferte  accorfe,prendendoU 
corfe  loro  dietro  dicendo,FigHuol»afpettare* 
c togliete  quello  che  mie  rimalo  in  cella  * Et 
eglino  di  ciò  marauigliofi  reltando,  e lodan-  ‘ 
dola  pazienza  del  Terno  di  Dio*  ritornarono 
indietro*  e gli  reftituirono  quanto  tolto  gli 
haueuano  * E fi  ridulferoà  penitenza',  dicen- 
do infra  dimoro  < Colini  veramente  è huonìo 
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•di  Dio . Felice  chi  (blamente  Dio  cerca  : pero 
che  di  perdere  ogn’altra  cofa,poco  conto  ter- 
rà» DilHnzione  feconda , Efempio  i 20. 

V. 

VN certo  monaco  addimandò  à vn  vecchio 
Eremita, che  cofa  egli  doueua  fare  per  fai 
uarli,  à cui  il  feruo  di  Dio  rifpofe,  come  la  tri- 
bolazione con  la  pazienza  molto  valeua  alla 
fallite delPanima:  peroche  allumina  letene- 
bre  della  mente  : mollifica  la  durezza  del  cuo- 
re,e del  peccato  : ferma  Tanimo  nel  bene,  e le 
fecce  della  colpa  efclude.  E come  il  lumefi  cò 
ferua  nella  lucerna  : cosi  le  virtù  nella  pazien 
za , Nel  Difcepolo,  lettera  P.  Efempio  a.  del 
Prontuario  • 

V I. 

VEnnero  vna  volta  alcuni  filofofi  nel- 
la folitudine  per  prouare  la  virtù  de  i mo 
naci,cheinquellaferuiuanoà  Dio.  Etarriua-  I» 
ti, al  primo  chetrouarono,  cofi  parlarono,  Tu 
monaco, vecchio  cattiuo,vien  qua.  Andò  egli 
fubito  da  loro, e gli  incominciarono  à dare  del 
le  guanciate.  Et  egli  fenza  turbarli,  voltò  loro 
l’altra  gota . Quefto  veggendo  i filofofi  fi  le- 
uarono  da  federe,  *l*adorarono  dicendo.Chc 
cofa  è mai  quella, che  voi  fate  più  di  noi  in  quc 
ila  folitudine  ? Se  voi  digiunate , c noi  ancora 
digiuniamo . Se  voi  gafiigate  il  corpo  con  vi- 
gilie^ noi  ancora  ne  i noftri  ftudi  • In  fornirla 
tutto  quello  che  fate  voi, noi  ancoralo  faccia- 

Gg  4 mo. 


47  2 Pa  %ien7^ , fa  linpaziépjty  . 

ino.  Rifpofe  airhora  il  vecchio  monaco!  co- 
me nella  graziadi  Dio  fperauanoloro,  e cullo 
diuano  altresì  la  mente  loro  de  i peccati,qua- 
fi  volendo  direche  quello  reftaua  a loro  di  fa- 
re . Onde  intendendo  quanto  voleua  inferi- 
rete ne  tornarono  alla  citta  molto  edificati. 
Nel  Prontuario  detto,  Efempio  1 1 1. 

vii. 

•-«  .«..#  » • * j • , } t * 

Riferisci  San  Girolamo  di  Socra- 
te^ome  hauendo  due  mogli, delle  difcor 
die  che  nafceuano  fra  loro , molte  moleftie  gli 
pati  uà.  Et  vn  giorno  fedendo  egli  in  certo  Ilio 
go  fotto  vna  ftneftra,  dopoché  vna  di  quelle 
fue  donne  l’hebbe  molto  bene  ingiuriato  di 
parole  da  quella  fineftra  gli  rouefciò  in  capo 
vn  catino  di  broda.  Et  egli  nettandoli,  io  mi 
fapeua  (dille  ) che  dopo  tanto  tonare  di  paro- 
le, doueua  feguitare  la  pioggia.  Etaddiman- 
dandolo  vn  fuo  difcepolo,  perche toleraua  in 
cala  donne  sì  acerbe,  rifpofe,  accioche  hauen- 
do imparata  la  pazienziaincafa,  meglio  poi 
io  la  porta  efercitare  di  fuori.  Nel  Prontuario 
detto , Efempio  quarto . 

V 1 1 I. 

* • 

LE  c g.e  s i di  San  Maccario  Abate, come 
ertendoegli  ancora  giouane  , e graziole, 
vn’ altro  monaco  inuidiandogli,entrò  vna  voi 
ta  in  cei  la  di  lui,, e vi  pofe  vn  Ilio  libro,nafcon- 
dendolo  fotto  il  fuo  letto.  Dopodinunziare  in 
chiefa,  come  egli  era  flato  tolto  vn  tal  libro , 

furono 
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furono  mandati  tre  padri  à cercare  per  le  ca- 
mere dei  monaci , fé  alcuno  di  loroPhauefle 
prefo  ♦ Et  efl'endo  (lato  trottato  nel  la  ce!  la  di 
San  Maccario, egli  fé  bene  fapeua  di  non  Pha- 
uere  tolto,  ad  ogni  modo  fi  accomodaua pa- 
zientemente à farne  la  penitenza.Ma  ecco  che 
quando  fiprollraua  interra  per  riceuerehu- 
milmente  lacorrezzione  , il  monaco  che  det- 
to libro  haueua  afcofo  affalito  dal  Demonio 
confefsò  la  fua  malizia,  e l’innocenza  di  Mac- 
cario. E pofciaallorazioni  di  lui  fu  dal  De* 
monio  liberato.  Nel  Prontuario  del  Difcepo- 
lo, lettera  P.  Efempio  ottauo  ♦ 


A r r a s r come  furono  due  famiglie  di 


contadini,  i quali  haueuano  immortali- 
nimicizie  tra  loro . E particolarmente  haue- 
uano due  capi, che  Tempre  riuoui  litigii,  e nuo 
ue  guerre  fufcitauano . Onde  teneuano  tutta 
quella  contrada  inquieta.  Ma  ecco  che  per 
diuino  giudicio  tutti  e due  fi  abbatterono  d 
morire  in  vn  giorno. E perche  erano  della  me- 
defima  parrocchia,  furono  portati amendue 
nell’ifteflo  tempo  alla chiefa.  Doue per  dimo- 
ftrare  Iddio  quanto  gran  male  fiala  dicendo- 
ne, e Pi  mpazienzia  innonfaperfil’vn  Palerà 
fopportare  : e quanto  gran  pena  fia  preparata 
nell’altra  vita  à gli  amatori  delle  difeordie,  fe 
ce  sì  che  veggenti  tutti  gli  affanti  ,quei  due 
corpi  morti  fi  voltarono  le  fpalle  l’vno  all’alf 


I X. 
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tro . E dopo  effondo  polli  in  vn  medefimo  Ct* 
polcro,  incominciarono  co  i capi, Coi  calci , c 
con  le  fchiene  ,e  fpalleà  vrtarlì,  e percuoterli 
eli  maniera  inlìeme, che  pareuano  puledri  in- 
domiti. E Cefario  che  prima  feri Ife  quello 
Efempio  non  diceche  fi  pcrcotelforo  conle 
mani, forfè  perche  doueuano  hauerle  legate* 
ò più  rollo  per  denotare  che  non  come  huo- 
«mini  di  cui  fono  proprie  le  mani, ma  come  bc- 
•ltie  erano  peri  loro  peccaci  riputati . In  fom 
ma  tu  forza  cauarne  vno,e  porlo  in  altro  fepol 
ero.  E quella  guerra  tra  i morti, fu  pcrammac 
ftramenco  de  i viui.Nel  Difc.Vbi  fupra,Ef.i  8. 

RAPINA  DI  RENI 
dt  Chiefts. 

***  ■ • ."'i  * f ' ’k  t u A y ; . « . J 

I. 

EGGESI  come  nelle 'parti 
di  Teutonia  fu  vn  certo  Con- 
te ricco,  e potente, ma  impe- 
rerò che  di  rado  a’fomiglian 
ti  huomini  adiuiene)  di  buo- 
na oppi nione,  e di  vita  inno- 
cente,per  quanto  à gli  occhi, e giudizio  huma 
no  appariua  • Dopo  la  morte  di  lui , auuenne 
che  va  cerco  diuoto  religiofo  effondo  con  lo 
fpirito  all’inferno  condotto  fra  gli  altri  dan- 
nati ritrouò  il  prefato  Conte, il  quale  tra  le  vo 
rad, e llrepitanti  fiamme  fe  ne  llauaal  fommo 
d’vna  grande  fcala.  Ecaddimandato  della  pre 
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fata  fcala, ri  fpofe  come  ell’era  fermata  nel  fon 
do  dVn  cupifsimo  pozzo  di  fuoco,  e che  tene- 
\\3i  innumerabili  gradi , con  quello  ordine  di- 
uino,che  Tempre  l’vltimoche  rnoriila  della  ge 
ìiealogia  loro, doueua  tenere  il  primo*  e fupre 
ino  grado  di  quella  : e foprauuenendone  va’ ai 
fo  per  morte , egli  doueiia  fcendere  al  fecon- 
do, e quegli  che  era  nel  fecondo  dotieiiaabbaf 
farli  al  terzo  * e cosi  di  mano  in  mano . Etag- 
giunfe  come  egli  era  il  decimo  di  quella  loro 
famiglia  fino  all’hora  morto , dopo  che  cotale 
fcala  era  Hata  diritta, e cosi  ordinata  dall à di— 
uinagiuftizia.  E ricercando  il  deuoto  religio- 
fo,come  cosi  e(To  Conte, che  buonore  timora- 
to di  Dio  nel  fecolo  de  i viuenti  era  Tempre 
ftato riputato,  colaggiii eradifcefo ; Rifpofe 
la  cagione  diciòelìere  Hata,  petochevnfno 
bifauolo  mentre  viueua  haueua  rapita,  e Colt* 
alla  chiefa  di  Santo  Stefano  Metenl'e  vrta  pof- 
fef$ione,e  che  egli  era  il  decimo  trai  mòrti,  i 
quali  erano  in  cotale  ingialla  eredita  fuccédu 
ti,fertza  mai  reintegrarne  la  prefata  chiefa  : t 
fenzà  farne  reftitnzione  « Et  aggiùnfe  come 
nellaprefata  fcala  rimàneiiano  luoghi  per  gli 
altri  ancora,  fe  non  lì  retideua  alla  chiefa  quel 
lo  che  in  giallamente  le  era  (lato  vfurpato  , e 
rapito.  Dillinzioneprima,  Efempio88. 

ÌL 

NArRa  San  Gregorio,  eottie  il  Renerei! 

difs*  Libertino  PrepoHo  del  MonaHcro 
di  Fondi, huomo  di  gran  fancità,  come  quegli 

che 
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che  era flato  difcepolo  di  Santo  Honorato, ac- 
cadendogli andare  nell’Abruzzi  per  certi  ne 
gozii  del  Tuo  monaflero , ecco  che  s’incontrd 
in  vn  capitano  di  caualieri  di  Totilà  . E veg- 
gendo  quei  foldati  che  il  padre  era  fopra  d’vn 
buon  cauallo,  facendolo  {montare,  ne  gli  ra- 
pirono , e tollero . Tolerò  egli  con  pazienza 
la  perdita  del  fuo  giumento,  nè  fece  loro  refi- 
flenza,  ò lamento  alcuno.  Anzi  gli  chiamò,  e 
diede  loro  il  flagello,  ò vero  la  sferza,  ò fpro- 
ni  cheli  futfero:  acciò  meglio  potettero  farlo 
caminare.  E partiti  che  furono  fi  pofe  in  ora- 
zione à pregare  per  loro, ma  eglino  feguitan- 
do  il  viaggio  loro  con  pafio  veloce , giunfero 
al  fiume  Vulturno  , e fpronando  , e batten- 
do , e gridando  i caualli  non  fu  mai  verfo  che 
gli  potelfero  fare  guadare  quel  fiume, che  pu- 
re era  in  quel  luogo  guadabile . Anzi  nè  pure 
toccare  quell’acque  mai  vollono  i prefati  ca- 
nal li, come  fe  il  toccarle  fufle  flato  vn  precipi- 
zio mortale.  Eflendo  per  tanto  flati  per  buo- 
na pezzain  quella  contenzione,  guardiamo, 
difie  vno  di  loro , che  quefto  non  ci  auuenga 
per  la  ingiuria  che  habbiamo  fatto  à quel  fer- 
uo  di  Dio  pur  dianzi , togliendogli  il  proprio 
cauallo . E cosi  ritornando  indietro,  e trouan 
do  l’Abate  Libertino  proflrato  neli’orazioni, 
gli  ditterò che  flette  sii, e pigliafle  il  fuo  caual 
lo.  Erifpondendoil  Santo,chefen’andaffero 
in  bene,  e che  nó  teneua  egli  bifogno  di  caual 
1 o, fino nt andò  efsi  , quali  per  forza  lo  ripofero 
in  fui  cauallo, donde  leuato  l’haueuano.  Eri- 
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tornando  al  fiume, velocifsimamente, come  fé 
non  vi  fulfe  fiata  acqua  lo  paflarono  . Et  così 
fu  fatto, che  mentre  al  feruo  di  Dio  fu  re  ftitui 
toil  proprio  cauallo:  àciafcun  di  loro  pari- 
mente fu  da  Dio  reftituito  l’vfo  del  proprio  • 
Diftinzione  prima,  Efempio  fecondo. 

TIMORE , E F V G A DI  J 
vna  vana  letizia. 

T-  . 

EGGESI  di  certo  Re , che 
radifsime  volte,  ò non  mai  fu 
veduto  ridere  b Addimanda- 
to  da  vn  fuo  fratello  ,i miti- 
gazione de’baroni  del  regno , 
della  caufa  , rifpofe  che  il  di 
feguente  ritornando  da  lui  vdita  l’harebbe  • 
Fece  il  Re  cauare  in  quel  tempo  vna  profonda 
foifa,  e la  fece  fino  al  mezzo  riempiete  di  car- 
boni ardentifsimi . E fopra  di  lei  fece  porre 
vna  Tedia  antica  intarlata,  e mezza  rottale  fo- 
pra vi  fece  appendere  vna  acutifsima  fpada  te 
nuta  da  vn  tenuifsimo,e  debolifsimo  filo.Fece 
altresì  porrei  canto  alla  foifa  vna  tauola  pie- 
na di  del icatifsimeviuande, e venuto  pofciail 
fuo  fratello  per  la  rifpofta,lo  fece  federe  fopra 
di  de  tta  Tedia , cinto  da  quattro  armati , V no 
de  quali  gli  appuntata  la  Tua  fpada  al  petto:- 
l’altro  alle  reni  : il  terzo  al  lato  deliro  : &il 
quarto  al  1 ato  fini  Uro.  E fatto  compari  re  qui 
iti  eccellentifsimi  cantori,  e fonatori , dilfe  al 

fratei- 
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fratello  che  beefle,e  mangiane:  RelTe  allegro* 
c fi  prendere  lòllazzo,e  gioia*  Ma  egli  mania 
conofo,  e timorofo  ftandofene , come , riipofc 
al  fratello  fuo  Re,  pollò  io  Rare  al  le  grò  fra  tan 
ti  pericoli  ? Difotto  tengo  carboni  accefi , dir 
fopra  la  fpada  acuta  : D’ogni  intorno  i nimici 
intenti  al  ferirmi,  eia  Tedia, fe  io  vorrò  allun- 
garmi alla  menfa,  effondo  intarlata,  e guafia, 
rompendoli  affatto,  mi  farà  fopra  del  fuoco 
cadere . Per  tanto  follazzo  alcuno  prende- 
re io  giammai , cosi  flando , non  polfo,  E tale 
(foggiunfe  il  Re)è  lo  Rato  mio,  Imperoche  foc 
to  di  me  tengo  la  inferno  : di  fopra  il  giudice 
irato  ; dopo  le  Tpalle  i peccati  palfati  ; dauantf 
i me  la  morte-  Dalla  uniltra  i demonii  per  aq 
cufarmi  ; e per  tentarmi  : e dalla  deRra  gli  An 
geli , per  eflfere  eglino  ancora  teftimomi  con- 
tradi me, fe  alle  loro  fante  infpirazroni, io  non 
farQ)QomeR4ee,vbbidiéce,DiR.p.Efem.2o^ 

I h 

NE  l tempo  di  TeodoRo  Imperatore 
bitaua  fuori  in  ConRantinopoli  dentro 
vna  picciola  cella  vii  certo  Santo  Eremita,  L3 
cui  fama  intendendo  il  chriRianifsimo  Impe- 
ratore, vfcitovn  giorno  della  città  a diporto  ; 
come  fu  vicino  à detta  cella, comandò  che  nef 
(lino  fi  accofiaffo,  s cosi  folo , leuatofi  la  coro  - 
ria  per  non  eflere  cono fc Ulto,  arriuato  picchio 
Pvfcio,e  gli  fu  apertole  dopo  che  hebbero  fat- 
ta orazione  infieme,poRi  à federe,  lo  Impera-, 
tote  lo  addimando  quello  che  faceuanoi  San-* 

ti 
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ti  Padri  nell’Egitto.  Ecegli  nipote  chepre- 
gauano  Iddio  pcrlafalutede  gli  li  uomini . E 
rimirando  TeodofjpperquelU  cellaniente al 
tro  ci  vide, te  non  vna  fporta  in  cui  erano  cer- 
ti pezzi  di  pane  lecchi.  E volcandofì  all' Ere- 
mita,dammi  (di fle  ) padre  vna  benedizione^ 
cibiamoci  infìeme  in  Tanta  carità.  Ecegli  po- 
nendo di  quel  fece o pane  nell’acqua,  con  vii 
poco  di  Tale, mangiarono  allegramente:  c do- 
po il  mangiare  gli  diede  vn  calice  d’acqua,  e 
iobeuue.  Dopo  palefandofì  come  era  lo  Im- 
peratore , e che  quini  era  andato  perfuade- 
uozione,  l’Eremita  Cubito  Te  gli  buttò  a i pie- 
di . Ma  egli  facendolo  rizzare , Beati  (dille) 
liete  voi  monaci,  i quali  lìciiri,e  liberi  daine- 
gozii  del  fecolo,  vna  quieta , e tranquilla  vita 
vi  godete  : folamence  della  falute  deU’anima 
voltra  eflèndo  fol.lecici  : e come  pofsiate  alla 
vita  eterna,  &al  regno  cclefte  peruenire.Im- 
peroche io  dico  ite  hora,teruo  di  Dìo, in  veri- 
tà,che  io  che  fono  nato  nel  regno , & horafoa 
Re , non  mi  metto  mai  i tauola  per  mangiare 
cheio  non  habbia mille, per  cosìdire,folleci— 
tudini,e  mille  penlìeri,  E dette  quelle  cote  li 
raccomandò  alle  fue  orazioni  il  pio  Imperato 
re,  e fattagli  gran  riuerenza,fì  parti  da  lui.  La 
notte  fegueute  rhumile,e  diuoto  Eremita, per 
fuggire  ogni  occalìone  di  vanagloria,  e fofpec 
rando  che  come  dallo  Imperatore,  così  da  al- 
ti;^ farebbe  ftato  tutto  il  dì  vilìtato , fe  ne  fug- 
gì da  detto  luogo,  e fe  ne  tornò  nell’Egitto  , 
d*  gl  i altri  Tuoi  padri.  Dite.  2.  Efempio  34. 
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INTORNO  all’Anno  di  no- 
ftra  falute  1 243.  in  Nufia, cit- 
tà,ò vero  cartello  nobile,  alla 
riuadel  Renodi  Germania, 
erano  congregati  molti  Baro 
ni, Conti, Capitani , e Soldati 
per  tare  vna  folenne  gioftra,ò  torneamento,ò 
vero  fpettacolodi  guerra,  e d’armi  : quando 
foprauuenendo  i detta  terra  vn  certo  fra  Ber- 
nardo dell’ordine  de  i Predicatori  con  vn  fuo 
compagno,  e veggendo  l’apparato  di  detta 
gioftra , pregò  con  lagrime  humilmente  quei 
Baroni, e Signori  che  volertero  perdonare  à lo 
ro  ftefsi,e  defiftere  d3  quél  vano,  e pericolofo 
fpettacolo,e  compatire  alla  chriftianità,&  aU 
l’afflitta  Tanta  Madre  Chiefa,che  in  detto  tem 
po  nell’  Vngheria, nella  Liuonia, e nella  Pollo- 
niaera  miferabilmente  da  i Tartari  combat- 
futa.Et  effendo  molti  di  quei  (ignori  inclina- 
ti a vbbidire  al  configlio  del  padre  faluteuo- 
le,e  pìo,vn  crt  to  conte  di  Caftri , ò vero  della 
Marca  detta , beffando  il  configlio  del  padre 
fra  Bernardi, & ifuolgendo  gli  altri, volle  che 
fi  feguitaffe  di  fare  il  torneamento . L a matti- 
na per  tanto  che  fi  doueua  fare  detta  gioftra  , 
fu  veduta  come  vna  nugola  in  aria, fopra  il  luo 
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gooue  doueuafarfiil  combattimento , din- 
torno à qùellaera  vna 'moltitudine  di  Corui* 
che  veniuano  volando, e croéidando,e  fi  ftimò 
.da  huomini  graui  che  fufiero  demonii.Vénefi 
all’abbattimento, il  quale  fu  sì  atroce,  adope- 
randomi!, come  è da  credere , ancora  i demo- 
nii,  che  vi  morirono  trecento  feffantaquattro 
perfone  , tra  i quali  fu  il  primo  quel  Conte  di 
’ Cailri, che  fi  fece  beffe  del  configlio  del  frate 
Predicatore*  E la  fteffa  notte,  quelle  cofe  che 
accaddero  , antecedente , in  vna  villa  di  Bra- 
banzia,dettalfca  maggiore , furono  dal  prete 
parrocchiano,  vedute  congregazioni  di  de- 
monii,  in  fpecie  d’armati,  Diftiuzione  quin- 
ta, Efempio  centefimo  * 

T ’ ■'  . IL  ^ '«  . . 

NÉ  i t è partì  di  Teutoni  a*  Vn  foldato  de 
dito  d i Tornearne  nei , morendo  mifera- 
bilmente,  come  altresì  mefehinamente  era  vif 
futo,  lafciò  vna  donna  molto  diuota , e fanta  * 
La  quale  narrò  al  beato  Alberto  Magno, & egli 
all’autore  del  libro.dell’ Api  pofeia  Io  contò  * 
quanto  quìàpprefTo  fermiamo*  Rapitaque- 
fta  buona  donna,vna  volta  in  eccefio  di  mente 
vide  intorno  all’anima  di  fuo  marito  vna  mol 
titudine  di  demonii  congregati*  Il  maggiore 
de  i quali, ponetegli,difTe  d gli  altiri’,  in  piedi 
le  fcarpe,le  cui  punte  penetrino  fino  al  ceruel 
lo.  Vellitelo  d’ vna  corazza,  'lecui  punte  (fa- 
llanti , e di  dietro  penetrino  d tuttoiljcorpo , 
Ponetegli  vna  celata  in  capo , le  cui  punte  fo- 
mieliancementc  difeendano  fino  alle  piante 
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de’piedi.  Dategli  vno  feudo  in  braccio  tanto 
pef^nte,  che  gli  conquafsi,  e fcuota  tutte  le 
membra.  Et  etfendolì  efequite  tutte  le  predet 
te  cofe , era  difle  il  principe  di  quei  demonii , 
confuetudine  di  quello  Soldato,  d’entrare  do- 
po le  gioftre  in  vn  bagno  j e dopo  in  vn  letto  i 
lufTuriare  : e però  vi  comando  che  hora  cofifà 
quelle  corrifpondenti  quaggiù  gli  preparia- 
te. E fubito  quelfanima  fu  polla  in  vn  bagno 
d’acque  bollenti:  e dopofopra  d’vn  letto  di 
ferro  infocato,&  d cato  à lui  vn  rofpo  alla  gran 
dezza  del  letto , con  occhi  terribilissimi , da  i 
cui  abbracciamenti , con  tatti , e baci  Senti ua 
maggiorpena  che  da  tutti  i lòprannominati 
tormenti . E di  quelle  cofe  fattele  vedere  da 
Dio,intorno  all’anima  di  fuo  marito,fèntì  tan 
to  cordoglio  quella  buona  donna,  che  ne  rima 
fe  afflitta  tutto  il  tempo  di  Sua  vita.Nè  fia  chi 
mormori  di  tante  pene  date  à quelTanima,ma 
conlìderi  comedoueuaelTere,hauendo  eserci- 
tato in  quella  maniera  Tarmi , colpeuole  di 
molti homicidii:  di  molte  rapine,  lulfurie, 
odii , & altri  conseguenti  peccati . Nè  dubiti 
alcuno  della  verità  della  narrazione, deriuan- 
do  da  huomini  sì  graui.  Nè  Analmente  la  q ua- 
lità  delle  pene  rechi  noia,  ma  intendanfi , co- 
me quelle  del  profeta  Ifaia,  al  incapo.  Subter 
te  flernetur  tn  tinea , & operimentum  tuum  crune 
rermes.  Di  (Unzione  quinta,  Efempio  ce  ntelì  « 
mo  primo* 
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III. 

% ... 

✓nVan  t o qui  hora  narreremo  hebbe  Tali 
Vi  tore  del  libro  dell’ Api, padre  Domenica- 
no da  vna  confobrinadi  (uo  padre, la  quale  ha 
ueua  centro  trenta  anni  • In  vna  villa  appref- 
foà  Brucella  inBrabanziadimorauano  circa 
quaràta  foldati,  de  i quali  à pena,oggi(dice  il 
prefato  autore)  è viuo  alcuno.  I quali  con  altri 
foldati  delle  vicine  Terre,e  Ville, fenza  alcuno 
prefidio  d*armi , cioè  di  corazze , corfaletti,  ò 
giachi  : ma  con  la  fola  lancia,  feudo , e celata, 

frequentemente  veniuaefercitandofinei'tor- 

neamenti , e nelle  gioftre . Hora  egli  auuenne 
che  vn  giorno , nella  maniera  detta  combat- 
tendoli, e gioftrandofi,  à vno , che  non  fu  così 
bene  auuertitodriceuerecon  lo  feudo  il  col- 
po,fu  con  vna  lancia  paflato  il  cuore.Con  pian 
to  adunque, e con  lamenti  de  gl*amici,.e  paren 
ti  portato  a cafa  fna,fu  pollo  in  vn  letticciuo- 
lo.  Et  ecco  che  circa  la  mezza  notte,  facendo- 
gli d’intorno  le  vigilie  alcuni  de  i parenti , fu 
fatta  vna  gran  confufione  intorno  à detto  cor 
po,  e cadauero.  E poco  dopo  elfendo  manda- 
to fuori  vn  feruo  per  certo  negozio,  fe  gli  fece 
incontra  quel  foldato  morto  fopra  d’vn  nero 
cauallo,  e cornandogli  che  falilfe in  groppa. 
Spauentato  il  feruo, e tutto  tremate  fece  quan 
to  gli  era  flato  impollo.  E faltato  in  groppa , 
con  le  maui  li  atteneua  a i fianchi  di  elfo  fol- 
dato. E non  volendo , difauuedutamente,  gli 
ftrinfe  il  luogo  della  ferita.  Onde  il  morto  ibi 

H h z dato 


4$  4 Tornearne/iti,  c nero  Gìoflrt* 

dato  gli  comandò  che  anche  più  forte  ftrift- 
gendo  ne  traefTe  il  ferro  della  lanciale  così  fe- 
ce* Arriuati  pofcia  à certo  luogo  vicino  faceji 
do  fmontare  da  cauallo  detto  feruo , Va  ( gli 
difTe  ( e troua  loccifor^  mio,  & altri  quanti  tu 
pupi, e dì  loro  che  ve  ngane?  nel  tal  luogo  a vef 
dere  il  giudizio  di  Dio  fiotto  fopra  di  me . . fec 
in  legno  che  ti  preftiuo  fedeporterai coteftp 
ferro  della  lancia  , da  te  canato  della  ferita-* 
Fatto  poi  giornoapdò  ih^rup^ichiamol’occi- 
fo re  con  altri  molti,  andarono  al  luogo  detto, 
e trouarono  vna moltitudine  di  corbi,e  di  nib 
bi , che  dilacerauanp  il  cadaue.ro  di  detto  fal- 
dato morto.  DiftinzionpquintajEfempioceu 
tefimo  fecondo  • 


I I I I,  ■-* 
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MA  chebifogna,  inbiafimo  de  i tornea- 
menti,e  delle  gioltre,  fatte  à pompa  del 
mondo , cercare  efempi  di  antichi , e vagare 
per  le  fiorie  di  molti  fecoli:  concio  fiacofa  che, 
fra  molti  altri  moderni,  noi  habbiamo  quello., 
ondeà  giudicio  di  molti  hebbe  buona  origi- 
ne la  rouina  del  giachriftianifsimo,e  fioritif- 
fìmo  Reame  di  Francia,  e che  anche  finita  noti 
è.  Imperochefe  il  poco  in  ciò  auuedutp.  En- 
rico fecondo  non  fi  fufie  tpefio  in 
$ne  egli  fece , à far  moflra  del  fuo  valote.xon  * 
proprii  fuoi  baroni  : ma  fe  non  fufie  flato  nella 
grauità  fua  regia,fpettatore,e  non  mantenito- 
re  del  combattimento:nè  egli  farebbe  ftato,co. 
me  fu  da  vn  colpo  di  lancia  cfvn  fuo  X 
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miferamente  vccifo  : nè  il  degno  d'ogtticom- 
pafsione , ed’ogni  commiferazione  Regno  di 
Francia  in  tante  afflizióni , e miferie  caduto/* 
farebbe  : in  quante  dopo  lamortedilui,foCtq 
il  fuccefsiuo  gouernò  di  tre  Tuoi  figliuoli  tutti 
e tre  Re,  vno  dopo  Talcro , fenza  fuccefsione , 
Thabbiamo  vedutocadere,  e di  manieradalla 
pace, e dalla  cattolica  fede,  di  cui  elfo  acerri- 
mo difenditore  etfer  foleua,che  Dio  sa  quan-  • 
domai  fi  rileueri,e  fi  ridurrà  alla  priftinacan 
didezza,  e felicita  : che  per  tanti  fecolì, catto- 
lico perfeuerando,  e de  gli  infedeli,  e pagani 
perpetuo  nimico  effendo,goduta  fi  haueua.La 
fcinfi  adunque  i Torneatpenti  carnali  3 e già- 
itri,e  yincafi  co  i nimici  infernali# 


fciuo  giouane  ardentemente  prefd  dalla  bel 
lezza  Tua,  la  feguitauaje  cercaua'd’-ihdurla  al- 
le fue  impudiche  voglie.  Ma  ella  in  niun  mo- 
do acconfentendoi;  ratta  Tempre  dalla  prefen* 
' za  di  lui  fitoglieua  <Horaegh  auuenneehv  m 
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parola,  di  Dio . ~ 
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giorno 


V dizione  della. parola  di  Dio . 
giorno  andando  ella  fuori  della  città  per  vdi-  « 
re  la  fiera  predicazione , il  prefato  giouane  fe 
gufandola  àcauallo  cercaua di  rapirla.  Ma 
raccomandandoli  ella  con  lagrime  al  Signore, 
detto  lafciuo  huomo  fu  dalla  maeftà  fua  nel 
pafTare  certo  fiume  percofTo  talmente  di  ver- 
tigini , che  cadendo  del  cauallo  neU’acque , fi 
annegò.  Finitanondimeno  la  predica  la  pre- 
detta facra  Vergine  con  le  fue  orazioni  lo  fu- 
feitò  • Onde  connercito  à migliore  vita , nar- 
rauamolte  cofe  marauigliofe  dell’inferno,  e 
dell*  vtil  ita  che  ne  reca  Fafcoltare  la  parola  di 
Dio.  Diftinzionenona,Efempio  no. 

II. 

Nàrra  Iacopo  da  Vitriaco , come  fu  vii 
certo  contadino  il  quale  non  voleua  mai 
vdirela  parola  di  Dio,  e le  fante  predicazio- 
ni. Hora  effendo  venuto à morte,&  hauendo- 
]o  portato , come  fi  coftuma,  alla  chiefa  : ecco 
che  mentre  i cherici,  e i preti  cantauano  F vfi- 
cio  funerale  per  Fanima  di  lui, fu  veduto  il  ero 
cififTo  fiaccare  le  mani  dalle  braccia  della  ero 
ce,e  con  efTe  turarli,  e chiuderli  Forecchie  • E 
ftando  il  popolo  tutto  co  marauiglia  à rifguar 
dare  cotale  fpettacolo , il  prete  parrocchiano 
voltandofi  loro,Voi  fapete  (difTe  ) che  quefto 
huomo  defunto  mentre  che  viueua , non  volle 
mai  vdire  la  parola  di  Dio,anzi  haueua  in  ab- 
bomtnazionele  prediche.  Et  ecco  che  hora 
per  giufto  giudiziosi  crocififfo  parimente  no 
vuole  vdire  le  parole  porte » eForazioni  fatte 
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T dizione  della  parola  di  Dio.  4*7 

per  lui.  Onde  fi  può  {limare  che  fia  nelle  ma- 
ni del  Diauolo.  E così  tralafciarono  detto  vfi- 
cio,&  il  corpo  di  lui  fu  gettato  alle  fiere.  Di* 
ftinzione  nona,  Efemp  io  m. 


Ndò  vna  volta  vnfànto Padre àvifitarc 


vu'altropiii  vecchio  Eremita:  Et  efieii- 
do  flato  da  lui  riceuuto  con  allegrezza»  s’appa 
recchiò  per  la  venuta  del  nuouo  hofpite  la  re- 
fezzione,  la  quale  fu  vnafcodclla  di  lenti  cot- 
te. Ma  prima  che  ricreaflero  il  corpo, andaro- 
no , fecondo  il  ccllume  loro  alla  fanta  orazio- 
ne. Ethauendo  compiuto  tutto  il  faltero,fi  . 
pofero  à ragionare  delle  facre  fcritture , e co- 
tanto gallo  e piacere  di  quelle  fentiuano , che 
tutto  quel  giorno, e la  notte  che  appreso  ven- 
ne,fe  ne  flette  fenza  mangiare.  E venuto  il  fe- 
condo dì,  di  nuouo  tornarono  all'orazione , & 
alla  lezzione  fino  all'hora  di  nona.  Nella  qua- 
lel’hofpite  monaco  prefalicenza , fe  ne  ritor- 
nò alla  propria  cella:  & il  vecchio  ritrouòla 
pentola  con  le  lenti , in  quel  modo  che  egli  la 
haueua  preparata  • £ fi  conobbe  che  della  re* 
fezzione  corporale  fi  erano  feordati , mentre 
che  alla  {pirituale  del  verbo  di  Dio  erano  flati 
intenti  • Diffrazione  feconda, Efempio  2p. 


LE  c g s s i di  certo  fanto  monaco,  il  qua- 
le haueua  <]uefta  grazia  da  Dio,  che  egli 
per  riuelazione  diuina  vedeua  , e conofccua 


III 


I III. 


Hh  4 quali 


è 
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quali  foflero  i ragionamenti  de  gli  altri  frate!' 
li,  con  tutto  che  egli  con  l’orecchie  corporali 
non  gli  vdiflei  Onde  riferiua,come  parlando* 
fi  delle  fante  Scritture , e di  Dia,  egli  vedetta 
gli  Angeli  di  luce  dimorare  con  quei  tali  che 
cosi  fauellauano.  Ma  quando  fi  ragionaua  di 
cofe  o2tofe,e  non  conueneuoli,  vi  vedéua  ìdew 
monii  in  fo rma di  porci  fordidifsimù  Difiin- 
ziona  feconda,  Efempio^j,  ; .. 


VN  certo  monaco  giouane  andando  ’d  va  ; 

fanto  Eremita,  Ecco  (diffe)  padre  che  io  a 
• volentieri  afcoltale  parole  di  Dio  : ma  niente  : 
poi  di  quelle  rattengo  nella  memoria  mia:Che  r 
giouamento  dunque , e quale  vtilita  ne  ripor- 
to io  ? Haueua  quiuiil  vecchio  Eremita  due;j 
vafi  di  terra, e ne  gli  fece  pigliare, vno,e  lauar- 
lo  piu  volte , fempre  però  buttando  via  quel-  ; 
l’acqua,  e della  nuoua  pigliando.  E dopo  fa- 
cendogli recate  alla  prefenza  fua  amendue, 
gli  addimand  ò qual’era  pi  ti  pul  i Co,  e mondo  • : i 
E riipondendo  che  quegli,  il  quale  era  fiato 
lauato:  così  (conchiufe)  interuiene  all’anima 
tua  • Imperoche  vdendo -frequentemente  il 
verbo  di  Dioiche  é vnalauàndafpirituale,ani* 
cora  che  poi  non  lorattenga , rimane  fempre  : 
più  pulita, e più  monda  di  quella,che  non  l’a- 
fcolta,nè l’ode . Diftinzione  2.  Efempio  61  • 
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NArra  Santo  Àn  toni  no  Arcmefcouo  di 
Firenze,nellafecódapàrtedella  fiuSon*  - 
jrtaJTeologató,  al  titolo  nono , al  capitolo  vn- 
dicefimo , & al  parafro  ^ ò vero  paragrafo  ter-  * 
za,  Vn’efempio  memorabile , intorno  allodi--" 
zinne  della  parola  di  Dio*&  è quéfto,  cioè, che  ; 
douendo  vn  certo  grà  predicatore  fare  in  vna  * 
grande  folennità  vna  predica  al  popolo,  & ef-  J 
fendofi  la  fera , e la  mattina  fatto  il  fegno  con  • 
la  campana, & militato  il  popolo  ; ecco  che  po 
che  hore  atlantici  detto  predicatore  fu  fopra-  4 
prefo  da  certa  graue  infermità  , onde  non  era  i 
po/sibile  che  altramente  quel  dì  predicale.  E 
quello  che  era  anche  peggio , fi  fu  che  in  det- 
tò conuento  non  fi  trouaua  frate  alcuno  ido- . 
neo  à fupplire  à tanto  mancamento. Hora  men  . 
tre  cheli  priore  tutto xrauagliato , persi  mia-  - 
uo  accidente,  fen’andaua  di  (correndo  perlo 
conuento*Eccoti  picchiare  alla  porta  due  fra-  ; 
ti  delFiftefio  ordine-in  apparenza  : ma  nelj’e-.  1 
fìftenza  etano  due  demonii,che  cotale  fembia- 
za  dLfrati  haueuano  prefa . Fu  loro  aperto , e r 
condotti  per  la  benedizione  al  priore, di  mag*  . 
gioredemónio  veggendolo  così  perturbato  i l 
dilfe  prima, che  non  fc ne  marauigiiaua,.pero-  h 
che  il  carico  del  priorato,  come  altresì  d’ogni  . 
gouerno,  Tempre  fuole  arrecare  follecitudmi*  : 
penfieri,  e trauagli  : Di  (Te  poi  che  fe  la  Reue- 
renza  fuahauefle  hauuta  perturbazione , àcui 
egli,  che  M^eftro  era  in  detto  ordine , haueife 
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V dizióne  della  parola  di  Die • 
potuto  fupplire,  che  era  al  Tuo  comando*  Et 
esponendogli  il  priore  il  eafo  auuenuto  della 
fopraggiunta  infermiti  del  predicatore:  lo 
confolò  con  dirgli  che  ftefle  di  buono  animo, 
peroche  hauerebbe  egli  fonuenuto  al  difetto 
occorfo  : e gli  diede  anco  fperanzadi  foddisfa  , 
re  al  popolo, emendo  Mae  Uro, e pratico  nell’v- 
fìciodel  predicare.  Panie  al  priore,quefte  co- 
fe  fen  tendo, d’aflcre  ri  fu  fatato  da  morte  avi- 
ta. E facendo  aprirei?  libreria i detto  fra  De 
tnonio,addi mandò  egli  dell’operc  di  S.  Tom. 
niafo,e  di  quelle  d* Alberto  Magno,  e limili,  e 
fcartabel laudo, ejfacendo  villa  di  lludiare, do- 
po mezz'hora  mandò  à dire  al  priore , che  era 
a fua  polla . Onde  fatto  Pvltimo  cenno  della 
predica,  montò  in  pergamo,&a  vnafrequen- 
tifsima  vdienza  fanello  nella  prima  parte  del- 
paradifo  innamorando  tutti  al  defiderio  di 

quello:  E nel  la  fecónda  delPinferno, e dei  pec 

cati  che  à quello  conducono,  inducendo  tutti 
al  pianto  per  lo  fpauento  di  quelle  pene.  Fini-* 
ta  la  predica  Vn’huomo  Tanto  che  era  flatoà 
vdirla , & haueua  conofciuto  ch’egli  era  il  de- 
monio,tiratolo  da  banda,  lo  forzò  da  parte  di  . 
Dio  a palefare  perche  così  haueua  predicato  • 
Kifpofe,acciochéfianoinefcufabili,  e degni 
di-maggior  pena  : poiché  hauendo  predicato 
loro  fino  al  demonio  : non  balleranno  fatto  . 
frutto  condegno  • 


4 


4P  I t„ 

MS  EMPI  S1MGVLARI 

et  alcune  Sante  Vergini. 

I. 

N Cefarea  di  Paleftina, 
tempo  di  Diocleziano  Im 
peratore,  fu  vna  nobilif- 
lìma  vergine,  Teodofia  ad 
dimandatala  quale  eflen- 
do  vnica,e  fola  al  padre,& 
alla  madre  Tua,  e d’elegan 
. te, e rara  bellezza,  fi  dedi- 

co,e  fece  lpontaneo  prefente  di  fe  ì Dio.E  per 
uenuta  all’età  d’anni  diciotto,  fe  n’andaua  à vi 
fìtare  nelle  carcere  i Santi  Martiri , e fi  racco- 
mandaua  grandemente  alle  loro  orazioni.  Et 
ecco  che  vn  giorno  fu  vna  voce  vdita  di  que- 
fto  tenore*  Io  Pvngo  dell’olio  de  i combatten 
ti  per  la  fede  mia, e di  maniera  la  confermo  co 
lo  fpirito  mio , che  ella  vincerà  tutti  i fuppli- 
zii  • Acculata  per  tanto  al  prefidente  di  quel- 
la citta  di  Cefarea,  Vrbano,  e rispondendo  li- 
beramente, e con  molta  prudézaà  tutte  le  lue 
dimande, e ruminando  tuttauia  Salmi , fu  nu- 
^ 1 fofpefa  à vno  flipite.  Ma  ecco 

che  da  vna  candida  nugola  fubito  fu  ricoper- 
se velata.  Pofta  poi  in  altri  tormenti  non  gli 
curaua,nè  fentiua,peroche  l’anima  di  lei  tutta 
m Dio,  e nella  confìderazione  della  corona , e * 
mercede  eterna,eraafTorta  • L’amatore  (dice* 
ua  al  tiranno  ) della  caditi, ne  gli  honefti  voi* 
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ti  habitat  èc  ili  v^noinbrriinaccilacorm^ìo^ 
ne  : peroche  non  può  laccarne  corromperli , le 
priuunon  è corrotta  la  mente . Le  fu  dopo  le 
catoal  collo  vn  gran  faflb,e  con  eflo  fu  nel  ma 
re  precipitata . Ma  ne  fu  da  gli  angeli  cauata, 
riportando  nel  le  proprie  mani  il  prefatp  fatto* 
che  al  collo-le  era  fta'to  1 Cgato,La  efpofero  po- 
fcia  à.Ue'fiei'evSc à i Liopardi , maeglitio  man-  „ 
ftietiftimi  i i piedi  diMeMiueimcro.  Onde  vi 
timamenté  la  fecero  d reoilare  • Et  ecco  che 
dalla  bócca  di  levfu  vedtita  vfcire  vna  .colom- 
ba, pili  bella  delldfplendore  dell’oro,  la  quale 
penetrò  in  cielo . E Pifteffa  notte  apparse  a i 
parenti  Tuoi  con  vn  numerofo  coro  di  Vergi- 
ni veftitad’vna  verta  candida  come  laneue* 
con  vna  croce  d’oro  in  mano,  & vna  vaga  coro 
IH  in  tefta.  Diftinz.  otwua,E(empio  io. 


I I. 
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Ssendo  fiato  riuelacoà  Santa  Caterì- 
na  da  Siena, come  ella  in  cielo  doueua  eP 

rere  in  vguale  grado  di  8?°"^ 

Arniefada  Montepulciano  dell  ìfteffo  Tuo  or- 
dine.edi  lei  più  antica, intorno  ì Manta  anni 
e (Tendo  che  labeata  Agnefa  morirtene  1 
allibo,  d’ Aprile  , e Stara'  Caterina  nel  1 380. 
alti  ip.  d' Aprile  fteffo  ",  fi  delibero  con  buona 
licenza  di  chi  la  gouernàua, d’andare  abilita- 
re il  Tuo  fepolcro.  Arriuataui  adunque  in  com 
na^nia  d’ alcune  venerande  matrone,  & elle  n- 
doìe  fiata  apertala  caffi, ò vero  arca, dentro  » 

<Aii  giace  il  fùò  cadauero  tutto  intero, s inchi- 
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yivv  Sante^rpm,*.^  4PJ 
, hòpet;  volerle  baciare  i fanci  pie^i . , rEt.ecco 
che  miracolo ramentc^veggcnri.cucfe  le  (uore  , 
& altre  pérfone  alianti , quel  racro^orpq^  ^ia 
(lato  morto  oltre  a quarant’anrtfieleuo  vn  pie- 
defino alla  faccia  dèlia  ^lóriofa  Santa  Cateri- 
na,acciò  che  ella  fenzahatierfi  d chinare  po« 
tefie,come  defideraua,baciarlo . Onde  la  Se- 
rafica Madre.,  per  dopiti  humiliandofi  in  (e 
medefimà,  econ  la  faccia  maggiormente  in- 
chinandoli, ridufleii  Tanto  piede, al  luogoluo 
ordinario.  Leggefi  nella  Vita  fiia*  . 


-e. 


I I I* 


jM’ a L t Ra  volta  ( dopo  alquanto  tèm- 
po ) ritornando  Santa  Caterina  prefata  a 
vifitare  di  nuouo  le  predette fiacre  reliquie,  & 
intero  cadauero  Verginale  di  Santa  Agire  fa', 
fuaforellanell’habito  facro.  e fua  futura  com- 
pagna in  gloriamon  volle  collocarli  di  piedi , 
Come  la  prima  volta,  ma  fi  pofe  da  capo.E  fac 
ta  breue  orazione, abbracciata  detta  Santa  ^ 
rileuandofi  in  quella  guifa  alle  fuore  di  detto 
Monaftero  prefenti  fauellò . Deh  perche  non 
confiderate  voi  il  dono  grande,  che  vi  è man- 
dato dal  cielo  ? Deh  perche  fiamo  noi  Cosi  in* 
grate  ? E mentre  che  così  diceria piouue  mira- 
colofamente  la  manna  fopra  di  loro  in  tata  ab» 
hjqn.danza,che  ricoperfe  tutto  il  corpo  di  San- 
ta Àgnefa,  della  beata  Caterina , e dell’altra 
perfone  alianti . Miracolo  che  fonenteauue»' 
niua  alla  beata  Agnefa , quando  vìiieua,&  ora*, 
Ua*  None  oggi  in  piedi,  & in  eiTere  quel  tiro». 

indirò 
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dattero  di  monache , ma  effendo  elleno  mari* 
cate,  tengono  i frati  nottri  quel  luogo, e le  pre 
fate  fante  Reliquie . 

mi. 

AI  due  efempi  detti  della  beata  Agnefa  da 
Montepulciano,  aggiugnerò  quefto  ter- 
zo , degno  certamente  di  memoria , & è que- 
fto, cioè,  che  l’anno  1510.  quali  dugento  anni 
dopo  la  morte  dilei,duevolte,cioè  aH’vltimo 
di  Gennaio , & alli  27.  di  Febbraio , vfci  gran 
copia  di  fangue dal  nafo,  dalla  bocca,  edalTo- 
recchiedi  quel  facro  virginale corpo.E  dita- 
le miracolofo  prodigio  furono  teftimonii  ocu- 
lati, non  folamentei  frati  del  conuento,  ma 
eziandio  i padri  di  Santa  M aria  della  fon- 
te , conuento  delPotteruanza  del  Padre  San 
Francefco , quiui  vicino  : & ancora  i Signori 
Priori  della  Terra  alPhora  , & oggi  città  di 
Montepulciano:  Appretto  dei  quali  fi  confer- 
uano  alcune  chiaui  di  detto  fepolcro.Et  al  pa- 
rere di  molti , detto  fangue  pronofticò  quello 
che  fi  doueua  fra  breue  tempo  fpargere  nel- 
PItalia,fi  come  poi  fi  vide , nella  Rotta  di  Ra- 
venna, e nel  facco  di  Prato,  & in  altri  luoghi  • 

V. 

NArra  Santo  Ambruogio  nel  primo  li- 
bro della  Verginità,  d’vna  fanciulla  no- 
bile nel  fecolo,  ma  più  nobile  appretto  à Dio , 
la  quale  ettendo  da  i parenti  follecitata  alle 
nozze  mondane,  fe  ne  ruggì  al  facro  alcare.Nc 

aicr^ue 
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altroue  meglio  poreua  ella  ricorrere  che  do- 
tte il  facrificio  dellafacra  verginità  à Dio  fiof- 
ferifce.Nè  già  qui  finì  il  Tuo  felice  ardimento» 
Imperoche  inftando  all’altare  di  Dio , l’hoftia 
di  timore,  d’infamia, la  vittima  di  cattiti,  fio- 
ra pregaiia  il  Santo  Sacerdote  che  ponendo- 
gli la  deftra  in  capo  la  confecrafle:hora  impa- 
ziente di  tanto  indugio , al  fommo  dell’altare 
afcendendo  , per  fe  lletta  con  la  totiaglia  di 
quello  velando  fi  il  capo, meglio  diceua  me  pie 
tra  viua  ricoprimi,  che  quella  morta  & infen- 
fata.  E pofcia  voltandoli  à i parenti  che  d’in- 
torno le  ftauano,  che  fate,  diceua.  propinqui  ì 
Perche  follecitate  alle  nozze  carnali  l’animo 
mio,  che.  già  più  tempo  fa  fi  confacrò  alle  di- 
urne? Mi  offerite  vno  fpofo  : & io  vnòdi  lui 
migliore  ho  ritrouato.Efaggerate  quanto, voi 
volete,  le  ricchezze , innalzate  la  nobiltà  di 
lui,  predicate  Iapotenza.  Imperoche  quegli 
che  io  eletta  mi  fono,c  tale,  à cui -suino  degna 
mente  comparare  , & agguagliare  fipuote  r 
Ricco  nel  mondo  : potente  nell’imperio,e  no- 
bile nel  cielo.  Se  vn  tale  voi  hauete,non  rifiu- 
to l'offerta  : ma  fè  vno  men  degno  voi  mi  pro- 
ponete, già  non  mi  prouuedetc  vtilmente,ma 
piu  tofto  m’hauete  inuidia , E tacenti  tutti  gli 
altri, vno  più  audace  rifpofe,  chcfeil  padre  di 
lei  futte  ftato  viuo,non  haurebbe  giàmai  pati- 
to che  ella  inutca,  e fenza  marito  tutte  rimafa. 
EtellaaH’hora,  co  maggiore(rifpofe)religio- 
ne,  e con  più  modella  pietà  Iddio, forfe,ha  vo- 
luto che  egli  in  quello  tempo  fia  morto,  accio- 

che 
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che  non  fuffe  flato  impedimento  à quello  mio 
Tanto  defiderio.  La  quale  rifpofta  data  del  pa- 
dre Tuo , parue  che  ancora  fuffe  vn’oracolo  di 
quell’huomo  audace. Tmperoche in  breue  tetn 
po  per  morte  anch’egli  fu  leuato  di, terra-  On- 
de temendo  gli  altroché  ùmilmente  la  impe- 
diuanodal  Tanto  piopofìto,  ildiuino  giudi- 
ciofopradi  loro  mutarono  fentenza,e  fauoren 
dola,confegui  ella  quanto  bramaua.  Del  qua- 
leefempio  hanno  le  fanciulle  il 'premio  della 
diuozione,  e i parenti  documento  di  guardar 
fi  dallo  fcandolod’offenfione.  Diflinzione  no- 
na, Efempio  14. 

V I. 

SCrive  San  Gregorio  Nazanzeno  di  fe 
flefio,  come  effendo  ancora  giouanetto,  c 
dando  operargli  fludiidi  filosofia  in  Atene, 
-vna  notte  nel  Tonno, & in  vifione  glipareuadi 
(lare  à leggere, e lludiare,  quando  in  vn  Tubita 
fi  vide  federe  alla  delira  , & alla  finiflra  due 
giouani  donne , e di  rara  bellezza  « Le  quali , 
per  l’amore  che  egli  portaua  allacaflità,  con 
occhio  terribile,  e turbato  rimirando,  chi  elle 
erano , e quello  che  voleuanole  addimandò  * 
Ma  elleqo  più  familiarmente  accoflandofegli 
& abbracciandolo , non  ti  fia  ( differo  ) mole- 
flo,  amato  gioirne, quella  noflra  amoreuol  ez- 
•2a,peroche  noi  ti  fiamo  affai  note,  e familiari* 
Imperoche  vna  di  noi  è la  Sapienza, e l’altrala 
Caflità  . E fiamo  mandate  ad  habitareteco  5 
peroche  affai  giocondo,  e mondo  habitacoio 
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nel  cuór  tuo  ci  hai  apparecchiato.Diftinzionc 
nona,  Efcmpio  1 5. 

V I I.  . . \ 

r *r*  • bv  > f)  , ' r ■ .jt'  *\  1 . t/t  i'  » ^ ) " 1 1 

RI  E5  r i s c e Santo  Agoftino  in  vna  Tua 
pillola,  come  pochi  anni  auanti  effondo 
ftata  rapita  dai  barbari  vna  nipote  del  Vefco 
uoSeuero,  monaca, e menata  incattiuità,con 
fingolare  prouidenza  di  dìo,  fu  con  graffo  ho 
norereftituitaii  parenti  fuoi  Imperoche  Tubi 
to  che  fu  condotta  in  certa  cafa  d'infedeli  pri 
giona,e  fchiaua,  ammalarono  grauemente  i 
padroni  di  quella, cioè  tre  h*atelli,ò  più  cheli 
rùdero.  La  qual  cofa  veggendo  la  madre  loro, 
e confiderando  che  quella  fanciulla  fchiaua 
era  confacrata  i Dio , venne  in  ifperanza  eh* 
per  Porazioni  di  lei,  douelfcro  detti  fuoi  figli- 
uoli guarire.  Onde  chiamandola  i fe  la  richic 
fe  che  volefle  fare  al  fuo  Dio  orazione  per  la  fa- 
iute,  promettendole, fe  ciò  otteneua  di  riman  , 
darla  libera  alla  patria  fua.  Digiunò  per  tan- 
to la  religiofa  giouane , & orò  al  Signore , e fq 
iiibitoefaudita.  Imperoche  non  ad  altro  fine 
fi  ftimò  che  N.  S.  Iddio  permettere  cotali  in- 
fermiti, fe  non  per  la  liberazione  fuauedi  det 
ta  fua  ancilla.  Veggendofi  adunque  detti  fra- 
telli cosi  finitamente  edere  (lati  da  pericolo- 
fa  infermiti  liberatile  dalla  madre  intenden- 
do la  promeda  fatta,  ben  volentieri  con  hono» 
re  la  prefata  ianciullaii  parenti  proprii  ri- 
mandarono. Onde  lì  puòconofcere  come  la 
facra  verginità,  eziandiotrai  barbari,  & in 
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cacci uità,da  Dio  non  è abbandonata.  Dittiti*  *op 

«ione  nona , Efempio  i d.  ani 

Vili.  Idi 

LE  g g e s i appreso  del  beato  Gregorio  tn 
Vefcouo  di  Tori?,  come  nei  tempo  d’ Ar-  epe 

cadio  Imperatore,  in  Roma,  fu  contra  fua  vo-  iati 

glia  maritata  vna  nobilifsima  fanciulla,  d vno  a» 
nobilifsimo  giouane . Et  eflendofi  il  giorno  ù 
delle  nozze , amendue  dopo  le  folenni  fette , ad 
ritirati  nel  fecreto  della  camera,  la  giouane  ;ii] 

voltali  al  muro  incominciò  à piangere  , e la-  Itti 
montarli  per  lo  pericolo  della  fua  Verginità , ai; 
di  cui  ella  molto  prima  haueua  fatto  volontà'-  ^ 
rio  voto  al  Signore  Dio . Si  marauiglia  il  gio-  ^ 
nane  di  così  acerbo  pianto,  elfendo  ignorante  % 
del  voto  da  lei  fatto.  Ma  addimandandole  dal 
la  caufa  di  tanta  triftezza,  & intendendola , li  fa 

ftudiò  da  prima  di  pervaderle  il  fanto  coniu- 
gio, co  dire  che  da  principio  era  ftato  da  Dio  q 

inftituito,  e che  di  lui  li  acquiftano  figliuoli , i 
quali  fono  Tallegrezza  de  i genitori  loro,  & he  in, 
redi  della  loro  facultà.Ma  daU’altro  canto  re-  ic( 

plicandogli  la  giouane  come  la  facra  vergini- 
tà  prima  era  ftata  dedicata  nei  Santi  Angeli  % ^ 

e come  cotanto  era  accetta  alla  diuina  Maeftà,  ; jc 

che  venendo  in  terra  volle  di  vergine  nafeere,  ^ 

c vergine  egli  ancora  perfeuerare,&  altre  co-  ^ 

fe  in  laude  di  lei  adducendo , fece  sì  che  con  101 
l'aiuto  particolare  di  Dio, etto  giouane  anco-  fe 

ra  venne  inpropofitofuo.Ecosì  amendue  vo-  vi 
lontariamente  di  continentemente  viuere,ri- 
manendo  fra  loro  il  lolo  nome  del  coniugio  y ti 

Pro* 
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propofero , e fi  promifero , c coli  e (Tendo  piu 
anni  perfeueraci  vergini  nel  coniugio,,  e fe- 
deli martiri , fi  può  dire  di  C h r 1 s t o , nel 
mezzo  del  fuoco,  piacque à Diodi  chiamare  à 
fepermorte  la  dinota  fanciulla, e Vergine  ina 
ri  tata  » Et  hauendola  il  giouane  marito  fuo  *, 
accompagnata  alla  fepoltura,&  eflcndofi  fini-* 
to  Pvficio  funerale,  dando  egli  fopra  il  fepoU 
ero  di  lei  con  le  mani  eienate  al  cielo , Grazie 
( dilTe  ) ti  rendo  Signore  Iddio  del  dono  tuo  ; 
Stecco  che  quello  teforodate  commelfomi , 
immacolato, & intero  ti  rendo.  Et  ella  del  fe- 
polcro, quali Sorridendo, Perche  ( diffe)  fratei 
}omio,auantial  tempo  dì  tu  quelle  cofe, delle 
quali  non  fei  addomandato  ? E cotale  voce 
della  vergine  morta,  con  iftupore,emaraui- 
glia grande,  da  tutti  gli  alianti  fu  vdita.E  non 
molto  tempo  dopo,élTendo  venuto  à morije  an 
corail  giouane  fu  fepolto  in  altro  fepolcro  per 
molto  fpazio,  da  quello  della  prefata  fua  con-, 
forte  diftante , Ma  vdite  il  nuouo  miracolo  , 
occorrendo  dopo  certi  giorni, per  ragioneuo- 
licaufe,  d’aprire  il  fepolcro  del  detto  gioua* 
\ ne, non  ci  fu  al  traméte  trouato  il  corpo  di  lui  * 
Si  cercò  nella  fepoltura  della  facra  vergine  fua 
fpofa,e  quiui  fu  ritrouato,  per  diuino  miraco- 
lo,come  fi  credette, trasferitoui  . Acci  oche  fi 
come  le  congiunte  anime  non  feparaua  nè  di- 
Igiugneua  il  cielo  ; così  anche  i fepolti  corpi 
non  feparalTe,  nè  diuidelTeil  monumento . E 
quelle  cofe  marauigliofe  hanendo  vedute  i Ro 
l mani  di  quel  tempo  ; e la  memoria  loro  elfen* 

li  » do 
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do  venuta  nella  notizia  del  volgo,Iduefpiri- 
tuali  Amanti,  da  tutti , comunemente , erano 
chiamati . Dittiamone  nona,  Efempio  20* 

I X. 

Riferisce  Vincenzio,  nello  Specchio 
morale,  di  SigifmondoRe  di  Lottaringia 
chriftianifsimo  , come  ritrouandofi  nel  fiore 
degli  anni  Tuoi, acciò  che  quella  età, comune- 
méte  alla lafciuia inclinata  non  lo  facefTeper 
le  immondezze  dellaluffuria  cadere, fi  delibe- 
rò,fecondo  il  configlio  dell>Apoftolo,&  elefle 
di  più  toftomaritarfi,ò  vero  ammogliarli, che 
ardere  di  concupifcenza  non  contiene  110I e.  Ec 
vdendo  come  in  Alemagna  era  vna  Vergine 
per  nobiltà,  per  bellezza , e per  ornamento  di 
tutte  le  virtù,  àniun’  altra  feconda,  mandò 
folenni  Ambafciadori , con  prefenti  à chieder 
la  per  fuafpofa.  I parenti  Tuoi  parendogli  par 
titodi  grande  honore,raccettaróno.  E facen- 
do indanzai  prefati nunzii  d’hauereil  conferì 
fo  della  fanciulla , non  lo  piiotero  altramente 
hauere,ma  fu  loro  prometto  dal  padre,  e dalla 
madre  di  lei . Temettero  eglino  di  fargli  ab- 
boccare con  la  giouane,come  quegli  che  fape 
uano  lei  hauere  fatto  voto  di  Verginità . Dal 
quale  però  fi  perfuadeuano  di  poterla  riuoca- 
re,  quando  il  parentado  fufTe  dato  tirato  in- 
nanzi, e che  ella  fatte  data  condotta  alla  pre- 
fenzadelRe.  E però  fenza  niente  dirle  delle 
future  nozze , la  inuiarono  fuori  della  cafa , e 
della  patria  fua.  Maettendo  peruenuta  alla 
cictàRealc,  & intendendo  come  iparentiTha 

ueuano 
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«euano  data,  fenza  Tuo  confenfo  per  moglie  al 
detto  Re,incominciò  fortemente  à piangere  , 
dicendo d’hauere  promefla la  fua  verginità  al 
Re  del  cielo,  & alla  fua  Regina  Madre  Ma  kia 
e che  per  ciò  non  era  mai  per  acconfentiredi 
darla  à huomo  mortale.  £ che  defiderando  di 
godere  con  ragnelIo,la  gloria  delle  vergini  in 
cielo,  non  voleua  la  efaltazione  eziandio  Re- 
gale* con  detrimento, e danno  della  fua  vergi- 
nitàjin  terra.  Venne  finalmente  il  giorno, nel 
quale, ella  doueua  con  folenne  pompa  eflere 
fpofata.Ma  come  ella  fu  introdotta  nella  chic 
fa  di  Santo  Stefano  per  quiui  fare  le  lòlenni 
cirimonie  ecclefiaftiche,  nonleparuedi  pid 
indugiare  d feoprire  Tanimo  fuo , prima  fola- 
mente  noto  à i proprii  parenti  • Onde  tutta 
di  lagrime  bagnata  di  mezzo  il  corteo  di  gen- 
tildonne, efignore,  che  Paccompagnauano 
I partendoli,  fi  fuggì  all’altare  delia  gloriofa 
Vergine,e  quello  hauendo  da  vn  lato  apprefò, 
diceua  liberamente  di  non  volere  da  quello  ef 
fere  giammai  leuata,  fe  prima  non  le  era  pro- 
meflo  di  lafciarla  Vergine,  fecondo  il  voto  da 
lei  fatto,  perfeuerare.  Recarono  confufii  pa- 
renti, e tutto  il  popolo  aliante  fu  ripieno  di 
marauiglia . Et  effondo  1 a nuoua  di  cotale  ac- 
cidente ita  alforecchie  del  Re,  fi  marauigliò 
egli  ancora,  eladiuozione  della  cattiti  Se  it 
propolìto  della  coftanza  della  Vergine  gran- 
demente hauendo  lodato,  promife chele  ella 
permettala  d’effor  leuata  dall’altare , farebbe 
Rato,  non  violatore, ma  cuftode,e  conferuato- 
: li  1 **c 
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tiatofc  della  Tua  verginità.  Ma  che  imperò  va  Ó« 
lena  che  tutteJe  foletinità  delle  nozze, cosi  nel 
le  vefti,  corrie  nel  Conuito  , enei  Pai  tre  pompe  » 

fi  faceffero:  Affermando  che  non  minor  pópa*  W 
è Tolennitd  donata  farfi  fpofandofià  Chrifto  b. 
&e  deirvniticrfo,che  Teella  fi  ftiffe  a lui,  Re  tef  f b» 
reno  fpofàta.La  fece  pertato  ve fti re  regaline  ti  to 

te, e le  pófe  la  corona  in  capo.  E fefteggiando  xl 

tutta  la  citta , si  per  cagione  della  TacraVer- 
gin  e , che  veniuà  confidata  del  defìderiofuo  * è 
come  del  gioitane  Re  loro,  il  quale  vedeùano  :tr 
di  tanta  religione,  e diuozione  adorno,  fu  ce-  od 
lebratò  il  Conuito.Dopo  il  quale, cosi  realmen  if; 

te  vefti  tà,  con  immenfaallegrezza,  nella  chie-  «} 

fa  di  San  Pietro  la  fece  accompagnare,e  quiui  iti 
èffendo  del  facro  habito  Monaca  veftita  perfe  & 
uerò  Tantamente  nel  Tanto  Teruizio  diuino , fi**  ^ 
no  alla  morte, nella  quale  peruettne  alle  nózze  !j,f 

\ eterne  del  cielo.  Dift.nona,  ETemp.il.  tà 

* **  , 4 - * 

X.  fl 

LÈ  c c t $ i àppreffo  del  padre  Surio, co- 
me  nel  Tacco  della  città  Leodien Te, molte 
matrone,  e Vergini  focolari, le  quali  non  heb- 
bero  tempo  di  titirarfi  in  luoghi  fiacri , più  to- 
flò  vollono perire  corporalmente,* che  perde-  te 

re  la  loro  verginità,  ò véro  chriftianacaftitd  « 

Onde  alcune  fi  precipitarono  nel  fiume  i Et  al  u 

tre  entrando  nelle  fogne,  e quiùi  dalla  libidi-  § 
ne  de’nimici  faldati  nafeondendofi,  vollono  'fy 

prima  di  fetore, e puzza  morire, che  perderei  ^ 

dare  nelle  mani  à gli  ftrupatori  la  loro  pudici 

, zia. 
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feia.  Ma iti  particolare  li  narra  dViià  Tanta  don 
tia»  la  quale  pericolando  nel  fiume , e ftandó 
per  annegarli, due  de’nimici  con  vnanauicella 
(occorrendola  la  faluarono.  Ma  accorgendoli 
dapoi  la  donna  che  detti  foldati  voleuano  l'eco- 
in  detta  barca  peccare, e tra  loro  ritrouandoli 
come  agnella  tra  feroci  lupi , e quali  pura  co- 
lomba tra  due  rapaci  augelli , ne  vedendo  al- 
tro fcampo  all’onore  Tuo  proprio»  li  rifolfe  più 
tolto  nel  fiume  di  nuouo  gettarli,che  edere  da 
gli  empi  bruttamente,violata.  Saltò  per  tanto 
in  vn  fubito  nell’onde,e  nel  mezzo  dell’acque, 
dal  falco  Tuo  elTendod  rouefciata  la  piccioU 
barchetta , i due  foldati  andando  fotto  Tac- 
que» tutti  e due  li  fommerfero  • Eia  Calta  don 
tìa,fenza  veruti  danno  del  Corpo, e dell’anima* 
per  benefìzio  del  fiume, & aiuto  particolare  di 
Dfo,fit  Tal  ua  buttata  al  lito*  ApudSurium  23* 
lunii,  pagina  5844 

TER  GrINJTA,  È CASTITÀ 
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HA  NT  O Edemundo,  hauendo  ap- 
parecchiato nel  cuor  Tuo  » honora, 
to  albergo, a tutte  le  virtù:  fingo-; 
larmente  nódimenoamaualafan, 
ta  Verginità.  Onde  per  meglio, e più  ageuol- 
mente  conferuarla , con  certa  colombina fem- 
plicità,  fposò  con  vn  preziofo  anello , vn*im- 

I i 4 magine 


5 Tfanptfìnguhrì  £ Alcune . 
magine  di  rilicuo  , della  Gloriofa  Ver£inè 
Maria.  Dalla  quale  poi  Tempre  ritrouà.-. 
nelle  Aie  perfecuzioni  follazzo  , nelle  tribo- 
lazioni rimedio,  ne  i pericoli  Tuoi  aiuto,  e 
nelle  tentazioni  vittoria.  Hora  egli  auuenne, 
cflendo  egli  anco  giouanè , che  vna  certa  fan-, 
ciulla,  deH’hofpita  Aia  figliuola,  eflendofi  di:- 
lui  inudghita,  cercò  piu  volte  prima  con  cen- 
ni^ gefti,  e da  poi  con  parole , e con  opere  di 
tirarlo  alle  Aie  difonelte  voglie, e Tempre  fu  da 
Ibi  ributtata,  e corretta.  Finalmente  veggen 
dola  cotanto  importuna , pensò  per  altra  via 
di  rimuonerla  dalPimpudicopenfiero,  e così 
le  difie  che  alla  tal  hora  veni fle  alla  camera; 
fùa  (ffàtó  égli  all’hora fuori  di  cafa  propria,  < 
allo  Audio)  .Sperando  ella  per  tanto  di  doue- 
re  efTerc  contentata  del  Aio  defiderio,fe  n’an- 
dò al  P hora  dat^all-a  camera  di  lui  • Et  egli  , . 
eflendofi  prima  raccomandato  al  Signore,  & 
alla  Madonna  Aia  fpofa  particolare,  che  non 
lolafciaflero  cadere  in  peccato  alcuno, comàn 
dò  à detta  impudica  fanciulla  che  A fpogliafle 
v5  V'-^delle  prime  vefti.  Lo  che  hauendo  ella  fatto  , 
diede  il  Tanto  giouane  di  manoà  certe  buone 
vincaAre  prima  prouuedute , e con  quelle  co- 
sì bene, e cosi  dura, & acerbamente  la  ftaffilò* 
che  fclamando,  e gridando  le  parnemilPanni 
di leuarfi  dinanzi  à colui, il  quale  prima  tanto 
cereaua.  E così  la  Aoltizia,cheera  nel  cuore  di 
leilegaca,  e la  impudica  tentazione, con  la  ver 
ga  della  difciplina,  le  furono  da  dolio  fcaccia- 
te.  Imperoche  (.come  effe  poi  confefsò,fi  per 
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tldalei  ogni  rea  tentazione,?,  partendo  da  lei 
lo  Ipirito  della  fornicazione,  cangiò  ramo-, 
re  impudico , in  amore  callo , e Tanto  , Nello 
Specchio  d’Efempi,  Diftinzione  ottaua.  Efeui 
pio  quinto,  y 

IT. 

FV  in  in  certa  città  vn  legnaiuolo,  il  quale- 
fe  bene  era  pouero  di  facoltà  temporali, 
era  però  ricco  di  vna  bella  &honefta  donna, 
e molto  timorata  di  Dio.  Horaegli  amie  nne. 
che  vn  certo  ricco  di  danari,  ma  pouero  di  cuo 
re,  e di  timore  diuino,.inuaghito  dj  detta  ho- 
nella  giouane, cercò  per  viad’vnapefsima  vec, 
chia  d’indurla  nel  filo  impudico  volere. Venne 
lacattiua  femmina  vn  giorno  à cafa  la  prefata 
giouane, e pollali  à federe  lèco  al  fuoco,  le  ad- 
dimàdò  del  nome  fuo,e  del  nome  della  madre 
fua,peroche  le  era  dato  detto  che  (lana  in  quel 
la  vicinanza,  & aggiunfe  come  ella  faceua  rale 
interrogazione,  peroche  detta  donna  eraftia 
cugina.  E rifpondendo  la  giouane  che  ta- 
le erail  nome  fuo,  e che  cotale  nome  ancorai 
da  lei  detto,  haueuahauuto  Iamadrefua,mj| 
che  imperò  niente  fapeuadel  parentado, eh  *et 
la  aflfermaua  edere  tra  loro  : fubitola  vecchia 
fe  le  buttò  al  collo,  e per  parente  riconofcen- 
dola,  bene , dille,  ti  adornigli  all’ottima  ma-» 
dre  tua.  Mache  marito  hai  tu?  Eri  fponden- 
do  che  buono, e che  era  legnaiuoIo,alzò  la  veC 
chia  in  pianto  la  voce,  Aime  figliuola  ( di cer^ 
do  )à  quella  mi  feri  a fei  tu  venuta  d’hattere^ 
vn’arcierepermarìto,  che  nella  cafa  tua  hai 
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Jiauuti  tanti  ricchi, & honorati  parenti.^  qùa 
fi  perciò  fdegnatafi  fé  n’andò  fenz’altro  dire . 
Dopo  quattro  giorni  ritornando  a vifitarla,: 
molto  (ditte  ) figliuola  mia , fono  follecita  di 
te , e vorrei  che  almeno , dopo  quella  tua  di- 
fgrazia  d’eflere  fiata  maritata  d vn  pouero  ar- 
tiere, almeno  tu  non  morifsi  di  flento,  e di  pò- 
uerta  . Et  ho  ritrouata  vna  via,  fé  tu  vorrai  fa 
rea  miofenno,  buon  per  te  . Jmperoche  tt» 
deui  fapere  come  vn  certo  huomo  ricco , e po- 
tente è molto  inuaghito  di  te  : e fe  tu  ti  difpo- 
ili  a contentarlo , egli  non  tilafeerd  mancare 
cola  veruna:  elacofaandri  fegreta,  onde  fi 
faluera  il  tuo  honore  • Alle  quali  cofe  rifon- 
dendo la  giouane , come  haueua  vn  buon  ma- 
rito, e meglio  di  quelloche  meritaua,  e come 
non  defideraua  d’accrefcere  Con  peccato  le 
facoltà  fue,  ma  che  fi  contentaua  della  fuapo- 
uertà,la  vecchia  afiuta , hora  (ditte ) ti  voglio 
maggiore  bene, carifsima figliuola, e fenzà  ire 
piu  oltre  in  tale  ragionamento , fi  accomiatò 
da  lei,  e fe  ne  ritornò  alla  cafa  propria . E do- 
po tre  altri  giorni  ritornando  da  lei, vieni  (dif 
fe)  meco,  carifsima  figl iuola,&  andiamo  à vi- 
fitare  la  chiefadella gloriofa Vergine.  La femi 
plice  giouane  niente  di  male  fofpettando,  vb- 
bidi  & andò  feco.Et  ecco  che  la  maluagia  fem 
mina,  in  cambio  di  condurla  alla  chiefà, la  me 
no  alla  cafa  di  quell’huomo  ricco , epotente  • 
Onde  ritrouandofi  la  innocente  figliuolain 

gran  pericolo  deH’ofFefa  di  Dio, e delia  perdi- 
ta dell  honcre  fuo  , accollatali  all’orecchic 

della 
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deità  Vècchia,  A me  (dille  )qùedartotteè  ac-* 
caduto  fecondo  la  confuetUdine  delle  dotine  $ 
e però  vi  pfiego  dolcifsima  patente  , che  pei? 
Oggi  ttii  liberiate  da  queft’hUomo  y.e  vi  dòl.a 
fede  di  Cornare  vn* altro  dì.  Acconfehtì  là  vec- 
chia alla  giuda  dimànda , & il  ricco  ancora  Te 
ìie  contentò  ? E così  Dio  grazia  ,*  fetlza  offe- 
(a  della  fua  maedà,  efenza  perdita  delTho- 
liote  proprio  , fe  ne  ritornò  à cafa  contenta  * 
Ma  perche  altra  volta  ciò  non  leauitenille,  la 
mattina  feguehte  condnfTe  nella  camera  fua 
tre  forti,  e gagliarde-femmine  fue  vicine*  eoa 
buona  prouuifìone  di  feepe,  e le  informò  di 
quanto  doueuano  fare  * Et  ecco  che  ritornata 
la  vecchia  per  condurla  di  hiìoiio  alla  cafa  del 
ficco,  ella  fìngendo  di  volere  pigliare  veftir* 
tnenti  migliori,  la  chiamò  in  camera  adaiu-f 
tarla  ve  fli  re.  È fubito  ferrata  la  porta . le  fu- 
rono fopraletrè  gagliarde  vicine,e  fpoglian^ 
■dola  così  acerbaméte  lapercofTerò,e  così  luti* 
gamente  con  l'apparecchiate  feope  la  batte- 
rono eh  e da  tutte  le  bande  verfaua  il  fangue  * 
né  ceffaronó  mai  di  bàtterla  fino  acanto,  che 
ella  gridando , e traendo  guai , e sforzandoli! 
porta , fe  ne  fuggi  Così  nuda  ftiota  per  le  pia»* 
2e*  È marauìgliandofìleperfone,S<:addiniau 
dando  del  fatto , come  lo  intefebo  predicato* 
ilo  per  tutta  la  città  la  codante  cadità  della 
giouane,  e la  fua  molta  prudenza  * Étella  pili 
hotiofe,  e gloria  di  buona  fama, per  qoefto  fuo 
eroico  fatto  guadagnò  appfcflb  di  tutti , che 
non  batterebbe  fatto  in  ogni  copia,  Kr  abbott* 
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danza  di  ricchezze  che  hauette  altramente  far- 
cendo , confegnite  • Et  appretto  ì Dio  altresi 
fi  guadagnò  vna  corona  di  cattiti  perpetua. 
Dittinzione  5.  Efempio  80.  Ex  libro  Apum. 

III. 

A r k a l’autore  del  libro  dell*  Api,  come 
IN  ritrouandofiegliin  vna  terra  grande  di 
Brabanzia, l’andò  à trouare  vna  fanciulla , por 
nera  sì,e  di  tenue  facilita,  ma  bella  attai,  & ho 
netta.  E piangendo, con  molte  Jagrimeaddir 
mandaua  il  fuo  aiuto-i  per  ettere  egli  predica- 
tore,e dottore. Onde  confolandclaà  bene  fpef 
rare  di  lui,  la  pregò  che  volette  efporgli  la  ca  r 
gione  del  fuo  pianto,e  delle  fue  lagrime.  Ai- 
me mifcra  (ditte  ella  all’hora)  che  volendo  va 
certo  prete  violentemente  tornii  la  pudicizia, 
e forzatamente  baciandomi,  gli  girai  ilmcr 
glio  che  potei  vn  mollaccione , e gli  feci  vfei- 
re  molto  (angue  del  nafo . Et  ecco, me  mefchir 
na,  che  mi  vien  détto  da  tutti  i cherici  della 
noilra  terra,  che  io  fono  di  maniera  feomuni- 
cata,  che  in  tutti  i modi  mi  conuerriire  a Ro- 
ma al  Papa  per  farmi  profeiogliere.  Confatir 
ca,  quefte  co fe  vdendo,  quel  buon  padre  puo- 
te  contenere  le  rifa . Ma  pure  ftando  fui  gra- 
ue,l  'ammonì  che  l’eccettò  era  ftato  grande, Se 
intendeua  dalla  parte  del  prete . Finalmente 
fattali  dare  la  fede  di  Ilare  al  fuo  comanda- 
mento, le  comandò  che  fe  quel  prete,  ò quale 
fi  volette  altro  facerdote,  tentatte  mai  più  di 
fare  violenza  ail’honore  fuo,  in  baci , ò tocca- 
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«lenti,  ella  ftringendoil  pugno, fé  non  poteua 
al  tramente  fuggendo  difenderli, Io  percotefle 
gagliardamente  eziandio  sii  gli  occhi:  nè  in 
tale  affare  rifpettaflfe  ordine  alcuno.  Impero- 
che  è lecito  difendere  la  propria  cattiti,  non 
* meno  che  la  vita  corporale , e la  roba  a fe  ne- 
ceflaria.  Rifero  gli  alianti  à cotale  Tanta  rifo 
Juzione  del cafo propoflo  . EJafanciulIapu- 
dica,trouandofi  libera  dal  timore  che  haucua 
ire  a Roma  a profcioglierlì , fe  ne  tornò  à cala 
tutta  contenta , e fece  Tempre  poi  capitale  del 
comandamento  del  padre.Dillinzione  quinta, 
£fempio85« 


IMI. 


SCrive  il  prefato  Autore  del  libro  del- 
TApi,  come  conobbe  egli  nelle  parti  di 
Francia,  vna  Vergine , la  cui  virtù  non  gli  pa- 
reuadouerfì  tacere.  Collei, elTendole  morti  il 
padre,  e la  madre , fe  ne  llaua  in  cafa  d’ vn  Tuo 
fratello  foldato,  e lo  feruiuain  luogo  d’ancil- 
la . Efe  bene  praticauano  in  detta  cafa  molte 
altre  perfone,  foIdati,e  Temi, ella  però,  buona 
cullodia  tenendo  della  Tua  Verginità, non  pa- 
tiua che  giuoco  alcuno  d’intorno  le  fulfefac- 
to.Hora  egli  auuenne,che  llando  ella  vn  gior- 
no occupata  delle  mani , nel  fare  la  falla  , vno 
dei  feruitoripiu  audace , fe  l’accollò  per- ba- 
ciarla. Ma  non  gli  vennealtramcntcfatto:pe- 
rocheella  prello  accorgendofenecolpellello 
che  adoperaua  nel  fare  la  detta  falla,  lo  per- 
coffe  di  maniera  fopra  del  capo , che  nè  egli , 
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nè  altri  mai  più  hebbero  ardimento  di  acca- 
ftarfele  per  tali  affari.  E dolendoli  pofcia  det- 
to fcrvutore  dellapcrcolTariceuuca,  e dicendo 
cheli  era  burlato feco,  &ioanco,  rifpofe  la 
Vergine, cosi  percotendoci  burlai . In  tale  ri  -» 
gore  adunque  di  virtù  detta  nobile  Vergine  • 
perfeuerando,  diuenne tanto  famofa,ctyela 
contelfa  di  Encalifsimo  la pofe  con  la  figliuo-r 
Ja  fua Regina d’Anglia,  acciochedagli  olTe- 
quii  di  lei  vernile  bene  ammaellrata.  E dopo 
certo  tempo  non  hauendo  mai  voluto  accon-r 
fentire  di  maritarli,con  prefentiedoni  regii* 
honoreuolmente  fu  ricondotta  in  Francia* 
Doue  in  vno  fpedale,in  Pramno,lì  fece  humilc 
fuora,ereligiofa.  Eìioi,diceil  prefato  fcritto 
re, la  vedemmo  deil'illelfacafa  maellra  ;enel 
laleruitù  di  noftro  Signore  G \ esv  Chri- 
sto,  & in  molte  fatiche  peri  profsimi,inuec-* 
chiata,  Diilmzione  quinta, Efempio  85* 
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NArra  San  Gregorio  d’vna  nobiliti- 
ma  Vergine  Romana, la  quale  elTendo  an 
co  giouanetcafu  maritata  : ma  non  illette  più 
che  vn  anno  in  tale  coniugio , rimanendo  per 
la  morte  di  detto  fuo  marito  vedoua.  E richia 
roandolai  parenti, laetà giouenile,  larara fua 
hellezza,  e la  copia  de  i beni  temporali  alle  fe 
conde  nozze  ; ella  volle  più  tallo  congiugner- 
fuCHRisTo  nelle  nozze. fpiritu ali , che 
dal  pianto  incominci3no,ma  poi  finifeono  nel 
rifo  del  patadifo  ; che  vnirficon  huomo  mor- 
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cale  di  nuouo  nelle  nozze  carnali,  che  incornili 
ciano  in  letizia,  e fini  (cono  in  dolore.  E dicea 
dolei  medici,  che  fé  ella  non  ritornaua  alle# 
nozze, per  la  fouerchia  caldezza  del  corpo  Tuo 
farebbe  contrala  confuetudine  delle  donne 
cimentata  barbuta  : non  per  ciò  turbandoli  di 
tale  diformità  (che  pofcia  le  auuennc  ) rifpo- 
(j^come Christo  noftro Signore, à cui el 
la  ( osi  vedouarimanendofi  ) cercaua , fola- 
niente  di  piacere,  più  attendeuaalla  bellezza 
dell’anima  interna , che  à quella  del  corpo 
efterna.  Rimoflo  per  tanto  da  fel’h abito  fe-  * 
colare, fi  veftì  Monaca  in  certo  Monafiero  ap- 
preso alla  chiefa  di  San  Pietro.  Nel  quale  ha- 
uendo  molti  anni  feruito  all’onnipotente  Dio,  . 
in  orazioni,  in  femplicità  di  cuore,  & in  difiri 
buzioni  di  larghe  limofine:  meritò  che  alla  fi* 

He  di  fua  vita  le  appariffe  il  principe  degli  A- 
poftoli  San  Piero . Il  quale  certificandola  che 
l’erano  fiati  perdonati  i Tuoi  peccati  : la  i imi- 
tò per  dopo  tre  dì  al  paradifo,  in  compagnia 
d’vn’ altra  fuora  di  detto  monaftero . Diìiin- 
àione prima , Efempio  cinquantefimoprimo  • 
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‘A  c i n d o orazione  due  padri  nell’Ere- 
mo à Dio, che  dimofiralfe  loro  a che  milu- 
radi  perfezzione  erano  venuti:  venne  loro  vna 
voce  da  cfelo,la  quale  egli  difle,come  nonera 
no  anche  pervenuti  alla  perfezzione  dVn  cer- 
to Eucharifto,  e della  donna  fua,  Maria:i  qua- 
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li  habitàuano  nel  la  tale  vi  11  a dell’Egitto.  Le* 
uan do  fi  adunque  de  tei  folitarii  daU’orazione, 
• iì  diedono à cercare  deilaprefata  villa,  e cafa, 
& eflendcui  arriuoti,ritrouaronoia  donna  fo- 
la in  cafa.  Etaddimandanddledoueerail  fuo 
marito,  rilpofe  che  elfendo  egli  pallore,  era 
dietro  alle  lue  pecore, e gli  introduce  in  cafa. 
Tornato  poi  la  l'era  Eucharillocon  le  pecore, 
e veggendoi  due  vecchi  monaci, apparecchiò 
loro  la  cena , e pofe  l’acqua  nel  catino  per  la- 
ttargli i piedi  . Ma  eglino  ricufando,non  gu- 
feremo (dilTero)  cofa  alcuna, fino  a tanto  che 
voi  nonci  dite  la  qualità  della  vita  che  voi  te- 
nete. E rifpondendo  Eucharillocon  humiltà, 
(Tome  egli  era  pallore  di  pecore , e che  quella 
era  ladonna  liia , non  fi  acquetarono  i vecchi 
padri  di  tale  rifpofta  : ma , inftauano  che  pili 
particolarmente  dicelTero  quali  erano  gli  efer 
cizii  loro  fpirituaii.  E non  volendó  eglino  al-, 
tro  palefare,  furono  forzati  à dire  come  erano 
da  Dio  mandati.  All’hora  Eucharillo,fappiatc 
dilTe , come  noi  hauémo  quelle  pecore  da  i pa 
renti  nollri  : e che  di  tutto  quello  che  ne  dona 
Iddio  di  queìle,noi  ne  facciamo  tre  parti,  vna 
peripoueri:  Paltra  peri  pellegrini  che  ven- 
gono alPholpizio  nollro:  e la  terza  per  fornirti 
zionedellenofirenecefsità.  E da  che  io  pre- 
fi quella  mia  donna, amendue  per/èueriamo  in 
in  fanta  verginità . Et  la  notte  vertendoci  di 
Tacco  dormiamo  in  feparati  ietti*:  8#il  giorno 
poi  ci  riueiliamo  delle  noftre  ordinarie  vefti- 
menta . E di  quelle  cofe  non  è luto  fino  al  dì 
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4* oggi  confapeuole  alcuno*  Haucndo quelle 
cofevditei  due  monaci  fi  marauigliarono , e 
glorificando  Dio , Te  ne  ritornarono  alla  foli*# 
tudine  loro.Dift.  feconda,  Efempio  $>  3. 
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Avendo  l’Abate  Giouanni , monaco 


di  nominanza  tra  i primi  di  quella  eti  nel 
l’Egitco,  fatta  ogni  diligenza,  & opera  per  li- 
berare certo  pouero  huomo , da  vn  ferocifsi- 
mo  demonio, che  lo  pofiedeua  : e non  gli  efien 
do  riufcito  : Ecco  che  quiuiarriuando  vnfem- 
plicc  contadino , il  quale  era  venuto  à recar- 
gli certe  primizie  delle  fue  biade , il  demonio 
$nvn  fobico,  quafinon  potendo  foftenere  U 
prefenza  di  lui,  lafciato  queirhuomolibero,fi 
partì  conriuerenza  nominando  ilfoprauue- 
nuto  contadino . Della  qual  cofa  marauiglia- 
tofi  l’Abate  Giouanni,  e ftupendofi  che  tanta 
grazia  fufie  in  vn  fecolare,  & in  vn  contadino  j 
chiamatolo  in  difparte  lo  interrogò  fopra  del- 
lottato  fuo.  Et  egli  riferì  come  era  contadino. 
Come  haueua  moglie , e come  viueua  della  fa- 
tica delle  proprie  mani  : nè  che  altro  bene  co* 
nofceua  egli  di  fare  : fé  non  che  ciafcuna  mat- 
tinate ciascuna  fera  prima  che  andafie  al  cam- 
po,© da  quello  tornafle  a cafa,vifitando  la  chi* 
fa  ringraziaua  Iddo  de  i benefizii  che  gli  facc- 
ua  -quotidianamente  • E come  non  mai  ripo- 
neua  frutto  alamo  della  terra  in  cafa,  fe  prima 
le  primizie,  eie  decime  nò  haueua  date  à Dio. 
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E che  non  mai  haueua  condotti  i propriibuoF 
fperi  confini  dell’altrui  biade  , feprimanort 
haueua  conia  gabbiett^errata  loro  la  bocca* 
equefto  acciò  che  per  negligenza  Tua  nè  pure 
vn  minimo  danno  venifle  fatto  alla  roba  del 
profsimo.  Ma  non  parendo  all’Abate  Giouan 
ni  che  le  prefate  cofe  , le  quali  comuni  à tutti 
c fiere  douerrebbono,per  efiere  nella  legge  Co 
mandate,  fufiero  d baldanza  meriteuoli  della 
grazia  da  lui  veduta  in  cotale  huomo , pofcia 
che  alla  fola  prefenzadilui,  il  demonio  refta- 
re  non  era  potuto  : feguitò  d'importunarlo, 
che  dicefie,  che  mai  d’altro  bene  eglifaceua* 
Onde  coftretto  il  buono  huomo  dalla  riueren- 
2a  di  chi  cosi  follecitamente  lo  addimandaua, 
narrò  come  vndici  anni  erano,chè dai  paren- 
ti Tuoi  con  tra  la  voglia  fua  ( che  monaco  defi- 
deraiia  farli) gli  era  fiato  dato  moglie. E come 
fino  a quel  tempo  ( fenza  che  alcuno  mai  l’ha- 
uefle  faputo  ) l’haueua  tenuta  come  forella , & 
haueua  fino  à quell’hora  cuftodita  la  fua  ver- 
ginità. La  qual  cofa  hauendo  vdita  l’Abate 
Giouanni,  di  tantamarauiglia  fu  ripieno,chc 
fclamò  alla  prefenza  di  tutti, come  non  imme 
ritamenteil  demonio, che  lui  haueua  deprez- 
zato , non  haueua  potuto  tol  lerare  la  prefenza 
del  prefato  contadino.  La  cui  vitù  della  con- 
tinenza egli  non  fidamente  nell’ardore  della 
giouentù,  ma  eziandio  nell’ifteffa  età  fenile, 
cosknalageuol  mente  poteua  cuftodfre.  Difiirt 
zioneterza,Efempio2ip. 
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Leccesi  nello  specchio  jftorialedi  vno 
Imperatore  Romano  , il  quale  hauendo 
hauutadaDio  vnanobilifsima,bellifsima,  & 
honeftifsima conforte,  dimorò  certo  tempo 
feco  in  molta  pace  e beneuolenza . Dopo  ve- 
nendogli in  penfiero  d’andare  in  lontani  pae- 
fi  per  grazia  di  vifitarei  luoghi  fanti  di  Iero- 
folimajlafciò  detta  fua  conforte  à gouerno  del 
regno  , e le  raccomandò  vn  fuo  fratello  ancora 
giouanetto . Il  quale  partito  Io  Imperatore , 
inuaghitofi  di  effa  fua  cognata  Imperatrice , 
più  volte  la  ricercò  di  cofe  no  diceuoli,&  ella 
che  honeftifsima  donna  era, e della  Gloriofa 
Vergine  diuotifsima,hauendoIo  più  volte  cor 
retto , e non  facendo  frutto  della  cor/ezzione 
ma  tuttauia più  moìeftandola,lo  fece  rinchiu- 
dere, e cuftodire  in  certa  torre.  Dopo  cinque 
anni  ritornando  lo  Imperatore,  fece  fare  gran 
de  apparecchio  alla  venuta  fua , e traendo  dee 
to  fuo  fratello  della  torre,lo  mandò  ad  incon- 
trarlo. Il  quale  malignamente  accusò  la  Im- 
peratrice con  dire  che  permeglio  potere  con 
altri  lufTuriare , lui  haueua  dentro  d’vna  torre 
cotanto  tempo  tenuto  prigione  . Credette  il 
poco  faggio,  in  tale  affare , Imperatore  ^co- 
mandò ad  alcuni  fuoi  ferui  che  conducendo  la 
Imperatrice  in  certa  folta  felua,  quiui  la  decol 
laffero . Pera  muti  al  luogo  i due  ferui  fi  con- 
figliauàno  tra  loro  di  prima  peccare  con  d e ti- 
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ta  Imperatrice , dalla  rara  bellezza  di  lei  tira- 
ti, e dipoi  vcctderU  « Del  che  ella  accorgen- 
^dofi,fclamò  chiamando  in  aiueo  Tuo  la  Regina 
del  cielo.  Et  ecco  che  vnflobile|caualiere  par- 
lando vicinai  detta  felua,  c fentendo  quelle 
grida, corfe  Ià,caTeriu  Tuoi , c veggendo  i due 
perfidi  huomini  che  cercauano  di  violare  sì 
bella  donna,  gli  vccifero.  Et  addimandando- 
le  chi  el!aera,non  volle  palefarlì  per  Impera** 
trice,ma  pregò  detto  nahile,che  faluo  l’hono- 
re  fuojVolefTe  degnarfi  di  prenderla  per  ancil- 
la . Onde  condottola  in  cafa  propria  le  diede 
la  moglie  di  detto  nobile  vnfuo  figliuolino  à 
cura.  lo  quale  ellacontale  follecitudine  go- 
wernaua,  con  quale  harebbe  fatto  fe  fnffe  fiata 
Tuo  proprio . Fuggiua  ogni  lafciuia,  frequen- 
taua  le  chiefe,  & irrepren libile  in  ogni  fua  az- 
2Ìone  fi  dimofiraua.  Ma  nè  anche  quiui  il  ma* 
ligno  fpirito  reftò  di  tentarla.  Imperoche  ha-» 
Uendo  vn  fratellodel  prefato  nobilecercodi 
goder  di  lei, & anco  poi  d’hauerla  per  moglie» 
& el la  sépre  hauendo  rienfato  : vergendoli  ca 
$ì  deprezzare  pensò  vna  fcelleraggine  trop- 
po grande  . Efuquefta,cheitofenevnanottc 
alla  camera  in  cui  ella  dormi ua  col  nominato 
figliuolino datole  àcura,  con  vn  pugnale  la 
sgozzò , e da  poi  pofe  detto  pugnale  in  mana 
alla  pudicadonna.  Eccitatala  Imperatrice 
dal  fangue  che  per  lo  letta  correndo i fianchi 
le  bagnaua, incominciò  con  alta  voce  à grida- 
re,onde  cor  fero  il  padre , e la  madre  con  altri 
di  cafa  con  lumi,e  veggendo  il  miferabil  cafo» 
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dii  piantile  di  ftridaogni  cofa  rifonare  faceua- 
ho.  Venne  anche  l’autore  del  male, e gridaua 
4che  detta  poUera  don  ria  fufle  abbruciata  a can 
to  di  cui  fi  era  il  colbello  micidiale  ritrouato^ 
Non  volle  il  nobi!e,ma  comandò  che  condot- 
ta al  piu  vicino  porto  del  mare  la  faCeflfero  pof 
tare>e  traghettare  in  altri  paefi.  Pofta  per  tan 
to  in  vUa  naUe , fi  diedero  le  vele  al  vento , & 
in  nauigando,  veduta  la  bellezza  di  lei  gli  huo 
mini  della  naue  la  ricercarono  di  cofe  non  le- 
cite à donna  calla  * £ ricufando  lei, la  minac- 
ciarono di  buttarla  in  mare*  Al  che  ella  accon 
fentiua  più  tolto  che  offendere  la  virtù,  e Dio# 
Ma  da  poi,  meglio  affigliandoli , e così  pro- 
Uedeiido  iddio, la  dipofero  fopra  di  certo  feo- 
glio,  Doue  eflendo  fiata  tutta  vna  notte  fenza 
punto  dormire,  la  mattina  da  mitezza,  di  ma- 
ni nconia,c  dal  digiuno  di  tre  giorni, fopra  mo 
do  afflitta,  alquanto  fi  addormentò  * Et  ecco 
che  apparendole  la  Gloriofa  Vergine , Molte 
Cofe  auuerfe  ( le  dilTe) figliuola , fino  a bora  * 
tu  hai  foftenute  per  mantenimento  della  calti 
ti  coniugale  : ma  hora  haueranno  fine, e la  tua 
innocenza  fari  manifefta.Cogli  adunque  quel 
l’erba  che  iti  fotto  il  capo  tuo , & i tutti  i !eb- 
brofi  che  tu  darai  i bere  del  fugo  di  lei  nel  ntr 
me  di  G i e s v Christo  faranno  fanati. 
Suegliatafi  la  calta  donna  tutta  confidata  per 
tale  vifione,  con  diuote  orazioni  colfe  la  detta 
erba,  icui  limile  non  haueua  mai  altrauolta 
veduta,  e trattili  i guanti  gli  empiè  di  quella  ♦ 
Et  ecco  chealfhora  di  terza  per  diuinapro- 
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uidenza  pattando  da  detto  fcoglio  vn’altra  rva 
ueIaleuò,eportoIlafaluainporto  . Scefadi 
haue  la  celata  Imperatrice  trono  vn  lebbrofo, 
e pigliando  vna  particella  di  detta  erba,e  dan 
donegli  d bere  trita  in  vn  poco  di  vino,  lo  la- 
nò.  E volando  la  fama  di  tale  virtù  per  quella 
prouinciaellaperuennealla  cittàdoueeradi- 
uenuto  Iebbrofo  queirhuomo  empio , che  nel 
feno  fuo  haueua  vccilo  quell’infante, e ricerca 
di  fanarlo,  promife,quando  che  egli  alla  pre- 
senza di  fette  perfone , e di  lei  hauefle  confef- 
fati  tutti  i peccati  Tuoi  l’harebbe  fanato  . 
Et  confelfando  per  guarire  , l’vccifìone  di 
quel  putto  con  domandarne  perdono  al  fra- 
tello, gli  perdonò  egli , ma  molto.fi  doleua 
dellaperdita  di  quella  sì  nobile  balia.  On- 
de palefandofi  lo  rallegrò, e rendendo  bene 
per  male  , fanò  dalla  lebbradetto  giouane  , 

$ reftògiuftificatadel  falfo  appoftole.  Quindi 
pofcia  partendo  yerfo  Roma  fanò  certi  altri 
lebbrofi.  Etarriuatain  Roma  fu  chiamata  à 
fanare  il  fratello  dello  Imperatore,  il  quale 
per  cagione  del  falfo  che  haueua  appofto  alla 
prefata  Imperatrice, era  fiato  da  Dio  percof- 
fod’vnagrauifsimalebbra  fino  alla  morte.  Et 
hauendo  ricerco  che  allaprefenza  del  Papa,, 
dello  Imperatore , e del  Senato , egli  confef- 
fafie  i fuoi  peccati , & hauendo  confeflato  per 
guarire  il  falfo  grande  appofto  alla  cognata, 
fu  fanato.  E dolendoli  Sopra  modo  lo  Impe- 
ratore , e chiamandoli  reo , e colpeuole  della 
morte  dell  innocente  fua donna:  fi  palesò  al-, 
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la  prefenza  di  tutti,  narrando  quanto  accadu- 
to le  era.  Voleua  lo  Imperatore , come  fe  furto 
jrifucitatadamorte,di  nuouo  fpofarlafi  in  coti 
forte . Ma  ella  con  pace  di  lui, fi  fece  dal  Papa,- 
in  certo  Monaftero  veftire[,  e benedire  mona- 
ca. Difiinzione  quarta , Efempio  terzo. 

I X. 

NE  l principio  del  l’ordine  de’ frati  Pre- 
dicatori, auuenne  che  predicando  in  ifpa 
gna  vn  certo  frate  di  detto  ordine , & e (Tendo 
gratifsimo  per  la  fua  virtù  al  Re  di  Cartiglia  , 
Bei  tutta  la  corte  , vnafolenne  cortigiana  fi 
vantò  appreflò  del  Re, e de  Tuoi  baroni  di  far- 
lo cader  feco  in  peccato.  E così  fingendo  d’ef 
ferfi  alle  fue  predicazioni  conuertita , cangiti 
habito,e  frequentemente  lo  andaua  a trouarc 
per  caufadi  confefsione.  E dopoalquàti  gioC 
ni  feco  ragionando,  contenta , e beata  fi  chia* 
maua  per  hauere  lafciata  la  vita  infame  canto 
tempo  tenuta  : & aggiugneua  come  vna  fòla 
cofa  le  mancaua,di  cui  haueuafommo  defide- 
rio , e che  quando  ella  l’hauefle  confeguita  fi 
farebbe  poi  data  a vna  vita  fànta,  fecondo  che 
egli  hauefle  comandato.  Et  addimandandolc 
il  padre  checo.fa  era  quella  da  lei  bramata, 
abbacando  il  capo,  e fofpirando,diceua  che  fi 
yer^ognaua  i dirlo , ( empia , e maluagia  che 
cosi  bene  fapeua  fingere)-  Finalmente  fi  apef 
fé  come  il  defiderio  fùo  era  di  dormire  vna  noe 
tc  fola  feco.  Il  padre,  che  conobbe  lo  ingan- 
no orditole  difTe  che  fteffe  di  buon’animo:  pe 
roche  voleua  contentar)  a : e le  diede  la  porta 
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per  la  tal  fera.  Onde  ella  fubito  andandone  ài 
Re  narrò  come  haueuaefpttgnato  Vattimo  del 
predicatore  Domenicàtto,e  contò  il  tuttò*Ma 
la  fera  in  detta  venuta*  trono  la  mefchina  àn- 
dandp  alla  camera  del  padre*  come  egli  dopo 
molte  orazioni  fatte  a Dio*Ie  hattetta  appare** 
chiato  vn  letto  di  carboni  ardenti  tfopta  de  i 
quali  difendendoli  egli  così  come  era  vefti* 
to,Ecco  (diife)il  Ietto,  all’opera  da  te  richie- 
da condegnot  vieni*fe  vuoi  qui  a dormi  re  me- 
co, che  altro  letto  da  me  non  hattèrai.  Rimafe 
ladonnaà  tale  fpettacolocomeefànime,  &Ì 
foldatidel  Re  dà  lei  quitti  con  inganno  con- 
dotti , cotfero  a cauare  il  detto  padre  del  fuo- 
co,il  quale  ne  pure!  peli  delle  vedi  hatteua  ab 
bruciati*  É da  quefto  fatto  fi  accrebbe  per  tu£ 
ta  Spagna  honore , e riuerettza  al  prefato  or- 
dine. Difinzione  quinta*  Hfempio  8 

X* 

LÉc  ò ki  i di  certo  rtiònàcó  Clttniàcéri* 
fe,  il  quale  da  fanciullo  battendo  prefo  il 
facrohabito,  con  molta  purità*  efempliciti 
età  fato  alleuato  * Horà egli  attttehne  che  ef- 
lendo  giouane  adulto  fatto,  fu’menatodalVÀ- 
bate  fuori  del  monafero  d diporto*Eteffendd 
li  fermi , efcaualcati  alla  bottega  dVn  mane- 
fcalco  per  fare  ferrare  certi  loro  cattalli*il  ferii 
plice  giouane  che  veduto  nò  hattetta  altre  voi 
te  fomiglianti  cofe  * veggenti  con  marauiglia 
tutti  gli  àf  anti,  màneggiatta  per  la  fiia  pttritì 
i ferri  infocati  fenza  le  fione  alcuna.  Dopo,  ef- 
fendi 
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! fetido  l’Abate  in  molti  negozii  occupato, e va* 
gando  il  gioUanetro  per  la  cala  di  detto  ma-* 
iiefcalco  S’abbattè  à vedere  lafuagiolianedon 
Ha  con  vn  putto  incollo,eftupendofi  di  cotan- 
te fanciullino,non  hauehdone  più  veduti, quel 
i la  buona  donna , tiratolo  in  camera  > gli  infe* 
gnò  (impura  che  Fu*  e facrilega)come  fi  Face- 
uanoé  Onde  fcendendod  piu  d baffo*  alla  fu- 

Il  cina,e  volendo  come  prima  maneggiare  il  Fet 
fo  inFocato*moIto  bene  fi  co{Te,  Mercè  che  ha 
U.eua  la  flia  verginità  perdnta.Pianfeil  Fuo  peC 
cato,  fe  ne  confer$òall’Abate,e  fu  Tempre  poi 
più  cauto  in  cuftoditfi,  e guardarli  dalle  occa 
fioni.  Diftinzionequinta*  Efempiopi. 
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ITROV ÀÌSflfrO  SÌ  invìi* 
gran  fortuna  di  màre  vn  cer- 
to huomo  * con  affettUofa  de- 
liberazione Fece  Voto,  fe  di 
leifeampaua,  di  Farli  mona- 

i coi  Ma  pofeia  feffendo  fFato’Ji 

Aerato  dal  pericolo  del  naufragio, per  lo  am<* 
re  difotdihatò  che  egli  portaua  à (Juefto  moa 
do  dilprezzò  d’adempiere  il  voto  prefato , è 
la  promeffa  fatta  à Dio.  Ma  rtotì  tardò  molto 
la  diiiinà  vendetta  * à venire  foprà  di  lui.  Im* 
peroche  compiuto  Panno*  l’ifteffo  dì  nel  quale 
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egli  haueua  fatto  il  voto , difeorrendo  con  al- 
cuni compagni  per  la  città,burlando,efollaz- 
zando  , Ecco  che  cadendogli  da  vn  tetto  vna 
graue  pietra  in  capo, ne  gli  sfracellò , e l’vcci- 
fe.  E cosi  lo  infelice,  che  non  volle(comè  ha- 
ueua prometto)  liberamente  lafciareil  fecó- 
lo,lo  lafciò  pofeia  per  forza  : e perdè  la  fallace 
dolcezza  della  carne , colui  che  la  carne  aman 
do,  mancò  di  federila  Verità* 

II. 

SC  r i v fi  il  beato  Pietro  Damiano,  Cardi- 
nale Camaldolefe,come  vn  certo  Arduino , 
huomo  nobile,ricco,e  famofò  , à lui  con  certa 
diuozione  haueua  prometto  di  veftirfi  al  piu 
lungo  fra  dieci  anni,  monaco  nel  monaftero 
di  San  Vincenzio,  nel  tenitorio  d’Vrbino.  Et 
ettendo  detto  termine  di  dieci  anni  pattato , 
& inftàdo  da  vna  banda  etto  Pietro  Damiano 
che  la  prometta  fatta  fi  adempiette , e dall'al- 
tra,r  Abate  di  detto  monaftero,  che  dal  prefa 
to  Arduino  fpetto  era  di  molte  cofe  al  mona- 
fterio  fouuenuto,dittuadendogli  la  conuerfio- 
ne , & ettecuzione  della  fatta  prometta  : Ecco 
che  egli  ammalatoli  grauemente,  fi  confefsò , 
fu  dal  giudicio  di  quel  confetto  re  attolutorc 
cosi  donando,e  lafciando  molte  cofe  à i poue- 
ri,  & alle  chiefe , gli  pareua  di  cosi  bene  ettere 
apparecchiato  à ben  morire, che  chiamati  à fe 
tutti  i parenti , gli  pregò  per  la  charità  che  è 
Dio  fletto, che  non  volettero  fare  più  orazione 
perla  fanitàfua*  Accioche,doueegliairho- 
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ra  fi  trouaua  così  bene  preparato,  e difpofto  i 
morire , vn’altra  volta  poi,aH’hora  guarendo, 
non  f^Tèda  impronui  fa  morte  affalito.  Morto 
adunque  in  tale  difpofizione , Ecco  che  dopo 
ÈÀbate  prefato,di{fuafore  della  promefla,heb 
betale  notturna  vi fione.  Pareuagli  di  vedere* 
in  vna  gran  pianura  vno  Imperatore  eccelfo 
con  tutti  i Tuoi  baroni , e con  vno  efercito  co- 
piofo,e  mentre  che  pieno  di  marauiglia  anda- 
ua  guardando  horain  quella  &hora  in  quella 
parte 'di  detto  efercito:  Eccoti  che  vide  códur 
re  da  certi,  quafi  miniftri  di  giuftizia,  il  prefa 
to  Arduino  defunto. Onde  fattoli  innàzi,E  do 
uedilfe  1*  Abate  , ne  vai  tu  Arduino  ? Fermati 
vn  poco, e dimmi,Ìe  in  pena  ti  troui,ò  pure  in 
gloria  : fe  allegro  fei,  ò fe  pure  maninconico, 
e dolente.  Acuì  l’anima  rifpofe  come  in  con- 
tinone pene  firitrouaua , e che  nè  per  vn  mo- 
mento le  era  data  facultà  di  refpirare . Et ad- 
dimandandole  fè  San  Vincenzio  martire , al  • j 
cui  monaftero  tanti  beneficii  haueua fatti,  le 
era  propizio  : Rifpofe  come  nè  eziandio  al  col  , 
loquiodi  detto  Santo  era  flato  ammeflbre  che 
del  fuo  aiuto'  al  tutto  fi  era  di  fperato  • Onde 
conchiude  il  beato  Cardinale , dòuerc  noi  da 
quello  fatto  con  fiderare , quanto  diritta  fia  la 
lineadelladiuinagiuftjzia,  e llretcaappref- 
foàDio  la  mifura  della  vendetta.  Arduino 
prefato  viuendo , promife  di  conuertirfi  nel 
monafiero  del  predetto  martire  , e differen* 
do  di  giorno  in  giorno,  noi  fece  : Et  ecco 
che  pofeia  morendo  non  punte  al  colloqn  io. 
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&alla  compagnia  del  detto  martire  perttenl* 
re.  E cofa  degna  fu  che  l'Abate  quella  vifio* 
ne  vedefle,  il  quale  buona  caufa  era  ftato  , che 
egli  la  prometta  fatta.non  adempielTe.Diftm- 
. zione  prima,  Efempio  nouantefimo  « 

III. 

RIfèriscè  il medefimo fanti  fsimoCatf 
dinaie , come  vn  nobile  cittadino  Rauen- 
nate,  buono  humanifla,e  legifta^e  fuo  compa- 
gno , gli  haueuapromeflo  di  farli  fuo  religio- 
fo  i ma  pofeia  fui  fatto  gli  mancò  della  pro- 
meflfa  • Ma  ecco  che  non  molti  giorni  ci  cor- 
fero che  venendo  à parole  con  vn  fuo  cognato, 
fu  di  maniera  con  la  fpadapercolfoinvnama 
no, che  al  tutto  diuenédo  inutile,era  più  tofto 
di  pelò,  c di  grauezza  al  portatore  di  lei , & al 
braccio,  che  di  virtù, e d’aiuto.  ÀlPhoraadun 
que  quando  dal  mòdo,  in  certo  modo  ,era  cac 
ciato,  abbandonò  lui  ♦ E gii  non  più  dubbio, 
e fofpefo  : ma  con  Begnamino  tutto  deliro, & 
atto,  nella  fantaconuerfazioneperfeuerò  fino 
alla  fine  della  vitalba.  Diftinzione  prima, 
Efempio 
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Granata  nella  Tua  opera  del- 
Tlntroduzzione  al  Simbolo 
della  fede , nella  quarta  par- 
te, come  in  Candia  apparile 
giavn  Giudeo,  il  quale  fin- 
Mosè , diceua  che  Dio  l’haue- 
ua  mandato  di  cielo  perliberare  vn’altra  vol- 
ta il  fuo  popolo.E  promettendo  a i Giudei  ha- 
bi tanti  in  dett’Ifoladi  transferirgli  per  mare 
miracolofamente , come  già  per  lo  mare  rof- 
fo,  al  la  prometta  terra,  fece  sì  che  icattiuelli 
tralafciando  i loro  efercizii  fi  conduttero  ad 
eftrema  pouertà.  Venuto  pofcia  il  giorno  de- 
terminato, lo  ingannatore  , e finto  Mosè  gli 
condufle,caminando  auanti,e  feguitando  egli 
no  con  le’loro  mogli, e figliuoli, alla  cima  d’ vn 
promótorio,eda  vnjftlta  ripa  di  mare, e*  comi 
doloro  che  fi  precipita  fiero  giufo  nel  mare 
peroche  come  pefci  farebbono  fallii  pattati  ai 
la  defiderata  terra.  Si  gettarono  i primi  la  sii 
arriuati,  e fi  annegarono  miferaméte.La  qual 
eggendo  coloro  che  feguitauano  appref 
marono  il  corfo  e dalValtrui  danno  far- 
ci accorti  fi  liberarono  dalla  morte,  e fommer 
filone.  E dando  di  mano  alle  pietre, e airarmi, 
pervccidere  il  fimulato  Mosè , egli  io  vn  fu- 
/ • • biro 
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biro  fparì  da  gli  occhi  loro . Onde  fu  comune 
fòfpezione  che  detto  Mosè  fìnto  fufle  vn  de- 
monio,in  cotal  forma  apparfo,  per  deludere, e 
beffare  i degni  di  lagrime  cattiuelli  giudei.  A 
i- quali  hebbe  ben  ragione  di  dire  noltro  Si- 
gnore d’efTer  egli  venuto  nel  nome  del  padre 
fuo,  e nondimeno  non  l’haueuano  voluto  ri  ce- 
lierei Ma  che  altri  farebbono  venuti  nel  nome 
loro  proprio, e quelli  à danno  loro, e confufio  • 
ne  harebbono  riceuuti  • 


SC  R i v o n o Cefario  nel  fuo  Dialogo,  & 
il  Difcepolonel fito  Prontuario,  come  vn 
giouane  ftudiante  innamoratoli  di  vna  bella 
fanciullla  Ebrea, Teppe  cosi  benedeftreggiare 
che  fenza  romore  aicuhó,ò  faputa  de  i proprii 
parenti , venne  allo  intentò  fuo , e la  ingraui— 
dò . Età quefta  quali  rapina  dcH’honore  di 
detta  giouane , pofta  ancora  e rattenuta  fotta  ' 
la  paterna  cura,  aggiunfe  vn’altra burla,  ede- 
lufìonede  i poueri,&  oftinkti  Ebrei.E  fu  que- 
fta , che  per  l’ifteflà  via  per  cui  haueua  hauut» 
copia  della  donzella , entrando  nellacafa  pa- 
terna , e per  vnafineftrellacon  vnacerbotta- 
na,  òvero  canna  forata  faueilando  la  notte  ai 
padre, & alla  madre  di  lei,  mentre  che  amen-  ’ 
due  Tene  ftauanonel  letto,  fenza  lume  per  dor  f 
mire:  diceua  loro  quelle  parole.  Rallegrate-  [ 
ui  felici  parenti,  e glorificate  Iddio  : Impero- 
che  ha  vificato  il  popolo  voftro,plebefua.  Et  - 

ecco 
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ecco  che  la  voftra  figliuola, alma  vergine  è già 
grauida , e partorirà  il  vero  Mefsia , promefTo 
nellalegge,  e nelle  fcritture.  Ethauendoló 
attuto  ftudiante  tre  notti  fatta  queftariuela- 
zione  à quei  ciechi  giudei , e conofcendo  ap« 
pretto  chela  figliuola  loro  era  grauida,  credet 
tero  alle  prefate  finte  parole,  e lo  conferirono 
con  gli  altri  giudei  di  quellacitti.  Onde  tutti 
fecero  grà  fetta,  & ordinarono  che  della  detta 
donzella  fi  tenette  grantcura,  e fi  trattatte  con 
honore  domito  à quella  che  il  verace  Mefsia,e 
non  il  fìnto  (diceuanoìdei  chriftiani  partori- 
re doueua.  Afpettando  adunque  con  gftndif 
fimo  defiderio  tutti , quel  benedetto  giorno, 
del  parto  : Ecco  che  ella  con  grandifsimo  do- 
lore partorì , non  vn  figliuolo,ma  vna  fanciul- 
la à lei  fomigliante.  E così  ìncambio  del  Mef 
fia,  hebbero  vna  baftardella , e confufi,  e pieni 
d’ignominia  fe  n’andarono  allecafe  loro . Ma 
prima  vno, troppo  nel  vero  crudele,  prenden- 
do la  nata fanciullina,  innocente , e fenza  col- 
pa del  cafo  auuenuto , le  percotte  il  capo  à vna 
pietra,  ecauolladi  vita,  à cui  pure  all’hora 
era  venuta . Appretto  al  Difcepolo , Nell’ag- 
giunta di  cento  efempi,al  Prontuario , Efem- 
pio  72» 
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ARRA  Maeftro Simone Ber 
ci,  debordine  dei  Predica- 
tori,nel  librade  fuoi  Sermo-» 
ni , ferirci  ì mano , il  quale  fi 
troua  nella  Libreria  di  Sai\ 
Marco  in  Firenze  i come  ba- 

, cencio  vn  certo  Kuomo  ani-* 

mazzacoil  fratello  d’vno  nobile,e  potente  eie, 
tadino,  ne  potendo  dalle  mani  di  lui , che  con 
ogni  diligenza  cercaua  di  fare  le  vendette,lun 
eo  tempo  (campare:  pentitoli  dell  errore  uo* 
e confortatoli  deli’omicidio  fatto,  e raccoman 
datoli  à D i o:  con  prudente  deliberazione , c 
fpontaneamente  d’improuuifo  Le  gli  appre  en 
tò  dauanti  il  giorno  del  Venerdì  Tanto  ; e bue- 
' tandofegli  à i piedi  con  la  coreggia, e cintura 
al  collo , gliaddimandò  perdonatila  morte 
’ c’haueua  data  al  fuo  fratello.  Et  appretto  gli 
addimàdò,echiefe  lavica  per  Famore  di  Dio» 
C di  G I E s V Chri  sto.  Tuo  figliuolo, che 
quello  fteflo  dì , haueua  patito  egli  la  morte 
per  noi.  Veduta  tanca  humiltà,  eficurtam- 
Seme  della  fua  clenienza.il  nobile  fi  compurw 
fe  , e fi  piegò  à perdonargli  per  1 amore  di 
CHRisTa,&à  donargli  la  vita.  Onde  ab- 
bracciandolo,e baciandolo, Vattene  (dine)  in 
pace  fracelloiEDio  ti  perdoni  eglun  Cieta,co 
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me  io  ti  perdono  hora  in  terra.  Ma  vdi te  la  gra 
mercede  che  gli  refe  Iddio,  per  quello  atto  co* 
sì  eroico, fatto  per  amor  Tuo.  La  fe  guente  not 
te  apparendogli  Ch  r i s t o in  vifione,Per- 
che  dille,  ieri  per  amor  mio  tu  perdbnafti  cosi 
prontamente  al  tuo  nimico , fappia  che  nella 
{Iella  hora  io  cauai  l’anima  del  predetto  tuo 
fratello  ammazzato, del  purgatorio.  E liberai 
appretto  Fan  ima  del  padre  tuo,  prima  morto, 
da  quelle  medefime  pene, meco  amendue  cqn- 
ducendole  alla  gloria  celefte  • Alla  quale  al- 
tresì inuito  te  dopo  otto  giorni  : accioche  la- 
rdando quelle  milèrie  del  mondo, tu  polla  con 
Panane  loro  godere  la  gloria  mia . E così  fu 
fatto, peroche  dopo  gli  otto  giorni,  beneap- 
parecchiatolì.  Tantamente  fi  riposò  nel  Signo 
re.Et  ecco  il  frutto  grande  che  fi  trae  <tel  per- 
donare al  nimico . Doue  non  perdonandoli , 
fi  può  credere  che  quell’anime  più  lungamen- 
te fiano  nel  purgatorio  cruciate . 

DELLA  PAZIENZA 
de  i Semi  di  Dio . 

mi. 

EL  tempo, che  il  padre  San  Dome- 
nico dimorò  in  Roma, era  in  detta 
Tanta  città  vna^ran  Tema  di  Dio, 
laqualeper  meglio,  e pili  quieta- 
mente Teruire  alla  Diuina  Maellà 
fi  era  ritirata  dentro  à vna  torre.  Il  nome  Tuo, 
conforme  alla  vita  che  teneua,  era  Madonna 

Li  Buona 
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5i#  Della  pazienta  de  ì Semi  dì  25/V. 

Buona.E  fra  l'aicre  croci  ch’ella  portaua  pazi6 
. tifsimaméte  per  amore  di  Gì  esy  Chiù  sto* 
có  defiderio  dellamorte,  Vna  era  che  e (Tendo 
le  naca  nel  petto  vna  grauifsima  piaga  d’yn  c a 
chero,  Tempre  la  fi  vedeua  piena  di  vermi . E 
doue  a ciafcun’altra  perfona  farebbe  per  auuS 
tura  fiato  vn  torméto  i n tollerabile, ella  ne  rin 
graziaua  Iddio,  che  sa  molto  bene  cenere  con 
tenta  vn’anima  nelle  lagrime,come  nel  rifo,5c 
accarezzare  no  meno  con  il  dolore,che  con  le 
delizici  piaceri .Hora  egli  auuenne  che  il  Pa- 
dre Sap  Domenico, il  quale  foleua  alcuna  vol- 
ta vifitarla,e  confidarla, & anche  amminiftrar 
le  i fanti  Sacrament^andandoci  vn  certo  gior 
no , dopoché  per  buona  pezza  hcbhero  infie-' 
me  ragionato  di  pi  ù cofe  fante,  le  addimandò 
grazia  di  vedere  non  folamentela  crudelifsi- 
ma piaga  detta,  ma  eziandio  d’hauere  vno  di 
quei  vermi  in  mano.  Fece  ella  da  prima  qual-  . 

che  difficultà  di  compiacergli  della  grazia 
chiefta  : condefcefe  nondimeno  poi  al  volere 
del  feruo  di  Dio.  E così  prédendo  vno  di  quei 
vermi  attai  ben  grandicello,  e con  la  tettane-^  j 
ra , ne  gli  diede  à vedere , con  patto  però  che 
doue  (Te  reftiturlo  • Ma  vdite  cofa  diuinarfubi- 
to  che  il  verme  fu  nelle  mani  del  feruo  di  Dio 
Domenico , fi  cangiò  in  vna  preziofa gioia , Se- 
in  vna  belli  fsima  peri  a.  La  qual  cofaveggen- 
doi  compagni  dei  Padre  San  Domenico  vo- 
leuano  che  non  io  rendette  altramente*  ,Ma 
egli  per  mantenere  la  prometta  lo  refe,  e (libi- 
to ritornò  nella  fua  primiera  forma  . Felice 
^ donna 
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donna  Buona, tu  haueui  certamente  giufta  cait 
fa  di  tenere  così  cari  detti  vermi , e di  non  nc 
lafciare  pure  vno  perire:  onde  quando  alcuno 
ne  cadeua  in  terra,  fubitolo  raccoglieua,  eJo 
riponeua  al  luogo  Tuo  : poi  che  li  erano  appi*ef 
fo  à Dio , come  tante  peri?  preziofe  • Mortoli 
nondimeno  a pietà  di  lei  il  feruo  di  Dio  San 
Domenico,  fece  orazione  per  lei , e datale  la 
fua  benedizione  lalafciò.  Ma  non  era  anco 
fcendendo,al  mezzo  della  fcaladi  quella  torre 
che  lubito  a quella  fanta  donna  cadde  in  ter- 
ratutta quella  carne  putrida^e  fi  trouò  total* 
mente  fanàta,e  libera  da  quella  infermità,  ef- 
fendo  miracolofamente  rinata  carne  buona, in 
luogo  della incancherata,  e guafta.  Onde  con 
più  quiete  attefe  à feruire  à‘Dio , in  maggiori 
attinenze,  vigilie,  & altre  opere  buone.  E ne 
fu  anche  glorificato  noftro  Signore  Iddmnel 
fuo  fedele  feruo  S.Domenico.NeiriftoriaDo- 
menicana  del  Cattiglia,  à carte  iq8. 


DI  SAN  GIOVANNI 

Emngelifltu  • 

V. 

EGGESI  nella  Vita  della 
beata  Gelcruda,nel  lib.  quar- 
to , al  capitolo  quarto , qual- 
mente ftandò  ella  vn  giorno 
dell’Auuento  alPorazioni,gli 
f apparue  San  Giouanni  Èuart 
gelitta,  veftito  d’vn  colore  biondo  ricama 
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d'ogn'intorrio  con  Aquile  di  oro , Haueua  an-^ 
co  due  Gigli  d orG , Vno  nella  (palla  deftra,in 
cui  erano  fcolpite  marauigliofamertte  quelle 
parole,  cioè  II  Difcepolo  amato  di  Giesv, 
£ ràltro  nella  fpalla  (ìniftra,in  cui  era  fcritto. 
Quefto  è il  cuftode  della  Vergine  • E dauanti 
al  petto  haueua  vn  bellifsimo  cuore , in  legno 
della  grazia  (pedale,  chehebbe  ripofanaofi 
nella  cena  (opra  il  petto  del  Signore. Et  in  det 
to  cuore  erano  fcolpite  le  prime  parole  del  fuo 
V angelo , in  principio  crat  yerbum . Et  addiman 
dandolo  la  beata  Gertrudaà  Giesv  per 
qual  caufa  le  haueua  mandato  detto  Apoftolo 
Àcciò(rifpofe)  che  non  hauendo  tu  alcuno  de 
gli  Apoftoli  per  tuo  particolare  auuocato,  tu 
prenda  lui,  il  quale  ti  fari  in  paradifo  fempre 
appreifo  di  me  intercelfore.  E ricercando  piu 
oltre  la  beata  quello  che  haueife  potuto  fare 
che  fu(Te  flato  grato  a detto  Apoftolo, le  rifpo- 
fe  G i e s v come  grato  feruigioharebbe  fatto 
al  predetto  Apoftolo,  dicendogli  ogni  giorno 
vn  parer  noftro , i n ricordanzadi  quella  dolce 
fedeltà,  la  quale  fentiil  fuo  cuore  , quando  la 
Maeftàfuagliinfegnò,  (come  anco  a gli  altri 
Tuoi  coappoftoli  )la  prefata  domenicale  orazio 
ne  • La  qual  cofa  facendo  poi  fempre  la  beata 
Gertrudajmeritò  che  detto  fanto  Apoftolo,  Se. 
Euangeliftaapparédole  piu  volte  le  deffe  moi 
ti  contenti  fpirituali.  Efìngolarmentelacon 
du(Te  alcune  volte  con  lo  fpirito  incielo , alla 
prefenzadi  Giesv,  doue  le  furono  ri uelati 
molti  facrimifteri. 
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compieta  fi  can- 
tarla la  Salile  Regina,  vide  co- 
me ì quelle  parole , lUos  tuoi 

mifericordes  ocubs , la  beati  (si- 

ma  Vergine  piaceuolmente  toccando  il  capo 
del  fuo  figliuolo,  lo  inchinò'  verfo  i cantanti 
della  bel  la  Antifona , Quefti,  dicendo , fono  i 
miei  mifericordiofifsimi  occhi,!  quali  co  mol 
ta  fedele  fai u te  pofio  inchinare  verfo  di  tutti 
coloro, che  à me  nelle  loro  orazioni  ricorronos 
E da  i quali  Tempre  confeguiranno  abbondan 
ti  frutti  di  fallite*  E dopo  le  fu  dato  à conofce 
re  dal  Signore,  che  almeno  ella  deuefle  due 
volte  ogni  giorno  chiamare  la  beati i sima  fua 
Madre  M a r i a , con  quefte  parole,  cioè  EU 
ergo  aduocata  noftra , iUos  tuos  mifericordes  oados 
ad  nos  conitene , certificandola  che  per  talipa- 
roIe,neHVltimo  fuo  fine,riceuerebbe  non  pie 
ciola  consolazione . Et  ella  all’hora  offerfe  i, 
èfla  beati  fsima  Vergine,  & à fuo  honore.  Cen- 
to cinquanta  Aue  Marie  (onde  fi  può  conofce* 
re  che  ella  fufle  diuota  del  fantifsimo  Kofa- 
rio)  eia  pregauache  nelfhora della lua mor- 
te,» degnafiè  con  paternapietà  d'efferle  pre- 
fènte*  Et  ecco  che  tutte  le  parole  da  lei  dette. 

Il  d le 
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le  panie  che  fusero  prefentate  dinanzi  al  ditti 
no  conciftoro,in  fembianzaditàti  danari  d’o- 
r°.  Nel  quarto  libro,  al  capitolo  5 della  Vi* 
ta  della  beata  Gertruda,  la  qual  Vita  non  pa- 
re che  dica  dóde  ella  hàttefle  origine,  in  qual 
tempo  nafceflfe  , òmorifle*  Il  Martirologio 
nondimeno  pone  la  Tua  dormizione  a*  in*  di 
Marzo > nel  Monaftero  di  Nigella. 

DI  SAN  DO  M È N 1 CO,  K 
Di  S an  Francefco  * 

VII*  ; U ;/  ' 

ENNE  defiderìo  vtta  vòlt* 
alla  beata  Gertruda  d*iriten- 

dere  alcuna  cola  de  i meriti 
dei  Santi  Padri,  Domenico, é 
Francefco  i i quali  erànò  {lati 
capi  di  due  Religioni,  e pef 
mezzo  degli  ftudi  de  quali *la  chiefa  di  Dio  m* 
rauiglio/amente  é fiata  riformata.  Ondelò 
fu  conceduto  di  vedere  detti  due  venerandi 
padri  in  vnamahieradi  gloria  fifpiendenti,  tì 
miled  quella  del  beato  padre  Benedetto, cioè 
Con  vnà  vaghezza  di  fiorite  tofe  adoriiati , e 
Con  la  bellezza  d’vno  fcettro  tolfeggiante . É 
da  poi  per  cagione  de  i loro  ftudi,é  della  friert 
za  loro,  col  mezzo  de  quali  furono  intenti  i 
predicare,  alaude  di  Dio,  & à.  falutedel  prof- 
fimo,  fi  vedeua in  loro  vn’altta  fembiartzadl 
meriti , fimile  à quella  de  beatifsimi  Padri  4 
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Di  Sant 4 Agneficj . /// 

Ago flino, e Bernardo.  Era  però  fra  loro  que- 
lla differenza  che  i meriti  di  San  Franccfco  pa 
reuano  fpecialmente  adorni  d’eccellente hu- 
miltà  : e quelli  del  gloriofo  padre  San  Dome» 
nico  rifplendeuano  grandemente  con  l’altez- 
za de  Tuoi  feruenti  defiderii 
cap.  5 2. 

i V IT 

E L giorno  di  Santo  Àgofti* 

, eflfendo  conceduto  alla 
beata  Gercrtlda  di  vedere  Ì 
meriti  di  molti  Santi, le  ven- 
ne in  defiderio  di  fapere  par- 

t ticoiarmente  alcuna  còfa  del 

lafoauìtd  dell’amore  di  Santa  Agnefa  vèrgi- 
ne, e martire,  da  lei  amata  fino  da  fanciulla. 
Onde  accon fendendo  il  benigno  Signore  al 
detto  filo  defiderio , & alzahdo  il  braccio  fuo 
finiftrojle  moftrò  la  prefata  vergine  Agnefa  in  , 
vnafembianzadelicata,  di  maniera  congiun- 
ta al  fuo  diuino  cuore, che  à pena  fi  poteua  ere 
dere  che  alcun’altró  nel  cielo  fi  poteffe  aggua 
gliare  allafuainnocenza,&  alla  fua delicata, t 
dégna  conuerfazione.  E per  quello  conobbe 
^lla  efler  vero  che  laincorrozzionefa  efferc  vi 
cinoi  E)io , fi  come  è fcritto  nella  fa 
tefto.  Libro  quarto,al  capitolo  8. 
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DEL  NOME  DI  ClESVl 

I x: 

E L giorno  della  Circo  nci- 
fione,hauendo  la  beata  Ger 
cruda  offerite  al  Signore  al 
cunebreui  falutazioni  del 
dolcifsimo  nome  fuo  Gì  e- 
s v , fubito  apparuero  nel 
cófpetto  fuo,neIlafembian 
za  di  rofe  bianche  appicca- 
le a vn  palco,  Eparcualeche  da  ciafcunadi 
loropendelfe  vn  campanello  d’oro,di  maraui- 
^liofo  fuono,  il  quale  fonando  tuttauia , fenza 
punto  arredarli,  veniuaacommuouere  il  diui 
no  cuore , con  vn  diletto  di  propria  dolcezza , 
e di  propri  a bontà,  verfo  delle  perfone,  chei 
mede  fimi  falutihaueuano  con  nomi  adiettiui 
replicato:  cioè  Ave  Giesv  amantissimo, 
benignifsimo , defideratifsimo,  & altri  fimili. 
Onde  affaticandoli  ella  di  trouare  altri  nomi 
adiettiui  di  G i e s v , il  benigno  Signore  d 
lei  inchinandoli,  e baciandole  la  bocca  dell’a- 
nima,  le  imprelfe  nel  libro  di  fopra  in  lettere 
d’oro  quello  nome  Giesv  ,per  denotare  che 
è Saluatore  di  coloro  che  alla  mifericordia  fua 
ricorrono  • E nel  labbro  di  fiotto  imprefle  in 
lettere  limili , quello  nome  adiettiuo  Gì  v- 
sto,  per  denotare  che  a gli  huomini  di  men 
te  dura,  & oftinata,  haueua  apparecchiata 
ri gorofia  vendetta  della  fua  diuinagiuftizia  • 
Nel  libro  quarto,  al  capitolo  quinto . 

DEL • 


E i tempi  pi«  antichi  non  era 
confuetudine  in  alcuni  Mo- 
nafteri  di  dire  l'vficio  della 
Vergine:  Equefto  fipuoco- 
nofeere  dalla  Regola  del  Pa- 
dreSan  Benedetto,  impero- 
che  in  lei  nonfe  ne  fa  menzione  alcuna.  In  cec 
to  nondimeno  Monaderodi  San  Vincenzio  , 
nel  monte  della  pietrafotta  era  confuetudine 
di  recitarlo  deuotamente  dopo  quello  del  M- 
gnore  . Hora  egli  auuenne,  che  vn  certo  Mo- 
naco del  predetto  Monadero , dotto  si,  & elo- 
quente,ma  poco  dinoto , e di  vita  piu  torto  fe- 
colare,che  monadica  : attediatofi  da  tanto  vh 
cio,vn  giorno  effendo  cógregati  tutti  i Mona* 
ci  in  capitolo , hebbe  ardire  d’aprire  la  bocca 
cótro  la  regina  dei  ciclo, co  dire  che  le  doueua 
badare  loro  di  dire  l’vficio  della  regola  del 
venerabile  P.S.Benedetto,  e no  aggradarli  da 
per  loro, e volere  dimodrare  d elTet  c piu  de  gli 

altri  Monaderi,oderuanti,efanti.Etin  lomma 

Teppe  tanto  mal  dire , e perfuadere,  che  1 Me- 
naci tutti  fi  accordarono  a tralafciare,  edi- 
ìil  detto  Tanto  vficio  della  Madonna  • 
"i  corfe  molto  che  volendo  nodroSi- 
IIWIW  dimodrare  quanto  gli  difpiàccia  il  difo 
noce  della  fua  Madre, •permife  > e lafcio  venire 

tjnfe 


" r ju,  tu  ucua  y crgtnt^J  • 

tante  tabulazioni  fopra  del  detto  Monaflero* 
che  con  fatica  quei  Monaci  poteuano  viuere  ♦ 
Impcroche  certi  fignorotti  loro  vicini  inco- 
minciarono a vfurparfi  le  loro  terre,  batteua- 
no>e :fenuanoiIor°feruenti,e  molte  altre  in 
giurie  faceuano  loro.  La  grandine  oltre  acciò 
e la  tempera  guatarti  loro  i campi  delle  bia- 
de  , e le  vigne  :eda  ogni  banda  erano  tanto 
tribolati, che  incrcfcertalorò  il  viuere.  Ragù- 
nati  pertanto  infieme  intorno  alla  fefta  del 
Natale  del  Signore, e confili  tando  fopra  de  gli 
a franili  loro  , conchilifero  di  mandare  percer 
tofanto  Eremita  loro  vicino,  e feco  trattare 
del  rimedio  a canti  loro  mali  • Venne  il  fànto 
lineino , & efaminando  il  modo  del  viuete  Io* 
r°,e  le  loro  azzioni,  come  intefe  che  haùenano 
tra  la  foia.ro , e difmeflo  nella  maniera  detta  di 
dire  nella  chiefa  loro  lVficio  della  facra  Ver* 
gme , efclamò  che  haneuano  cacciato  la  fan- 
tasima Madre  di  Dio  della  cafaloro,e  che  per 
ciò  cotante  rouine  fopra  di  loro  erano  venate. 
Ma  che  ricorrendo  d etta  mrfericordiofifsim* 
j ladre,  e riducendola  nel  Monaftero,  nella  im 
mmentefolenniti  del  fuofacro parto,  e ripi- 
ghandopofciail fuo  tracciato  vficio,  cefo-. 
rebbono  le  loro  tabulazioni . E così  propria 
auuenne , cioè  che  hauendfo  addimandato  per 
dono  alla  clementifsima  Madre, e riprefo  à di 
re  in  comuneil  fuo  iacro  vfìcio,  tranquilla  leni 
pre  poi,  e quieta  vita  menarono. Et  il  Monaco 
che  era  Rato  caufadel  cattiuoconfigfiofuper 
a. quanti  meli  pollo  in  carcere,  in  penitenza 

del  M. 
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•làd  filo  peccato.  Et  al  Tanto  Eremita  , del  Tuo 
faluteupleàuuer  ti mento*  refero  grazie  infini- 
te* £x  'rcìu ftiori  codice  quodam>  marm [cripto tde  ni 
raculis  Bcatifiimx  Matris  Dei > 
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&ì  sant: A MARIA 
'Maddalena**. 
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E G G E S i dVn  tetto  Re- 
ligiofo,  come  peT  i peccati 
Tuoi  co  i quali  fddio  graue- 
mente  hàue'ua  offefo,  {lan- 
dò Tempre  timotoToye  folte* 
cito, non  pareua  che  a i pian 
ti , & à i lamenti  Tapeite  fin© 
alcuno  imporre.  Ma  poTcii- 
che  pèr  alquanto  tempo  il  volume  del  timorè 
di  Dio,  in  aii  Tono  Tcritti  guai, e lamentazio- 
ni , hebbe  afiai  bene  amaricato  il  ventre d^llà 
cofciènza  Tua  : diùenen  dogli  faubreuole  là  di- 
vina gta,zia,il  libro  pre  Tato,  cangi  andp.fi  in  de- 
cozione del  cuor  filo , gli  diuentò  dolce  Tópra 
il  mele , e fallò . Onde  incominciò  à guftare 
Cèrte  primizie  delle  Tue  falutfutni  fatiche  : e 
Conobbe  per  eTperienza,come  il  Tacrifrcio  dei 
lo  rpirito  Contrito,  e del  cuore  burnii  iato,  Id-* 
dionondiTpregiai  Imptroche  ritrOuandolì 
lneiramaritiidine  predetta,  vhà  notte  in  vi- 
none gli  apparile  il  hoftro  Signore  Gì  e s Vi 
Cuusto  d’orhàhìenti  facerdotali  veftito 
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6 attualmente  celebrante  la  facra metta.  E gli  l\ 
pareua  che  ogni  volta  che  egli,  fecondo  la 
con.iietudine,  fi  voltaua al  popolo,  prendeiia 
dell’altare  nelle  fue  mani  vn  calice, e lo  dimo- 
ftrauaà  tutti  gl;  aitanti.  Nel  qual  caliceli tro  55 
nonerai  fe  non  le  lagrime , le  quali  Santa  Ma-  fi 
ria  Maddalena  in  cafa  diSimone  haueua  /par  fi? 
te  a i piedi  del  Saluatore  piangendo , c doieti-  K* 
doli  de  fiioi  peccati . Elfendo  pertanto  il  fo-  li 

prannominato  re1  igiofo,tra  gli  alianti  più  vi- 

cino  a i piedi  del  Signore,gl  i addimandò  per 
qual  caufaegli  cosi  moftraua  loro  quel  calice 
pieno  di  lagrime  . Onde  lamaeftà  fuarifpou 
dendo.  Acciò  (difle)  veggiate,e  Tappiate  tut 
ti  quanto  mi  piace  la  contrizione  del  cuore, & 
il  pianto  della  penitenza  : da  poi  chea  efem- 
pio  de  penitenti , tanto  tempo  hò  con/eruato 
le  lagrime  di  quella  peccatrice  ài  piedi  miei 
piangente,  e penitente.  Daquefta  vifione  il 
diuoto  feruodi  Dio  piu  venne  ad  infiammarli 
conio  fpirito  alle  lagrime  di  contrizio- 
ne, conofcendo  che  il  reame  de  cie- 
li patiua  forza,  e chei  violenti 
6Ò  tali  armilo  fi  acquili* 
uano  • Diftinzione 
terza  , E lem-' 
pio  34. 
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; DELLA  VITA  ETERNA. 

XII.  * 

O M E ferine.  S3tito  Agoili- 
noin  vna  Tua  pillola  ad  Eno- 
dio  Gennadio  amico  fuo  carif 
fimo,  e medico  famofo  in  Ro* 
ma, e che  poi  ritornò  m Afri- 
ca à Cartaggine, nella  Tua  gio 
uentii,  febene  erahuomo  religiofo,  e limofi- 
niere,haueuaperò  alcune  tentazioni  intorno 
all  a vita  eterna , & alla  immortalità  dell’ani- 
ma. Hora  non  volendo  Iddio  che  egli  ftefìfe  in 
cotali  dubitazioni, gli  fece  apparire  vna  notte 
nel  primo  Tonno  vn’angelo  in  forma  di  vn  bel- 
lifsimo,  e fplendidifsimo  giouane,il  quale  gli 
comandò  che  Io  feguitaflè,  e feguitandolo,  ec 
co  che  peruennero  a vna  città,  doueincomin 
ciòàvaire  Tuoni,  e canti  foauifsimi  , efopra' 
pgni  humana  armonia.  Et  addimandando 
Gennadio  che  canti , e Tuoni  erano  quelli , gli 
rifpofe  l’angelo  che  de  i lanci,  e beati. Dopo  fi 
fuegliò  ilgiouane,  nè  piu  conto  tenne  della 
prefata  vi  fion  e che  fi  fogliateneredei  fogni. 
Eflendofi  poi  riaddormentato  ritornò  l’ange- 
lo di  nuouo  nell’iftefla  forma,  & addimandan- 
doglife  loconofceua,  rifpofechesì  : e ricer- 
cando doue,  e quando  altra  volta  l’haueua  ve- 
duto, e gli  replicò  la  frefea  vifionehauuta  nel 
primo  Tonno , cioè  come  daini  era  fiato  con- 
dotto à certa  città  doue  haueua  vditi  canti , e 

Tuoni  ,jr-* 
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filoni  armoniofifsimi.  Éfoggiugnendod'ad-  icr 
dimandargli  l’Angelo , fe  tali  cole  haueua  ve-  m 
dute  veggni  ando,ò  pure  dormendo , e dicen-  tosi 
do  che  dormendo,nella  propria  camerale  già  arci 
cendo  nel  letto  à occhi  chiufi  ; feguitò  d’ad^  ber, 
domandarlo  con  quali  occhi  egli  all’hora  la  àcp 
vedeua , emendo i corporali  chiufi , & addor-  «ra 
mentati, e nonfapédo  che  dirlhconchiufe  am  aita 
jmaeftradolo  come  altri  occhi  fuori  de  i carna  nii 
li  fi  ritrouauano;  E che  fi  come  alThora  (nien-  fy, 
te  veggendo  gli  occhi  del  corpo  ) pire  in  lui  noe 
erano  altri  occhi  fpirituali , co  i quali  egli  la  y n 
vedeua,&  i quali  egli  adoperaua  in  tale  yifio-  dia 
ne  : Cosi  dopo  1 a morte  del  corpo,in  lui  rimar  i,  j 
rebbe,  quanto  all’anima,  onde  vedere,e Tenti-  tu 
re  potelfe*  Et  ammonendolo  che  non  più  du- 
bitafle  del  la  futura  > & eterna  vita fpari  : & il  jjy 
giouane, come  per  tale  vi fione  , eperlamife-  (jJ0 
ricordiadiDio  xdaqueirhorainpoinon(èn- 
tì  più  cotale  ripugnanzia * ò vero  tentazione,,  ^ 
apertamente  riferì,  c narrò.  DiiUp.Efemp.^^ 


Dt  S AN  GIROL  AMQ, 
XIII. 

V nella  citta  di  Candia  vn  bel 
lifsimo  giouane  Tito  addi.» 
mandato, nobileafl'ai  bene  aq 
coftumato,e  grandemente  di 
uoto  di  San  Girolamo.  Il  qua 
ie  efsédo  perfeuerato  nel  prò 
polito  di  1 aula  verginità  fino  alEannodifua 
età  ventèlimo,  admitanzad’vnfuo  fratello  x 
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che  molto  amaua , fi  ammogliò  con  vna  pari- 
mente bellifsima  donzella.  Di  cui  pofcia  tan 
to  s’inuaghì,  e li  perle,  che  quali  d’altro  pen- 
sare non  poteua.  Ma  ecco  che  a pena  compiu 
to  era  Tanno  delle  Tue  cotanto  infaulte  nozze, 
cheTiftelfo  Tuo  fratello , che  di  loro  con  fui  to- 
te era  ftato, innamoratoli  della  prefata  fua  co- 
gnata, tanto  li  adoperò  (il  maluagio)  che  vea 
ne  allo  impudico , & inceftuofo  intento  fuo  • 
Ma  poco  però  godè  il  mifero  di  tale  diletto  : 
peroche  fattone  confapeuoIeTito , amendue 
vna  notte,  hauendo  finto  d’andarfene  fuori 
della  citta,  nella  propria  fua  camera  gli  veci- 
fe . E cotale  eccedo  fatto, e partitoli  della  pa- 
tria , dopo  molto  vagare , lì  fermò  con  alcuni 
compagni  alla  ftrada,fpogli andò,  & vcciden- 
do  chiunque  quindi  palfaua . Finalmente  ef- 
fendo  perfeuerato  in  così  infame , e federata 
vita,  intorno  a venti  anni, fenza  mai  fare, ò di- 
te bene  alcuno , eccetto  che  di  raccomandarli 
ógni  giorno  al  gloriofo  dottore  San  Girola- 
mo , e di  dirgli  alcune  fue  orazioni  : non  volle 
il  prefato  Santo,  che  del  premio  di  tale  diuo- 
zione  egli  priuato  rimanelfe . Onde  apparen 
dogli  vn  giorno  circa  il  tramontare  del  Sole, 
in  fembianza  di  ricco  mercante  fubito  gli  fu 
addolfo  con  i fuoi  fcellerati  compagni , & ha- 
uendo Tito  alzatala fpada perferirlo  & vcci- 
derlo,glichiefe  per  Tàmoredi  San  Girolamo 
tempo  di  potergli  dire  alcune  parole.  Vden- 
do  Tito  nominare  San  Girolamo  non  folamen 
te  Qiilfe)  ti  dono  per  amore  di  San  Girolamo, 
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il  quale  tu  mi  hai  nominato,  licenzia  e tempo 
di  fauellare.,  ma  eziandio  la  vita  : maimperò 
la  roba  tu  lalafcerai  per  quelli  noftri  compa- 
gni . AlPhora  San  Girolamo  paleTandofi,  Io 
fono  (dille  ) Girolamo  qui  per  la  tua  falute  ve 
liuto . Pentiti  hormai  di  tanti  tuoi  peccati , e 
ritorna  a Dio . ApprelTo  del  quale  io  fino  ad 
horanon  hò  celiato  di  pregare  perla  tuacon- 
uerfione,  e di  rattenere  Pira  fua  contradite: 
la  quale  tante  volte  tu  hai  meritata . Ritor- 
na adunque  al  cuor  tuo , e non  temere, perche 
la  diuina  mifericordia  t’afpetta  hora  i braccia 
aperte . Pentiti , confeflati , poni  giù  la  Toma 
de  tuoi  peccati,  & incomincia  vnanuoua  vi-, 
ta:  altramente  fappia  che  me  non  hauerai  più 
per  tuo  intercelfore, & auuocato.  E quello  ha 
nendo  detto  il  benedetto  Tanto  fparì  • A que- 
lle cole  il  giouaneTito,  tutto  pieno  di  timo- 
re^ di  marauiglia  rimanendo, e buttandoli  in 
terra, per  ifpazio  d’ vna  hora  non  puote  leuar- 
fene  . E difendendo  in  quelPhora  fopradi 
lui, e fopra  de  i compagni , la  grazia  dello  Spi- 
rito Tanto,  Tubito  cangiati  in  altri  huomini,da 
quelli  cheeranoTceIerati,etrilli,  laTciatala 
brutta,  e Tacrilega  vita  che  teneuano , le  n’an- 
darono alPeremo , & al  diTerto , e quiui  in  ap- 
prezza di  vita, in  vigilie,  & in  orazioni,  fecero 
.penitenza  de  i loro  peccati  condegna*  Dillin- 
zione  Tetcima , ETempio  84. 


del  Libro 

delPApi , fra  Tommafo  Bar- 
bantino,che  oltre  al  predetto 
libro,  ari  qui  Azione  di  S.Tom 
mafod’ Aquino, traportò  l’o- 

pere  d’Ariftotile  di  grecò  in 

latino, Come  ritrouàdofi  egli  in  Parigi, Panno 
li  noftra  falute , mille  dugento.trentotto,  nel 
capitolo  generale  della  fua  religione  de’  frati* 
Predicatori, il  Reuerendifsimo  Guglielmo  Ve 
(cono  di  Parigi , huomo  dotti fs imo , fe  ce  fare- 
vnafoléni  fisima  difputa  l'opra  la.quiftione  del 
la  pluralità  de’  benefizi] . É la  rifióluzione  fu 


che  due  benefizij,  pur  che  vno  valelfie  quindi- 
ci lire  parifienfi,  non  fi  poteuano , fa  Inaia  co- 
fcienza,  tenere.  E di  quello  parere  furono,  il 
prefato  Monfignore  Guglielmo , frate  Vgone 
Domenicano , che  poi  fu  Cardinale  di  Santa 
Chiefa  : fraGuerrico,e  fra  Ganfrido,dèIPiftef 
fo  ordine  : fra  Giouaniii  da  Rubella,deIPordi 
rie  de1  frati  Minori,  & altri  molti  Maeftri  del- 
la facra Teologia.  Elafteffia  verità  fu  pofpia 
confermata  per  la  riuelazione  fatta  da  vn  mor 
to.  Onde  fi  legge  e lo  narra  Pifteflo  fra  Tom- 
mafoBarbantino,  come  efiendol]  difputatala 
medefimaquillione  tre  anni  primafmolto  fo- 

hauendol’vniuerfità  de  i Mae 
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bella  Pluralità  de'  Beneficij. 
ftri  conchiufo  nel  predetto  modo,  due  foli  fu- 
rono coìitfai- \)i tal  verità,  cioè  Maeftro  Ar- 
noldo, che  poi  fu  Vefcouo  Ambianenfe,e  Mae 
ftro  Filippo  cancelliere  di  Parigi . Ma  vdite 
di  quello  Maeftro  Filippò,eflendofi  inferma- 
to à morte,  Monfignore  Guglielmo  con  pater 
na  folìecitudine  votandolo , lo  configliò  che 
lafcialfedetta.rua  Angolare. oppinione , e che 
volefie  rinunziare  à i molti  beneficij , che  ha- 
tieua,  vnp  fo^p^riferuandofene,  có  prometter- 
gli fc  egli  gù'ariua,  di  fupplire  del  fuo  à quel 
tanto  che  per  tale  rinunzia  hauefie  feemato 
delle  Tue  dece  flarie  entrate.  Ma  non  ne  voleri 


do  Po  Ili  nàto  Cancelliere.fare  altro  (miféfòY 
d mori, dicendo, che  voleuaefperimentarejfe5 
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il  tenere  piu  beneficij,  era  cofa  dannabile.  Et 
ècco  che  dopo  pochi  giorni , volendo  il  detto; 
Vefcouo , finito  il  mattutino , fare  alcune  fue 
orazioni,  vide  fra  fe,&  il  lume,vn*ombra  mol- 
to orribile, & alzando  la  mano  fi  fegno,e  le  co 
mandò  che  fe  era  dalla  parte  di  Dio  lo  dicefie. 
Rifpofe  V ombra  che  era  aliena  da  Dio, ma  im- 
però mifera  Eia  fattura . Et  aggiunfe  che  eri 
iimiferabile  Cancelliere Parifienfe  Filippi 
Addimandato  delle  canfe  della  fua  dannazio- 
ne,rifpofe, che  erano  Hate  tre.  L*vna,che  i frut 
ti  annuali  fuperchi  alle  fue  necefsita,  non  ha- 
ueua  diftribuiti  à i poueri.  L’altra,  che  contri 
la  comune  oppinione  haueuaoftinatamete  te- 
nuta lecita  la  pluralità  de  i beneficij,  nel  qual . 
fatto  fi  eraefpofto  al  pericolo  di  peccato  mor 
tale  : e la  terza  caufa  della  fua  dànazione  fi  era 

fiato 
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Del? ifiefik  p tur alita de' '•  Benefici},  ffz 

flato  Pàbbomineuole  vizio  della  carne, có  ifca 
dolo  di  molti.  Et  aggi  un  fé  d*ad'dom  andare  a! 
Vefcouo  prefato, fé  ancora  era  finito  il  modo. 
E rifpondendogli  il  Vefcoùò  che  fi  maraui- 
gliaua  che  e (Tendo  lui  fiato  huomo  letteratif- 
fimo,  hauefle  fatta  tale  interrogazione . Con-Ì 
ciofufle  cofa  che  egli  ve  de  (Te  ancora  lui  viuen- 
te,e  che  il  mondo  non  doiieua  finire,  fe  prima 
tutti  i viuenti  non  veniuano  à niorirecreplicò, 
che  non  fi  marauigIia(Te,peroche  a coloro  che 
andauano  all’inferno,  non  era  fcienza,nè  ope- 
razione , nè  ragione.  E quello  hauendo  dettai 
la  fop rannominata  ombra  da  gli  occhi  del  ve- 
nerabile Vefcouo  (pari.  Dift.quinta,Esép.  1 7. 


DELL'ISTESSA  PLVR  ALITA 
de  i Benefici} . 

X V. 


le  vendette  dimoftrate  da  Dio,  fopra  di  colo- 
ro che  più  prebende,  ebeneficij  ecclefiaftici 
haueuano  pofleduti  • Onde  nell’Efempio  1 8. 
della  prefata  diftinzione  quinta  dello  Spec- 
chio de  gli  Elèmpi , fi  narra,  cauato  dal  detto 
libro  dell’Api , dVn  cherico  che  apparendo 
dopo  la  morte , riuelò  come  per  la  fola  plura- 


li fopran.nominato  dotto, e ve 
nerabileP.fra  Tommafo  Bar 
bantino,coetaneo  di  S.Tom- 
mafo  d’Aquinoj  narra  nello 
fteflo  Tuo  libro  dell’Api  mol- 
ti altri  efempi  tremendi  del- 
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$4$  T>elF ìftcfà  Pluralità  de  Benefici}, 
liti  delle  prebende  era  eternamente  dannato! 
E nell’Efempìo  ip.  riferifce  come  la  buona 
memoria  di  Monsignore  Iacopo  daVitriaco, 
illhora  Vefcouo  Acconenfe,e  poi  Cardinale , 
àffermauad’hauere  vdito  da  vn’altro  apprò- 
ùatifsimo  Teologo, e prelato,!!  quale  fi  troua- 
wa  in  articolo  di  motte,  efiendo  fiato  da  lui  fo 
pra  di  tale  quiftione  interrogato,  come  era  co 
fa  dannabile  tenere  due  beneficij, quando  vno 
èra  competente . E di  Maeftro  Giuardo  Ve- 
fcouo Cameracenfe  narra,com’era  folito  dire, 
to  non  vorrei  per  tutto  l’oro  dell’Arabia  pure 
vna  notte  fola  tenere  due  beneficij  incompa- 
t*ibiii,fe  bène  iofufsi  certo  di  poterne  la  mat- 
tina dajre  vnoad.vn  cherico  idoneo.  E quefto 
per  lo  pericolo  della  incertitudìne'délla  vita  • 
E di  Papa  Gregorio  nono  fcriue , che  efiendo 
addimandato,  fe  della  pienezza  della  podeftà 
fua  poteua  difpéfare  fopra  la  pluralità  de  i be 
nèficijjrifpofe,come  poteua  (blamente  difpen 
fare  che  i tenenti  più  beneficiano  fufiero  mo 
rettaci  nel  foro  efteriore,  ma  non  già  in  co- 
ftienza . Narra  appretto  nell’Efempio  vente- 
fimo , come  haueua  fatta  la  fua  giouétù  in  vna 
città , in  cui  erano fettantadue  canonici,  con 
prebende  grofsifsìme,  quafi  di  dugento  lire 
parifienfillvna,  e con  pluralità  di  beneficij.  Se 
inuoca  teftimonio , e giudice  la  fanta  Trinità 
vno  Dio,che  pochi  ne  vide  egli  morire  di  mor  ' 
te  comune , ma  i più  di  mala  morte  • E nello 
Kfcmpio  2 1 .racconta  come  apparendo  S.Pie- 
ro  ad  vn  certo prelato,che  molti  anni  nell’in- 
c fer- 


ie 

il: 


l 

di 


? 


hd 

i 

}k 

Hot 

ìfc 


* 


s 


(ti  3 


CIÒ 


«a. 

fo 

HI’ 


dii 

cui 


Dell*  ìfiefpt  P tur  Aliti  de  Penejicìj.  s 4P 

fermiti, malamente  haueua  retto,e  gouernato 
il  Tuo  gregge , con  volto  feuero  lo  forzò  a leg- 
gere vn  libro,  che  egli  teneua  nelle  fue  mani 
aperto,  e la  feriteura  di  detto  libro  era  quella  • 
Tu  mortifichi  Tanime, che  no  muoiono  : E vi- 
nifichi quelle,  che  non  viuono.  E fuggendo 
egli  di  più  oltre  leggeremo  coltrinfe  S. Piero  £ 
leggere  eziàdio  la glofa del  predetto  tetto.  la 
quale  era  in  margine . Lelfe  adunque  forzato* 
Quando  ridurrai  l’anime  delTinfernoile  qua- 
li con  il  tuo  cattiuo  efempio , d gli  eterni  fup- 
plizi j mandarti  ? E non  fapendo  per  la  confu- 
sone, Se  orrore,  che  fi  rifpódere,dalla  vifionc 
à fe  ritornato,  rinunziò  la  prelatura , e fattoli 
monaco  in  certo  monaftero  di  Ceftello , fece 
penitéza  de  fuoi  peccati,e  có  buona  fine  mori. 

E neirEfempio  22.  fcriue  d’vn  Canonico 
Regolare  bene  coftumato,e  dotto, il  quale  efc 
fendo  fiato  eletto  Vefcouo  di  certa  citta , con 
ogni  coftanza  ricusò  cotal  carico.  Venuto  po 
feiad  morte , apparue  a vn’amico  filo , che  di 
ciò  viuente  ricerco  Phaueua,  e facendo  vn  Pe- 
gno di  croce  nella paretejNon  dubitare(difie) 
e non  temere  della  mia  apparizione, ma  cerca 
quello  che  tu  vuoi , e lafciami  andare  in  pace 
alPapparecchiatami  gloria.  All’hora  editan- 
do ramico,io  mi  penfaua(dilfe)che  tu  douefsr 
/ottenere  qualche  grauifsimapenanel  purga- 
torio, fe  non  peraltro,  almeno  per  quello, 
che  tu  con  tanta  ripugnanza  di  Superiori , ri- 
cufafti  il  Vefcouado , in  cui , a falute  delPani- 
mc, tanti, c tanti  gran  beni,tupoteui  operare# 

Mm  3 Acuì 


Delle  fuggejlionl 

A cui  rifpofe  la  beata  anima,  in  me , dicendo, 
q uè  de  cofe  ordino  la  clemerttifsima  bontà  del 
Saluatore:  peroche  dall’hora io  temetti, & ho 
fra  sò  che  fé  io  afeendeua  la  cattedra  epifeopa- 
le , io  nòn  fuggiuo  il  pericolo  della  dannazio- 
ne infernale  • E quello  hauendo  detto  , con 
grandifsimo  lume, e fplendore,fpari.  Diftin— 
zione  quinta  in  Speculo  Exemplorum , exem- 

plÌS  l8.  Ip.  20,  21.  & 22. 
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EGLI  antichi  tempi  funel- 
l’Hibernia  ( Ifola  Settentrio- 
nale) vn  Re  gentile,  per  glo- 
ria militare,  e per  abbondala 
di  ricchezze  famofo . Il  quale 
la  donna  fua di  progenie  illu- 
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lire, e di  rara  bel  lezza  molto  amando, di  lei  gel 
neròvna  figliuola , non  difsimigliante  dalla 
madre , ma  à quella,  con  reta,  in  tutto  , e per 
coltomi, e per  bellezza  pari.  La  quale  per  ope 
ra  della  prefata  fua  madre,  che  chri diana  oc- 
cultamente era, battezzandoli  Dimpna,  quali 
di  Dio  degna , fu  nominata.  Morta  detta  fua 
madre, il  Re  poiché,  per  alquanto  tempo  1 heb 
be  pianta,  mandò  per  tutte  le  prouinciedel 
fuo  Regno , e per  le  conuicine , huotnini  fuoi 

fidati,  acciò  gli  trouaflero  per  le  feconde  noi 
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Diaboliche . //  / 

i*  i vna  vergine  giouanetta , non  difsimile  in 
beiti,  e co  (in  mi  dalla  morta  fua  prima  con- 
fo ree.  Andarono , cercarono , e dopo  molti 
mefi  tornarono , dicendo , che  ritrouare  non 
baite  nano  potuto  al  cuna, che  anche  a grà  pez 
20  alla  bellezza  della  fua  prima  confòrte  arri- 
ttaffe . Ma,  come  pagani  che  erano,  e poco  ti- 
morati di  Diodo  confìgliaronoà  prédere  per 
fua  conforte  feconda , la  propria  fua  figliuola 
Dimpna,che  quafi  vn’altra  fua  madre , e nella 
bellezza  del  volto, e nella  grazia, e leggiadria, 
appariua . Et  hauendogli  il  Demonio , con 
quefta  occafione , accefo  il  cuore  nell’amore 
di  lei, facendola  a fe  chiamare, le  feoperfe  co- 
tale filo  iniquo,  c difonefto  penderò, con  pro- 
ferte innumerabili . Ella  cotal  cofa  aborren- 
do,come  all’honefta,  & a tutte  le  buone  leggi 
contraria,rifpofe,che  non  mai  hauerebbe  à co 
sì  nefario , e brutto  conniugio,  della  figliuola 
col  padre, inclinato  l’animo  fuo.  Mainftandq 
lo  ftolto  Re,e  di  violenza  farle  minacciando- 
fa,fingédo  di  volere  acconfentire,chiefe  qua* 
ranta  giorni  di  tempo  permeglio  apparaci 
chiarii  alle  folenni,  e reali  nozze.  Infratan-ì''* 
toa  Dionell’orazioni  raccomandandofi, pen- 
sò di  fuggirli  di  quel  regno.  E conferendo  il 
fuodifegno  con  vn  fanto  Sacerdote  Gereber- 
no  detto, il  quale  era  fiato  .confefToro  occulta  . 
di  fua  madre , e lei  anche  battezzata  hauetta , 
di  fuo  configlio,  e fecodahonefte  donne  fue 
familiari  accompagnata , con  buona  occafio- 
ne  di  tempo*  nafeofamente  fi  fuggì  dalla  cor- 
„ Mm  4 te 


S$2  bette  fiiggeflioni 

te  del  padre  . E giunta  al  porto  fall  (opra  di 
vna  nane , e con  profpero  vento  peruenne  ad 
Anuerfa.  E quindi , per  luoghi  ìnhabitati , c 
per  felue  caminando , acciò  fuggiflero  la  fre- 
quenza degli  huomini , cercauano  di  t tonare, 
oue  più  fegretamente  haueflero  potuto  a Dio 
feruire . Peruenuti  per  tanto  à vna  chieia  in 
honore'di  San  Martino,  in  certa  folitndine, 
dedicata,  appreso  di  lei  fabbricarono  vn  ha- 
bitacolo,  & in  quello  per  tre  meli,  all'orazio- 
ni,e  digiuni  dando  opera, vna  vita  angelica  vi 
ueuano . Il  Re  in  tanto,  che  con  defiderio 

afpettaua  le  bramate  nozze,vdendo  la.ruga  di 

detta  Tua  figliuola,  fi  turbò,  ne  piante,  e li de- 
-liberò  di  cercarla  per  ogni  luogo  . E non  la 
trouando.nel  proprio  Regno, tenendo  al  ma- 
re, & imbarcando  peruenne  egli  ancora  in 
Anuerfa  : oue  per  indizio  delle  monete , enfi 
fpefe  haueuano  per  loro  necefsità  in  dettaci!; 
tdda  figliuola, e coloro  che  feco  erano,troua- 
rono  Phabitacolo  loro.  E fattone  confape- 
noleil  Re,ci  andò  in  perfona.  E prima  cerco» 
d’indurre  la  Tanta  giouanettaal 1 defiderio  luo 
promettédole  fra  Patere  cote  di  edificarle  vn 
Tempio  di  candidifsimi  marmi , e di  porre  in 
duello  vna  (fatua  di  lei  tutta  d’oro,  e di  gem- 
me preziofe  adorna,  e di  farla  adorare, come 
Dea . E rifpondendo  per  lei  il  venerando , K 
antico  facerdotcGereberno,  e riprendendo 
c(To  Re  dell’impudico  animo  fuo,  egli  tacen- 
dolo da  terui  funi  vccidere , con  la  corona  del 

fanto  martirio  al  cielo  io  incarnino . E per  e-. 

uerando 
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perendo  la  gìouane  Dimpna  anch’ella  nel  fan 
tofuo  proposto,  e riprendendo  il  padre  del 
fuo  difonefto  amore, dalle  proprie  mani  di  lui 
ferita,  fé  ne  volò  vergine, e martire  allo  fpofo 
..  fuo  Christo  Giesv,  alli  trenta  di 
Maggio  : fc  bene  la  fefta  fua  fi  celebra  alli 
quindici  di  detto mefc,  giorno  della  trasla- 
zione de  i corpi  loro , i quali  furono  ritrouati 
per  minifterio  angelico, in  due  cade  di  pietra 
i della  neue  più  candida  riporti . Si  come  più 
, lungamente  narra  il  Padre  Surio  nel  terzo  To 
mo,  fotto  dì  quindici  di  Maggio  • 

Cauafi  da  quefto  efempio , come  nelle  cole 
.di  fdiceuoli  non  fi  dee  obbedire  ad  alcuno,  nè 
eziandio  all’ irte  fio  padre . E come  le  honeftp 
giouani  chriftiane, prima  la  morte  tolerare  do 
uerrebbono  , e fono  obbligate , che  far  copia, 
con  offefa  diuina,  della  loro  pudicizia  à huo— 
mini  corrottori.  E fi  conofce  di  quanto  danno 
-fiano  i cattiui  confultori,  che  ftanno  apprefib 
de  principi.  E come  quelle  facre  Vergini,  lf 
quali  per  difenfione  della  loro  purità,  a, 
Diodedicata,muoiono,tra  leperfone 
martiri  vengono  annouerateico- 
. me  quefta  Beata  Dimpna* 

Prieghi  per  noi . 

Amen. 
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1 A iDiuoti  Lettori. 

C CO  V l,  benigni  lettovi , finità 
di  lampare  il  nofìro  Giardino  di 
Efmpiyda noi  incominciato  à feri 
uerfi  in  San  Marco  di  Firen%e,nel 
fecondo  priorato  del  /^.p.  F.  Filip. 
po  Brandolini  feguitatofi  nella 
Terra  dtVrato  : e finito  fi  à San  Domenico  di  Pie  fòle  s 
effeniofx  la  feconda  volta  Vriore  il  gentili  fimo  P.  F. 
Ciouambatifla  Mdobr  andini , fratello  di  MonCgnore 
Iacopo ,V e feouo  di  Troiai  TSfUngiodi  S. Beatitudine 
in  yapoli  4 r\endanfi  per  tanto  grafie  à Dio , da  cui 
yiene ogni  nofìro  fip ere ,& ogni  nofìro  bene . Elodifi 
ancora  la  diligenza  del  nofìro  Michelagnolo  Scrutar - 
tclli  nel  farlo  fìamp are  : per  cui  così  pochi  errori  ci 
fono  accaduti , che  non  e flato  di  bifogno  di  notargli t 
come  fi  fuo le  alla  fine  > Irla  (i  fono  lafciati  alla  corre z 
Vone  del  prudente  Lettore . E folamente  ci  hdbbia - 
mò  aggiunte  due  tauolefvna  decitoli  principali  del 
l operaie  l altra  degli  Efempi . Vriego  vlt  imam  ente 
chiunque  leggerà  quella  mia  fatica , che  percharità 
/tufi  Le  mie  imperfezioni , e fi  degni  tener  memoria 
di  me  peccatore  nelle  fue  orazioni.  Benedici us  Dette 
in  dontsfuis . A men.  Da  Fiefole  aldi  1 6.  di  Giugno 9 
l\Anno  della  falcifera  Incarnazione  M DX  C I / /. 

€ della  mia , negligentemente  impiegata  ctàjeffagc- 

fimo  tergo . Sub  cenfuraS anUa  Matris  Ecclcfitt  ac 
magis peritorum  » 
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FATTA  DAL  MEDESIMO  AVTORE. 
i L’Anno  Mdxcvi^  ì-j'. 
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ANGELI  DI  LECE,  E -pi 
tenebre , che  fono  i p emoni.  J 

I. 

ARRAVA  l’Abate Fu- 
febio , pr,ete  del  Monade- 
ro  di  Raithiì,come  dando 
vn  giorno  folo  nella  Cella 
Tua  gli  apparue  il  Demo- 
nio in  forma  di  monaco, 
& militandolo  il  vecchio  £ 
orare,  egli  così  diceua.te 
hora,e  fempre,ene  i fecoli  de  i fecoli . Amen* 
E replicandogli  l’Abate, che  orafle,  il  maluà- 
gio  fomiglianremente  ripetè  lemedefime  pa- 
role, & hora,  e Tempre , e ne’  fecoli  de’  fecoli* 
Àmen.  AH’hora  il  vecchio  dubitando  di  quél 
losche  nel  vero  era,diffe.  Gloria  al  Padre.&  al 
FigIiuoIo,& allo  Spirico  Tanto,  & hora,e  Tem- 
pre, e ne*  fecoli  de’  fecoli . Amen.  Et  il  De- 
monio fenza  altro  dire, quali  dal  fuoco  paten- 
do violenza,  fitolfein  vn  fubito  da  gli  occhi 
di  lui.  Nel  Prato  S pirituale,  cap.iip, 

Ec 


SS  $ Angeli  di  lue  è,  e di  tenebrù*  ? 

Et  bora, e Tempre,  e neTecoli  de’  fecoli  farò 
io  dànato,  poteua  dire  il  maluagio  Demonio;  fel 
O verp,hauerò  io  in  odio  Iddio,  come  punito  *it 
re;0  vero,pfeguiterò  io  i fertii  della  Tua  Mae-  dia 
{là  per  quanto  potrò.  Ma  no  già  volle  Tempio  cóf 
dire  che hora, e sépre,  e neTecoli  deTecoli,do  vna 

4 tiefTeefTére  Gloria  al  Padre,  al  Figliuolo,&  al-  fa 
lo  Spirito  S.  peroche  oftinato  è egli  nel  male*  fcc 
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HA  ve  nd  o:  San  Giouanni  Crifoflomo 
non  ben  finito  vn  Tuo  ragionamento, à cui 
anche  era  prefente  lo  Imperatore  Arcadio,  ec 
.Coche  fifpinfe  nel  mezzo  delTaudienzavno 
. poffeduto  dal  Demonio  fremendo , e gettàn- 
< do  fchiuma  dalla  bocca , & e (Tendo  pregato  il 
. Sàto  di  porgergli  rimedio, & aiuto,fattogli  il 


fegno  della  croce, comandò  al  maligno  nel  no 
ine  della  SantifsimaTrinità,che  Te  n’andatfe  : 
& il  comandamento  fuo,e  Tandarfene  di  quel- 
lo fpirito  fu  in  vno  inftante.  L’ammoni  da  poi 


il  Tanto  Vefcouo,  che  frequentare  douelTe  la 
chiefa,  Se  il  Tacramento  della  diuinacomunio 
ne , e dare  opera  a’  digiuni , & adorazioni , e 
che  così  facendo , per  forza  che  habbia  il  ten- 
‘ latore, più  offendere  non  Io  potrebbe.lsel  Co 
ro  Ponteficaie  del  Muzio,  à carte  aoo. 


III. 


GOverna  Iddio  quello  vniuerlo  inni- 
fibilmcnte  per  mezzo  del  miniftero  angc 
licoama  ul  volta  ancora  fa  vedere  viabilmen- 
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tela  loro  Tanta  cuftodia  • Onde  fi  legge  nella 
vita  di  San  Giouanni  Crifoftomo , come  infi- 
cjiado  airimperatore  Arcadio, vn  certo  Gaina 
Còpetitore  deH’Imperio*&  hauendo  mandato 
vna  quantità  de  Tuoi  foldati  vna  notte  per  dar 
fuoco  al  palagio,  moftrò  Dio  ciò  che  sa, e può  ' 
fare  quàdo  vuol  guardare  vna  citta, ò vn  prin- 
cipe, imperoche  vna  moltitudine,/! 'Angeli  in 
fembianza  di  grandi,  e robufti  foldati  ftauano 
alla  guardia . Mandò  l’altra  notte, e trouaro- 
no  l’iftefla  guardia.  Venne  finalmente  la  ter- 
za notte  egli  in  perfona,  e veggendoefler  ve- 
ro quello  che  i foldati  riferito  gli  haueuano, 
fi  marauigliò  fapendo  che  l’efercito  era  diftri 
buito  per  la  citta  di  fuori  in  guarnigione.Nel 
coro  ponteficaie,  à carte  202.  Beati  principi, 
che  religiofi  fono , e tementi  Iddio , peroche  » ^ 
(falla  maeflà  fua  cuftoditi  faranno. « 

Ili  I, 

■ » f’- 

LEgcesi  nella  Vita  di  San  Martino, co* 
meeflendo  ito  alla  corte  dell’Imperatore 
Valentiniano  primo,  per  alcuni  negozi  j del 
fuo  Vefcouado,  e ifo  Imperatore , fe  bene  era 
cattolico, à perfuafione  nondimeno  della  mo- 
glie fua  Ariana, odiandolo, hauetia  comadato, 
ìentendo  della  fua  venuta, che  non  gli  fuffe  la 
feiato  venire  dauanti.  Onde  arriuato  alla  pre 
detta  corte, vi  flette  fei  giorni  fenza  mai  pote- 
re hauereingreffo.  Ma  ricorrendo  all’aiuto  di 
nino , poi  che  mancaua  l’humano , ecco  che  il 
(etti mo  giorno  vn’ Angelo  gli  fi  apprefentò,  e 

dif-  Br 
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diflegli,che  andafTc  liberamente  al  palazzo,  « Btc 
che  franerebbe  hauuta  vdienzà . Andò  per  tarv  «t 
toafsicurato  datalevirtù,  pafsò  tutte  le  guar  Né! 
die  fenza  alcuno  oftacolo,  &à  Valentiniano  fi 
Apprefentò  • Il  quale  vedutolo  venire  orgo- 
gliofamente  incominciò  a gridare , cercando  f ) 

chi  flato  fufTe  che  introdotto  rhauefTe  ? nè  de-:  jv> 
gnò  pure  di  leuarfi  della  Tedia,  infino  che  la  ji'v 
virtù  di  Dio  non  ci  fi  adoperò.  Ma  appiccan-  jiii 
dofi  diuinamente  il  fuoco  in  quella,  mal  Tuo  Rii 
grado  Te  ne  leuò , e da  virtù  diuina  ammonito  «affi 
l’honorò , & abbracciò,  e l’hebbe  poi  Tempre  ft® 
in  honore, lo  tenne  parecchi  giorni  alla  corte,  '“ian 
facendolo  mangiar  fece, e nel  partire  gli  volle  ni 

dare  ricchi  prefenti  : ma  il  Tanto  amatore  di  k 
pouertd gli  ricusò.  Nel  coro  ponteficaie  a c.  bp 
*4ò.Imitiamo  S. Martino  nella  bontà, e gli  An  ir, 

geli  verranno,  quàdo  bifogni,in  aiuto  noftro*  k 


VNa  altra  volta  efiendo  flato  S.  Martino  V 
ributtato  da  i pagani  dalla  incifione  di 
vn  loro  fuperfliziofo  tempio, ritiratofi  in  Ilio-  r> 

go  vicino, veftito  di  cilicioyin  cenere,  & in  di-  L 

giuni,ricorfe  al  diuino  aiuto.  Et  ecco  che  gli  ^ 
àpparuero  due  Angeli  in  Tembianza  di  caua-  ^ 
lieri,armati  d’afte, e di  feudi,  e gli  ditterò  che 
alla  diltruzzione  di  quel  tempio  ritornare  do 
uefte,che  efsi  mandati  erano  à ributtare  rim-  te 
peto  di  quelle  turbe.  Tornò  Martino,  e roui-  ^ 
nò  quel  tempio  infino  a’  fondamenti , miran—  C 
do,e  tacendo  quella  moltitudine  di  pagani, 3c  il 

ineen- 
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intendendo  quella  efTere  operazione  diuina  , 
credettero  in  Christo  noftro  Signore* 
Nel  coro  ponteficaie,  à carte  147. 

VI. 

CA  m 1 n a n d o vna  volta  San  Martino 
con  la  Tua  Tanta  compagnia  fuori  della  cit 
tà  vide'invn  fiume  vna  moltitudine  di  mer- 
ghi , che  feguitauano  i pefci , e d’hora  in  hora 
neinghiottiuano:  neper  molti  che  nediuo- 
r afferò, fi  moflrauano  {atolli*  Onde  voltofi  a* 
compagni,  quelli  augelli,  difle , fono  fimili  a* 
demoriij  : I quali  infidiano  a’  femplici, piglia- 
no i difauueduti,e  diuorano  quelli,  che  pren- 
dono , nè  mai  fazij  Te  ne  fentono  • Comandò 
da  poi  a’  predetti  merghi  che  lafciando  il  fiu- 
me , Te  ne  volaffero  a’  luoghi  aridi , e diferti . 
Ónde  fubito  leuandofi  tutti  a volo,  verfo  le 
montagne,  elefelue  s’inuiarono*  Nel  coro 
ponteficaie,  à carte  1^7. 

VII. 

Jp*  Rando  vn  giorno  San  Martino  nella 
\~s  propria  camera , gli  apparue  il  demonio 
tutto  rifplendente  di  corona  d’oro , e di  gioie 
incoronato , con  ifcarpe  dorate , veftito  reai-* 
mente,ecò faccia ferena,  e lieta.  Et  effendofi 
Martino  nella  prima  vifta  abbagliato , fi  flet- 
te in  filenzio  daamendue  le  parti.  Il  primo 
poi  à parlare  fu  il  Demonio  con  dire  che  era 
C h r 1 $ t o , il  qualeeradifcefodi  cielo,  & 
à lui  prima  fi  era  voluto  dimoftrare.  É pure  ta 

cendo 
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cendo  il  Santo , tornò  à dire  il  maluagio , che 
egli  non  dubitale,  perocheChrifto  era  egli. 
Il  Vefcouo  airhora  per  riuelazione  diuina  co- 
nofciutolo,  il  S ignote, rifpofe  non  ha  detto  di 
douer  venire  coronato  d’oro,  e di  porpora  ve- 
ftito , come  Tei  tu,  ma  di  fpine  coronato , & in 
‘ croce  confitto.  Et  à quefta  vocel’auuerfario  à 
guifa  di  fumo  fi  dileguò , e di  tanto  fetore  la- 
fciò  ammorbata  la  celiache  ben  rnoftrò  di  efc 
fere, come  era  il  diauolo.  Nel  coro  pontefica- 
ie, à carte"!  • 

Vili.  ' 

STando  vn  giorno  S.  Martino  a (edere  fo 
pra'vna  fua  fedia  di  legno  in  vn  poco  di  luo 
go  feoperto  che  intorniaua  la  fua  cella,  vide 
nella  cima  dell’alta  rupe, che  al  monaftero  (b- 
praftauano  due  demonij  tutti  allegrile  feftofi, 
i quali  gridauano , sù  viaBrizio  : ViaBrizio  • 
Et  ecco  vn  prete  Brizio , che  dal  fanto  Vefcó- 
uo  era  fiato  riprefo , apprefentarfi  à Martino 
tutto  furiofo,  & infiammato , e propriamente 
da’  demonij  (limolato , & asfaltarlo  con  tanto 
impeto  di  villanie,che  poco  meno  che  non  gli 
mettefsi  le  mani  addoflo . E con  le  labbra  tre- 
manti trasfigurato  nel  volto  fi  lafciaua  vfeire 
di  bocca  parole  di  beftémie,  dicendo,  che  era 
più  fanto  di  lui , percioche  infino  da  puerizia 
fiato  era  alleuato  in  moniftero  con  inftituzio- 
ne di fanta dottrina:  doueegli  nonpoteuane 
gare  di  e (Ter  fi  imbrattato  nel  fordido  eferci- 
aio  di  foldato.  Et  il  Santo  vdendo  tante  calun 
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riie  è da  credere , che  nel  filenzio  che  teneua 
pregale  Dio  che  leuafTe  dal  pouerel!  oi  due  de 
monij,  che  à ciò  fare  indotto  rhaueuano.Eco 
sì  leuati  efsédo  tornò  tutto  humile  à chiedere 
perdono.  Et  il  feruo  di  Dio  gli  perdonò',  né 
mai  fi  puote  indurre  à prillarlo  de!  presbite- 
rato ,accioche  nó  fi  pare  (Te  che  egli  fatto  Pha- 
uefle  per  vendicarli . Efpefie  volte  replicaua, 
fe  C h r i sto  fopportò  Giuda,  perche  non 
pollò  io  fopportare  Brizio  • Nel  coro  ponte- 
ficaie,  à carte  1 57. 

IX. 

DEllo  ftertb  San  Martino  fi  legge  nel 
prefato  libro , come  hebbe  la  familiarità 
de  gli  Angeli, e de’  Santi . Onde  celebrandoli 
vna  volta  vn  concilio  di  Vefcoui, al  quale  non 
era  voluto  andare,  e defiderofo  di  fapere  quel 
lo  che  quiui  fòrte  fiato  trattato , & effendogli 
occòrfo  di  nauicaré,  e ftandofi , fecondo  il  fuo 
coftume,in  vna  parte  della  naue  da  gli  altri  fc 
paratogli  apparue  vn’ Angelo,  e gli  difie  qua 
toin  quel  concilio  era  fiato  fatto.  Vn’altra 
volta  eflendo  egli  caduto  di  vn’alta , e ripida 
fc  ala, e ferito  in  molti  luoghi  dellaperfona,  e 
giacendomezzo  morto  nella  fua  camera, fu  ve 
duto  la  notte  vn’Angelo  lauargli  le  ferite , « 
con  falutifero  vnguento  vngergli  le  conquaf- 
fate  membra  : onde  il  feguente  giorno  còpar- 
ue  fano,  come  fedifconcio  alcuno  patito  non 
hauefle . Vn  giorno  altresì  ftando  due  monaci 
fuoi  a cioè  Sulpizio , e Gallo  dauanti  la  porta 

Nn  del- 
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della  cella  di  quello  Santo , come  alla  guardia 
della  ft2za  d’vn’ Angelo, fentirono,ftado  quie- 
tai mormorio  quali  di  vn  tacito  ragionaméto 
dentro  di  quella  : e fi  fentirono  da  vn  fubito,  e 
religiofo  orrore  foprapprefi . E fra  lo  fpazio  di 
due  hore  aprendo  San  Martino  laporta,  Sul- 
pizio , à cui  egli  non  foleua  tenere  cofaalcuna 
celatalo  pregò  che  dicefle  loro  con  cui  haue- 
ua  quel  giorno  nella  propria  cella  ragionato. 
Io  il  vi  dirò,rifpofe  dopo  alquanto  di  filenzio, 
ma  non  ne  parlate  con  perfbna . Agnefa , Te- 
cla,e Maria  (crede fi)  Maddalena,  fon  venute 
i trouarmijCome  fpefie  volte  fono  vfate  di  fa- 
re. Et  infieme  narrò  loro  quale  fuflfe  il  volto, e 
l’habito  di  ciafcheduna,  Confefsò  ancora  co- 
me San  Piero,e  San  Paolo  da  lui  erano  fiati  ve 
duri.  Nel  coro  Ponteficaie, à carte  i58.e  15^. 
Beato  Santo, che  per  la  fua  purità, e bontà  in 
terra  viuendo  meritò  di  conuerfare  così  fre- 
quentemente coi  cittadini  del  cielo , con  gli 
Angeli  di  luce , e co  i Santi  • Prieghì  per  noi 
peccatori.  Amen, 

X. 

SEdendo  Papa  Niccolò , e reggendo  il 
il  Monafiero  di  S.  Gregorio  Zaccheria  Ve- 
feouo  di  Anagni,  vn  demonio  cominciò  ad  a f- 
fediare  vnapofiefsione  de  monaci  per  la  ma- 
la  vita  degli  habitatori:  & à guifa  di  vn  Toret 
to  da  prati  mugghiando  correua  alla  cafa , Se 
inuifibilmente  la  notte  fi  fentiua  co1  cornetti 
ferire  altrui  : e leuando  i buoi  dalle  màgiatoie 
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gli  tr'auagli aita  facendogli  andar  corredo  per 
le  capagne  da  torno.  E ciò  cpntinouado  di  fa- 
remo le  molte  afflizioni, à morte  condufTe  va 
certo  detto  Sàflulo,chead  affìtto  teneua  detta 
poflfefsione . Quindi  datoli  ad  affliggere  i bi- 
folchi,riduife  il  luogo  à tal  termine, ch’in  ifpa 
zio  eli  tre  meli  non  vi  fi  trouaua  fe  non  vn  folo, 
* detto  Vifellio.  Il  quale  andàdo  à Roma  narrò 
tal  difgrazia  à i monaci.  Et  à vno  di  loro  appa 
rendo  in  fogno  San  Gregorio , rammollì  che 
fe  yoieuano  fcacciare  quel  demonio,  andafle- 
ro  procefsionalmente  per  la  poffefsione,fparT 
gondola  d’acqua  benedetta.  Il  che  facto, fu  dei 
tutto  vietato  al  maligno  lo  ingrefiò  di  detta 
poflèfsione.  E dal  guardiano  de'  porci  fi  vide, 
che  egli  intorniandola,  per  gli  occhi , per  Io 
nafo, e perla  bocca  geteaua  fuoco, e che  a’  por 
ci  andaua  dando  la  caccia,  d carte  40.  e 41. 

■ i ! x 1. 

ER  a in  Mira  quando  San  Niccolò  ne  fufat 
to  Vefcouo  vn  tépiodi  marauigliofa  gran 
dezza, e ricchezza, dedicato  à Diana.  Onde  da 
quel  popolo  anche  in  parte  pagano , per  An- 
golare ornamento  della  citta, era  hauuto  caro, 
epareua  cofa  impossibile, che  tolerata  ne  do- 
uefie  effere  larouina.  Pur  nondimeno  l’Arci- 
uefeouo  convna  gagliarda  compagnia  di  gio- 
uani fedeli  andò  i dargli  l’aflalto,  e non  fola- 
mente  il  tetto , e le  mura  abbattè  : ma  ne  cauò 
- anche  i fondamenti  facendogli  fpargerequà 
eia.  Et  in  quella  diftruzzione  fi  vdi  tono  i de- 
li Nn  ij  monij 
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«nonij  ad  alte  voci  gridare , che  era  loro  Fatta 
ingiuria, à cacciargli  delle  proprie  loro  ftaze. 
Né  fu  alcuno  de  cittadini,  che  all'incontro  fi 
fnouefie, tanta  era  la  grazia  che  da  Dio  era  co 
ceduta à Niccolò,  e la  riuerenza  che  per  la  Tua 
fantità  porcata  gli  era  • Nel  coro  ponteficaie, 
à carte  5p.  Vedefichc  come  nelle  chiefe  no-, 
{Ire  chriftiane  habitano  i fanti  Angeli:  cosi  in 
quelle  de'  pagani  habitano  i demonij. 

XII. 

KA&rasi  dell'Abate Alefiandro Otti- 
co , come  etfendo  inuecchiato  tra  le  fpe- 
lonche  del  Tanto  Giordano,  permeglio  prepa 
rarfi  alla  morte, fen’andò  al  monaftero  di  San- 
to Sergio, vicino  à Betleem , e fu  da  quei  cari- 
tatiui  monaci  graziofamentericeuuto.  Venu- 
to poi  alla  fine  di  fua  vita,  tre  mefi  giacque 
nel  fuo  letticciuolo  infermo , e dieci  dì  auanti 
che  morifie  fu  dal  demonio  afialito , e graue- 
mente  lo  trauagliaua.  Ma  egli  non  punto  per- 
fofi  d'animo , inquefta  maniera  lofuillaneg- 
giaua.  Alla  fera,  diceua,  fei  venuto , mifero,  e 
quando  legato , per  così  dire  dalla  infermità 
non  poflo  muouermi  • Onde  bene  hai  dimo- 
ftrato  la  tua  imbecillitale  debolezza.  Impero- 
che  fe  tu  fei  così  coraggiofo , e valente , come 
molti  ti  Bimano , doueui  venire  cinquanta , ò 
fertanta  anni  prima,  c ti  hauerei  co  l’aiuto  del 
mio  Signore,  fatto  conofcere  la  tua  codardia, 
c quanco  vile  tu  fei,  & hauerei  abbaflato  il  tuo 
ruggito,e  fpezzata  quella  tua oftinata, e fupcr 

ba 
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t)à  Ccruicc.  Mahora  non  è la  debolezza  mia 
quella  che  mi  preme , ma  la  infermità  corpo- 
rale. Ringrazio  nondimeno  Iddio,al  quale  to- 
lto andando  efporrò  la  ingiuriala  quale  da  te 
mi  è ftata  fatta  : poi  che  dopo  le  fatiche,  e fer- 
uitù  mia  di  tati  anni,à  fua  maeftà,circa  la  fine 
di  mia  vita , così  atrocemente  mi  hai  affalito. 
Il  decimo  giorno  poi  con  ogni  quiete  fi  ripo- 
sò nel  Signore.  Nel  Prato  Spirituale,  a c.  1 82. 
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le  eva  vn  certo  vecchio  Ere- 
mita , volendo  infegnare  à i 
più  giouani  monaci  come  do 
ueuano fuggire  il  conforzio,e 
la  familiarità  delle  dóne,que 

fta  fimilitudine . Figliuoli  il 

laie  li  fa, e fi  genera , e produce  del  l’acqua  del 
mare  : e nondimeno  fe  poi  fi  auuicina,  e tocca 
racqua,fubito  fi  difiolue.  fi  ftrugge , e manca. 
Et  il  monaco  Umilmente  è generato,  e nato  di 
donna:onde  fe  à lei  fi  appropinqua, e fi  fa  trop 
po  familiare, fi difeiogiie  egli  ancora,  &à  tale 
Rato  peruiene, che  monaco  più  dire  no  fi  dee. 
Lo  che  douerebbono  notare  i moderni  ereti- 
ri.ì  quali  da  i fianchi  delle  femmine  non  giara 
mai  partire, ò difeoftare  fi  vogliono.  Nel  Pr*- 
to  Spirituale,  capitolo  2 1 7. 


Nn  $ Nar. 
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II. 

vì  Akràvx  T Abate  Policromo  d’vn'cef 
to  monacelli  quale  habitaua  nel  Monade 
rodi  Pentucula,  molto  intento  al  feruizio  di- 
urno^ molto  continente.  Hora egli auuenne 
‘che  vna  volta  impugnato,  e tentato  dallo  fpi- 
rito  della  fornicazione,  nè  potendo  vincere  la 
tentazione  fe  n’vfcì  del  Monafteto,e  fe  n’andò 
in  Ierico,accioche  quiui  allafuaconcupifcen- 
za  fatisfacefle . Ma  ecco  che  non  prima  pofe  ii 
piede  dentro  allacafad’vna  certa  meretrice, 
che  fu  biro  fu  ricoperto  di  lebbra.  Onde  rauue 
dutofi,e  rédendo  grazie  à Dio,  che  per  tal  ma 
tiieral’haueua  percoflo,  e preferuato  da  quel 
peccato,  fe  ne  ritornò  al  Monaftero,  e perfeue 
rò  poi  fempre  diuoto,  e callo.  Nel  Prato  Spi- 
rituale,al  cap.14.  Onde  fi  dee  imparare,come 
il  monaco  non  dee  vfeire  del  monaftero  fenza 
licenziarne  meno  Pinftituto  fuo, e Tofleruanz'a 
de  fuoi  fanti  voti  tralafciare . E come  Iddio 
per  preferuare  Tallirne  da  i peccaticene  ipcf 
fo  flagella  i corpi . 

III. 

LE  g g e s 1 d’vna  fanta  vergine, che  hauen 
doprefo  Thabito  monaftico,menaua  nella 
cafa  propriavita  folitaria,  molto  follecita  alle 
orazioni , a i digiuni , & alle  vigilie , & altresi 
gran  limofiniera  effondo.  Hora  egli  auuenne, 
che  di  tutti  i beni  fempre  lo  inuidiofo  demo- 
nio,cotante  virtù  in  vna  vergine,  non  compor 

tando, 
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fóndo,  contra  di  lei  la  poluere  eccitò , e corn- 
inole , fuggerendo  a certo  giouanetto  brutte 
cogitazioni  di  lei,  e della  bellezza  Tua  facen- 
dolo innamorare*  Habitaua  il  gioitane  prefa- 
to vicino  à lei  : e quando  la  vedeua  vfeire  di  ca 
fa  per  ire  alla  chiefa,fubitofèleaffacciaua  pre 
funtuofamente , efenzà  vergogna  dauanti,e 
con  i (guardi, cenni, e parole  amatorie  cotanto 
le  era  importuno, e molefto,che  la  diuota  ver- 
gine nòn  ardiua  di  più  andare  alla  chiefa,  ma 
fe  ne  ttaua  in  cafa, pregando  il  Signore  che  da 
tanta  moleftia liberare  la  voleffe . Vn  giorno 
per  tanto, da  Dio  infpirata, chiamata  dfe  l’an- 
cilla  fua , la  mandò  à chiamare  il  prefato  gio- 
nane . Andò  ella , e fattagli  la  imbafeiata  con 
dire  che  la  padrona  fua  Io  mandaua  a doman- 
dare, fubitamente  co  allegrezza,e  co  animo,e 
péfiero  di  poter  quel  giorno  alPanimo  fuo  fod 
disfare,  e cómettere  lo  ftupro , e facrilegio  in- 
terne, vi  andò.  Sedeu'a  la  facra  vergine  in  quel 
l’hora  nella  fua  camera , oue  eflendo  entrato  il 
giouanetto,e  fattolo  parimente  federe,  Dim- 
mi, diile , ti  priego  fratello , per  qual  cagione 
tu  mi  fei  così  molefto,&  importuno,  ogni  vol- 
ta che  io  efeo  di  cafa  ? Perche , rifpofe  il  gio- 
uanetto, molto  vi  amo, e quando  vi  rimiro,  tut 
to  m’infìàmo  nella  cócupifcenza  di  voi.  E che 
cofa,aggiunfe  la  facra  vergine,  hai  tu  /ingoiar 
mente  veduto  in  me, per  cui  tanto  mi  ami?  Gli 
occhi  tuoi,  rifpofe  il  giouane , fono  quelli  che 
fedotto  mi  hanno.  La  qual  cofa  hauendo  vdi- 
ta  la  vergine , cioè,  che  gli  occhi  fuoi  erano 

Nn  4 quel- 
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quelli  che  guerra  le  facenano , e che  cotanto  £ 
quel  giouane piaceuano,dato  di  mano  à vn  col 
tello,amendue  alla  prefenza  di  lui  gli  fi  cauò, 
e ne  gli  diede . Onde  per  tal  fatto  compunto 
fubito  fi  partì, e rinunziando  al  fecolo , fi  velU 
monaco  in  Scitim,e  faluò  l’anima  fua.  Nel  Pra 
to  Spirituale,  al  cap.  60 ♦ 

Credefi , che  la  prefata  vergine  fufle  fingo- 
larme  nte  infpiratada  Dio  a così  faretperoche 
fenza  tale  certa  infpirazionediuina,non  è Ieci 
to  prillarli  volontariamente  d’alcun  membro 
del  corpo  noftro , per  ifchifare  le  tentazioni  i 
ma  per  altro  modo  fi  deono  vincere,  e fupera- 
te,cioè  con  l’orazioni,&  altri  modi, e partico- 
larmente col  fuggire  l’occafioni# 

I I I I. 

LE  g c e s i come  l’Abate  Daniello  Egìz- 
zio  eflendo  ito  vna  volta  alla  citta  per  vert 
dere  alcune  fatiche  delle  fue  mani, fu  co  tanta 
inftanza  pregato  davn  giouane  d’entrare  in 
cafa  fua, e di  dare  la  benedizione  alla  fua  dona 
che  Iterile  era, che  egli  non  Teppe  ciò  negare# 
Onde  entrò  in  cafa  di  lui , & alla  prefenza  fua 
fatta  breue  orazione  fopra  di  lei,  la  benedi'# 
Et  ecco  che  non  molto  dopo  hauendo  conce- 
puto  di  eflfo  fuo  marito , i cattiui  vicini  caua- 
rono  fuori  come  il  prefato  vecchio  Abate, egli 
e non  il  marito  ingrauidatal’haueua . La  qual 
cofa  venendo  all’orecchie  del  fcruo  di  Dio  Da 
niello  fcrifle  al  marito  di  lei,  che  gli  faceto 
grazia  d’auuifarlo  quando  la  dònna  fua  parto- 
. ’ i rito 
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rito  haueto.  Hauendo  ella  per  canto  al  tempo 
fuo  partorito  vn  figliuolo  mafchio  il  giouanc 
filo  marito  ferito  al  prefato  Abate,  come  per 
grazia  di  N.S.e  per  le  fueorazioni  la  donatila  - 
haueua  fatto  vn  figliuolo  mafchio.  Venne  per 
tanto  il  Tanto  vecchio  alla  cictà,e  pregò  il  gio 
nane  marito  che  apparecchiale  vn  ddinare,  e 
chiamale  gli  amici  Tuoi . Pofcia  fedendo  tut- 
ti a tauol a,  prendendo  il  vecchio  Abate  il  na- 
to fanciullino , che  più  di  venticinque  giorni 
nò  haueua  gli  addomadò  chi  era  il  padre  fuo* 
Onde  egli  miracolofamente  fattellando,  que- 
llo qui  £ accennando,  e moftrando  il  marito 
giouane  della  parturiéte)dito  è il  padre  mio. 

E fi  diedono  laudi  à Dio,  che  haueua  dimoftra 
tarinnocenziadellagiouaneparimente,edel 
vecchio  Abate, e fatte  apparire  faIfe,come  era 
no , le  calunnie  de  i cattiui  vicini . Nel  Prato 
Spirituale,  al  cap.i  14* 

V. 

E'  in  Àfia  vna  nobile  regione  chiamata  Poti 
to, bagnata  dal  mare  Maggiore,  in  cui  fo- 
no tra  Taltre  due  nobilifsime  città , cioè  Cal- 
cedoni,e Nicomedia.Di  quella  regione  adun 
que,e  d’vna  città  detta Helenopóto  fu  vn’huo 
mo  chiamato  Bafilio,  che  hebbe  per  moglie 
vna  di  Cappadocia,regione  à Ponto  vicina, Se 
il  nome  di  lei  fu  Humelia, vocabolo  greco, che 
anoiprudente,ò  vero  accorta  fuona.  Generò 
Bafilio  di  Eumelia  fua  legittima  conforte  vna 
figliuola  bellifsima  fopra  tutte  P altre  della 
v.  . ‘ fua 


S y o Angeli  di  luce , e di  tenebre^, 
fua  patria,  ordinata  di  fantifsimi  coftumi,e  di 
lettere  facre  ftudiofifsima  : e dopo  lei  generò 
quattro  figliuoli , tre  de  quali  poi  furono  Ve- 
fcoui , edue  per  dottrina  fono  celebrati fsimi,. 
cioè  San  Eafilio,che  hebbe  il  nome  del  padre, 
e San  Gregorio  Nifleno, così  detto  dal  Vefco- 
uado  che  egli  hebbe  in  gouerno . Ma  lafcian- 
do  di  pili  oltre  dire  di  Ioro,e  tornando  alla  fo— 
rella,il  cui  nome  no  hòtrouato,eflendo  d’età 
di  dodici  anni  fu  dal  padre  promefia  peri  fpo- 
fa  ad  vn  nobile , e virtuofo  giouane , il  quale 
auanti  al  tempo  delle  nozze  venne  a morte.  Ee 
efiendo  ella  libera  rimafa,non  volle  mai  ad  al 
tro  matrimonio  confentire.  Ediceuache  na- 
turalmeute  vnoerail  matrimonio, fi  come  vno  4 
è il  nafcimento,&  vna  lamorte  . Et  aggiugne- 
ua,che  lo  fpofo  fuo  no  era  morto,  ma  nella  fpe 
ranza  della  refurrezzione,  à Dio  viueua : e che 
per  ciò  ella  ftimaua  che  no  fuflfe  morto,  ma  co 
me  andato  in  vn  viaggio  per.douere  ritornare. 
E che  vergognofa  cofa  fiata  farebbe  il  non  fer- 
uare  la  fede  al  marito  métre  che  egli  ftefle  fuo 
ri.  E con  quelle, & altre  tali  ragioni  ributtaua 
chi  di  maritaggio  le  moueua  parole.E  così  sé- 
pre  viffe  in  verginità , e Tanta,  e religiofa  con- 
uerfazione.  E dicefi  che  ella  fu  che  indufle  il 
fuo  fratello  Bafilio,  ritornato  icafadiftudij 
di  diuerfe  feienze ripieno,  a lafciatp  la  vanità 
delle  feienze  humane,  &à  darli  tutto  àgli  ftu 
dij  delle  diuine«  Mei  Coro  Ponteficaie,  à 
carte  io^. 
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Passando  San  Martino  dal  podere  di 
vna  vergine, dotte  ella  per  molti  anni  viltà 
ta  haueuavitafantifsima,  e motto  dalla  virtiì 
di  lei  la  volle  vifitarc,&  honorare  della  Tua  pre 
fetida  i e penfando  i monaci  che  à lui  teneuano 
cópagnia , che  ella  di  tanto  honore  fattole  da 
vn  cosi  Tanto  Vefcouo,  tenere  fi  douette  glorio 
fa  : ella  che  di  ftar  lontana  dalla  cóuerfazione 
de  gli  hnomini  fatto  hauetta  proponiméto,  nè 
anche  per  San  Martino  à quello  volle  manca- 
re^ per  vn’altra  femmina  màdò  a farne  la  feu 
fa  feco*  Et  egli  cosi  da  lei  ributtato,dalle por- 
te della  cafa  di  lei  allegramente  fi  parti . Poi 
conuenendo  ì Martino  alloggiare  quella  fera 
non  lontano  dalla  habitazione  di  lei , ella  con 
la  prouifione  della  cena  lo  mandò  a vifitare  • ' 
Et  egli, che  mai  non  riceuette  da  altrui,  nè  do 
ni, nè  viuande  : non  rifiutò  cofa  alcuna  che  dal 
la  prefata  vergine  mandata  gli  fufle, dicendo, 
che  rifiutare  non  fi  doueuadal  Sacerdote 
cola  alcuna  da  quella  vergine, la  qua 
le  a molti  facerdoti  degna  era 
di  ettere  antepofta.  Nel 
coro  Ponteficaie ' ..*■  . 

carte  154. 
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Cartaggine  fu  gii  vn’huo- 
mo  da  bene,c  zelante  della  fa 
Iute  deH’anime . Hora  egli 
auuenne  che  gli  fu  riferito  co 
certo  maluagio  ereti- 
co haueua  fedotto,  e fatto  partire  dalla  fede 
cattolica  vn’altrochriftiano  a lui  noto.  Onde  n§ 
ne  prefe  tanto  fdegnocontra  il  prefato  Ereti-  tar 
co,  che  andatofene  dauanti  i Dio  nelKorazio- 
ni  lo  pregaua  inftantemente  che  dimoftrando 
la  fua  giuftizia,  volefle  mandare  quel  tale  ere- 
tico alle  fiamme  infernali . Et  ecco  che  così 
orando  fu  alienato  dalle  fentimenta , e vide  lo 
. inferno  aperto , & i demoni  j che  vfeiuano  per 
pigliare  il  detto  eretico,e  noftro  Signore, che 
da  vn  luogo  eminente  ftaua  à vedere.Ondecò 
nuoue  preghiere  à quello  riuolrandofi,  e pre- 
gandolo che  efleguifTe  la  prefata  dannazione 
del  nominato  eretico , fentì  dirfi  dalla  bocca 
di  effo  noftro  Saluatore , Ei  fi  vede  bene  feruo 
mio, che  poco  a te  coftano  Tanime  redente  coi 
fangue  mio  : da  che  cotanto  mi  prieghi  per  la 
dannazione  d’vna  di  loro . E da  quelle  affet- 
tuofe  paro!  e al  lumi  nato  ritornando  alle  fenti- 
menca  temperò  quel  fuo  indifcreco  zelo,  e pre 
♦irW  Sò 
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gò  Tempre  poi  per  la  conuerfione  de  i pecca- 
tori , e non  per  la  dannazione . Il  Padre  Diez 
(opra  il  Vangelo  di  S.lMaria  Maddalena* 

II. 

Leggisi,  come  San  Bernardo  in  quella 
maniera  cóuertì  vn  certo  gran  peccatore. 
Primieramente  gli  predicò,  e con  preghiere 
Befortò , acciò  che  facefle  pace  con  Dio , ben 
confelfandofi,elafciando  i peccati.  E frollan- 
dolo à quello  partito,duro,e  poco  difpollo,  lo 
pregò  che  almeno  volelfe  fartriegua  con  Tua 
Mae  (là  per  tre  dì , & attenerli  dalle  Tue  fcele- 
raggini.  Al  quale  configlio  hauendo  il  pecca- 
tore acconfentito , il  Tanto  Abate  pattati  quei 
tre  di , lo  pregò  che  per  amore  della  gloriola 
Vergine  tre  altri  ne  volelfe  aggiugnere.E  quel 
li  finiti  gli  fupplicò  che  per  amore  di  S.  Gio- 
uambatilla,  à cui  egli  era  affezionato,  e diuo 
to, volelfe  tre  altri  dì  prolùgare  detta  triegua. 
Che  più  Ptantafulacótentezza  fpiritualeche 
lenti  nel  l’anima  Tua  quel  peccatore,dopoipre 
fati  noue  giorni  di  triegua, che  volle  fare  per- 
petua pace  con  Dio . E così  lafciò  la  vita  Tua 
cattiua , fu  poi  buon  feruo  di  Dio . Apprelfo 
al  Padre  Diez  foprail  Vangelo  della  Domeni- 
ca vndecima  dopo  la  Trinità  • 

III* 

LÉ  g g e s i nelle  Cronache  dell’ordine 
del  Serafico  P.  S.Francefco,  come  ritroua 
doli  il  Beato  Accurzio  nell’oratorio  dell'infer 

meria 


fj4  Compdfsione  a t Peccatori , 
tneria  di'Eirenze,  & efTendogli  per  la  bontà,  e 
femplicita  Tua  apparita  la  gloriofa  Vergine,  c 
Madre  di  Dio , e ftando  (eco  in  fanti , e celefti 
colloquij , fubito  che  fentì  il  lamento  di  certo 
infermo , lafciata  efTa'Beàta  Vergine , corfe  là 
doue  l’infermo  haueua  bifogno  dell’opera  fua, 
e lo  foutiennc.  E ritornando  da  poi  all’orazió- 
ne,dalla  prefata  fantifsiraa  Vergine  fu  lodato 
di  quell’opera  di  pietà  vfata  allo  infermo.  Ap- 
preso al  padre  Diez  la  feconda  Domenica  do« 
po  l’ottaua  dell’Epifania.  Onde  s’impara  non 
efTere  inconueniente  di  lafciare  tal’hora  altre 
opere  non  necefTarie , ò vero  differire  le  ora- 
zioni in  altro  tempo, per  foccorrere , e fouue- 
nire  à gli  infermi  bifognofi . 

IIII. 

LE  o g e s i nella  vita  di  S.Gregorio  Papa,' 
come  ritrouandofi  vn  certo  Abate , ò vero: 
propofto  del  fuo  Monaftcro  alla  fine  di  fua  vi- 
ta,^ in  agonia, e Sbattimento  con  lamorte,e 
col  demonio , alcuni  monaci  alianti  incomin- 
ciarono à mormorare  tra  loro,  e dir  male  di 
lui  • E dopo  alquanto  ripigliando  le  forze, hò 
vditó,  difleà  gli  alianti  monaci, tutto  quel  ma 
le, che  di  me  detto  hauete,quantunque  rifpó- 
dere  non  v’habbia  potuto . E pon  di  poco  im- 
paccio mi  fiete  flati  cagione , che  per  efler  da 
voi,e  dal  demonio  ih  vno  fteflfo  tempo  accufa- 
to,io  non  fapeua  à quali  imputazioni  prima  io 
douefsi  rifpondere.  Voi  fe  per  innanzi  vedre 
te  alcuno  edere  in  tran  (ito,  habbiate  compaf- 

fione 
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(ione  alla  forte  comuue  : e non  vogliate  giudi 
care  di  colui,  che  con  Paccufatore  fuo  va  a co- 
sì ftretto  giudicio.  Ciò  finito  di  dire, licenziò 
tutti, e rimanendo  folocol  prete, meglio  iipre 
parò  a bé  morire.  Nel  Coropóteficale,ac.3<?* 

V. 

LE  g g £ s i nell’ifteflb  luogo, come  S. Gre- 
gorio, fe  bene  era  ito  da  quella  vita,  d vna 
migliore , teneua  nondimeno  penfiero,  e cura 
del  fuo  monallero,e  de  Tuoi  monaci, e qualche 
volta  loro  appariua.  Onde  al  tempo  di  Leone 
quarto, hauendo  Megiflo  Vefcouo  Oltienfela 
cura  di  quel  Monaftero,&  hauédoci  mefio  pre 
pollo  vn  certo  prete  Giouanni,il  quale  teneua 
vita  impudica.  Iddio  per  faluargli  l’anima  la- 
fciò  che  s’infermafie  il  corpo.  Laonde rauue- 
dutofi  cacciò  via  la  fémina  che  teneua , e Dio 
grazia  guarì.  Ma  ecco  che  vn’anno  dopo  fano 
ritrouandofi , rotto  il  fuo  proponimento , ri- 
chiamò lafemmina,&d  vitalicéziofa  fi  diede# 
Per  lo  che  S. Gregorio  apparédo  in  fogno  a vn 
monaco  diuoto.Leua  fu,difie,e  va  a dire  al  Pro 
pollo, che  facciapenitéza,  e diftribuifca  le  fa- 
cultajche  di  ragunare  non  fi  è vergognato,  pe 
roche  il  terzo  giorno  del  tutto  fard  leuatodi 
vita . Quello  auuifo  hauendo  vdito  il  Prepo- 
fto,e  fapéndo,che  alPammonizioni  di  Grego- 
rio non  poteua  no  credere, cominciò  a far  pe- 
nitenza, e fano  dilpenfati  hauendo  tutti  i fuoi 
beni, dall’alba  del  terzo  dì  fu  prefo  da  vna  gra 
difsima  febbre, e di  quella, come  il  Santo  haue 
ya  predetto  fi  morì . Nel  Coro  pont.d  car.  35. 
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Da  qucfto  Efempio  fi  dee  imparare  dal  San  jufab 
to  la  compafsione  a i poueri  peccatori  : e dal  fcf 
Prepofto  à fare  frutto  delle  infermità,che  Dio  in 
ne  manda  : e rihauuta  che  habbiamo  la  fanitd  foj 
guardiamoci  di  non  ripigliare  i Iafciati  pecca  ce 
ti, come  egli  fece, onde  ne  fu,  con  pietà  nondi  ne 

meno,  daH’auuifo  fattogli,  gaftigato  conia  te 
nuoua infermità , e morte. 

V I.  * ! 

LE  g g e s i pure  nella  vita  di  San  Grego-  v 
rio, come  nel  tempo  pure  di  Leone  quarto,  f 

efsédo  Prepofto  del  detto  monafterio  vno  Ata  de 
nagio  huomo  caftifsimo , e nel  gouerno  dili-  £j 
gentifsimo,auuenne  che  durando  vna  gran  ca  or 
reftia, e dubitandoli, che  a*  monaci  il  vitto  no  o 

mancafie,  leuò  il  cibo  à quaranta  poueri , che  d] 

San  Gregorio  ordinato  haueua  che  loro  dato  d 

Fufie  vna  volta  Panno.  E di  quefto  fatto  fenteti  ^ 
dofi efler  pafiato  fenza correzzione , ò pena, 
àggiunfe  di  leuare  ancora  la  limofina  di  dana-  $ 

ri , la  quale  haueua  San  Gregorio  lafciato  che  n 
fufie  fatta  à dodici  poueri, il  dì  della  fuadepo  g 

fizione,in  memoria  di  quei  dodici,  i quali  ha- 
uendo  egli  fatti  inuicare , vi  apparue  il  terzo  c 
decimo,cheeraPAngioloinperlònadi  Chri  < 

3 t o . Ónde  San  Gregorio  nel  tépo  della  qua  ^ 

refima  apparue  in  fogno  al  diuoto  monaco  , 
che  di  fopra  fi  è detto, e gli  impofe  che  dicefi- 
fe  al  Prepofto , che  per  hauere  egli  diminuito 
il  cibo  a’  poueri , Iddio  hauerebbe  àlui  dimi- 
nuiti i giorni  della  vita.  Temè  il  Prepofto  à 
' quefta  correzzione , ma  poi  non  ne  veggendo 

fubita 
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fbbita  efiecuzione  flimò  che  detto  monaco  tuf 
fe  flato  iilufo.  Maauuicinandofila  Domenica 
in  Albis , e non  hauendo  fatto  emenda  alcuna 
lopra  l’auuifo  datogli, ecco  che  afialito  da  co- 
cente febbre  ananti  al  fectimo  giorno  diede  fi 
ne  a1  Tuoi  giorni.  Nel  Coro  Ponteficale,à  car- 
te^, e i8. 

VII. 

VT  Akrasi  nel  citato  Coro  ponteficaie, 
come  al  tempo  di  Papa  Benedetto,efien- 
do  gouernatore  del  pt  efato  Monaftero  vn  Lu- 
cido Vefcouo,vi  venne  vn  cotale  influfiò,  che 
ogni  giorno  molti  moriuano  di  fpramanzia. 
Onde  apparendo  San  Gregorio  à vn  monaco 
di  tale  infermità  ammalato , fe  mi  prometti, 
difie , di  fare  quello  che  io  ti  dirò , da  quello 
male  farai  da  me  liberato . E promettendo  il 
monaco,  gli  impofe  che  dicefie  àfei  monaci,  Se 
à fei  laici,nominandogli  tutti,come  dal  gior- 
no feguente  incominciando  à morire , tuttfcii 
giorno  in  giorno  l’vn  l’altro  infallibilmente.fi 
farebbono  feguitati:  E che  appreffo  annun- 
ciale à Lucido  Vefcouo  che  il  fettimo  giorno, 
dopo  le  loro  morti , egli  farebbe  ito  loro  ap- 
preflo.E'ciò  detto  comàdò  al  monaco  die  sba 
digliafie,e  co  due  dita  mettédogli  iq  gola  gli 
ruppe  rapoflema,e  gli  difie  che  tofsifle.Ec  egli 
toflendo  gettò  fuori  fangue  congelato  à guifii 
di  pietra,e  fu  fano.  E marauigliandofi  i frate! 
li  della fua  coli  fubita  fanità,  e curazione , pu- 
Jilicò  la  vifione  haimta,e  dille  a’  fei  monaci, & 
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àfei  laici  come  haueuano  da  morire  : ma  non 
ardi  nominare  per  all’hora  fi  Vefcouo.  Ma  po 
feia  veggendo  che  gli  ambiati,  ordinate  le  co 
fe  loro,  fe.n*  andauano  d’vno  in  vno  in  pace , e 
temendo,  fi  ri  follie  d’andare  àtrouareil  Ve- 
fcouo che  habitaua  vicino  al  Teuere . Andò 
adunque , e trouando  che  definaua  col  Papa, 
l’afpetto,e  l’auuisò  co  bel  modo  di  quanto  do 
ueua.  Impallidì  à tal  nouella il  Vefcouo,eco— 
xninciò  à tremare.  Quindi  raccolto  lo  fpirito, 
diede  ordine  alle  cole  di  cafa , & andandofene 
al  Monafiero  prefe  l’habito  monaftico,  &e£- 
fendogli  apparito  Tanto  Andrea,  e dettagli 
Phora  della  morte  fua,  à terza  lietamente  fi 
morì,  e fi  conobbe  che  laconuerfione  fua  era 
fiata  grata  à Dio . A carte  38.  e jp. 

Vili. 

V"T  Arr.ua  l’Abate Giouanni Moabite , 
LN1  come  nella  città  Tanta  di  lerofolima  era 
vfljpi  fantimoniale  grandemente  religiofa,  e fe 
condo  i diuini  precetti,  e configli viuente* 
A cui  inuidiando  Satana  fece  sì  che  vno  impii 
dico  giouane  di  lei  innamoratoli,  molto  la  fe- 
guitaua.  Onde  ella  mofla  à compafsione  del*- 
la  perdizione  dicotal  giouane,  prefovncili- 
cio  , & alcuni  cibi  infufi  fe  n’andò  all’eremo, 
fenza  far  motto  àperfona.  Ecofi  per  la  par- 
tenza fua  lafciò  il  giouane  libero  dalla  tenta- 
zione . Et  effondo  ella  dimorata  molto  tempo 
nella  folitudine,incognita  ad  ogni  huomo,voI 
le  il  Singore  che  l’eccellente  fuaconuerfazio- 
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ffe  véniffe  in  notiziadel  mondo.Onde  vn  gior 
fio  fu  veduta  da  vno  Anacorita , che  habitaua  f 
grtch’cgli  nella  folitudine  del  Giordano. Et  ad 
dom  andata  di  quello  che  faceua, donna  elfen- 
do,  in  quel  diferto , e volendo  elfa  occultare  il 
fuo  Tanto  propofito, perdonatemi, dille, padre, 
che  io  pouera  dona  hò  fallita  la  via:ma  viprie 
go  che  per  carità  la  mi  vogliate  infegnare-.Ma 
il  Tanto  Eremita  diurnamente  auuifato, crede- 
temi madre, le  replicò, che  voi  non  hauete  er- 
rata la  via , nè  meno  hauete  di  bifogno  che  io 
lavi  moftri.  Pertanto, fapendo  voicheilmen 
dado  e del  dimonio,  ditemi  la  verità  della 
caufa  per  cui  à qucfta  folitudine  fiate  venuta  # 

La  Vergine  all’hora,  perdonatemi , dilTe,  Pa- 
dre. Vn  certo  giouanetto  fi  era  fcandalezzato 
di  me;  e per  ciò  véni  in  quefto  Eremo, meglio 
fumando  qui  morire,  che  efiere  occafione  di 
fcandolo  ad  alcuno  nella  città , Et  addoman- 
dandola  il  vecchio  Eremita  quanto  tempo  era  1 
dimorata  in  quella  folitudine, con  la  grazia  di 
Dio , rifpofe  , fono  fiata  quàdiciaffette  anni  » 

E di  nuouo  interrogadola  lo  Anacorita,  come 
haueua  fatto  del  veftire,e  del  màgiare, gli  mo 
flrò  il  cilicio  che  feco  della  città  haueua  por- 
tato , e quei  cibi  infufi , cioè,  credo  io, cotti, ò 
infialati , dicendo,  Quefto veftimento meco 
recai, e quelli  cibi  quando  quà  venni, e per  gra 
’riadel  Signore  tanto  tempo  di  quelli  mi  fono 
Uutrita,fenzachemancati  fiano.  E quefto  an- 
cora douete  fapere, padre, come  per  benignità 
di  Dio , nel  tempo  che  quà  fono  dimorata  ho 
j Òo  a veduti 
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veduti  quanti  ferui  di  Dio  fono  fiati  in  quefte* 
Eremo,  & io  giammai  da  alcuno  non  fono  fia- 
ta villa, fé  non  oggi  da  voi.  Quelle  cofe  vden- 
dol’Anacorita  magnificamente  glorificò  Id- 
dio,e camino  al  Tuo  viaggio.  Nel  Prato  Spiri- 
tuale,al  capitolo  179. 

Qui  ricordili  il  benigno  lettore  del  voi  ga- 
to  prouerbio,  cioè , che  molti  efempi  di  Santi 
fi  deono  hauere  in  ammirazione , ma  non  già 
nella  imitazione.  Onde  non  deue  alcuna  fan- 
ciulla coli  facilmente  ireall’eremo,maftarfe- 
ne  in  cafa , ò nella  folitudine  di  qualche  facro 
monallero.  Peroche  anche  nella  citta  può,chi 
vuole,  ritrouaré  l’eremo. 
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I. 


E N E N D O vn  giorno  cer- 
to fanto  monaco  della  Scitia, 
in  AlelTandria  per  vedere  le 
fue  fatiche  manouali,  fi  ab- 
battè à vedere  vn’altro  mona 
il  quale  era  en- 


eo giouane 


trato  in  vna  taucrna , o vero  olleria . . Del  che 
grademente  affliggendoli  fi  fermo  fuori  delia 
porta  di  detta  olleria  afpettàdo  che  detto  mo 
naconc  vlciATe  perfaueilargli . Subito  adun- 
que che  detto  giouane  monaco  vfci  fuori  prea 
dendolo  il  vecchio  per  la  velia, e tirandolo  da 

banda 
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'banda  così  gli  parlò.  Hor  non  fai  tu , fratello 
carifsimo,  che  tu  porti  vn’habito  angelico? 
•Non  cafideri  come  tu  fei  ancor  giouane?  Non 
ti  accorgi  come  molti  fono  del  nimico  noftro  i 
lacci , e gli  inganni  ? E non  fai  che  per  mezzo 
de  gli  occhi,delPorecchie,e  per  varie  figure, e 
modi , i monaci  nelle  città  vengono  offe  fi , e 
molti  pericoli  portano  dell’anima , e del  cor- 
po? E nondimeno  tu  anche  giouane  entri  riel- 
l’ofterie,e  ne  i raddotti  d’huomini  infami  : do 
uè  odi  cofe  che  vdire  no  douereftire  vedi  quel 
leche  noceuoli  ti  fono, e con  difoneftihuomi- 
ni,e  donne, quali  fcordatoti  d’efler  monaco,ti 
accompagni  • Non  volere  per  tanto , figl  itiol 
mio,  che  te  ne  prego,  far  cofi:  ma  fuggi  nello 
Eremo, doue  có  raiuto  di  Dio  falliate' ti  puoi* 
Quella  fai u teuole , e veramente  paterna  am- 
monizione , hauendo  vditail  giouane , come 
quegli  che  poco  diuoto,  e poco  prudente  era, 
in  quella  maniera  rifpofe.  Vattene  vecchio 
Fremita  al  tuo  viaggio,  che  Dio  non  cerca  da* 
noi , fe  non  il  cuore  mondo  • AH’hora  il  vec- 
chio amendue  le  mani  inuerfo  del  ciclo  diuo- 
tamente  alzando,  Gloria,dilfe,  a te  Dm . Im- 
perocheiochecinquantacinque  anni  fono  di- 
morato nella  folitudine  della  Scithia,in  tanto 
vigilie,orazioni,e  digiuni,elontanodella  fre 
quenzade  gli  huomini , non  ho  ancorali  cuor 
mondo:  e quello  mio  fratello  monaco  gioii*-; 
ne,conuerfando  nelle  tauerne,e  nelle  congre- 
gazioni d’huomini,e  di  donne  dilfolute,la  1116 
dezzadeirifleflo  cuore,  come  egli  dice , pof- 
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(iede.  NeEPrato  Spirituale  * al  capitolo 
Notili  cornei  monaci,!  quali  non  fi  occupa- 
no in  illudi, ò altre  opere  fomiglianti,alla  con 
templazione, appartenenti , deorto  per  fuggi- 
re l’ozio,  & hauere  onde  viuano  attendere  al-* 
l’operemanouali,  à loro  conuenenoli  » E fi  o£- 
ferui  come  l’habito  monaflico , habito  angé- 
lico  vien  detto  * 

II.  ? 

NArra  vno  fiori ografo gratiifsimo co-» 
me  era  in  certa  città  vn’huomo  molto  ne 
gli  odi) , e nelle  nimicizie  oftinato:  e cotanto 
delle  vendette  delpderofo , che  per  molti  che 
rhaueflero  inflantemente  pregato  à rendere 
la  pace  a’  nimici  Tuoi , non  fi  poteua  in  modo 
veruno  adduruifi . Due  monaci  per  tanto  vo- 
lendoli prouare  di  códurre  cglino,con  l’aiuto 
diuino, cotale  imprefa,fe  n’andarono  vn  gior- 
no allacafa  di  lui  per  fatiel largii  4 Ma  (liman- 
doli il  detto  huoirto  che  venilfero  per  Io  nego- 
zio dellapace  da  lui  negato,  ricufiiuadi  darlo 
ro  vdienza,  e d’intromettergl i nella  cafa pro- 
pria. Ma  replicando  i due  eeligi oli, come  noit 
voleuano  fopradi  ciò  moleftarlo , furono  in- 
trodotti . E dopo  che  alquanto  ebbero  feco 
familiarmente  ragionato  * coli  fauci  lò  vno  di 
loro.  Voi  vi  penfauate  Signore  , che  noi  fufsi* 
mo  venuti  qua  per  pregarui  che  voi  perdona-» 
ile  al  nimico  voftro  : ma  noi  certamente  que-f 
fio  fare  non  vogliamo;  pe roche  molto  bene  cor 
nofeiamo,  che  perhauerui  cotanto  olfefo  noi) 
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è degno  di  perdono . Ma  bene  fi  amo  qui  ve- 
nuti per  pregare  voi  che  perdoniate  à voi  ftef 
fo,il  quale  con  tanto  timore  viuete,  nèhauete 
ardimento  di  comparire, e cor.uerfare  con  gli 
huomini  pubicamente,  fofpettando  che  det- 
to vodro  nimico,efafperatoper  non  potere  ot 
tenere  la  pace,  non  vi  occida.  E che  apprefTo 
còpatiate  all’anima  voftra, la  quale  ( coli  per- 
feiierando  nell’odio,  e nel  peccato,  prillate  de 
i fanti  fs  imi  Sacramenti  « Commolfero  tanto 
quefte  parole queirhuomo  prima  cofìoftina- 
to,e  cotanto  frutto  fece  la  correzzione  frater- 
na,co  prudenza, e deprezza  fartagli,che  cono 
{bendo  come  eglino  diceuano  il  vero, s’inchi- 
nò d perdonare,  ecofi  refe  la  pace  al  nimico, 
t fe  ne  diede  gloria  a Dio  , &d  i ferui  fuoi  mo- 
naci,che  Cf'n  l’aiuto  fuo  la  conchiufero.Caua- 
toddla  feconda  predica  del  padre  Diez , fo- 
pra  il  Vangelo  della  feria  quarta, dopo  la  qua? 
ta  Domenica  di  Quarefima. 

I I I * 

ESsendo  iti  due  gran  prelati  della  chie 
fa  a vietare  il  beato  Egidio  d’ Afsifi, lo  pre 
gauano  molto  che  nelle  fua  orazioni  volefftì 
raccomandargli  a Dio  . A cui  il  feruo  del  Si- 
gnore cofì  rifpofe , e con  bel  modo , e gentil- 
mente gli  correre  della  vita  forfè  troppo  fplc 
didache  teneuano , e della  fìcurtà  che  dimo* 
ftrauano  di  potereperuenire  così  viuendo  ai 
cielo.  Signori.,  di  de , che  bi  fogno  hauete  voi 
delle  mie  orazionijhauendo  voi  maggiore  fpe- 
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ranza  di  me  ? Et  addomandandogli  i prede* 
ti  prelati  come  poteua  edere  quello  che  egli 
diceua, perche, rifpofe, voi  altri  con  tante  ric- 
chezze temporali,  e con  tanti  voftri  agi,  e Co- 
modi del  fenfo,cófìdate,e  fperate  di  faluarui  t 
& io  con  tante, e cod  continoue  fatiche , temo 
di  edere  condennato  all’inferno.  Il  qual  dee» 
to  non  poco  compunte  gli  animi  loro, onde  da 
lui  d partirono  lagrimando.  Nella  vita  del  B« 
Egidio,  nelle  cronache  di  SanFrancefco. 

I I I I* 

SEkmonécciando  vft  giorno  nella  chie- 
da S.Giouanni  Crifcftomo,e  parlando  del- 
le code  diuine  piti  altamente  che  tìonrichie- 
deua  l’vdienza  popolare,  vna  donna  che  con 
gran  femore  era  andata  per  vdiflo,e  che  atte- 
ramente !’afcoltaua,e  non  intédetia  quello  eh© 
da  lui  d diceua,  pubicamente  dannò  il  parlar 
fuo  come  infruttuofo  : da  poi  che  à tutti  noi> 
era  cornane.  La  onde  & egli  d ridufTe  a tene- 
re le  orazioni  fue  coh  cópodzionepiii  aperta, e 
più  ageuole  a douere  edere  intefa . E dalla  co 
pia,  edalla  eleganza,  e dalla  dottrina  de  Tuoi 
fermoni  auuéne  che  nel  popolo  era  chiamata 
Bocca  d’oro, che  tanto  vuol  dire  in  lingua  no- 
terà Crifoftomo.  Nel  Coro  Pontcficale  del  Mu 
xio  à c.  ip8.  Impariamo  noi  da  quello  Santo, 
che  fece  frutto  della  corrczzione , & auuifo  di> 
quella  donna:  la  quale  correzzione  fu  pubi- 
ca, peroche  altresì  l’errore  era  pubico , .e  no- 
to à tutto  il  popolo*  . .. . ,v„  : : . 


c orreKZivne  trarcrtnu. 

V. 


NArrava.  l’Abate  Giouanni  Cilico , co- 
me eflendo  ito  al  Monaftero  delle  cellet- 
te vn  frate  di  lontano  paefe  per  quiui  abiure, 
.fu  riceuuto.  Ma  chiedendo  pofcia  la  cella  che 
era  Hata  di  Euagrio,fu  dal  prepoflo  corretto, 
e riprefo , con  dirgli  che  in  quella  habicaua  il 
demonio  che  fedufie  Euagrio  dalla  vera  fede, 
jC  che  per  ciò  non  permecteuano  che  alcuno  in 
quella  abitafle.  Ma  facendo  pure  inflanza  il  fo 
predetto  fratello  d’hauerla,  & aggiugnendo, 
co;ne  non  gli  eflfendo  conceduta  cotale  cella , 
fene  farebbe  ito  via » il  prepoflo  quali  forzato 
itegli  concede, col  giudizio  tuo, vanne  dicen- 
dole pigliala.  Andò,  e flette  in  quella  vna  fet 
rimana , e veggendolo  la  Domenica  venire  al- 
Ischiefa,  fi  rallegrò  il  Prepofto,chedi  lui  fia- 
ta follecito.  Ma  l’altra  Domenica  non  compa 
rendo  allachiefa,  e mandando  a vedere  quel- 
b cheera  di  lui , fu  crollato  che  con  vna  fune 
£]  collo  fi  era  foffocato.  Nel  Prato  Spirituale, 
al  capitolo  177* 

VI. 

LEgoesi  di  Santo  Effrem  Patriarca  An- 
tiocheno qualméte  eflendogli  riferito, co 
me  nelle  parti  di  Ierapoji  era  vn  certo  Stilite* 
cioè  Anacorita  abitante  in  vna  colonati  qua- 
le era  flato  fedotto,e  tinto  neli’erefia  Seueria- 
na , per  zelo  della  falute  di  lui , andò  a trouar- 
lo,  e correggendolo  lopregauache  yqlcfle  al 
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fanto  apoftolico  trono  ritornare, e comunica-  tre 
re  alla  cattolica chiefa*  Erittpondendo  lo  Sti-  dal 
lite  per  atterrire  il  Patriarca,  Accendiamo  , tot 
ditte, Signore, vn  gran  fuoco, & entriamoci  de  to ! 
tro  infieme,e  quegli  che  illetto  ne  vttcifà  fi  ten- 
ga d’hauere  la  retta  fedele  quello  tteguitiatìiò# 

E replicando  a quello  il  beato  Eflfrem , bitto-  T 
gnaua,  ditte,  obbedire  a me, figliuolo , Come  a L 
padre,  nè  più  oltre  da  noi  cercare . Ma  perche  fu; 
tu  hai  ricercato  vnacofa,  la  quale  eccede  le  tic 
forze  della  mia  imbecillità,  diffidando  di  me  « Pe 
lletto,  e confidando  nelle  miferazioni  del  fi-  ti 
gliuolo  di  Dio,  percaufa  della  tua  falute,  io  ce 
l’accetto . Et  hauendo  fatto  portare  dellele-  tu 
gne,  & efièndofi , dauanti  alla  colonna  accetto  fp 
vn  gran  fuoco, dilcendi  hora, ditte  il  Patriarca  nc 

allo  Stil  ite,  acciochc  fecondo  che  tu  fletto  fai  di 
propofto , entriamo  amendue  nel  fuoco . IJe  bt 
volendo  egli  ditteendere,  ma  dando  ftupefat-  ^ 
to  della  coilanza  del  Patriarca,  etto  Beato  Er-  ri 
frem, trattali  di  dotto  la  flola  Patriarca!  e,&  ic  d' 
coflatofi  al  fuoco  in  quella  maniera  orò  * Si*.  c< 
Giesv  C h r i s t o,  Dio  noftro,  ilquate*  ai 
per  noi  ti  degnarti  della  ttanta  Signora  noftra,  1 } 
Genitrice  tua,  e ttempre  Vergine  Maria,  il 
incarnare, e nattcere  dimoftraci  la  verità  : E fat  f; 
ta  quella  orazione  buttò  la  prefata  Itola  nel  ti 
mezzo  delle  fiamme  • Et  ettendoui  Hata  circa  t 
tre  hore,  & effondo  conttumate  le  legne,  la  ca-  t 
uarono  intera, e ttenz’alcuno  indizio , ò lettone  ] 

di  fuoco  . Laquai  cofaveggendo  lo  Stilite,  e j 
fatto certodella verità rinùziò à Seuero la  ttua  ?\  \ 

ere 
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CFefià,  e ritornando  alla  Tanta  cattolica  chiefa 
dalle  mani  del  beato  EfFrem  riceué  la  fiera  co 
tnunione,efe  ne  diedono  laudi  dDio.Nel  Pra- 
to Spirituale  al  capitolo  jó) 

V I i. 

LÉ  g c è s i d’vn  monacò  facerdotè  mon- 
do,e Tanto»  quanto  alla  vita  Tua  » ma  per  la 
Tua  femplicità,&  ignoranza  Tedotto  da  gli  ere 
tici,  quatoal  ritodel  celebrare  la  Tacram e fifa* 
Perche  nódimetio  carni  tiatià  nella  Tua  séplici- 
tà,&  innocéza,per  ciaTcheduna  volta  che  egli 
celebraua,vedetia  gli  angeli  che  gli  afsifteua- 
tio  alladeftrà»& alla finiftra*  Mapet diiiitia di 
fpenTazione  aunennecheatidódltii  vn  diaco- 
hoperitifsimodellecofediuihe*ede*  Tacti  riti 
della  chieTa,e  ttotiadofi  pteTente  alla  Tua  cele 
brazione  l’anuisó  Catitàtiuamenteje  corrette» 
percioche  le  parole  che  egli  dicetià  neH’offè- 
rire, non  erano  Tecondo  la  rettafede,ma  Tecon 
do  l’oppinione  de  gli  eretici  « Ma  il  vecchio 
confidando  nella  vittone  cìe  gli  Angeli*1»  non 
aTcoItò  altramente  il  Diàcono  » nè  fece  frutto 
della corrèzzione  fattagli . MainfUndopùre 
il  Diacono  che  quel  Tuo  rito  nóft  età  cattòlico» 
fanello  nella  celebrazione  a gli  àhgeli  con  di< 
te  loro  che  qtiel  Diàcono  Coli  » e coli  gli  dice-» 
ua,  ónde  defideraua  di  fapete  quello  che  do- 
UefTe  fare,per  non  offendete  la  diuina  maefta* 
E fondendogli  gli  Angeli  che  obbediffe  al 
Diaconojpercioche  egli  diceuala  verit&pef- 
€he, replicò  il  vecchioj  nò  lo  mi  dteeuatrvp/» 
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accioche  io  mi  fufsi  emendato  ? Perche , ri- 
fpòfero  gli  Angeli»  Iddio  ha  cofi  difpofto  che 
gli  huomini  da  gli  huomini  fiano  corretti.  Nel 
Prato  Spirituale*  al  cap.  ipp. 

DETTI,  E FATTI 
Di  Santi  Huomini . 


DDIMANDO*  vna  volta 
vno  de  i fratelli  monaci  allo 
Abate  Olimpio  , padre  del 
Monaftero  di  San  Gerafimo  , 
d’vdire  da  Aia  paternità  qual 
che  parola  di  edificazione. 
Onde  egli  compiacendogli.  Non  federai,  dif- 
fe,con  gli  Eretici  : contieni  la  lingua, & il  ven 
tre,  e douunque  ti  trouerrai , di  afsiduaméte. 
Pellegrino  io  fono.  Nel  Prato  Spirituale,  al  ca 
pitolo  i2.  Da  quello efempio  ficauacome  fem 
pre  i fanti  Padri  hanno  hauuto  in  abbomina^ 
zione  gli  eretici . Onde  non  lì  dee  con  loro  in 
alcuna  cofa  comunicare  • 

7 ii# 

DIeci  miglia  lontano*  da  Egina  città  di 
Cilicia,era  vna  certa  villa, Mardando  det 
ta , in  cui  era  vn  tempio  dedicato  à San  Giq- 
uambatifta , e T vficiaua  vn  vecchio  facerdote 
di  molte,  e grandi  virtù  adorno , e di  fommo 
merito  apprelfo  à Dio . Di  maniera  che  dopo 
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le  mattutine  laudi  ftandofene  adorazioni  in 
chiefa,non  andauaà  celebrare, fe  prima  nò  ve 
deual’altare  dalla  maeftà,  e gloria  de!  lo  Spi- 
rito Tanto  edere  ingombrato.  A' cortui  per 
tanto,  coli illultre per  fantità,efama,  mandò 
vna  volta  l’Abate  Giuliano  Stilire  con  Tue  tali* 
razioni,  vn  panno  haucnte  dentro  di  fé  inuolci 
tre  carboni  di  fuoco  ardenti , fenza  lefione  di 
detto  panno . Et  il  vecchio  facerdote  di  Mar- 
dando,riceuute  le  falutazioni, e rattenuti  i tre 
carboni  di  fuoco,rimandò  all’Abate  predetto 
il  panno  inuolto,  e pieno  d’acqua . Et  habita- 
nano  dittanti  Pvno  dall’altro , quaiì  venti  mi- 
glia. Nel  Prato  Spirituale, cap. 27.  Onde  tt  ve 
de  che  i fanti  huomini,  eziandio  alle  creature 
irragioneuoli  fignoreggiano  • 

I I I. 

ADdomandato  il  beato  Egidio  da 
Scefi  da  vno,  fe  lo  configliaua  à entrare 
nella  Religione , Dimmi , rifpofe  il  feruo  di 
Dio,  Te  vn’huomopouero  fapeflè  che  in  vn  ca- 
po fu  tte  vn  gran  teforo,epotede  far  Tene  padrq 
ne,  addomanderebbe  egli  configlio  per  anda- 
re a cauarlo  ? E dicendo  che  nò,foggiunfe  che 
molto  più  dee  l’huomo  correre  à cercare,  e ca 
uare  il  te  foro  del  regno  di  Dio, pofto  nel  cam- 
po della  Tanta  Religione  ♦ Addomandato  da 
vn’altrojfepoteuaconuer landò  nel  módotro- 
uare  la  grazia  di  Dio , ri  fpofe  che  fi . Ma  che 
egli  più  pretto  hauerebbe  voluto  vna  grazia 
nella  religione,  che  dieci  nel  fecolo.  Peroche 
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tc 


la  grazia  nella  religione  piu  facilmente  fi  cori* 


hi 
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Essendo,  (lato  prefo  in  vtta  citta  dellfc 
Tebaidavn  certo  Intorno  che  hauettacom 
me  ITq  l’homicidio,  & è {fendo  condotto  lonta- 
no da  Tei  miglia  al  fupplicio , peroche  qui  ha- 
ueua  fatto  il  peccato,  vn  monaco  defide rofo  di 
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fct>u,e  lì  augumenta, (landò  rhuomo  lontano 
dai  dillurbi,  e tumulti  del  mondo, e nellacom  ^ 
pagaia  di  molti  fratelli , dai  quali  viene  aiu-  f,( 
tato  . Nella  Cronica  di  San  Francefco,e  Vita  1 n 
dej  beato  Egidio. 

I I I X. 

DIceva  vno  de’ Santi  Padri  a i fratelli  ^ 
piu giottani,  ne flunacofaefier maggiore 
di  D i a,  nè  pari , nè  che  non  fia  grandemen- 
te inferiore,  e che  per  ciò  nè  piu  forti,  nè  più 
beati  fi  trouauano  eli  coloro,i  quali  hanno  Id- 
dio in  loro  aiuto , E còme  per  tutto  fi  tritona 
Pio,  ma  imperò  d i pij , & à coloro  che  fatica- 
no in  ifpirituali  efercizij  è più  propinquo , Et 
aggiugneua  cheli  virtù  non  confitte  nella  na- 
tura,perche  quella  è variabile , ma  nel  propo- 
sto della  Pietà, e neiradiutorio  diuino.  Addo- 
fn  ini  dato  quefto  padre  da  vn  fratello  donde 
procedeuache  egli  era  coli  facile  à giudicare 
de  profsimi  fuoi, perche, ri fpofe, non  hai  anco- 
ra conofeiuto  te  Hello . Inipercioche  vnoche 
bene  conofce  fe  mede  fimo  tanto  ritroua  da  ri- 
prendere in  fé,  che  non  attende  à’  vizii  de’  fra 
tèi  li.  Nel  Prato  Spirituale  capitolo  i 
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vedere  quella  giuftizia  poftofi  in  compagnia 
di  molti  altri  lo  feguitaua . Ma  ecco  che  il  reo 
veggendolo.Padre,difle,non  hauete  voi  la  cel 
la,e  da  Iauorare  di  mano?  Perdonami , rifpofe 
il  monaco, fratei  mio,  che  fe  bene  tengo  la  cel 
la,  e da  Iauorare  ti  feguico  nó  dimeno  per  ve- 
derti morire,  e per  tal  maniera,  acquiftare  vn 
poco  di  compunzione, di  cui  mi  Tento  manca- 
re,& hauerebifogno.  Ritorna, replicò  allho- 
ra  Phomicida,  ti  priego  fratello  per  amore 
del  Signore  alla  cella  tua, e ringrazia  il  Sana- 
tore noiìro  Giesy  Chri  sto.  Imperoche 
da  poi  che  egli  fi  fece  huomo,  e per  noi  pecca- 
tori, volle  morire,  rhuomo  piu  non  muore* 
Nel  Prato  Spirituale,  al  cap.y  t* 

V X. 

LE  g g e s 1 d’vn  monaco  chiamato  Gre- 
gorio di  Cappadocia,  il  quale  haueua  il 
minifterio  fuo  in  Fafelide , come  facendo  vn 
giorno  gli  altri  monaci  il  pane,impofero  à lui 
che  fcaldaflèil  forno.  Il  che  hauendo  fatto, nè 
trouando  con  che  fpazzarlo,  imperoche  i mo- 
naci per  tentarlo, haueuano  quel  panno, e fpaz 
zatoio  nafeofto, entrò  egli  fteflo  nel  forno cofi 
caldo  come  era,e  con  le  proprie  mani, e vefti-^ 
menta,  fenza  fentire  lefione  alcunadal  fuoco , 
lo  fpazzò.  Et  vn’altro  giorno  pafeendo  dettò 
fraJGregorio  i Porci  in  Fafelide,  evenendo 
due  Leoni  per  rapire  vn  Porco,egli  con  la  ver- 
ga e baftoncel  lo  fuo,  gli  mife  in  fuga,  e perfe-ì 
guitò  fino  al  fiume  Giordane* . Nel  Prato  Spi 
rituale  al  cap.  pi. 


L E G 
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V I 1. 

LE  c c,  e s i d’vn  Tanto  monaco  Patriziodi 
Sebaftia,il  quale  rinunziàdo  il  carico  che 
haueua  del  gouerno  d’vnabadia,e  fuddito  ri- 
tornando, diceua,  Ttiagnonm  virorum  cjjepafcc* 
re  ramnales  oues , t che  per  ciò  eleggeua di  vi- 
uere  Tocco  l’vbbidiéza.Nel  Prato  Spir.alc.^j# 
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Ontano  da  AlefTandria diciotto  miglia 
* in  cerco  Monaftero , fioriua  tra  gli  altri  vii 
Tinto  monaco,  i detei  del  quale  erano  molto 
(limati , & apprezzaci . Bene  fa,  diceua  egli* 
chiunque  rinunziando  al  lecolo,faJua  Panima 
lua.  SeTaluarui,  figliuoli,  defidcrate,  fuggite 
gii  huomini . Dou’è  là  mitezza,  e la  vanaglo- 
ria,niéte  dì  bene  può  efiere.  Sij  portinaio  del 
tuo  cuore,  accioche  nó  vi  entri  pellegrino  al- 
Cuno.Sempre  i demoni;  dicono  all’anima, qua 
do  morrà,  e perirà  il  nome  Tuo.  Se  dunque  To- 
bria  Tara  Panima, córra  di  loro  griderà,e  dirà. 
Non  morrò,  ma  viuerò , e narrerò  Papere  del 
Signore.  Ma  perche  Tono  Tenza  faccia,  e Tenza 
vergognagli  nuouo  efclamano,e  dicono,  tras* 
f eriTcici  nel  mote,  come  paifera  : noi  ancora  ri 
fpondere  loro  dobbiamo,  e dire.  Non  vi  te- 
mo, demoni;,  e (piriti  immondi , perciochc  Io 
Dio  mio,  & il  Saluatore  mio  é mio  aiutatore,  a 
però  non  tranfmigrerò  nel  monte  della  Tuper- 
bia . 1 padri  noitri , diceua , pafceuano  mol- 
ti, Se  io  vmile  non  sò  reggere  me  fteflo , ne  vna 
fola  pecorella  bene  paicere.  Quando  fiamo 
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lodati  contenghianioci  fotto  Phumilti,  e qua 
do  vituperati,  difendiamoci  co  la  toleranza,e 
con  lapazienza.Nel  Prato  Spirituale,al  c.i  io* 

1 X, 

Die eva  l’Abate Giouanni  Cilico  à imo* 
naci  Tuoi  del  Mon altero  diRaithù.  Fi- 
gliuoli, come  abbiamo  fuggito  il  mondo,  coli 
ancora  fuggiamo  le  cócupifcenze  della  carne* 
Imitiamo  i padri  noftri,i  quali  co  tanta  aufte- 
rità  di  vita, e co  tanto  fìlézio  federono  in  que- 
llo luogo.  Non  imbrattiamo,  diceua, figliuoli 
quello  luogo, il  quale  i padri  nofìri  da’  demo- 
nij  mondarono.  Quello  luogo, diceua, è luogo 
di  monaci  oratori , e non  d’huomini  negozia- 
tori. Io  diceua, qui  ritrouai  vecchi, i quali  fet- 
tantaanni  in  quello  luogo  erano  flati , di  fole 
erbe, e frutti  di  palme  viuendo.  Et  io,diceua, 
fettanta,e  fei  anni  dimorado  in  quello  luogo, 
molti  mali,  & horrende  perfecuzioni  ho  pati- 
to da  i demoni j ,e  per  grazia  di  Dio  ne  fono  Ha 
to  liberato.  Nel  Prato  Spirituale  alcap.i  i 5* 

X. 

ESssndo  flato  vn’amico  di  Santo  Spiri* 
dione,Vefcouo  in  Cipri , condennato  con 
proue  faife  alla  morte  incerta  citta  lontana 
dal  fuo  Vefcouado  « Ciò  faputofi  dal  fanto,  il 
giorno  atlanti  che  efequire  fi  douefie  la  fenten 
»a,fi  mife  in  cammino  perire  à liberarlo . Era 
d’inuerno,e  per  ire  là  doue  egli  intendeua,bi- 
fognauapaflare  vn  corrente, il  quale  trouando 
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Saco  Spiridioneper  le  piogge  crefciuto, e grof 
fifsimo,  giunto  che  fu  a quello,  co  la  Colica  fua» 
fidanza  in  Dio , Fermati,  difle,  che  così  ci  co** 
manda  il  Signore  del  tutto,&  io  patterò,  e fa- 
ri faluaco  Thuoino innocéce  ? A queite  parole 
ftetcero  dalla  parte  di  Copra  Tacque , e »aCcia- 
ronolibera,e  iicura  Ja  druda  i $piridione>&à 
quanti  Ceco  erano . Alcuni  de  quali  coprendo 
alianti  alla  terra  , diuolgurono  il  miracolo* 
Onde  Caputoli  dai  Gauernatore,e  la  calila  per 
cui  venia»,  atlanti  chearriuuffe  il  Santo , fece 
liberare  n prigione  , & arriuaco  che  fagliene 
fece  vii  prefente  - Nel. Coro  Ponceficale  di  M, 
Girolamo  Muziolullinopolicano,  à carte  75. 
Cauall  da  quefto  efempio  come  dee  Thuoino 
cuftodire  la  innocenza, la  quale  Tempre  da  Dio 
c aiutata,edifeCa.Ft  àcui  eziàdio  obbediro- 
no gli  elemeci,  com  i Sito  Spiridione  l’acqua 
4el  torrente  fermandoli  contra  la  natura  (ua« 

XI. 

FAtto  lodeuole,5:  opera  Canta  fu  quel  U 
di  San  Bafilio,  riformatore  della  vita  mo- 
nadica, ridicendola  dalla  umidezza  antica  in 
vna  forma  di  religione.  Doueè  da  Capere  ch£, 
più  anticamente  due  erano  le  maniere  de’  mo 
naci,  impercioche  alcuni  habitauano  nelle  Co- 
licudini,  equefti erano  buoni  fidamente  per 
loro,  no  fi  veggédo  Tefempio  della  loro  vita, 
nè  fi  vdendo  ladifciplina  della  loro  dottrina, 
& altri  abitauano  nel  mezzo  delle  citta,  e que 
fti  nò  erano  buoni  per  loro  ftefsi,peroche  tra* 
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uagliauano  fra  molti  peri coli, e fra  molti  ma- 
li. Egli  adunque  quelle  due  maniere  congiua 
fe  inlìeme , Scendo  edificare  mon alteri  non 
tauto  lontani  dalle  città,  eh  e ne’  tempi  de'  bi- 
fogni  non  potettero  vfare  gli  vfìcìj -della cari- 
tà, nè  anche  tanto  vicini  à i luoghi  habitati» 
che  dal  concorfo  delia  moltitudine  futte  im- 
pedita la  loro  deuozione*  NelCaroPontefv- 
cale,à  catte  n?» 

XII. 

Narrasi  nello  lletto  luogo,  come  S.Ba 
(ìlio  fu  cópagno  nelle  fcuole  d’ Athene  di 
Giuliano  apoftata,  cioè,che  poi  fu  Imperato- 
re, e fu  detto  apoftata  per  efl'erfi  di  chriftiana 
.fatto  pagano.  Di  lui  fi  legge  che  hauèndo  let- 
to l’opere della  fcrittura fanta,fcrifte  à S.  Ba- 
filio : Lehò  vedute,  le  ho  conofciute  , e le  hd 
dannate.  E San  Bafilio  gli  rifpofe,che  vedute 
rhaueua,ma  non  conofciute  : percioche  fe  co- 
nofciute  rhauette , dannate  no  le  hauerebbe. 
Si  hanno  anche  quelle  degne  memorie  di  San 
Bafilio , cioè , che  egli  ogni  giorno  digiunami 
, in  pane,&  in  acqua, aggiugnédo  al  pane  del  fa 
'■  le.  Et  il  Nazianzeno  fcriue  che  magiaua  anco- 
ra de1  fichi  frefehi  : la  qual  durezza  di  vita  gli 
cagionò  di  graui  infermità . Non  dilputò  mai 
con  alcuno  in  voce,  ò in  ifcrittura,  che  non  Io 
confonde!!^ . Perfeuerò  mondo,  e callo  tutto 
iì  tempo  de  11  a fua  vita, e mantenne  la  fua  auto 
rità  con  Pefempio  de’ fanti  coftùmi,ècon  la  y© 
rità della  dottrina» 

■ . Pp  a Le#- 


$0  6 Detti,  e Tatti  et H uomini  Santi* 

X I I I. 

LEccesi  come  San  Bafilio  minacciato 
di  morte, e d’efilio  da  vn  certo  Modefto  mi 
niftro  dello  Imperatore  Valente,  così  rifpofe. 
Non  ho  io  paura  di  tormenti,  non  hauendo  io 
homai  più  corpo  : e douendó  efsi  in  me  ritro- 
uarc  le  ofTadi  carne  ignude.  E come  vuoi  che 
io  tema  la  morte , fé  ella  mi  ha  da  efler  via  al 
mio  Creatore?  Quanto  poi  al  bando,  &■  efilio 
che  mi  minacci  non  lo  temo,  fapendo  che  vna 
è la  patria  de  gIihuomini,laqualeèil  Paradi- 
fo , e che  tutta  la  Terra  è vn  comune  efilio  di 
tutti.  EdeiapprcfTo  faperecheiodameftef- 
fo,per  lafperanzadel  regno  celelle, mi  confi- 
no : e non  hauendo  poderi, né  altri  beni  terre- 
ni nò  temo  bandi, né  cfilij . E fe  netfuno,come 
tu  dici,  nò  ti  hi  mai  parlato  có  tanta  audacia, 
ciò  è auucnuto  peroche  ad  alcuno  Vefcouo  nò 
ti  fei  abbattuto:  che  fe  abbattuto  tu  vi  ti  fufsi, 
medefimaméte  hauerebbe  fatto  egli  per  la  ve 
riti  combattendo, che  noi  in  tutte  Tàltre  cofe 
fiano  più  humili  di  tutti  gli  altri  huominùma 
doue  fi  tratta  della  fede,  e della riuerenza a v 
Christo  N.‘ Signore  nò  fiamo  né  humili,  nè 
paurofi  • Quelle  cofe  riferite  eflendo  allo  Im- 
peratore , in  ammirazione  di  tanta  conftanza 
riuolgeftdo  la  malavolonti  chehaueua,  co- 
mandò che  offefoìton  fufle#  Nel  Coro  Ponte* 
ficaie,  i carte  u 4* 
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DELL  A SANTISSIMA  ET- 
carijìia,  e Mejfics  • 
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A Egina,  città  di  Ciliciaqufc 
fi  tréra  miglia  lontani  habita 
uanodue  folicarii  fcparati  Tv- 
no  dairaltro  Tei  miglia.  Vno 
era  cattolico,, e l’altro  della 

fetta  Seueriana, il  qualeezian 

dio  era  fiato  più  tempo  dell’altro  nella  folitu 
di  ne.  Hora  calunniandoli  l’vn  l’altro  in  molti 
modi  per  cagione  della  diuerfità  delle  reli- 
gioni: il  cattolico  diurnamente infpirato  chie 
fedal  Seueriano  che  gli  mandaffe  vna  parte 
della fuacommunione.  Il  quale  fuperbamen- 
te  rallegrandoli , e (limandoli  di  halle  rio  in- 
dotto nella  fua  fetta,  fubito  ne  gli  mandò* 
niente  dubitando  di  quello  che  poi  gli  auuen- 
ne.  Riceuuta  per  tanto  quella  particella  del- 
la communione  dall’eretico  Seueriano  man- 
data, il  cattolico,  la  gittò  dentro  di  vna  pen- 
tola di  acqua  bolléte,e  fubito  fi  ri  follie, e man- 
cò. Prefadapoila  fanta  communione  della 
chiefa  cattolica,  nell’iftelfa  pentola  pofe. Et  efc 
co  che  l’acqua  bollente  prima , fi  raffreddò  in 
vn  fubito, e la  fanta  odia  fenerimafe  intera,  e 
lènza  pure  efferfi  bagnata . La  quale  egli  del- 
l’acqua cauando  conferuò  poi  diligentemen- 
te, c con  riuerenza , e la  inoltrò  a noi  (dice  lo 
fcrittore  primo  di  quella  ftoria,  offendo  iti  1 

Pp  j vifi- 


Spf  T>etU  SdniijtimA  'Éuc&refttà. 
vifitarlòi  E da  quefto  miracolo,  come  da  rtiit 
le  altri,  fiarguifee  la  prefenza  del  corpo  di 
Chrifto  nella  fantifsima  Euchariftia*  Nel  Pra 
to /pi rituale, al  cap.  xxix. 

I I* 

LEcctsi  come  ritroitandofi  vna  Volta 
in  caccia,  Rodolfo  conte  d*  Anfpurg, della 
cafata  di  Auftria,  con  vna  gran  pioggia , s’in- 
contrò in  vn  Sacerdote  che  per  colà  folo  ca- 
tninaua*Et  hauendolo  domandato  doue  andaf 
fé , e qual  forte  la  cagione  di  viaggio  coli  im- 
portuno , & in  temporale  cofi  ftrano , rifpofe 
come  andaua  à portare  il  Santifs.  Sacramento 
a vno  infermo . Smontò  incótancnte  Rodolfo* 
ciò  vdeildo,  da  cauallo , & adorato  che  hebbe 
humilméte  Gtrsv  Chris  t o nafeofto  foC 
to  la  forma  del  pane,  fi  trafie  il  proprio  ferra* 
iuolo  di  doflo , e fopra  le  fpalle del  Sacerdote 
lomife,  accioche  la  pioggia  non  lograuafie 
tanto, e con  maggiore  decenzia  portaffe  la  fa- 
crofantahoftia.  Il  buon  Sacerdote  ammiran- 
do la  cortefia,e  la  pietà  del  Conte, gli  refe  già 
zìe  immortali , e fupplicò  alla  diuina  Maeftd 
Che  ne  lorimeritarte  con  l’abbondanza  dello 
lue  grazie*  Et  ecco  che  fra  poco  tempo , Ro- 
dolfo di  Conte  diuerine  Imperatore,  &ifuoi 
fuccertòri  Arciduchi  d’ Auftria,  principile* 
paefi  bafsi,cioè.della  Fiandra , e dopo  ancora 
Regi  di  Spagna:  & oggi  tengono  la  Monar- 
chia del  mondo  tiuouo . La  Religione  pet  tart 
to,  e lapietà  fono  il  fondamento  di  ogni  legit 
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tìfno  principato  . Percioche  venendo  da  Dio 
ogni  podeftà,e  non  fi  acquiftando  la  grazia, 5é 
il  fauore  di  Dio,  fe  non  con  1 1 religione, e con 
la  pietà, ogn’altro  fondamento  Ora  roumofo. 
Appretto  di  Giovanni  BoteroFenefe,nelfc» 
condo  libro  della  Ragione  di  (lato  pag.82* 

III* 

IN  Scleucìa,  nel  tempo  che  la  Tanta  memo* 
ria  di  DionifioeraVefcouo  di  quella  città» 
fu  vn  ricco  mercante,  e grandemente  religio- 
so, ma  eretico  della  fetta  Seueriana,&  haueua 
vn  feruitore  pure  chriftiano,  ma  cattolico.  Il 
quale  feruo  , fecondo  la  confuetudine  della 
prouincia  in  cui  fi  trouaua,  hauédoperil  gior 
no  Tanto  della  cena  di  noftro  Signore  riceuu*» 
ta  la  Tanta  comunione , la  rinchiufe  in  vn  can* 
dido  velo,e  dentro  l’armadio  la  ripofe.Auuen 
ne  poi  auati  il  Tanto  giorno  di  pafqua  che  man 
dato  detto  feruo  per  alcuni  negozii  inCon- 
ftantinopoli,  lafciò  per  dimenticanzaladetta 
Tanta  communione  nel  prefato  armadio,  dan* 
J done  la  cliiaue  al  padrone.  II  quale  vn  gior- 
no aprendo  detto  armadio,  e trouando  quelle 
fante  particelle  della  comunione  rinuoitein 
detto  velo  fi  turbò , nè  fapeua  quello  che  Tene 
douette  fare*  Imperoche  pigliarle  non  gli  era 
lecito,ettendodella  letta  Se ueriana,  ciancian- 
dole dubitaua  che  nò  fi  gualtaflero.  Ma  péfan 
do  poi  che  il  feruo  douette  tofto  ritornatele  la 
fciò  come  trouate  l1  haueua  neH’armadio.Ve- 
nutapofcialacenadd  Signorejneettendo  tor 
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nato  il  cattòlico'  feruò , volle  il  detto  padron# 
abbruciarle , accioche  non  fi  haueflero  nel  fe- 
condo anno  à férbare . Et  ecco  che  5di  nuouo  X 
hauédo  aperto  Tarmario  vide  tutte  quelle  fan  1 
te  particelle  della  fiera  cattolica  communio-  fu 
ne, che  h alleano  germogliate,  eprodotte  le  p< 
fpighe.  Onde  pieno  di  marauiglia , e di  timo-  cc 
re  chiedendo  a Dio  niifericordia,  corfealla 
chiefa,  al  Tanto  Vefcouo  Dionifio , e fi  diedo-  le 
no  laudi  i Dio  di  tanto  miracolo , il  quale  fu  p< 
noto  i tutto  il  popolo  : e molti  per  ciò  fiag-  pi 
ginnfero  alla  Cattolica,  & Apoftolica  Chiefa*  tic 
Nel  prato  fpirituale,  al  cap.  LXXIX*  fc 

1 1 1 L gl 

LE  c g e s i nella  vita  di  San  Gregorio  er 
Papa  come  egli  fu  molto  dalla  podagra  il 
tormentato, & in  tanto  che  ne  fono  quafi  pie-  h 
ne  le  fue  lettere  fcritte  ad  altri  padri  fantine!  gi 
le  quali  chiederla  che  pregaffero  per  lui, acciò  br 

Dio  da  tantapena  lo  libcraflè.Nondimeno  tan  .eh 
ta  era  ladiuozione  fua,che  in  due  anni  che  flet  dt 
te  in  letto  con  grauifsimi  dolori  di  detta  po-  vi 
dagra,il  giorno  delle  fefte,  al  difpetto  del  do-  vt 
Iore  fi lenò  femore  à celebrare  la  facra meffa  • ra 
Da  cui  douerrebbono  pigliare  efempio  quei  ii 
prelati  (fé  però  tali  oggi  dì  fe  ne  trouano)  che  t< 

ftanno  i meli  fenza  celebrare , & a pena  le  pa-  & 
fque  fi  conducono  al  fàcro  altare,  tenendo  co  fi  q 

oziofa,  e fenza  operare  quella  diurna podeftà,  c 
di  cui  non  è altra  maggiore  in  terra.  Nel  coro  t 
pontificale,  a carte  j 3. 
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LE  e c e s i nella  vita  di  Tanto  Malachia 
Vefcouo,come  efsédo  venuta  d morte  ^tia 
Tua  forella  > come  infin  che  ella  ville  non/nai » 
per  i Tuoi  poco  diuoti  coilumi  la  volle  vedere: 
coli  morta  che  ella  fu  non  mancò  di  raccoman 
darla  al  fignore  con  le  Tue  orazioni, e nella  ce  • 
lebrazione  della  facrameffa.  Edopo  vn tem- 
po cominciò  à vedere  in  ifpirito  quella  > che 
prima  in  carne  vedere  non  voleua.  Et  vdì  vna 
notte  in  fogno  vna  voce  che  diceua,fua  forella 
{lare  di  fuori, e che  già  era  vn  mefe , che  man- 
giato non  haueua.  Et  egli  a quella  voce  rifue- 
gliatofi , e contando  i giorni, trouò  che  tanto 
era  à punto  che  egli  offerito  non  haueaperlei 
il  facrifìcio  del  pan  celefle  • Tornò  adunque 
d celebrare  la  meffa  per  lei.  E dopo  alcuni 
giorni  gli  apparile  pure  in  Tonno  vellica  di 
bruno,  e glipareuache  llelTe  alla  porca  della 
rxhiefa,  e non  vi  potelfe  entrare.  E continuan- 
do egli  la  Tanta  ìimofina  dellamefTa,  lavidde 
vn’altra  volta, che  era  entrata  in  chiefacó  vna 
veda  biancheggiante,  ma  non  fi  poteua  anco- 
ra auuicinare  all’altare . Poi  la  terza  appari- 
zione fu, che  ella  in  candida  veftarifplenden- 
te'era  riceuuta  in  vna  compagnia  di  gente  fi- 
migliantemente  vellica.  Donde  fi  comprende 
quanto  fia  potente  il  facrifìcio  offerto  con  la 
continuata  orazione  del  giufto.Nel  coro  pon- 
tefìcaleà  carte  3 od. 
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pA*c  ek no  alcuni  Fanciulli  lc  pecore,  nel- 
J laproumcia  Apanienfe,  parte  della  Soria  , 
venne  loro  capriccio  di  celebrare  per  giuoco , 
come  tal’hora  fcgliono fare  i lor  pari,  la  facra 
mefla.  E coficonrtituifcno  che  vno  di  loro  fuf 
*5  prete  , e due  altri  futterofuoi  minidri , e 
ferì: enti . E fe  n andarono  a vn  fatto  rileuato 
che  era  in  quellacampagna , e pianura-,  e fo- 
pradi  quello,  come  fopra  Tal  tare  pofero  il  pa- 
ne ,&  in  vnvafo  di  terra  il  vino  . Staua  il  da 
loro  codituito  Sacerdote  nel  mezzo,  &idue 
mmiftri  dopo  di  Ini  alla  deftra,  & alla  finidra, 
co  due  fafciuo!e,Ie  quali  adoperauano  in  cam 
biodi  rode,  per  fargli  vento  * Ethauendoil 
finto  Sacerdote  recitata  la  metta,  la  quale  e«li 
fapeua  à mente, & eziandio  le  parole  della  con 
fecrazione,  ecftumandott  in  quei  luoghi  chei 
fanciulli  ftiano  i più  propinqui  alPaltare,  on* 
de  poteuano  alcuna  volta  fencire  ette  parole 
confecratiue,^  appararle,  prima  che  fi  venif 
ie  allo  fpezzare  del  pane,  & alla  communione* 
la  quale  haueano  deliberato  di  fare , ecco  che 
venendo  il  fuoco  dal  cielo  abbruciò , e confu* 
mò  tutto  quel  fatto,  e le  cofe  che  fopra  di  quel 
io  erano  dato  porte, di  maniera  che  nè  del  faf- 
fo,  né  delle  predette  cofe  rimafe  reliquia  aU 
cuna , e i fanciulli  per  lo  gran  timore  caddero 
in  terra  tramortiti.  E pattando  l’hora  confile- 
ta,  in  cui  fole n ano  da  pafcoli  con  le  loro  greg* 
m i **  ritornale,  i padri  loro,  e parenti  non 
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gli  Véggendo  vennero  al  luogo  detto, e trouan 
dogli  come  morti , e fenzafaueila  giacentiia 
terra,  e (èrtzaconofcimento, gli  portarono  alle 
cafe  proprie.  E fé  bene  alquanto  rinuennero  , 
nondimeno  per  tutto  quel  giorno,  e la  feguen 
te  notte  non  parlarono  mai.  Dopo  rihauendo 
la  fauella,addumandati  dellacaufa  di  quei  lo- 
ro accidente*  narrarono  quanto  di  (òpra  lì  è 
fcrittow  Et  andando  molti  al  luogo  predetto, 
è veggetidoalcune  veftigie  del  fuoco,  fi  ri/òl- 
fero  di  andare  al  la  città , e farne  confapeuole 
il  Vefcouo.  Il  quale  modo  dalla  grandezza,  e 
nouitadel  miracolo , con  tutto  il  clero  Tuo  ne 
Venne  à quella  villa, e veduti i fanciulli,  & ef* 
faminati  (òpra  delle  cole  che  loro  erano  au- 
tentice, e veduti  i legni  del  cele  Ile  fuoco , or- 
dinò che  nel  pfefato  luogo  fi  fabbri  caffè  va 
Munì  Itero»  e l'altare  primo  della  chiefa  fi  eoa 
ftituiffe  (òpra  il  luogo,  oue  era  llato il  fatto 
dal  fuoco  celefte  confiunarò , è quei  fanciulli 
fòbico  mandò  in  vn  Monidero , acciò  impa- 
tattero  le  fante  cirimonie,  per  introdurgli  pò* 
feia  in  quel  Io, à cui  eglino  defsi  haueano  dati 
occaiìone  di  fabbricarlo.  Et  itfignor  Grego- 
rio prefetto  della  Prouincia  AfFricanà,  huo- 
mo  fedele,  e de  i monaci,  e de  i poueri  amato- 
re, queftecofe  raccontando,  affermaua  di  ha- 
uere  veduto  vno  de  predetti  fanciulli-, monaco 
di  quel  monidero  fabbricato  nel  luogo, in  cui 
auuenne  il  miracolo  ► Nel  Prato  /piatitale  al 
capitolo  ipò* 
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Non  penfi  il  benigno  lettore  che  tanto  mi- 
racolo perciò  dimoftrafte  D i o,  perche  quel 
fanciullo  veracemente  hauefte  confecrato  il 
fantifsimo  Sacramento  della  Euchariftia:per- 
cioche  non  battala  pronunzia  di  quelle  paro- 
le, ma  bifogna  la  podeftà  dell’ordine  Sacerdo 
tate,  la  quale  non  era  in  quel  fanciullo,  &in 
quel  pattorello  : maperlariuerenzadellafo— 
miglianza  del  rapprefentato  miftero  , tutto 
quello  fi  ftima  che  fufte  fatto.  Eperdareal- 
trefi  terrore, e fpauétoà  colorocheil  minifte 
ro  à loro  nò  conueneuole  efiercitare  voglio- 
no : & vfurparfi  l'altrui  officio.  E ne  abbiamo 
l’efempio  nel  facro  libro  de  Numeri, al  iedicc- 
fimo  capitolo,  oue  fi  legge,  che  venendo  il  fuo 
co  dal  Signore  occife  dugento  cinquanta huo 
mini , i quali  efiendofi  ribellati  da  Mose , e da 
Aaron,offeriuanoco’i  loro  terribili  lo  incéfo. 

FIERE  SE  LV  AG  GIE  VBBU 
dienti  a Serui  di  Dio  • 

I. 

ARR  AVA  1*  Abate  Poli- 
cronio  di  vn  Tanto  padre  che 
h abitaua  nel  Monaftero  del- 
lo Abate  Pietro, detto  La  v- 
k a : come  alcuna  volta  vfeen 
do  del  predetto  Monaftero  f 
le  ne  ftaua  il  giorno  alla  ri- 
ua  del  fiume  Giordano  : e la 
fera  poi  douc  haueffc  trouato  alcun  couile,  let 
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Co,ò  tana  di  lioni  ,quiui  fi  poncuai  dormire. 
Nè  da  quelle  fiere  veniua  moIeftato,anzi  tauo 
rito,&  accarezzato.  Et  vn  giorno  particolare 
leuando  due  Lioncini  piccioli  dalle  poppe  , 
per  cofi  dire,  della  Leonza  lor  madre  , e delia 
cauernaloro;  dentro  del  Tuo  mantello  gli  por 
tò alla  chiefa del  Monaftero.  Doue  ftando  nel 
mezzo  de  i Monaci. fratelli , diceua,  fe  noi  cu- 
ftodìfsimo  i comandamenti  di  noftro  Signore 
Giesv  Christo,  quelli  feroci  anima- 
li certamente  noi  non  temeremo.  Ma  per  ca- 
gione del  peccato,  loro  feruiin  certo  modo 
fatti  noi, di  loro  temiamo . Di  quello  fauella- 
re  grandemente  edificati, alle  ftaijze  loro  Tene 
tornarono  quei  diuoti  monaci . E fi  conobbe, 
come  i fanti  eziandio  à crudelifsime  be ltie,nel 
la  virtù  di  Dio  comandano  • Nel  Prato  fpiri- 
tuale  al  cap.  1 8. 
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LEggesi  nella  vita  di  Tanto  Egidio  Aba 
te, per  patria  Atheniefe , edifitrpe  reale 
nato,  come  efiendo  morti  il  padre,  e la  madre 
fua,  vendè  tutto  il  fuo  patrimonio,  e Io  diede 
àipoueri.  Etoperando  per  ciò  Iddio  moiri 
miracoli  pei  meriti,  Scintercefsioni  di  lui,te 
mendo  il  fauore  del  popolo,  Tali  fopra  vna  na- 
ue,efe  n’andò  in  Arli,citti  della  Prouenza,al 
beato  Cefario,  huomo  di  gran  fantità,&  e (Tea 
do  fiato  feco  due  anni,lafciandolo  fe  ne  ritirò 
invno  eremo  vicinodoue  diuutifsimamente 
vifie  molti  anni  di  fole  radici  d'erbe , e del  Ut 
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te  di  vnaCeruiache  Dio  gli  hauca  prouedut2,’ln 
nutrendoli.  Hora egli auuenne che feguican-^ 
do  vn  giorno  i cacciatori  del  Re  di  Francia  lauP 
Ceruia  fua,  egli  fece  orazione  per  lei  : onde  i 
cani  in  niun  modoallafpeloncafua,in  cui  ella 
fi  era  rifuggita, accollare  fi  puotero.Dal  quale! 
miracolo  moffo  il  Re  di  Fracia  fece  edificare 
in  detto  luogo  vna  Badia,  in  cui  fatto  contra 
fua  vogliail  beato  Egidio  Abate, in  ellapieno  15 1 
di  buone  opere  dormi  nel  Signore . 

III.  j t 

Narrasi  dell'Abate  Giuliano  Stilite, 
come  per  la  fua  fantità  hauea  grande  vir 
tu,  e potere  eziandio  fopra  le  crudelifsime 
fiere.  Onde  elfendo  vna  volta  apparito  vnfe-  [ór 
rocifsimo  Lione  apprelTodoue  egli  habitaua,  ^ 
e facendo  molto  danno  in  quel  contorno, & oc  jja 
cidendo  affai  paefani  , e viandanti  : molfoà M 
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coni  p a fs  io  ne  chiamò  vn  giorno  à fe  ildifce- 
polo  filo,  detto  Pacrazio,&  in  quella  maniera 
gli  parlò . Vanne  figliuolo  lontano  da  qui  ver 
fo  Aulirò  ,circadue  miglia ,,ouetrouerrai  va 
Lione  che  giace  alla  bocca  di  vn’ antro, e digli 
nuefte  parole,  cioè,  L’vmile  Giuliano, nei  na- 
me  di  G i e s v Christo  figliuolo  di  k 
Pio,  che  dd  la  vita  a tutte  le  cofe , ti  comanda  «: 
che  tu  parta  da  quella  prouincia.  Andò  frate  ta 
Pancrazio,  trono  il  Lione  giacente , & hauen-  jal 
dogli  recitate  le  parole , & il  comandamento  u 
del  fuo  fanto  Abate,  fubitamente  il  prefato  co 
Lione , come  fe  hauelTe  hauuto  intelletto , fi  U 
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partì  dì  quel  1 uogo , nè  piu  danno  alcuno  fece 
Qt2|  in  quella  prouincia  • Nel  prato  Spirituale  , al 
capitolo  L Vili. 
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LE g c e s i dell’Abate  Gerafimo, H qual» 
hauea  il  Monaftero  dittate  dal  fiume  Gior 
dano  circa  vn  miglio,  come  caminàdo  vn  gior 
Ho  fu  per  la  ripa  del  Giordano  fe  gli  fece  ineò 
travn  ruggience  Lione  & alzando  vn  piede, io 
cui  fi  era  ficca  vnafpina,  6 vero  fcheggia,  on- 
de era  tutto  enfiato, e di  sàguepieno,gli  chie- 
deua  al  modo  che  fapeua  aiuto.  Il  vecchio  per 
ranco  di  lui  pietà  prendendo , pottofi  à ledere 
aprì  la  ferita  di  detto  piede  , ne  cauò  lafpina 
có  molta pucredine,&  hauédoben  netta cotal 
ferita,  e falciatala  con  certo  panno , lo  lafcia- 
ua  andare  al  fuo  viaggio.  Ma  il  Lione  veggen 
do  fi  curato, non  volle  altramente  abbandona- 
re il  vecchio  Ahate  : ma  quali  fuo  caro  di  fee- 
polodiuenuto , douunqueandaua  lofeguita- 
na:  di  maniera  cheli  marauigliauail  vecchio 
padre  di  canta  gratitudine . Condottolo  per 
canto  al  Monaltero,gli  diedono  la  cuflodia  di 
vn  loro  Afino  che  recaua  loro  l’acqua  dal  Gior 
dano . Hora  egli  accadde  che  vn  giorno  pa- 
scendo P Alino  alquanto  lontano  dal  Lione  fa 
trouatodavn  Camelario,  che  veniua  dell’A- 
rabia , e fu  condotto  via  • Onde  il  Lione  co  fi 
hauendo  perduto  P Afino  la  fera  tutto  manin- 
conofo,  e con  la  tetta  china  fi  apprefentò  al- 
l’Abate. Il  quale  (limando  che  fi  hauefie  man 

giaco 
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giato  l’Afino , tu  gli  dille  fra  Leone  , farai  la  Gei 
penitenza  col  portarmi  l’acqua  in  cambio  del  C°n 
l’Afino  date  diuorato.  Ecofial  comandameli  ^cu 
to  dell’Abate,,  il  Lione  portaua  ciafchedun  M 
giorno  vii  vafo  d’acqua  al  Monaftero , il  quale  fe 
conteneua  quattro  anfore  , ò vero  mifure.  Ma  &or 
ècco  che  vn  dì  venendo  certo  foldato  al  Mo-  tb 
fiaftero  per  vifitare'l’ Abate,  &hauere  da  lui  la  ^ 
benedizione,  e veggendo  il  pouero  Lione  che  1° 1 
portaua  l’acqua , mofio  à compafsione  di  lui  9 del 
donò  à quei  padri  tanti  danari  che  comperan-  do 

do  vn’altro  Afino  fu  liberato  il  Lione  da  quel  ge: 
la  fatica  di  portar  l’acqua.  E non  molto  dopo,  pei 
ripagando  quel  Camelario  con l'Afino  tolto,  cat 
e con  altre  beftie  cariche  di  grano  per  portar-  ftc 
lo  alla  fanta  Citta , fu  incontrato  dal  prefato  He 
Lione , te  fi  pofe  in  fuga  co  i compagni  che  fe-  Jet 
co  hauea . Et  il  Lione  riconofcendo  il  fuo  All—  til 
no,  corfedalui,  e come  folena  con  labocca  gle 
prendendogli  la  cauezza,  con  tre  Cameli  tut-  qu 
ti  carichi  lo  menò  al  Conuento , ruggendo , e ®i 
facendo  fefta  al  modo  fuo  del  ritrouato  Afino,  ?a 
onde  anche  veniua  fcolpato  di  non  l’hauere 
egli  vccifo,  e mangiato, Come  ftimauano.Dì- 
morò  per  tanto  il  prefato  Lione  nel  Monafte-  | 
ro  oltre  à cinque  anni,  e fino  che  vi (Te  il  detto  li 
Abate . Et  efiendo  pofeià  venuto  a morte  vn  d 

giorno  che  il  Lione  era  alfeate  dal  Monaftero  g 
come  ritornò  non  lo  trouando  metteua  fotto-  v 
fopra  il  Monaftero  con  fuoi  ruggiti , qua , e là  d 
cercandolo.  E benché  l’Abate  Sabbazio  Ci-  li 
lico , che  era  fucceduto  nell’officio  all’Abate  d 

Gerafi- 
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Gerafimo,  & era  di  lui  allieuo,.e  4ifcepolo,ÌQ 
Contqrcafle  con  dire  Giordano,  che  coli  gli  ha 
ueua  il  vecchio  filo  impoflò  il  nome , il  voftro 
padre  Abate  ci  ha  1 afe  iati  orfani,  e fe  nè  ito  al 
fignore,  ma  piglia  tu  lìcitole  confortati,  che 
non  ti  mancheremo  noi  altri  d’ogni  oflfequio, 
e bifogno  tuo,  ncn  però  mài  fi  quietò, e reilò 
{li  ruggire,  e di  lamentarli  fino  à tanto  che  nò 
lo  concluderò  fopra  del  fepolcro  di  lui  fuori 
della  Chiefa  forfè  cinquepafsi . Oue  veggen- 
do  inginocchiato  l’Abate  Sabbazio  , e pian- 
gente, lì  proftrò  egli  ancora,  e fopra  di  quello 
percotendo  fortemente  il  capo, e ruggendo 
cadde  morto  fopra  il  prefatQ  fepolcro.  È que- 
llo tutto  fu  fatto  non  perche  detto  Lione  ha- 
uelfp  Panima  razionale,  ò conofcimento  intei 
iettualé:ma  perche  Dio  Vuole  glorificare  i fan 
ti  fuoi,  in  vita,  e dopo  morte  con  fomiglianti 
gloriofi  miracoli . E dimoftrare  infieme  d noi 
quale  fuggezione  ebbero  quelle  belile  all’huo 
mo,auanti  al  peccato,.  Nel  Prato  Spirituale  al 

*aP^°7-  - ; 

NÀ  r r a s i dell’  Abate  Sergio , come  ef* 
fendp  Hata  prepoftonel  monte  .Sina, dal 
difpenfatore,  fopra  lo  accompagnare  i pelle- 
grini , auuenne  che  vn  giorno  incontrandoli' 
vn  Lione  in  mezzo  della  via,  E fubito  fuggen- 
doli i pellegrini  per  lo  timore  che  ebbero  di 
lui,  il  lanto  Abate,come  fidata  guida , e guar- 
diano,non  fi  fuggì  egli  altramente.  Ma  polla 

Q.q  U 
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Umano  nella  Tua  talea , e cauatane  vna  bene*  [ 
nedizione,cioc  certo  cibo,  òviuanda  andò  ver  { 

fo  il  Lione  prefato , e porgendogli  cotale  ci-  c 
bo , riceui , dilfe , e piglia  quefta  benedizione  t 
de  i padri,  e partiti  della  via , accioche  quefti  t 
miei  compagni  meco  pafsino  ficuri.  Efubito  j 

prefa  la  detta  benedizione,  come  fe  hauefle 
Lanuto  intelletto,  fi  tolfe  il  prefato  Lione  di  ti 
quel  luogo, e fe  n’andò  alla  fua  via  • Nel  Prato  ti 
fpiritualealcap.  CXXV#  g 

VI.  i 

p 

LE  g g b s i dell’Abate  Cofimo,  il  quale  di  q 

moraua  in  Laura  Pharam,come  egli  venne  ti 
ma  volta  in  penfiero  di  volere  intendere  quel  <j 

lo  che  difTeNoftro  Signore  à fuoi  difeepolis  p, 

chi  ha  veft  imeneo  lo  venda , e ne  comperi  vn  fo 
coltello,  c dicendo  i difcepoli  che  quiui  n’era  p- 
nodue,rifpofe,aflaiè.  Non  penetrando  adun  pc 

que  da  per  fe  il  fentimento  di  tali  parole, fi  par  n( 

ti  della  propria  cella  ncll’iftelTo  calore  [del  u 

mezzo  dì, per  ire  alla  Laura  delle  torri  à troua-  Wl 

re  l’Abate  Teofilo,  & addomandarnegli.Et  ec  ^ 
co  che  caminarido  per  lo  difetto,  prelfoaCa-  na 

lamone  vide  feendere  da  vn  monte  vn  drago-  pc 
ne  di  marauigliofa  grandezza . 11  quale  quan-  ! 
do  fi  alzaua , fi  vedeua  inarcato  in  fembianza 
di  camera,  e lafciaua  in  terra , e nella  poluere  k 
le  veftigie  fua  altamente  imprefTe.Ma  egli  nei  ^ 

nome  del  Signore , conofcendo  che  era  il  de-  j qt 
monio,  il  quale  lo  ftudio , edefiderio  fuo  im-  ^ 
•edirevoleua,  frale  veftigie  di  lui,  fenzale- 

fione 
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fione  olcuna  pafsò.Et  auriuaco all’Abate  Teo- 
filo gli  efpofe  la  Tua  dubitazione,  & il  Tuo  defì- 
derio.  Et  egli  rifpondendo  difle  che  i due  col 
telli  fignificauano  le  due  Vite,  Attiua , e Con- 
templatiua;  le  quali  chiunque  po  {federa  fari 
perfetto.Nel  prato  fpirituale,al  cap.40. 

Notili  qui  come  le  parole  del  Vangelo, ci- 
tate di  (opra,  fono  fcritte  in  San  Luca  al  ven- 
tefimofecondo  capitolo  , e le  diflenoftro  Si- 
gnore il  giorno  auanti  alla  fua  pafsione  volen- 
do dimoftrare  la  differenza  del  tempo  della 
perfeeuzione  da  quello  della  predicazione: 
quali  dicendo  qui  vi  mandai  a predicare  in 
tempo  idi  pace  vi  difst  che  non  portafsi  borfa 
da  danari,  netafcadacibi,  mahoracheè  tem 
podi  perfeeuzione  li  permette  che  chiunque 
ha  la  borfa,  tolga  anco  la  carniera  :‘E  perche 
patirete  non  folamente  del  vitto  , ma  ancora 
porterete^  pericolo  di  morte  violenta , li  per- 
mette che  chiunque  non  ha  fpada  venda  la  to-» 
naca,  e la  comperi  per  difenderli  : e fono  per- 
irle fsioni  a*i  meno  perfetti, onde  non  di  fTe’tà  gli 
Apoftoli  toIlite,&  vendite, ma  in  terza  perfo- 
natollat,  & vendat,  volendo  denotare  chef 
perfetti,  ì fua  imitazione  che  potea  hauere  in 
difefa  piu  legioni  d’Angeii,e  non  le  volle, deo 
no  pazientemente  tolerarc  per  l’amor  fuo  il 
martirio . Ma  gli  Apoftoli  quello  non  inten- 
dendo, moftrarono  due  fpade  che  erano  in 
quella cafa,  e N.  S.  ponendo  line  a tal  ragiona 
mento . Balla  ( dille  ) finiamo . 
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Ecchsi  dell’Abate Giouanni.Anaco*- 
rita , come  caminando  vn  giorno  per.  vna 
via  (fretta,  fra  due  fiepi  fpinofe,  fi  vide  venire 
incórra  vno  fini  furato  Leone,&auuicin.andofi 
Vvnoall’altro,ne  capendogli  ladretcezzadef* 
la  via  tutti  a due,  nè  à dietro  ritornando  l’A- 
bate per  dare  il  parto  al  Lione  ; nè  meno  effe* 
•Lione  perla  detta  (Grettezza  potendo  riuol*. 
tarfi  , fi  rizzò , tanta  fu  la  rjue-renza  al  feruo  di 
Dio , (u  piedi  di rieto  , e dando  cofi_ritto,aUa 
fin  (tra  del  /aneto  Abate , e col  pefo,  e forze  del 
corpopremendo,e  ributtando  la  fiepe  gli  pro- 
caccio cantalarghezza  di  via  , che puote, feni- 
2a  impedimento  fregando  il  doflo  à erto  Lio- 
ne partire  , & irfene  al  viaggio  fua . Di  que- 
fto  Abate  Giouanni  riferifeono, come efienda 
vn  giorno  ito  nella  fpelonca  fua  vn  certo  fra- 
tello, nè  alcuna  cofa  in  quella  trottando , co- 
me diffe,  padredimorate  voi  qui,  non  ci  ba- 
ttendole cofe  necetfarie;?.  Acuì  rifpondenda 
il  vecchio , everta  fpelanca>-,;di{Te,  è fatta  vna 
fpirituale  Mercatura  chqdd,e  riceue.NelJPra* 
*o  Spirituale*al  capitola  CLXXXI* 
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Elia  feruitìi  degli  animali  briitiifer 

ui  di  Dio  fi  leggono  molti  effempi  » come 

nel  Prato  Spirituale  al  capitala  CLVII- fi  leg 
ge  di  vn  fanto  padre  che  mandaua  vn  fu.o  Ca- 
guuolo  ad  insegnare  la  via  à gli  hofpiti  che  i 

lui 


la 

Af 

ba 


re, 

rit. 

fib 

ba 

uà 


l’A 

dei 

ir. 

fei 

tr.e 

do 


kg 


^ ' : Seyuìdttoìo.  tif 

luì  atvdauano  • E nel  capitolo  CLVIII.  fi  nar- 
ra come  certi  Anacòrici  mandauano  vn  loro 
Afinò  lolo  lontano  lei  migliai  caricarli d*er* 
baggi,&  era  cofa  maràuigliofa  il  ve  derlo  ogni 
giorno  andate  all’hòrto,  e con  la  teftapidéhiJt 
fe  alla  porca, e Caricato  che  Phióea  Portolano 
ritornarfened Tuoi  padri*  Enel  Cap.CLXlII» 
fi  legge  come  all’Abate  Paolo  TelladiCaveni- 
ha  vh' Lione  j egli  batteua  la  porta,  & eg  li  le-* 
tìadofi  gli portauaciafchcdim giórno  damati 
giare.  E rei  Capitolo  CI  XVII.  fi  narradel- 
l’Abate Pèméfto, Còmehelle  piufredde  notti 
dell’inuerno  era  rifcaldatoda  vn  Lione  * che 
andauanella  fpelonca  a giacerei  canto  i lui  i 
fe  bene  poi  colini  fu  dal  le  fiere  diuorato,  co- 
me egli  Hello  predetto hauca , peroche  quan- 
do era  fecolare,  e pallore  di  pecore, per  fua  ne 
gligenza,che «óncótfe ad  aiutarlo, fu vnpeU 
legritio  diuorato  da  i cani  ftioi . 
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EGGESl  dì  Santo  Spiridio- 
ne,Vercouodi  Brimitonte  eie 
ta  nelJ|fola  di  Cipri  * come 
prima  che  fufle  afiunto  al  Ve- 
icoli ad  o egli  era  pallóre  dì  pe 
còre , hè  tralafciò  détto  otri- 
cio  eziandio  dopo  che  fu  fatto  pallore  dell’à- 
®ime.  Anzi  nutriita  greggi  di  pecore, e di  ca* 

3 pre 
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pre  alle' Prognie Tue  ville . Horaegli  accadde 
vna  volta  che  andando  a lui  vno  per  compera- 
re cento  delle  Tue  capre,  gli  rifpofechepagaf 
feil  prezzo,efeIeprende<fe.  E perche  il  Tan- 
to Vefcouo  da  cui  riceueua  i danari,fenza  pur 
vedergli,àbuonafede,  gli  facea  mettere  in  vn 
luogo  Tuo  ordinario,  il  compratore  delle  ca- 
pre ne  pagò  folamente  nouantanoue  . Et  ha- 
uendoglidettoil  Vefcouo  cheli  pigliale  tan^ 
te  capre,  quante  ne  hauea  pagate, egli  pur  cen 
tonetrafTe  della  mandria.  Ma  ecco  che  vna 
di  quelle,  come  feconofciuto  hauefle  di  non. 
edere  ftata  pagata.  Te  ne  ri  tornò  da  lui  fuggen. 
do  alla  mandria:  Ethauendola  di  nuotmprc- 
fa,  & ella  di  nuouo  effendofi  rifuggita,  la  li  mi 
fe  finalmente  in  collo  per  porrarfenela.Et  ella 
gridando, e dimenandoli,  e con  le  corna  feren 
dolo  intera,  moftrauapure  che  ella  Tua  non 
era . Onde  marauigliandofi  di  ciò  gli  alianti 
il  Vefcouo  per  far  rauuedere  colui  del  Tuo  er- 
rore, guarda,  diffe,  figliuolo  ,xhatu  difauue- 
dutamente  non  l’habbia  come  l’altre  pagata  . 
Onde  accorgendoli  che  il  Tanto  diurnamente 
haueua  conofciuto  il  Tuo  furto , Io  conferò, 
pagò  la  capra , & ella  fenzafarepiu  refiftenza  T 
feco  n’andò.  Nel  coro  pontei^cale  a carte  8 3- 
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ES  s a N d o morta  al  prefato  Tanto  Spiri  - fi 
dione  vna  fanciulla  Vergine,  la  quale  egli  pi 

generata  hauea  di  legittimo  matrimonio, pri*  - di 

ma  che  fufle  Vefcouo,  andò  à lui  vna  donna  la 
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tutta  addolorata  dicendo  come  hauea  dato  in 
ferbo  alcune  fue  còfc  d’oro  alla  figliuola^  cht 
ella  era  coli  fobicamente  morta , che  non  ha- 
uendo  hauuta  notieÌUdcllafinfcrmit£  di  lei* 
non  hauea  nè  eziandio  hauuto  tempo  di  rido- 
mandargliele : e che  perciò  pregaua  lui  che 
facellè  opera  di  vedere  doue  ella  le  hauefie  ri- 
pone . Si  diede  il  Tanto  huomo  a cercare  per 
cafa,  ne  in  verun  luogo  ritrattandole, acciò  no 
fulle  quello  a furto  riputato, andò  alla  fepolru 
ra  della  figliuola , e come  fe  luffe  (lata  non  in 
Tepoltura,  ma  incamera,  con  gran  fidanza  in 
Dio,la  chiamò  dicendocene, doue  fono  quel 
le  cofe  d’oro  che  ti  furono  date  e ferbare.Et  el 
la  quali  come  da  Tonno  forte  (lata  della,  ri  fpon 
derìdo  gli  dirtedoue  ri  polle  le  haueua.  Quin- 
di/oggiunle  il  padre,  Dormi,  dormi,  figliuo- 
la infin  che  il  fignore  infieme  con  gli  altri  ti 
habbiairifuegliafe.  Ondefenza  piu  parla- 
re Te  ne  giacque  morta  come  prima.  Nel  Coro 
Ponteficalc  del  Muzio  à carte  7$. 

III. 

VEnnero,  in  vnafeura  notte, al  cimi  la« 
dri  alla  Italia  delle  pecore  del  beato  Spi- 
ridione  per  rubare.  Ma  il  Signore  Dio,  che 
hauea  cura  de!  pallore,  c delle  pecore,  con  in-- 
uifibili  lacci  gli  legò  si , che  quindi  partire  no 
fi  puotero.  Imperoche  fi  fentiuano  impediti  i 
piedi,e  le  mani  legate  di  dietro.  Santo  Spiri- 
dione  che  hauea  hauuta  riuelazione  del  facto, 
lamattinafe  n’andò li,  de  hauendogliàprie- 
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ghi  l'oro  fciolti  da  quei  legami  iniiifibilij  fccé  ioj 
loro  vnas£ca  ammonizione  chedouelferogua  k( 
dannarli  il  tfiuèfè'  mw  loro  fatidici  e non  co  te. 

torre  Taltrui  * Epoi  fbggiunfe,  percioche  voi  rie 
hauete  tutta  nólteyegghiato,e  patito, piglia^  Ilo, 
teni  quello,  e dorìó  lóro  vn  Montone  * e gli  la-*  hai 
IHo  andare.  Ne  f Còro  Eonteficàle  del  Mu-  ttt 

ìmo,  à carte  83*  ' ’ ' Ne 
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ir  EggesI  di  vn  certo  Gioielliere,  éomé 
JL  hauendo  molte  preciolìfsime  gemme  , e 
Gioie  afeefe  co  i proprii  figlinoli  fopradi  vna 
tiàite  per  andare  in  lontano  paefe,  e quitti  ne- 
goziarle , e venderle  * Et  auuenne  che  per 
diuina  difpofizione  vnodi  quei  mozzétti, è 
fanciulli  della  nane  » il  quale  lo  feruiua  , e gli 
hauea  pollo  afFezzione,riceuendò'da  lui  tal’ ho 
r4  alcuna  amofeuolez^a,  Tenti  vn  giorno corrie 
i noCch  ieri  tra  loro  con  fui  tarortoiper  cagione 
d’impatronirli  di  quelle  pietre  preziofe,  di  oc 
ciderlo,e  ne  gli  f eteri  * Del  che  bene  accerta-* 
tofi  il  Gioiel fiere  chiamò  ì Ce  i proptii  figliuo 
li,  e gli  ammonì  che  lenza  dilazione*  é lenza 
replica  per  ottimo  rifletto  facelféro  quel  tari 
to, che  egli  loro  detto  hauerebbe.  E fregan- 
do vn  candido  lenzuolo, recate  dilfe,qiii  tutte 
quelle  calfette  delle  gèmme, e pietre  preziofe* 
& hauendole  recatele  cauò  le  pietre  * e gem* 
me  predette, e diltefele  fopra  detto  lenzuolo  * 
Quella  * difle*  è la  vita  nollra , e per  quello  mi 
trouo  in  pencolo*  e còbatto  col  mare.  E poco 
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Et  ì pericoli*  \ fi? 
dopo  io  morrò,  né  ineco  cola  ài  cuna  di  quedo 
fecolo  porterò*  (Per  ciò  gettatele  tutte  neim* 
te*  Il  che  hàUendo  fatto- (ì  ftupirono  i nocchie 
ti conofcendo  il  cófiglio  loro  edere  (lato  giU 
fto,e  dif$ipato,e  dipofero  ranimoóàttiuqdi^ 
haueUarto,&  il  Gioielliere  per  falli  ite  I a vita  > 
t fuggire  il  pericolo  > diede  baudq  alla  roba  * 
Nel  Prato  Spirituale , al  cap*  203. 
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Ìtr  ò V A Và  Si  nel Mottà- 
ftero  di  Laura  alla  rinadel 
fiume  Giordano  vn  monaco 
Tanto  j e di  molto  merito àpr 
preiTo  à (Dio v Ciriaco  ch.ia- 
mato*  À‘  etti*  intefa  la *fua  fa- 
ma,venne  vn  giorno  vn’altfo  monaco  fólxTtiC'? 
to,dellaregione  Dota*  Teofanò  detto  * E. do- 
po che  hebbe  faiiellato  col  sarò  Vecchib,&  ad- 
dimandatogli  configlio  fopta di  celta  fu^ten 
tazione*  mi  rimarrei*  difTe ^ con  voi  padre  Ci- 
tiaco, cotanto  del  fatteli  are  vodro  edificato,  ,è 
Podisfatto  rimango,  ina  comunicando  nel  pae 
fe  mio  Co  i Nedoriàrti*  i quali  non  ammettono 
che  Maria  fia  Madre  di  Diomonconuèr- 
tei  Con  voi  che  l’oppofito  tenete*  Vditoche 
hebbe  il  nóme  di  Nedofio  il  vecchio  Ciriaco, 
afflitto  della  dannazione  del  fratello  lo  coffe f 

fci 


4 lì  1 furti  fi  cleono fuggirti , 

fc,  c lo  prcgaua  che  da  quella  pefsima , e per* 
niziofa  ere  fia  volete  partirli , & accollarli  al* 
la  Tanta  cattolica,&  apoftolica  fede,  affermai! 
do  di  non  effere  altra  fperan2a  di  fallite,  Te  ree 
tamente  nò  fi  fente,e  crede,(come  nel  vero  è) 
che  li  gloriola  Vergine  Maria  fia  verace 
•Madre  di  Dio.  E rifondendo  a quefto  il  mo- 
naco TeofanòjCome  tutte  le  fette,  & ereite  pa 
rimente  cofi  dicono, cioè.  Se  con  noi  non  co- 
municate , e non  conuenite , faluarui  non  po- 
tete : perciò  non  fapeua  egli  à chi  fi  credere  . 
Etaggiunfe  di  raccomandarfegli , e che  pre- 
gaffe  Dio  che  volefTe  per  Tua  pietà  illuminar- 
lo della  vera  fede,quale  ella  fute.Onde  il  vec- 
chio,ciò  vdehdo  có  ifperanza della  falute  dei 
fratello,  gli  comandò  che  fedeffequiui  nella 
fpclonca fcco,'e  che  haueffe  ferma  fperanza 
egli  ancora  in  Dio,  percioche  gli  nuderebbe 
per  Tua  benignità  qual  fuffe  la  vera  fede. Equi 
ui  adorazioni  lafciatolo,  fe  n'andò  il  sàto  vec 
chioallariuadel  mare  morto, à pregare  Iddio 
per  rilluminazione  di  detto  fratello.  Et  ecco 
che  allhora’di  nona  del  feguente  giorno , ap- 
parile nella  fpelonca  à Teofano  vn’huomo  di. 
terribile  afpetto  inuitandolo  che  feco  an- 
dane, fe  bramaua  di  vedere  , e di  conofcere  la 
verità.lo  prefe,e  Io  condufTe  in  vn luogo  tene- 
brofo,  e puzzolente,  che  euaporaua  fuoco* 
Doue  egli  vide  Neftorio,  Euticete,  Apolli- 
nare , Diofcoro , Seuero , Arrio , e certi  altri*  • 
E gli  dille  quell'huomo  che  quiui  condotto  lo 
haueua,come  quegli  era  il  luogo  apparecchia 
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-Ttì  à gli  eretici,  a i bcdemmiatori  # & a coloro 
che  i dogmati , e Toppinioni  loro  erronee  fe- 
guitauano.  E che  per  ciò  còfiderafleegli  mol 
to  bene  quel  luogo,e  piacendogli  perfeueraf- 
fe  di  feguitare  Neftorio , peroche  vi  ùrcbbe 
andato . Ma  fé  non  gli  piaceua , e brainaua  di  % 
non  vi  andare,  lafciato  Nedorio , fi  accoftatte 
alla  Tanta  cattolica, & Apodolica  fede, e chic- 
fa:  la  quale  gli  farebbe  fiata  ingegnata  dal  vec 
chio  Ciriaco,  aggiugnédodi  di  re,che  Te  l’huo 
mo  hauette  bene  tutte  T altre  virtù, e T adope- 
rale fenzala  retta  fede , ad  ogni  modo  à que- 
llo luogo  di  cruciati  peruerrebbe . E per  que- 
llo diuino  auuifo  ritornò  Teofano  in  fede  fio, 
e ritornato  il  vecchio  gli  narrò  quàto  haueua 
veduto,  e lafciando  di  ritornare  più  alla  conili 
nionede  i Neftoriani,fi  accollò  alla  Tanta  cat- 
tolica Chiefa,e  Te  ne  rimafe  col  Tanto  padre  Ci 
riaco . Appretto  del  quale  hauendopoi  Tanta- 
mente impiegato  quattro  anni , dormi  in  pa- 
ce. Ondefingolarmente  fi  dee  imparare,  co- 
me gli  eretici  tutti  Tono  fuori  del  grembo  del- 
la Tanta  cattolica,&  apodolica  chie  fa  : e che  fi 
come  non  bada  alla  Tallitela  fola  fede/enza  le 
buone  opere  : cofi  non  Tono  furfìzienci  le  buo 
ne  opere  à Taluarci , Tenza  la  retta  fede  • Nel  - 
Prato  Spirituale, al  cap.  v ,.v. 

1 1. 
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LE  o g e s 1 come  1* Abate  Ciriaco,il  quale 
habitaua  apprettò  al  Tanto  fiume  Giorda- 
no,dormendo  vn  giorno  ebbe  qnc da  bella  vi- 
, fiora* 
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fione . Pareuagli  d’hauere  dauanti  vnàbéllif-  co< 
fima donna,  vedica  di  porpora,  e di  honefta  Eri 
faccia  : la  quale  metreuano  in  mezzo  due  pari  aiu 
mente  di  venerando  habito  vediti,  edifplefl-  ror 
<lenti  volti . E dimando  che  quella  tal  donna  no. 

fuffe  la  gloriofa  Vergine,  e Madre  di  Dio,  & i mii 
due  che  Taccópagnauano  San  Giouanni  Bati-  M. 
da , e San  Giouanni  Teofogo,  & Euangelida , tua 
vfcì  di  cella,  & orando  pregaua  che  volede  en  to 
trare.  E non  acconfentendo  ella  d’entrare  nel-  chi 

la  dia  camera , perfeuerò  per  buona  pezza  da-  fig 
uanti  à lei  orando.  Non  da,  diceua,  priego  ri-  (o. 

buttato  rhumil  feruo  vodro,  nè  confufo  della 
dia  domanda, & altre  molte  parole  fomiglian- 
ti,  con  affetto  aggiugnendo , Tenti  finalmente  t 
da  lei  con  feuero  volto  rifponderd.Tu  hai  den  E 
tro  allaccila  tua  il  nimico  mio , e vuoi  che  io  fa, 
entri  in  quella?  Et  in  qucdo  fuegliatofi  dal  jj, 
Tonno, e molto  turbato, andaua  péfando  fe  nel  ^ 

la  mente  dia  era  alcun  peccato  cótra  di  lei, fa-  \x 

pendo  che  in  detto  dio  eremitaggio  non  habì-  a| 
tauaalcun’altro.  E non  lo  rimordendo  la  co-  au 
fcienza  di  peccato  limile,  fe  ne  daua  angudia-  y 
to,e  dedderofo  di  fapere  chi  giammai  fuffis  cò  1 Cc 
tal  nimico  della  gloriofa  Vergine,  da  lui  tenu 
to  nella  propria  cella.  Quando  dando  di  ma-  j 
no  a certo  libro  predatogli  dal  beato  Ifichio,  ja 
prete  della  chiefa  di  Ierofolima,  per  leggerlo, 
e cacciare  da  fe  quella  moleda  cogitazione , e t, 
penderò.  Eccoche  nella  fine  di  detto  volume  n 

trouò  due  libri  ferirti  dall’empio  Nedorio  crè  \> 

tico , e dubito  conobbe  che  quegli  era  il  nimi-  t 
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co  della  Santifsima  Vergine , e Madre  di  Dio. 
E riportandolo  à chi  predato  ne  gli  haueua,& 
annettendo  de  i due  libri  eretici , gli  fepara- 
jo.no,  da  detto  Tanto  volume,  e gli  abbruciaro- 
no* Non  iftarà, dicendo, nelle  noftre  celle  il  ni 
mico  della  Signora  noilra,  e Madre  di  D 1 o , 
Maria  Tempre  Vergine.  Nel  Prato  Spiri- 
tual e,cap.4<5V  Da  quello  eTempio  fi  cauaquaa 
to  la  Vergine  habbia  in  odio  gli  eretici , poi- 
ché non  patiTceche  gli  amici,  eTeruidcl  Tuo 
figliuolo  targhino  apprefiodiTeiloro  libri:  c 
come  fi  deono  ardere,  & abbruciare» 

ni; 

NArrava  Anaftafio  prete  di  Ierofoli- 
ma , e cuftode  de  gli  ornamenti  del  facro- 
fanto  Sepolcro  di  N.S.come  efiendo  ita  a vili- 
tare  detto  Tanto  luogo,donna  Cofmiana,  mo- 
glie di  Germano  patrizio,  volle  vna  notte  del- 
la Tacra  Domenica  edere  laTciataTola  dorare 
al  prefato  làcrofanto  Sepolcro  • Ma  ecco  che 
auuicinatafialla  porta,  papparne  iaglorioTa 
Vergine  in  cópagnia  d'altre  Sante, dicendole 
come  era  Hata  ardita  ad  entrare  in  detto  Tan- 
to Tempio  non  elfendo  con  efio  loro , e coli  le 
proibiualo  andare  più  auanti.  Era  co  Ilei  del- 
la erefia  di  Seuero  accefalo,  e pregando  ella 
tuttauia,e  facendo  in  danza  d’edere  lafciataen 
trare,  le  fu  dalla  gl  ori  oTa  Vergine  riTpofto  che 
non  ne  facede  penderò,  Te  prima  non  laTciaua 
l’erefia,e  non  veniua  a comunicare  con  la  Tan- 
ta cattolica  chieTa.Ondv  ;ompunta  fatto  chia 

mare 
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mare  il  Diacono  pregò  che  le  fu  (Te  data  la  fa-* 
cri  comunione . E coli  hauendo  aggiurata  li 
prefata  erefia , fu  fenz’altra  proibizione  fatta 
degna  d’andare  al  venerabile  Sepolcro  di  N.S* 
G i k s v ChrI/sto,  Nel  Prato  Spiritua- 
le, al  cap.  48^ 

1 un. 

Accontava  ancora  il  prefato  venera- 
XV  bile  prete  Anaftafìo,come  etfendo  itod  vi 
fitare  il  fopran nomi  rato  Sepolcrò'di  N.  S.  il 
Duca  della  Palefhn3,-qiiado  volle  entrare  dent 
tro  di  quello , fc  gK'fece  incontro  vn  terribile 
montone,  e có  impeto  minacciando  di  ferirlo 
con  le  corna,  lo  fece  ritornare  indietro  tutto 
pieno  di  marauiglia, e di  fpauento.  Il  cuftode 
della  Tanta  croce  Azaria, e gli  altri  i quali  era- 
no prefenti,marauigliatifi  di  tal  cofa,gli  addo 
mandarono  perche  non  entraua,  e rifponden- 
do  loro  che  vn  montone  da  loro  in  cotale  luo- 
go introdotto, non  lo  lafciaua  entrare, andaro- 
no  a vedere  dentro  addetto  Sepolcro  ,e  nien- 
te trouandoui  gli  di  (fero  che  entralfe  ficura- 
mente.  Eteccochedintiouovide  lafteflabe- 
ftia  che  fattafegli  incotta  gli  proibiua  che  en* 
tralTe  • E più  volte  quello  erfendo  accaduto*, 
cioè,  che  eglifolo  haueua veduto  il  prefato 
montone  difendetela  prefata  portaci  cuftodc 
della  Tanta  Croce,  Signor  Duca,  dille,  credia- 
terni  che  douetehauereneiranimavoftraqual 
che  peccato  che  vi  proibifce  Pentrare  in  coli 
facro luogo , eper  ciò  v'eforto  i confeflaruii 

Dio 


Co  t loro  autori  • 62! 

Diodi  tutti  i voftri  peccati  • Onde  egli  con  la 
grime , confeffando  d’eflere  di  molti , e graui 
peccati  colpeuole,  per  molte  hore  flette  nella 
faccia  fua  proftrato,  piangendo,  e chiedendo 
à Dio  perdono  de  Tuoi  peccati.  Dopo  leuitofi 
di  terra, e volédo  entrare, di  nuouo  gli  fu  proi 
bito  dallo  fteffo  montone . Onde  ricercando 
il  cuftode  della  Tanta  croce, fe  altra  cofahaue* 
ua  neiranìma  fua,  per  cui  coli  gli  yfniaa  vieta 
to  Tentrare  in  quel  Tanto  luogo, ri  fpofe, che  n6 
conofceua  egli  altra  cofa  tale, Te  già  non  veni-» 
uada  quefto , cioè , che  egli  era  della  fetta , & 
erefìadi  Seuero.  Onde  aggiurandofi,e  facen- 
doti dare  la  Tanta  comunione,  fenza  dificultà 
dapoi  entrò  nel  Tanto  monumento . Nel  Pra- 
to Spirituale, al  cap.49.  Da  quefto  efempio  fi 
puòconoTcerequ^todiTpiaccianoà  Dio  le  fet 
te,&eretie,e  come  le  Deltegrinazioni  i i Tanti 
luoghi  Tono  commendabili  * 

V. 


NEl  tempo  di  Conftantino  Magno  Impe- 
ratore fu  in  AlefTandria  d'Egitto  vn  pre- 
te chiamato  Arrio,  che  facendoli  autore d’vna 
nuoua  dottrina  infegnau*  che  Chri  sto, 
in  quanto  al  1 a perfona  diuina  nò  era  d'vna  me 
defima  Toftanzainfieme  col  padre,  anzi  che  in 
lui  non  era  perfona  diuina, ma  che  tutto  era  na 
to  in  tempo , e non  generato  eternamente  dal 
Padre.  E fé  bene  di  quefta  eretica  oppinione 
fu  più  volte  ammonito  dal  Vefcouo,egli  non- 
dimeno ftandoui  odi  nato,  andauaogni  dì  ac- 
ì-'K  ' qui- 
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TijjCÌoc  il Niccno  di  3 iB-VefcouiMl  ConBan-» 
tinopol  itano  di  cento  cinquata  : l’ Efefino  pri- 
p\o  di  dugento,&  il  Calcedonenfpdi  6 io.  pa-? 
dri.  Et  aggiunfe  che  tornado  l’Angelo  rifpon 
delfiche  come  i Ierofolimiti  voleua  elfere  fe^ 
polto . Lo  che  hauendo  fatto,  l’Angelo  rifpo- 
fe,  Bene,  bene.  E Libito  il  vecchio  refe  lo  fpi-r 
pitoàDio.  E tutto  auefto  fu  fatto  acciò  non 
perdeffele  fatiche  fue,  nefufle  ftato  con  gli 
eretici  condeqnato,  N?1  Prato  Spirituale , al 
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Ar  tendo  vna  volta  più 
naui  del  porto,&  andando-? 
ne  l’altre  con  profpero  ven? 
to, alcune  in  Conftantino- 
poli , & altre  in  Aleflandri* 
a*  loro  viaggi,  vna  fola  fe  ne 
flette  quindici  dì  nello  Bef- 
fo luogo  fenza  fare  progrelfo  alcuno.  Orfdeil 
nocchiero , à cui  apparteneua  la  cura  di  detta 
jiaue,e  di  tutti  coloro, che  feco  nauicauano,ef- 
fendo  huomopio,ricorfe  à Dioneirorazioni. 
3Et  ecco  che  fentì  vna  voce,!  a qual  e dille,  man 
da  fuori  Maria , e bene  nauicherai . E Bando 
egli  foprapéfiero,  edubitadoche  nòfulfedia 
Eolica  illudane , di  nuoua  fentì  la  Beffa  voce* 
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Onde  non  fàpendo  chi  ellafulfe,di  mezzo  alla 
naue  chiamò  Maria,  e fubito  leuandofi  la  mi- 
fera  del  luogo  doue  giaceua,  fu  condotta  dal 
nocchiero  da  parte.  Il  quale  cosi  le  parlò.  Tu 
vedi  , forellamia,  quanti  fono  i peccati  miei» 
pofciache  per  quelli  voi  tutti  meco  pericola- 
te. Et  ella  all’hora  piangendo,  io  dille  vera- 
mente fono  peccatrice,e  per  cagion  mia,e  nò 
vollra, 'credo  che  habbiamo  quelli  trauagli* 
Etaddomandandole  il  nocchiero  che  pecca- 
ti erano  i fuoi>narrò  come  haueua  hauuto  ma- 
rito , e di  quello  due  figliuoli  mafehi , e come  ' 
difendo  l’vno  di  noue  anni, e l’altro  di  cinque* 
le  morì  il  marito.  E volendone  ripigliare  vno 
altro,  mandò  à ricercare  vii  foldato  fuo  vici- 
no fe  egli  la  voleuaper  moglie,e  rifpòdendole 
che  non  voleuaper  moglie  vinche  hauelfe  fi- 
gliuoli dell’altro  marito,per  venire  all’inten* 
to  fuo  ,jandò  & vccife  tutti  e due  quei  fuoi  fi- 
gliuoli • Et  hauendolo  fatto  fapere  al  prefato 
foldato,  Viueil  Signore,di(fe egli,  che  habita 
ne’ cieli , che  io  non  ti  piglierò  giammai  per 
donna.  Ónde  temendo  che  non  fulfe  feoperto 
il  fuo  gran  peccato,e  di  non  efferne  grauemeu 
te  punita, fi  era  fuggita  della  patria  fua,  & al- 
l’hora  in  detta  naue  fi  ritrouaua  per  andarne 
anche  più  lontana.  Quelle  gran  cofe  vdite  nò 
per  ciò  volle  il  pio  nocchiero  buttarla  in  ma- 
re,ma  cofi  le  parlò.  Io  voglio forella  mia  vfei- 
re  di  quello  legno  in  vna  fcafa , e fe  vfeito  che 
io  ne  farò, la  naue  fi  muoueri  al  fuo  viaggio,  fe 
gno  farà  che  i miei  peccati  cofi  ferma  laten- 
i ...  gono. 
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gono.  Et  elfendo  egli  entrato  in  viia  fcafa , ad 
ogni  modo  la  naue  (è  ne  ridette,  come  prima* 
falda, e ferma.  Onde  ritornato  (òpra  di  quel^ 
la, fece  entrare  la  prefata  Maria  nell’iltefTa  Tea 
fa.  Et  ecco  che  continouamente,  & in  vn  Tubi-, 
to  la  fcafa  incominciò  à girare,e  dopo  cinque 
giri  fe  n’andò, e fcefe  nel  profondo  del  mare,e 
fi  fommerfe  con  la  prefata  Maria  peccatrice 
impenitente . E la  naue  dipoi  con  tanta  velo-, 
cita  fi  mofie,  che  in  tre  giorni,  e mezzo  fece  il 
viaggio  che  fare  doueua  in  quindici  giorni  • 
Nel  Prato  Spirituale  , al  cap.  yò. 

Da  quello  efempio  s’impari  a far  peniten- 
za per  isfuggire  l’ira  diuina , a ricorrere  alle 
orazioni  ne  i trauagli,  & a non  fi  accompagna, 
rene  i viaggi, con  perfone  peccatrici. 

•.  I m 

II.  > 

LE  g c e s i nelle  Vite  de*  Santi  Padri,  co- 
me in  vno  fteflb  giorno, nella  città  moren-  • 
do  vn’huomo  ricco , ma  crudele , e maluagio* 
fu  feppellito  con  grande  honore , e pompa  : e 
dall’altra  banda,  nella  forella  vn  Tanto  eremi- 
ta fu  dalle  fiere  vccifo,  edilacerato , ne  hebbe 
altramente  fepoItura,fe  noni  corpi  delle  pre- 
dette fiere, che  lo  diuorarono.  Hora  addoman 
dando  à Dio,vn  certo  huomo  diuoto,e  pio,  la 
cagione  di  quella  difparità  : e perche  il  publi 
co,e  noto  peccatore  cotàto  honore  nella  mor- 
te fua  confeguito  haueua,  & il  Tanto  Teruo  di 
Dio  Eremita  coli  eraftato'delle  fiere, e preda, 
e cibo  : gli  fu  nudato  come  la  diuina  giufti- 
[ | R r a aia 
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aia  coli  haueua  honorato  quel  ricco  nella  mor 
te  Tua , percioche  hauendo  tra  Tuoi  tanti  mali, 
fatta  alcuna  opera  buona  morale  ne  doueua  ef 
fere  remunerato  : ETEremita  tra  le  Tue  fante 
operazioni,  hauendo  mefcolate  alcune  impera  fo 
fezzioni , ne  fu  per  quella  maniera  temporale  . V. 
métepriuato,efenepafsòpiùpreftoalla  gl©  id 
fiacelefte.  Appreflo  al  padre  Diez,la  Dom?^  )p; 
dopo l’ottaua  dellaTrinitd , ' to 
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V nella  cittddiNifibavnaprudente  don 
nachrifliana , la  quale  per  quella  maniera 
xndufle  alla  fede  di  Ch  risto  il  marito  fuo 
Gentile.  Voleua  egli  dare  ad  vfura  cinquan  - 
ta  ducati  che  haueua;  percioche  tenendogli 
appreflo  di  fe,  per  eflerpouero,gli  veniua  co- 
fumando.  E pervadendogli  la  prefata  fua  con 
fòrte  che  meglio  era  dargli  allo  Dio  dechri- 
ftiani,  il  quale  molto  piu  gli  hauerebberefo, 
acconfentì , & andando  infieme  alla  chieda,  la 
quale  haueua  cinque  porte , & a tutte  ftauano 
poueri , quelli , ditfe , fono i luogotenenti  di 
Curi  sto  , donagli  loro,  & egli  tegli  rédera  | 
vfura  maggiore  di  quella  che  rendono  gli 

iSi/lrikiit  nor  nilAll’tllinmn 


con 


huomini . Diftribuì  per  tanto  quell’huomo 
fempiice , e buono  moralmente , que  fuoi  da- 
nari con  allegrezza  a'  prefati  poueri , e torna- 
rono a cafa  • Dopo  tre  meli,  trouandofi  in  bi- 
fogno,forella,difle  alla  moglie,  egli  farebbe 
bene, che  noi  andafsimo  per  F vfura  di  quei  no 
flri  danari,  perqche,come  tu  vedi  ci  trouiamo 

in 


È Rctrthu%ìotìt-j . 6 


ih  necefsità . Et  ella,  andate,  di{Tc,allachiefa# 
doue  gli  defte,e  vi  darà  parte  dell1  vfyra . An- 
dò egli  co  allegrezza, e girado tutta  la  chiefa* 
niuno  quiui  vide  che  gli  pagaffe  detta  vfura* 
Solamente  i poueri  quiui  fedenti  veggendo . 
Maeccocheftado  in  penderò  d’addomàdare 
chi  era  quegli  che  quiui  lVfure  perCHRi  sto1 
pagaua, abbacando  gli  occhi  vide  fuipaùimen 
to  marmoreo  vn  ducato,  lo  prefe , moftrollò  ai 
la  dona, e narrolie  come  era  (lato  alla  cniefa,e 
non  haueua  altramente  veduto  lo  Dio  de  Chri 
ftiani , ma  folamente  trouato  quel  ducato  in 
terra  • E dicendogli  ella  come  egli  iniiifibH- 
mente  ne  gli  haueua  dato , io  pregò  che  con 
c(To  andafle  a cóperare  qualche  cola  per  man- 
giare • Andò, e comperò  pane,  viho,&  vn  pe- 
ìce,  il  quale  nettando,&  accomodando  la  buò 
na  donna  per  cuocerlo  gli  trouò  nelle  vifcerò 
vna  pietra  preziofa*  la  quale  poi  venderond 
trecento  ducati  * E da  quella  occafione 
predicandogli  come  non  è altro  ve- 
ro Dio , nè  in  cielo , nè  in  ter- 
ra, conuertì detto fuoma  . t ' 


rito  alla  fede,e  fi  die 
de  gloria  à 
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ENNE  vna  volta  vn  fedele  & 
vn  fànto  feruo  di  D i o , nar- 
randogli come  haueua  hauu- 
te  parole  co  vn’altro  Tuo  prof 
fimo , il  quale  anche  non  vo- 


fimo,  il  quale  anche 
lena  feco  riconciliarfi , e che 
perciò  voletteefler  cótento  d’indurlo  allapaàd 
fce, e riconciliazione . Lo  che  promettendo  di  * 
Fare,fauellò  pofeia  con  quel  tale,  efortandolo 
alla  pace,&  alla  concordia.  E rifpondendògli 
come  nonpoteuaaltramente  riconciliarfi  al 
prefato  fratello,  peroche  giurato  haueua  per 


la  Tanta  croce  di  nó  farlo,  fe  ne  rife  il  vecchio, 
e gli  dichiarò  come  tal  giuramento  niente  va 
leua, ma  che  haueuaquella  fletta  forza  di  lega- 
re^ d’obbligare, come  fe  egli  hauefledetto,  e 
giurato  : per  la preciofà  croce  tua, Chrifto,nó 
otteruerò  i tuoi  comàdamenti , ma  del  nimico 
tuo  Satana, farò  la  volontà.lmperoche  nó  fola 
méte  (iamo  tenuti  à non  otteruare,e  nó  efequi 
re  quel  tato  che  pefsimamente  habbiamo  diffi 
nito,  e giurato  di  fare  : ma  ancora  ne  dobbia- 
mo fare  penitézia,&  affliggercene  hauédo  co- 
fi  malaméte prometto,  ò giurato  cole  alla  no- 
ftra  falute  cótrarie.  Che  fe  Herode  nó  hauefle 
ottenuto  quello  che  {foltamente  promette, nó 
hauerebbe  cornetta  tato  grande  feeleraggine, 
quanto  fu  quelladella morte  del  Santo  precur 
♦ r ' fore. 
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lore . Ma  più  faggio  S. Pietro , il  quale  prima 
pertinacemente  refiftendo  ànoftro  Sig.intor- 
no  allalauàdadeipiedijfeppedapoi  fauiamc 
te  càgiare  fentenzia . Nel  Prato  Spir.al  c.216. 

II.  \ 

LEcciìsi  come  fu  nel  monte  dell’ Vliue  vii 
monaco  rinchiufo , che  grandemente  era 
impugnato  dallo  fpirito  della  fornicazione* 
Horaegli  auuenne  che  vn  giorno  tentato  più 
gagliardamente  del  Polito,  incominciò  il  veC 
chio  a gridare, & a cofi  dire  al  demonio . E fi- 
no a quanto  mi  vuoi  tu  tenere  in  quella  croce, 
& in  quello trauagl io?  Partiti oggimai dà  me 
ipiriio  immondo, il  quale  meco  fei  inocchia- 
to,quafi  volédo  dire  che  gli  doueua  ballare  il 
cóbattiméto  che  gli  hàueua dato  cotàti  anni  « 
Et  ecco  che  apparendogli  vifibilmente  il  De- 
monio, giuramijdifle, di  non  riferire  à perfòna 
quello  che  hora  ti  dirò , e cefferò  dalì’impu- 
gnarti.  Giurò  all’horail  vecchio  dicendo.  Per 
lo  habitàte  ne  gli  Altifsimi,  à niuno  dirò  quel 
lo  che  da  te  mi  fari  detto.  Et  il  Demonio,  non 
adorare,foggiunfe,quefta  Immagine, e più  nò 
ti  impugnerò.  Haueua  in  quel  punto  il  mona 
co  nelle  fue  mani  vna  figura  della  gloriofa  Ver 
gine,  la  quale  teneua  il  fuo  figliuolo  in  braccio. 
Quello  hauendo  vdito  il  rinchiufo, lafciami  ri 
fpofe  al  Demonio, e vattene,  acciòche  io  poiTa 
deliberare  fopra  la  tua  propofta.  E fubito  par 
rito  che  fu  da  lui  il  Demonio, fen’andò  all’Aba 
te  Teodoro, all’horahabitante  in  Laura  di  Pa- 
rante narrogli  il  tutto.  E fu  da  lui  riprefò  d’h» 
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«ere  così  giurato  al  Demonio, e Iodato  d’haiitfS  fc 

tCr  t5.°^)enea  riuelarlo.Et  aggiunfe  come  pii!  *; 
fefpediente  gli  farebbe  ftat0je  maco  colpeuolc  n 

i edere  ito  à quanti  luoghi  profanile  difonefti  B 
ceneua  quella  città, prima  che  hauere  rihega- 
to  ìlN.S;  Gì  esv  Ch  r i 3 t o,  ò tralafciaccfr  c 
d adorare  le  fuefacre  Immagini,  e delia  Ma-  n 
dre  fila, e de  gli  altri  Sati.  «fermato  per  tato  ) c 

copili  altre  parole  nel  Tanto  propofito  dal  pré  f 

fato  Abate, fe  ne  ritornò  il  rinchiufo  al  ìlio  ere  n 
niitaggio^apparendogli  di  niiouoil  Demo-  M J 
nio,pefsimo  vecchio,diffejCofi  m’hai  mancato  (p§'i 

della  ttia  parola  confermata  con  giuramento?  ^9  : 

Ma  lappi  che  nel  di  del  giudizio  come  fpergiu 
ro  farai  giudicato  > A cui  così  replicò  il  rin- 
chiufo.  Feci  male  à giurare*  ma  peggio  haue-?  ! 
tei  fatto  à no  riuelare , e pefsimamenteìpon 
adorare  1 immaginedelmio  Sig.alqualechie  j 

do  perdono  del  mio  errore  , & il  quale  voglio.  ; 
sepre  amare,adórare,&  vbbidire,e  non  te  mai 
dagio  nimico*  Nel  Prato  Spirituale,al  cap.4^  j 
Da  quello  efempio  Ci  vede  come  P vfo  del  l’ho-  f 

dorare  l’immagini  /acre  è antico, & il  vero  mo  / 

do  d’ adorarle , che  è che  quello  adoriamo  * di 
Cui  fono  immagini  « e 


|L  giramento  fecondo  fe,  cioè  per  ragione  , 
Ve^i?^Slne>p  del  fine, che  è di  terminare  le 
fiti,edi  fouuenire  ad  alcun  difetto,  per  cui  tal 
hora  vn  huomo  all’altro  non  crede, è lecito, 8à 
honeitoa&  e atto  della  virtù  della  religione,#,  ] 
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h’t>'riotabilifsiii]o,quàdo  abbia  le  tre  lue  còdi- 
fcioni , cioè  il  giudizio  di  difcrezione,  per  cui 
no  fi  giuri  ferfea  eludete  necefsitàdagiuftizia* 
per  cui  n6  fi  promìzij  (opra  materia  indebita, 
ingiùfta,e  nò  lecita  : e la  verità, cioè,  che  vero 
.fia  quello  che  giuràdo  fi  dice.  Cede  nondimè 
no  talhora  ad  alcuno  in  male,&  è peccato, per 
cioche  fi  abufa*  & adopera  inalamene,  cioè  sé- 
zanece  fsità,e  lènza  la  domita  cautela,  òpche 
fi  mette  in  pericolo  di  giurare  il  Faifò,  erràdo 
l Facilmente  nel  fauellare  ciafcheduno  huomo. 
Il  médacio  per  còti  ario, e la  bugia,fe  bene  gli 
abbiamo  qui  infieme  cògiùti,ivò  è mai  buona, 
nè  lecita, anzi  sépre  è peccato, béche  leggieri, 
e veniale  ne’primi  due  generi, cioè  di  giocofe* 
& officiofe,e  folaméte  mortale  nel  terzo  gene 
re  delle  bugie  perniziofe  t È fi  noti  che  come 
della  pietra  cò  racciaio  fi  eccita  il  Fuoco:  coli 
dellaloquacità,  e giuochi  nafcono  molte  vol- 
te il  giurameto,&  il  mendacio, anzi  e gli  (per- 
giuri, i quali  fono  come  vna  annegazione  di 
Dio, fi  comela  bugia  è vna  efterminazione  del 
la  caritàiE  la  fimuìazione  è della  bugia  madre* 
fcfpeflTevolte  ancora  materia*  Onde  alcuni  dif 
finifcònola  fimuìazione,  vna  meditazione  del 
mendacio,  & vn’artefice  della  bugia,àcuifper 
Fé  volte  fi  congiughe,e  fi  annefta  lo  fpergiuro* 
Come  il  Fanciullo/non  conofce  la  bugia,  coli 
l’anima  che  Farà  fenza malizia.  Vnochedal 
Vino  è inebriato  eziandio  che  non  voglia  diri 
il  vero  in  ogni  cote. Et  vno  che  cìi  compunziò-* 
ne  Fara  adorno  mentire  non  potrà. 
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ir  Ecce  si  nel  libro  de*  Giudici, all*vnde- 
JLjcimo  capo, come  Iepte, capitano  delle  gc- 
ti  Ebree, douédo  cóbattere  cótra  de  gli  Amo- 
niti,e  conofcédo  la  dificultà  dell’imprefa  giu- 
rò^ fece  voto  al  Signore,  che  fe  gli  cócedeua 
la  vittoria, hauerebbe  facrificatoà  fuaMaeftà 
in  holocaufto  il  primo  che  di  cafa  fua , nel  fuo 
ritorno,  gli  fufle  vfeito  incontra.  Et  ecco  che 
poi  ritornando  vittoriofo  à cafa, prima  d’ogni 
altro  fe  gli  fece  incontro  con  timpani, e chori, 
vna  fua  vnigenita  figliuola , che  fola  haueua  • 
Onde  vedutala  ftracciò  le  veftimenta  fua , e fi 
dolfe  di  tal  difgrazia,ma  no  però  feppe,  come 
doueua,riuocare  il  giuramento, & il  voto.  An- 
zi dopo  due  meli, che  le  concedè  per  piangere 
la  fua  verginità  con  le  proprie  compagne,  la 
facrificò , come  haueua  prò  me  fio  à Dio . Del 
qual  fatto  parlando  San  Tommafo  nella  fe- 
conda feconde,  alla  quiftione  ottanta,  e otto: 
all’articolo  fecondo,  in  rifpolta  al  fecondo  ar- 
gomento,dice, che  lepee  prefato  Galaaditefu 
ftolto  nel  giurare, e promettere, peroche  cota- 
le giuramento,  e voto  mancò  di  giudiziosi 
discrezione , e nell'cfequire  cotàl  voto  fu  em- 
pio, percioche  nò  fi  diletta  Dio  di  vittime  Im- 
mane. Si  pone  nondimeno  lepte  dalla  facra 
fcrittura  nel  catalogo  de’  Santi,  per  la  fede,  ò 
diuozione  fua,  ò per  la  vittoria  che  ottenne  al 
popolodi  Dio- E perche  altresì  probabilméte 
fi  tiene  che  egli  fi  pétifie  del  fatto  fuo  iniquo, 
febene  egli  figurò,  come  ne*  noftri  Sermoni 

qua- 
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quadragefimali  habbiamo  notato,a!  cun  bene, 
cioè  che  detta  Tua  figliuola  vergine  fu  figura 
deirinnocentifsimahumanitidi  Chri  sto 
iacrifìcata  dal  l’Eterno  Padre  in  croce  per  noi. 
E fi  noti,chele  vittorie  fono  da  Dio, ma  non  le 
ingiufte, come  anche  il  concubito  è da  Dio, ma 
non  con  laaonnaaltrui.  Cofi  la  vittoria  di  Ie- 
pte  fu  da  Dio, ma  nó  già  per  cagione  di  quella 
aggiunta  impietà  del  facrifìcare  la  figliuola. 

V. 

LE  g c e s i come  guerreggiando  i Romani 
co  i Mori  nell’ Africa,  & effendo  flati  vinti 
in  vna  giornata,  e fatto  d’arme,  & effendo  af- 
faifsimi  di  loro  nella  fuga  ammazzati, e morti, 
vn  certo  foldato,diuoto  di  S.Tecla,veggédofi 
venire  addoffo  vno  di  quei  Barbari  co  vna  lati 
eia, orò  di  tutto  cuore  al  Sig.&  aggiufe  il  voto 
dicendo.Signore  Iddio  mio, il  quale  apparirti 
allindila  tua  Tecla  ,e  la  liberarti  dalle  mani 
de  gli  iniqui:  liberaancora  me  da  quella  ne- 
cefsita,e  faluami  da  q nella  acerba  morte, & io 
fubito  me  n’andrò  all’Eremo, e menerò  in  tuo 
fèruiziovita folitaria.  Equefte  parole à Dio 
hauendo  con  diuozione  porte , e riuoltandofi 
niuno  vide  più  ^de’  Barbari . Onde  allegro  fe 
ne  venne  dirittamente  à quella , diceua  il  mo- 
naco che  narrò Tefempio , Laura  Cupatha, e 
già  quando  quelle cofe  referi , nella  fpelonca 
per  grazia  di  Dio,  era  perfeuerato  anni  35. 
Nel  Prato  Spirituale , al  cap.  20.  Vedefi  cho 
i voti  con  aggiunta  códizione,  ò có  la  memo- 
ria de’Santi,eziàdio  à gli  antichi  erano  in  vfo. 
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LEg  g e s i d’vn  certo  vecchio  Eremita  Pie*» 
tro  Pontico  detto,  il  quale  abitaua  nel  Mo 
naftero  delle  Torri, predo  ai  fiume  Giordano* 
come  hauédo  fatto  voto  d’andare  al  Mote  Si- 
nai , fi  partì  con  vn  fuo  cópagno  fra  Teodoro* 
che  poi  fu  Vefcouo  Rofenle,p  ire  àfodisfarlo* 
Et  hauédo  pafTato  il  fiume  Giordano, oriamo, 
difie,  fratei  mio  à N.  S.  che  ci  faccia  grazia  di 
non  hauer  bifogno  di  cibo, e di  non  mangiare 
fino  i tato  che  giunti  no  damo  al  Mote  Sinaù 
E rifpódendo  fra  Teodoro, come  à lui  no  daua 
il  cuore , nè  baftaua  l’animo  di  ciò  poter  fare, 
fi  profirò  il  vecchio  in  terra , & orò , e fino  al 
Monte  Sinà  non  màgio.  Quiui  adunque  prefi 
prima  i Sàti  mi  fieri  j,  cioè  la  facra  comunione, 
màgio  il  vecchio.E  fomigliatcmentedal  Moa 
te  Sina  fino  in  Aleflandria  à Santo  Mena  per- 
uennero,séza  che  mangiaflè  il  vecchio  cola  al- 
cuna. E quiui  di  nuouo  comunicatoli , prefe  la 
feconda  volta  il  cibo.  E da  Santo  Mena  d’ Alef 
fandria  perueniiti  alla  città  Tanta  di  Ierofoli- 
ma , fi  comunicarono  la  terza  volta , & il  vec- 
chio, che  vi  era  venuto  digiuno,  prefe  il  cibo. 
Et  in  tutto  il  prefato  1 figo  viaggio  di  tati  gior 
ni , per  cui  fatisfeceal  fuo  voto  non  mangiò  il 
vecchio  Eremita, fe  non  tre  volte/Vna  nel  moa 
te  Sinà  : l’altra  in  AlefTandria , e la  terza  nella 
città  Tanta.  Nel  Prato  Spirituale,  al  cap.ioo* 
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DI  vn  certo Cofmafcolaftico  fi  legge,  che 
era  vigile, mifericordiofo, attinente, ver- 
gine, quieto,  séz^ra/ociale^iceuitore  de’  pel- 
legrini, & amatore  de’  poueri.  In  Alelfandria 
nó  era  chi  hauelfe  più  libri  di  lui,i  quali  acco- 
modauapròtaméte,  e volentieri  à chiùque  nc 
glirichiedeua.  Nella  cafa  Tua  no  hauerefti  ve- 
duto altro  chelibri,fgabelli,illetto,e  laméfa# 
Et  era  lecito  àciafcheduno  entrarui,e  leggere 
Ave  domandare  quanto  à vtilita  propria  voleua# 
Egli  di  cafa  rade  volte  vfciua,ma  in  quel  la  IH- 
do,ò  leggena,ò  fcriueua,fingolarméte  cétra  i 
Giudei, per  lo  grS  zelo  che  haueua,e  defiderio 
di  cóuertirequella  nazione  alla  fede.  Addoma 
datovn  giorno  quato  tepo  era  fiato  in  quello 
inftitnto  e modo  filo  di  viuere , dopo  alquanto 
di  filézio.  Trétae  tre  anni, difie, fono  che  io  té 
go  quella  vita, co  fi  ritirata  dalla  cóuerfazione 
módana.Di  nuouoaddomadato  di  quello  che 
haueua  confeguito  di  perfezzi.one  in  cotanto 
tépo  di  quiete, e di  continéza,e  che  può,  nfpo 
fe  fofpirandodairintimo  del  cuore, acquietare 
di  perfezzione,e  di  virtù  vn’huomo  fecolare,e 
che  mafsimamente  fene  ftaua  nella  cafa  fu  a . 
Ma  facendo  inftanza  il  monaco  che  l’interro- 
gaua,e  pregàdolo  che  voldfe  contctarlo,  qua- 
li forzato,  perdonatemi  dille  , Quelle  tre  cofe 
ho  confeguito  dall’efercizio,e  mòdo  mio  di  vi 
uere, cotanti  anni, cioè,  Di  non  oiv  rare, 
Di  non  mentire,  E di  non  ridere# 
Nel  Prato  Spirituale,  al  capitolo  t^. 

GRA^O, 


*54  Grano ; & altre  co/è 

GRANO , ET  ALTRE  COSE 
miracolo  fame nt e procacciate , a i 
tementi  iddio  • 

' I.  4 'ì 

ARRA  VA  l’Abate  Ciria- 
co, difcepolo  dell’ Abate  Giu 
liano  Scilita,cioè  habitante 
nelle  colonne^  comeeflendo 
egli  col  padre  ilio,  & vn’altro 
fuo  fratello , alla  fama  di  lui 
andati  dal  paefe  loro  à trouarlo,  gli  riceuè 
amorenol mente.  E fubito  con  l’orazioni  fanò 
vnapafsionedel  prefato  Abate  Ciriacoda  qua 
le  netiim'huomo  naueua  potuto  curare.  Rima- 
nendo per  tanto  tutti  e tre  appreflo  di  lui, e ri 
nunziando  al  fecolo,commife  l’Abate  Giulia- 
no al  padre  di  Ciriaco  la  cura,  ecullodiadel 
granaio.  Hora  egli  autienne  dopo  certo  tem- 
po che  effendo  mancato  il  grano , il  padre  di 
Ciriaco  andandofene  dall’Abate  gli  efpofe,co 
me  nel  granaio  non  era  più  fruméto.Et  il  vec- 
chio della  colonna  rifpondendo,Vd,difle  fra- 
tello , e quello  che  ci  trouerrai  raccoglilo  og- 
gi,e fallo  macinare,  e di  domane  Iddio  noltro 
hauera  cura , e penfiero . Ma  egli  à quella  ri- 
fpofta  turbato,  fapendo  che  punto,  ne  granel- 
lo ne  haueua  lafciato,quafi  mormorando,fe  ne 
ritornò  alla  fua cella.  Ma  poi  inftando  lane- 
cefsità  lo  mandò  il  vecchio  à chiamare.  E ve- 
nuto, va  difle,figliuolo, e quello  che  trouerrai, 
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apparecchia  in  cibo  a i fratelli . Mezzo  irato 
adunque , prefe  le  chiaui  del  granaio , quello 
frate  Conone,che  coli  lo  chiamauano,  s’inuiò 
al  granaio  con  animo  di  raccorre  la  fpazzatu- 
ra,e  la  poluere  della  terra,  e quella  recare  allo 
Abate.Et  ecco  che  volendo  aprire  la  porta  del 
prefato  granaio, non  poteua,  cotanto  alle  ora- 
zibni  del  fanto  Abatc,era  (lato  di  grano  ripie- 
no. Onde  veduto  il  miracolo,buttandofi  a’piè 
del  fanto  vecchio, gli  addimàdò perdono  del- 
la fuapoca  fede.  Nel  Prato  Spirituale, al  c.28. 

I I. 

ER  a confuetudine  in  certo  monaftero  di 
donare  ciafcheduno  anno  , il  giorno  della 
Cena  del  Signore  àipoueri  vna  buona  quan- 
tità di  grano.  Hora  egli  auuenne,che  vn’anno 
di  gran  careftia,  nel  qual  tépo  fi  douerebbono 
riftrignere  i’altre  fpefe , & ampliare  le  limofi- 
ne,andarono  alcuni  de  i più  vecchi  padri, e po 
co  confidenti  all’Abate , e lo  pregauano  , che 
quell’anno  non  volefle  altramente  diflribuire 
la  folita  limofina, accioche  poi  non  haueffe  da 
mancare  al  monaftero.  E non  volendo  l’Aba- 
te accófentire,nè  tralafciare  la  lodeuole  vfan- 
za , introdotta , e comandata  dal  fanto  Abate 
Teodofio,il  quale  eziandio  morto  teneua , vi- 
uendo  in  cielo , cura  (ingoiare  di  detto  luogo, 
cotanto  lo  importunarono , chè  pieno  di  ma- 
ninconia,andate  difie  loro,  e fate  come  voi  vo 
lete.  E cofi  per  lo  cattino  con  figlio  di  quei  dif 
fidenti, e poco  caritatiui  monaci, per  quel  i’an- 
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no,  il  giorno  della  Cena  del  Signore  no  fi  die-* 
de  altramente  la  (olita  benedizione  a i poueri. 
Ma  vdite  quello  che  anuenne  • Andando  non 
molto  dopo  colui  che  era  prepofto  à i granai, 
e che  era  ilato  vnodi  quei  poco  faggi  coliglie- 
ne vedere  come  ftaua  il  grano, ecco  che  aper- 
to l’vfcio  ritrouò  come  tutto  haueua  germo- 
gliato,& era  nato.  Onde  furono  forzati  à bue 
tarlo  nel  mare.Etil  padre  Abate,che  malage- 
uolmente  haueua  condcfcefo  à cotale  cófiglio. 
Ecco, diffe  loro,che  quello  patiamo  per  haue- 
re  trafgredito  il  comandamento  del  padre  nq 
ftro . poueuamo  dare  a i poueri  cinquecento 
moggiadi  grano,  e non  Thabbiamo  voluto  da 
re , nè  vbbidire  al  padre  noftro  Teodofio , ne 
confolare  tati  noftri  fratelli  cosi  fouuenendo- 
gli,8t  ecco  che  quafi  cinque  mila  moggia  ne 
habbiamo  perduto,  efsédofincllamanierache 
voi  llefsi  vedete  guafto.che  habbiamonoi  per 
tato  guadagnato, figliuoIi?E  quatoà  noi  ftefsi 
habbiamo  noi  nociuto  ? Due  mali  certamente 
noi  habbiamo  fatto, l’vno  eh?  noi  abbiamo  tra 
fgredito  il  comandamento  del  noftro  padre,e 
l’altro  che  no  abbiamo  hauuta  fperàza  in  Dio, 
ma  nel  noftro  granaio . Almanco,  fratelli,  da 
quello  fatto  impariamo  come  Iddio  è quegli, 
il  quale  difpone , e gouerna  tuttoTgenere  hu- 
mano,ecomeil  sato  noftro  padre  Teodofio  in 
udibilmente  di  noi  Tuoi  figliuoli  follecita  cur* 
tiene.  NelPratoSpiritualei^cap.85, 
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LE  c g e s i nella  vita  di  Santo  Spiridiòn$ 
come  era  vfato, effendo  Vefcouo , di  dar$ 
parte  delle  Tue  entrate^’  póueri , e parte  pr$^ 
ftarne  d chi  gliene  chiedeua . Haueudo  egl*  x 
adunque  vn’anno.preftata certa  quantità  di 
grano  à vno,e  nel  tempo  della  ricolta  hauenT 
dolo  riportato  gli  difle  il  sato  Vefcopo  che  an 
dafie  da  per  Ce  d rimetterlo  nel  granaio  , dom- 
de  anche  da  fePhaueua  prefo  quando  gliene 
predò  , Colui  per  tanto  andato  al  granaio  , ? 
veggédo  che  la  cofa  pafiaua  lenza  teftimonij, 
fé  ne  portò  detto  grano  à cafa,fen*a  altramen 
Xe  reftituirlo , Ma  ecco  che  tornando  l’anno 
feguente  per  preftanza  di  nuouo  grano, e man 
dato  dal  Vefcouo  al  granaio,acciò  da  per  fe,al 
jfolito,lopigliafie,  gii  apparue  voto, Et  hauen 
do  ciò  riferito  à S,  Spiridione,maraujglia  , dif 
fe,è  che  à te  folo  fi  dimoftri  voto, però  auuer- 
tifciche  l’altra  volta  che  io  te  ne  accomodai, 
nonio  douefti  rendere.  E colui  fentendoficol 
to  in  fall.o,confefsò  il  fuo  peccato, e fe  n’emen 
< dò  • NelCoro  P.onteficaledel  Muzio , à c.  88* 
Vcdefi  che  i Santi  ferui  di  Dio  non  pofldn# 
f fiere  ingannati  t . ...  . n 
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vS  s i.N  d o yn’ànno  gran.careftianeinro 
la-di  Cipri , e tenendo  gli  aviari , fe cono© 
il  coftmne  loro, chinili  granai, e la  plebe 
diata  ; vn panerò  huomo  haueua  con  molti  fe. 
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Grxno,& altre  cofe  mìracolòfamente 
fpiri,e  pianti  pregato  vno  di  quei  tali , che  di 
vn  poco  di  grano  lo  hauefle  voluto  fouuenire, 
Éiè  ciò  ottenere  potendo , andò  al  confolatore 
de7  poueri  Santo  Spiridione . Il  quale  gli  dif- 
fe  che  hauelfe  hauuto  pàziéza  infino  alla  mat- 
tina, che  al  fuobifogno  hauerebbe  Iddio  ab- 
bondantemente prouueduto.  Et  ecco  che  per 
le  orazioni  del  Tanto  Vefcouo,  la  notte  feguen 
'te  fileuò  vn  nodo  divento  tanto  fiero,  e po- 
tente, che  rouinando  alcuni  granai  del  prefa- 
to auaro,fparfe  tanto  grano, & altre  biade, che 
lamattina  feguente  dalla  poueraplebe  Te  ne 
puote  pigliare  quanto  ciafcuno  nevolfe,&:il 
ponero  che  detto  habbiamo , non  Tude  gli  vi- 
rimi ad  empierne  le  Tacca . Nel  Coro  Ponte- 
<fi-c aie  del  Muzio  a carte  73,  Non  fu  peccato 
in  fomigliantecareftu,enecefsitd,  à pigliarli 
spella  maniera  detta  , grano  pel  Tuo  bifogno. 

’ Stint’enim  ne (ejjitàtis  tempore  omnia  communio. 
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Ec  g ési  nella  vita  di  S. Gregorio  Pàpavn 
notabile  miracolo  che  accadeua  nel  Tuo 
ino  n attero  di  Sant’Andreain  Rom^,  eziandio 
*dopo  la  morte  Tua . £ ciò  era  che  quella  ftefla 
quàtità  di  Farina, della  quale  fi  focena  ilpahè, 
fe  fatto  era  per  lo  Monderò , ò per  i Terui  di 
Dio,ne  rjufciua  maggior  numero  di  pani,  del 
la  medefima  gràdezzayche  facendoli  j>  altrui, 
vii  Vefcouo  Zaccheria,  che  n’eragouernà- 
* tore,nel  tépo  di  Papa  Giouanni,p  chiarirli  di 
^uefta  ventane  fece  vna  tal  proua.Douendofi 
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celebrare  la  fetta  di  Santo  Andfei  ; titolo  del 
Monaftero, diede  a’fornai  diedi  moggia  di  gra 
no, che  rie  faceflero  pane.Ét.ecco  che  detto  pa 
ne  fi  trouò  accrefciuto  per  vndici  moggia,co 
non  poca  marauigliade  gli  ttefei  fornaci  qua 
li  per  addietro  fe  trouato  hauetiano  che  il  nu-» 
mero  de1  pani  furie  ttato  maggiore  dell’ vfato, 
quello  tra  loro  fi  haueuano  {erbato.  Nel  Cor» 
Ponteficaie,  à carte  44.  ~ • t 

V V-I.'QÒr 


V Ar  r a v a l’Abate  Gregorio  Anacorita , 
"l\j  come  partendo  di  Conttantinopoli  entrò 
invnanaue  perire  a’ luoghi  fautidi'Ierofolir 
ma, e feco  ancora nauicaua  vn  notaio  có  la  fua 
dòna^&  alcuni  ferui,  i quali  sàza  difCrizione, 
e come  poco  pratichici  maniera  cófumauano 
l’acqua  dolce, chea  mezzo  il  camino  mancò  lo 
ro.  Onde  erano  in  grande  amaritudine,  etri- 
ftezza,veggendo  le  donne, i fanciulli, e gli  in- 
fanti per  la  fete^t  aridezza  mancare. Et  efTen- 
-do  itati  tre  dìin  cotale  penùria,  e necefsità  di 
iacquiper  bere,  quel  notaio  impaziéte  cacciò 
/«nano  al  la  fpadàje  voleiiavcgidere  il  nocchie- 
•rOj'&padrone  della  naue,  come  cagione,diceua 
irgli,  detto  loro  perdizione, e mòrte,  nò  hauen 
- do  prefirad qua  dólce  i fufficiczaJVla  interpo- 
* nendofi  il  prefato  Abate  Gregorio,lo  ritenne 
*>cfié  tanto  male  nò  faceflc  . Ma  in  tanto  il  nof- 
f chiero,che  huomo  pio, e timorato  era, per  fon* 
uenire  al  danno  fatto  a’ ferui  del  notaio^con- 
fumando  l’acqua, oltre  albifogno,  digiuna- 
te haueua  tre  gierni,e  fatto  haueua  orazione  • 

Sfa  Et 
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Et  ecco  che  il  quarto  giorno  circa  l’hora  di  fé-? 
fta , leuandofi  il  nocchiero  dall’orazione  gri- 
dò con  voce  alta.  Gloria  à te  C h r i s t o 
Dio  noftro.  Et  in  vn  fubito  comàdò  a’  Tuoi  fer 
ui  della  naue,  che  fpiegafiero  le  membrane,  ò 
lézuola incerate, il  che  hauédo fatto  apparen 
do  vna  nugola  fopra  della  naue, mandò  e piou 
uè  giù  tanta  acqua  che  n’empierono  i vafi  alo 
ronecetfarij . Et  il  miracolo  grande  era  que- 
llo,che  cambiando  la  nane  à piene  vele, la  nu- 
gola ancor’ella  fopra  di  lei  era  portata, e fuori 
della  naue  non  pioueua , Nel  Prato  Spiritua- 
le, *Uap»i  74' 
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E G G E S I come  S.G re« 
gorio, prima  che  fufie  Pa- 
pa, fi  abbattè  vn  giorno  i 
I vedere  in  Roma  alcuni  fan 
ciulli  che  da  certi  merca- 
tanti erano  (lati  di  fuori 
portati  à venderei  fr  efien 
do  bianchi,  biondi,  e bel- 
• lije  di  f>raziofo  afpetto,  domandò  di  qualpae 
•Te  fonerò, e rifpofto  gli  fu  che  di  Bntanmacra 
~ no-/jioè  d’Inghilterra  > che  cofi  latinamente  fi 
chiama  qùèll’ifola,  Domandò  appre fio  come 

li  chiamauano  quei  popoli , #c  efiendogli  det- 
to 
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to  che  pure  latinamente  parlando, Angli  fi  ap 
pellauano  : bene  certamente, aggiunfe,  cofi  fi 
chiamano,percioche  Angelica  è la  loro  faccia 
e degna  cofa  è che  del  regno  del  cielo  infieme 
con  gli  Angeli  fianop  offe  {Tori.  Ethauendoal 
tre  cofe  di  queipaefiaddomandate,andòa! 
Papa,  e lo  pregò  che  voleffe  madare  in  Inghil 
terra  predicatori , i quali  alla  chriftiana  fede 
quelle  nazioni  conuertiffero , offerendo  ezian 
dio  a tale  officio  la  perfona  e la  opera  fua«  Ma 
non  comportando  i Romani  che  Gregorio  di 
Roma  partiffe,  névi  effendo  altra  perfona 
che  a tale  imprefa  atta  come  lui  fi  giudicale 
e pronta,  altro  per  airhora  non  fenefece.Ma 
effendo  egli  da  poi  affunto  al  Papato, nè  gli  ef 
fendo  di  mente  vfeito  il  religiofo  fuo  penfiero 
à metterlo  in  opera  fi  difpofe*  E fatta  elezio- 
ne di  vn  feruo  di  Dio,  chiamato  Agoftino , e 
di  altri  fanti  monaci,  ì portare  la  predicazio- 
ne del  Tanto  Vangelo  in  Inghilterra  gli  inuiò, 
con  intenzione  ciie  conuerterido  quei  popoli , 
Agoftino  loro  Vefeouo  doueffe  efferé  ordina- 
to.Nel  Coro  Pontificale,  d carte  279. 
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NEll’i  stesso  luogo  fi  legge, come  Ago- 
ftino  prefato  partendo  di  Roma  con  for- 
fè quaranta  monaci,  e con  lettere  del  Papa  ad 
Etherio  all’ora  Arciuefcouo  di  Arli  in  Pro- 
uenza , nelle  quali  gli  raccomandaua  A goffi-* 
no,&  i compagni,  e prefi  di  Francia  fei  inter- 
preti per  la  lingua  di  quel  paefe,  arriuò  ncl- 
. Sf  3 ■ l’In- 
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r In  gh  il  terra  V I fola  checon  molta  lunghezza 
fi  ften de  eia-tramontana  verfo  mezzo  giorno, Se 
è attrauerfata  da  vn  gran  fiume  chiamato  Va 
bro  , il  quale  diuide  gli  Ingle.fi  Meridionali 
da  i Settentrionali.  Àrriuati  per  tanto  quei 
fanti  monaci  al  lato  di  mezzo  di -,  doue  figno- 
teggiaua  il  Re  Edilberto,  mandò  AgoRinod 
dire  à quel  Re , come  era  Venuto  di  Roma  por 
tandogli  vna buona  nouella,per  cui  fipromec 
teua  d chiunque  la  riceueua  regno  in  Cielo , e 
vita  eterna  da  fare  infieme  col  creatore  dell  V 
niuerfo.il  Re  che  già  per  famahaueua  fenti- 
toil  nome  della chriRiana  religione,&.hauea 
per  moglie  vna  Franzefe  chriRiana,che  viuen 
do  chriRianamente , come  le  era  Rato  permei* 
fo,  reneua  fecoper  confultore,  e gouernatore 
della  fua  anima  vn  Vefcouo  dotto  per  nome 
Guidardo , ordinò  che  fuflero  riceuuti , e di 
ogni  cofa loro necefiaria  prouueduti<E  gli  fe^ 
ce  alloggiare  in  Dorouera  Cittd  principale 
dello  Rato  fuo,  da  poi  detta Cantauria,ò  vero 
Conturbia.  Doue  la  vita  ApoRolica  della  pri- 
mitiua  chiefa  ad  imitare  cominciarono  in  ora 
aioni,  in  digiuni,  & in  vigilie  continuando, & 
il  Tanto  Vangelo  predicando-  Onde  efien- 
dofi  molti  alla  fede  chriRiana  couerriti,  e col 
Tanto battefimo  fantificati,  di  configlio  loro  il 
beato  AgoRino  itofenead  Arli , da  Etherio , 
Arciuefcouo  di  Conturbia  fu  ordinato  • Er  in 
contanente  ritornato  alla  fua  chiefa , fcrifie  d 
Roma  e mandò  Lorenzo  prete  , e Pietro  Mo- 
naco a notificare  à Papa  Gregorio  il  felice  fuc 
V:  ( ce  fi  o. 
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ceffo , e come  Mefiti  quidem  trai  multa , operarii 
vero  p ciuci. 
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PApa  Gregorio  di  tanta  profperita Tenti 
molta  confòlazione , e fenza  indugio  man- 
dò altri  cooperatori,  e predicatori , tra  quali 
furono  i principali  Mellito,  Giufto , Paolino  * 
e Ruiìniano  ; e per  loro  eziandio  mandò  tutte 
lecofe,  che  all’ornamento,  eferuigio  della 
chiefa  faceuanodi  bifogno,  con  alcune  facre 
reliquie,  & il  pallio  Archiepifcopale  per  Mon 
fignore  Agoftino,  il  quale  ammaeftraua  che 
non  diftruggefle  ì tempii  de  gli  Idoli;  ma  fo«? 
lamente  abbattere  à terra  efsi  Idoli , & Stem- 
pii con  acqua  Tanta  purificafle.edifìcandoui  af 
rari , e riducendogli  all’vfo  della  religione  no 
fìra  chriftiana . E perche  cotal  Regno  molto 
è daRomadiftante,fcri{Te  à Vergilio  Arcìue^. 
feouo  di  Arli,dTendo  morto  Etlerio,cheiècot^ 
dol’occorrenza  gli  fuflfe  raccomandata  lachic 
fa  d’Inghilterra.  Et  ad  Agoftino  diede  facult 
tà  di  ordinare  Vefcoui  per  quel  Regno  , e lo», 
ammonì  che  per  la  gloria  de  miracoli,  che  da. 
lui  fendila  edere  ftati  fatti  non  fi  leiiaffo  in  fu- 
perbìa,peroche  non  fua,  ma  di  Dio  era  cotale- 
virtù . Scriffe  ancora  Papa  Gregorio,  vna  lett- 
ièra ad  Edilberto  Re  commendandolo  di  ha- 
«ere  riceuuta  la  Tanta  fede, e confortandolo  i 
douerla  có  ogni  ftudio3e  diligenzia  ampliare* 
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E Si  dee  notare  come  la  Inghilterra  auanti 
che  San  Gregorio  vi  mandafte  predicato- 
ri,haueua  hauuta  la  chriftianafede,&  era  (la- 
ta da  Romani  habitata . Ma  poi  di  nuouo  da 
barbari  occupata,  la  fede  chriftiana  haueua 
mandata  in  oblio.  H follmente  fuori  d ella cit 
ti  era  rimafavna  chiefa, dedicata  a fan  Marna- 
no, doue  vfata  era  la  Regina,  la  quale  detto  (i 
é che  era  chriftiana,  di  andare  a fare  le  fue  ora 
aioni , & in  quella  incominciò  Agoftino  a ra- 
dunarli co*fuoi  ì falmeggiare,  a orare,  i cele- 
brare , i predicare,&i  battezzare . Ricuperò 
ancora  Monfignore  Agoftino  vn’altra  Chiefa 
edificata  da  Romani , e dedicata  al  nome  del 
Saluatore  noftro,  eìaconfecrò , e vi  formò  la 
fedia  Archiepifcopale.  Fece  anco  fare  Monfi- 
gnore Agoftino  fuori  della  citti  dalla  parte 
orientale  vn  Monaftero,  e da  i fondamenti  riz 
zarui  vna  chiefa , a honore  di  San  Piero , e di 
San  Paolo,  e di  ricchi  doni  la  adornò,  àfine 
che  in  quella  egli  & i fiicceflbri  fuoi,&  i Re  di 
^nel  Regno  haueffero  da  efiere  Seppelliti.  E la 
cófecrò  poi  Monfignore  Lorenzo,  che  ad  Ago 
ftino  nell*  Arciuefcouado  fuccedette.Nè  fi  dee 
tacere  come  il  primo  Abate  di  detto  Mona- 
ftero fu  vn  Don  Pietro,  huomo  Tanto.  Il  quale 
mandato  in  legazione  in  Francia  per  fortuna 
di  mare  annegò  • _ , < : 
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ORdinò  rArciuefcouo*Agoflino  due 
Vefcouidi  quelli  che  feco  mandaci  ha- 
uea Gregorio,  cioè  lVlellito,  e Giulio.  E Mei- 
lito  andò  d predicare  a quei  popoli,  i quali 
dalla  regione  di  Cantauria  diuifi  dal  fiume 
Tamigia,da  Leuante  hanno  il  mare , e la  loro 
principale  Città  è Londra,  polla  in  fu  la  riua 
del  fiume.  In  cui  regnaua  alPhora  Sabarrecto 
fìgliuolodi  vna  forella  del  ReEdilberto , che 
fìgnoreggiaua  principalmente  la  Inghilterra 
tutta finoal  fiume  Vmbro. Onde  hauédo  Mon 
fignore  Mellito  Conucrtito  quella  regione  al- 
la fede,  Edilberto  fece  fare  in  Lódra  vna  chie 
fa  in  honore  di  San  Paolo  Apoflolo, la  quale  ef 
fer  douelfe  la  Cattedrale . Monfignore  Giu- 
lio anch’egli  ordinato  Vefcouo  nella  Città 
Dorti , venti  miglia  lontana  da  Cantauria , la 
ri  dulie  alla  fede , & il  Re  Edilberto  vi  fabbri- 
cò vna  chiefa  in  honore  di  Tanto  Andrea  Apo- 
flolo. E coli  a quello  Vefcouado,  come  a quel 
l’altro  fece  ricchi  doni,  e diede  polfefsioni,  e 
rendite  aliai.  In  quello  tépo,  d aò.  di  Maggio 
regnando  il  mcdefimo  Re  venne  a morte  Mon 
fignore  Agollino,  efufepolto  nella  chiefa  di 
San  Piero, e di  San  Paolo, con  quello  epitaffio; 
Qui  fi  ripofa  il  Tanto  Agollino  primo  Ardue- 
fcouo  di  Cantauria,  il  quale  da  Papa  Grego- 
rio,da  Roma  in  qua  indirizzato,  e eia  Dio  con 
operazioni  di  miracoli' ingagliardito  , dalla 
adorazione  degli  Idoli  alla  fede  Chrilliana 

, con- 
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conduce  il  Re  Edilberto  con  la  Tua  gente.E  fi- 
niti in  pace  i giorni  del  Tuo  officio,mori  a’ 2 <5. 
dì  di  Maggio.  ■ >i  ó ^ j il 
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Essendo  poi  venuto  à morteti  RcEdil 
berto  Tanno  ventèlimo  terzo  da  poi  che 
Agallino , e i compagni  erano  quiui  di  Roma 
Rati  madati,  e Tanno  ventèlimo  primo  da  poi 
che  egli  era  venuto  alla  fede'  gli  (accedette 
Gabbaldo  fuo  figliuolo , il  quale  tenendo  co-^ 
me  moglie  la  moglie  di  fuo  padre  apportato 
dalla  fede  criftiana  alla  adorazione  de  i dimo 
nii  , cfufeguitatodal  popolo  . Morto  ancora 
'effóndo  Saberetto  nipote  di  Edilberto^  tre  fi- 
gliuoli Tuoi  fi  riuoltarono  anch'eglino  à fierui* 
rea  gli  idoli,  & al  popolo  aperta  fu  la  via  di 
fare  il  medefimo.  E tanto  oltre  andarono  le 
cofe  dechriftiani  in  declinazione  che  Mellito 
forzato  di  lafciare  il  Vefcouado , fe  n’andò  in 
Cantaurìa,  e quindi  nauigò  in  Francia  con 
Monfignore  Giulio.  Erafi  propolìo  ancora 
‘ PArciuefcouo  Lorenzo  di  lafciare  Cantauria, 

& irfene  medefimamente  in  Francia.  Ma  ec- 
co che  vna  notte  dopo  molte  orazioni  fatte 
nella  chiefa  di  San  Piero,e  di  San  Paolo, addor 
mentatofi,  gliapparueil  beatifsimo  San  Pie- 
tro Apoftolo,econ  vna  sferza  incominciò  fie* 
ramente  à batterlo,  addomandando perche 
abbàdonare  voieua  la  greggia  di  Chrifto,che 
d lui  era  fiata  cornetta  : e che  fi  ricordafie  del 
l’efempio  fuo,  che  per  gli  pargoli  raccoman- 
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datigli  da  Chrifto  fopportò  le  catene,  i flagel 
jj,e  la  morte  della  croce.  Ammonito  per  tan 
to  nella  maniera  detta  rArciuefcouo  Lorenzo 
c mal  concio  per  le  battiture  fe  n’andò  a tro, 
uare  il  Re , e moflrandogli  ia  perfona  Tua  tut- 
ta lacera,  venne  il  Reinifdegno , e domandò 
chi  era  flato  quel  temerario  che  cosi  battuto 
l’haueua,  e narrandogli  il  tuttofi  compunfe 
Gabbaldo  Re , rinunziò  a gli  Idoli , rifiutò  il 
non  legittimo  matrimonio,  fi  battezzò , man- 
dò in  Francia  à richiamare  Mellito  , e Giulio, 
e con  ogni  Tuo  potere  procurò  che  il  filo  po- 
polo anch’egli  alla  fede  di  Chkisto  ri- 
tprnaffe . E fotto  queflò  Re  pafsò  à miglior 
vita  TArciuefcoiio  Lorenzo,  e gli  fuccedcttc 
nell’officio  Mellito  che  Londra  riceucrenor\ 
haueua  voluto , effondo  tutta  volta  alla  divo- 
zione de  pontefici.de  gli  Idoli.  Gouernauànò 
adunque.  Mellito  Arciuefcouo  di  Cantauria, 
e Giulio  Vefcouo  di  Doi  fi,con  molta  diligen- 
za, e cura  i fedeli  d’Inghilterra . E da  Boni- 
fazio Quarto  hebbero  lettere  , che  d contino» 
uare  il  lantoloro  officio  gli  confortauano. 
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ER  a Mellito  indifpoflodellaperfona,  co- 
me quegli  che  ilroppiato  era  dalla  gotta  , 
ma  co  la  mente  Tana, e gagliarda  faliua  fopra  il 
cielo,  onde  fece  molte  opere  miracolofe , Vna 
deile  quali  fu  che  effondofi  attaccato  fuoco 
nella  citta  di  Cantauria,  e foffiandoaufi.ro  ga 
gliardamentc, fatteli  portare  doue  il  pericolo 

era 
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era  mag  giore  có  le  fonte  orazioni  gli  pofe  fre 
no,  e lo  fermò  . Nel  tempo  fuo  venendo  amor 
te  tìabalado  Re,  in  filo  luogo  fuccedette  Ada- 
ualdo  fuo  fratello  fautore  della  religione  chri 
diana,  e nel  fuo  tempo  l'Arciuefcouo  Mellito 
andò  ad  accompagnarli  incielo  conl’anime 
de  gli  altri  due  fuoi  predeceffori  , appretto  i 
corpi  de  quali  fu  anche  fepolto  il  fuo , e gli  fuc 
cedette  nell’officio  Monfignor  Giulio  , e di 
Dolfi  fu  fatto  Vefcouo  vno  chiamato  Roma- 
no . Hora  egli  auuenne  che  nel  tempo  in  cui 
regnaua  Adalnaldo,  vn  Re  Eduino , che  della 
parte  fettentrionale  della  Inghilterra  teneua 
lo  Imperio , nè  vi  era  anche  penetrata  la  fede 
chrilliana,  mandò  à domandare  per  moglie 
vna  forella  di  Adalnaldo,  & in  fommapromct 
tendo  dilafciarla  viuere  chriftianamente , e 
di  mettere  altrefi  in  confiderazionei fuoi  po- 
poli la  nuoua  religione,  fi  conchiufe  il  paren- 
tado. E finalmente  l’vndecimo  anno  del  fuo 
regno,  che  fu  il  fèicentefimo,  e ventèlimo  fet* 
timo  della  nollra  falute,  riceuette  il  prefato 
Re  Eduino  il  fanto  batte  fimo,  inEboraco,il 
Tanto  giorno  di  pafqua,d  gli  vndici  di  Aprile. 
Ei  nobili , e gran  parte  della  plebe  fecero  il 
medefimo . E Paolino  vno  de  venuti  di  Roma 
che  ordinato  Vefcouo  da  Giudo  era  ito  per 
compagno , e maedro  della  fpofa  prefata , fu 
fatto  Arciuefcouo  della chicfa  Eboracenfea 
Settentrione  : come  Giudo  era  Arciuefcouo 
della Chiefa C antuarienfc , à mezzogiorno  . 

, Onde  Papa  Honorio  primo  fentendo  queda 
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buona  nuoua  mandò  due  pallii , vno  per  Ho- 
norio  che  era  fucceduto  à Giulio  Arciuefco- 
uodi  Cantauria,  e l’altro  à Paolino  Ardue- 
fcouodi  Eboraco,  con  ordine  che  morendo 
l’vno  , l’altro  douefle  ordinare  il  fucceflore 
in  luogo  del  defunto . Et  ecco  di  quanto  be- 
ne fu  origine  , e buona caufa  fan  Gregorio 
Papa:  e fi  confideri  cornei  fanti  monaci  al- 
la chiefa  di  Christo  hanno conuertiti i 
Reami  interi.  SialaudcàDio. 


SILENZIO , HOS  P1T  ALIT  A, 


Iferi  v a l’Abate  Nicolaq 
difelleffb,  e de  fuoi  compa- 
gni , come  efiendo  mandati 
da  Raitii , mouailero , e luo- 
go cofi  detto  in  Tebaidaper 
miniftraref  e feruire  i i frate! 
li  di  quelle  parti , Enarri ro no  la  llrada  , & er- 
rando per  quelle  vaile  e grandifsime  folitudi 
«nipiù  giorni:  & eflendo  loro  mancata  l’ac- 
qua , che  feco  portata  haueano,  per  la  gran  fe- 
te,eper  la  caldezza  mancando  non  poteuano 
più  auanti  procedere.  Onde  ritrouando  del- 
le Mirici  nel  diferto-,  fi  pofero  all’ombra  loro, 
che  fono  arbufcelle,da  noi  Tamerici  chiama- 
te , ciafcuno  dpiè  della  fua  giacendo , e quiui 
la  mortfcper  la  infopportabile  fete  afpettan- 
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do.  Profilati  adunque-  nella  maniera  detta  J 
{otto  r ombre  delle  dette  Tamerici , ecco  che  . i 
r Abate  Nicolao  fu  rapito  in  eftafi,  & alienato  t 

da  i fenfì  vide  vna  pifcina  traboccante  d’ac«*  i 
qua  , e fopra  Porlo  di  quella  vide  due  giouani  ( 

chelaguardauano,  & apprettò  di  loro  vii  nap  i 
po,  ò vero  vafó  di  iegno . E fentendo  grandif 
fìma  fete  incominciò  à pregare  vno  de  i pre-  , 1; 
detti  gio'uani  che  per  carità  volere  dargli  vn  f 
' poco  di  quella  chiari  fsima  acqua ,- peroche  fi  p 
lentiua  mancare  . E pareuagli  che  non  ne  va-  c 
lede  fare  altro  . E pregatone  ancora  dal  fuo  p 
compagno, ri  Ipufe  che  non  era  bene  darnegli,  v 

peroche  pigro,  e negligente  egli  era.  Mah-  i 
nalmente  di  nuouo  pregato  dal  compagno,  co  p 
dire  che  fe  bene  negligente  era , e pigro  : (per  le 
Cagione  nondimeno  della  (anta  holpitalita  la  c< 
quale  egli  per  Tamore  di  Dio, e per  lacharità  te 
del  profsimo  efercicaua , ne  gli  doueano  dare,  ni 
E cofi  diedero  al  pFefato  Abate  Nicolao,  e do  (à 
po  di  lui  ài  Compagni  Tuoi  à bere  della  prer-  q 
fata  acqua.  Onde  confortati,  e ri  fuegliacofi  q 
dall’eftafi  l’Abate  narrò  loro  quanto  veduto  t2 
haueua,  e ripigliando  il  viaggio  caminarono  pi 
tre  altri  dì  fenza  bere. Dopo  i quali  pcrueiiédo  u, 
'à  luoghi  habitati,giunfero  falui-doue  la  Tanta  ni 
vbbidienza  gli  màdaua.  Nel  Pr*Sp*alcap«x&  t< 

I I.  vo-:;  y r ‘ti 

LE  ó o b s i di  vna  fanciulla  Aleffandrina,  «n 
la  quale,  fotto  Paolo  Patriarca,  eflfendo  la  .e 
‘ fciata  pupilla  da  parenti , che  grandemente  ;j] 
erano  ricchi, diuenne  donna  di  poca  honeftà*  ^ 

Ma  ./■!' 


Ma  dopo  certo  tempo  rauiiedUtafi , e lafciata» 
il  peccato,  cercaua  di  farli  battezzare,  ma  nò 
trouauachi  volelle  introdurla, fuggendola  eia 
fcheduno  dei  chriftiani  per  effe  re  iftata  iti 
^quella  maniera  peccatrice.  Ma  ecco  che  vii 
giorno  apparendole  due  Angeli  in  forma  di 
t>elli fsimi  giovani , e di  baroni  conofciùti  dei 
la  corte  Imperiale, iaconduflero  alla  chiefà,  e 
fatti  chiamare  il  Sacerdote,  & il  Diacono, fo- 
pra del  battefimo  conftituti,ediputaci,lafe- 
cero  battezzare , & eglino  furono  i patrini , e 
promi  feroperlei.  Battezzata  adunque , e di 
veftimenta  bianche  veftita,  fu  dai  predetti 
Angeli  accompagnata,  eriportata  alla  pro- 
pria cafa,  efubito  fparirono  dagli  occhi  di 
lei . I vicini  per  tanto  veggendola  coli  di  bian 
co  veftita  le  addomandarono  chi  Thaueua  b^t 
tezzata.  Et  ella  narrò  come  due  giouani  era* 
no  venuti  alla  cafa  fua,  e l’haueuano  alla  chie- 
fà portata , e fatta  battezzare  da  i chericì  di 
quella,  e non  fapendo  dire  chi  flati  fodero 
quei  giouani , andarono  detti  vicini  à rappor 
tarlo  al  Vefcouo  • Il  quale  fatti  chiamare  i di 
sputati fopra  il  battefimo  gli  adomandò  feha- 
•ueano  battezzatala  prefata  giouane pagana, 
àneretrice,e  rifpondendo  che  sì  alle  preghie- 
tt^idi-dùe  baroni  di  corte,  furono  efsi  chiama- 
ci, e fopra  di  ciò  interrogati  rifpofero  come 
•nonconofceuanocqtal  donna,  ne  confapeuoli 
•erano  in  modo  alcuno  di  cotale  fatto  . Onde 
«il  Vefcouo, conofcèndo  che  tale  opera  era  fia- 
cca da;Dio,  fatrSchiàmare  la  giouane  le  addo- 

mandò 
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mandò  fé  mai  haueua  fatta  opera  al  cuna  buo- 
na, e rifpondendo  che  meretrice  emendo  fia- 
ta, e pouera,  poco  bene  poceuahauer  fatto  : e 
di  nnouo  inftando  il  Vefcouo  e volendo  Tape* 
re  che  bene  fatto  haueua,  narrò  come  effondo 
vn  certo  pouero  huomo  tanto  oppreflfoda  Tuoi 
creditori , che  per  vfeiredi  {lento  voleua  Af- 
focare fe  fteflfo,  ella  datogli  tutto  quello  che 
hauea,  &ogni  fuflanzia  fua  liberato  lo  hauea 
da  quel  pericolo  . E quello  riferito  hauendo 
fubito  fi  addormirò  per  mezzo  della  morte 
nel  Signore  . Airhorail  Vefcouoglorifìcan- 
do  D i o , giufto  ( diffe)  fei  fìgnore  , e retto  il 
giudicio  tuo.  Nel  Prato  Spirituale, al  capito* 
loCCVII.  . . 

Vedefi  come  la  limofina  eziandio  fattala 
peccato,  e dagli  infedeli , e non  battezzati, 
di fpone  alla  conuerlìone,  & alla  fallite . E co? 
mé  N.  S.  Iddio , oue  mancano  gli  aiuti  huma* 
ni,  manda  i diuini  pet  falute  di  coloro  che  1* 
temono,  e lo  cercano,*..  v y 


NArra  v a.  PÀhate  .Palladio,  come  in 
Alelfandria  era  vn  certo  foldato,chiama 
to  Giouanni,il  quale  teneua  quefto  ordine  del 
la  vita  fua.  Ciafchedun  giorno  dalla  mattina 
fino  all’horadi  Nona, fedeua nel  Monifterofo 
lo,  appreffo  a gradi  di  fan  Piero,  vellico  di  ci.- 
licio,  eteflendo  fportelìe  taceua  del  tutto., 
lenza  parlare  niente  à perfona.Solamente  co£ 
fedendo,  e lauorando  con  le  mani  fue  cantaua 

dol- 
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dolcemente  : Signore  da  gli  occulti  monda 
me,  accioche  io  non  da  confufo.  E quella  era 
la  Tua  orazione.  La  quaie  come  hauea  recita- 
ta, taceua  quali  vtVhora,  e da  poi  la  ripiglia— 
uà,  e coli  fette  volte  il  giorno  ripeteua  l’iftef- 
fo  verfo  , niente  altro  dicendo.  Venuta  poi. 
l’horadiNona,  fi  fpogliaua  del  cilicio, e ripi- 
I gliaua’Phabito  fuo  di  foldato  alle  proprie 
infegne  fe  n’andaua . Et  il  prefato  Abate  Pal- 
ladio, otto  anni  feco  dimorando  molto  edifi- 
catone! fiienzio  filo  rimafe.  Nel  Prato  Spiri- 
tuale al  cap.  LXXI1I. 


Ella  citta  di  Conftantinopoli  fu  già 


vn’huomo  illuilre,  e gran  limofiniere  de 
poucri,  e come  loro  padre.  Et  hauendodiftri- 
b u ito  pure  affai  delle  fue  facilità,  chiamò  vn 
giorno  afe  vn  figliuolo  vnico  che  h^ueua,;  e 
polligli  dauanti  tutti  i danari  che liaueua,  fi- 
gliuolo, di  iTe,  che  cofa  ti  fard  piu  grata,  ò che 
io  lafci  d te  quelle  tante  pecunie  , ò pure  che 
ne  i poueri  io  le  doni  à Chi  ilio  tuo  tutore, e cu 
ratore  ? E rifpondendo  il  figliuolo,  imitatore 
de  i paterni  collumi, che  più  glipiaceuacheli 
defferod  Chriito,cheperfeucrain  eterno, che 
a lui  che  oggi  ci  era , e domani  potrebbe  per 
morte  andartene,  il  padre  allegro  di  cotale 
rifoluzione,  più  liberamente, e con  larga  ma- 
no incominciò  d diftribuirle  d i poueri . Di 
maniera  che  poco  dopo  venendo  à morte , la- 
fciò  detto  fuo  figliuolo,anzi  che  nò,pouero,c 


mi 


Tt  bifo- 


6$$  Silenzio,  Hojpitalita , 

bifognofo.Onde  viralmente  viueua,tenédo  I a, 
fperàza  Tua  in  Chriflo,che  dal  padre  curatore 
gli  era  dato  lafciato  . Et  ecco  che  emendo  in 
detta  città  vn’altro  gran  ricco,  e de  primi,  il 
quale  altri  non  hauea  in  cafa  che  la  moglie,  Se 
vna  fola  figliuola , ilaua  in  penderò  à cui  egl  i 
doueffe  con  tanti  luoi  beni  maritarla.  Se  io  la 
dò,diceua  à vno  di  quelli  primi  della  città  no 
ftro  pari, e che  egli  poi  non  fia  di  buon  coflu- 
rni.  Tempre  la  affliggerà^  farà  viuerè  mal  con 
tenta»  Perciò  cerchiamo,  diceua  alla  confor- 
te fua,di  vn  qualche  giouane  volile,  e timora- 
to di  Dio, il  quale  fia  per  amarla, eper  tenerla 
contenta,  Se  à lui  la  diamo . Ma  perche  que- 
llo da  per  noi  trouare  non  pofsiamo,  ma  bi  fo- 
gna fperarlo  da  Dio , Vattene^ifl'e*  conforta 
mia  alla chiefa,  e fa  orazione  feruentemente 
al  fignore  fopra  quello  negozio,  e quiui  fer- 
mati, &il  primo  giòuane  che  dopo  la  tua  ora- 
zione entreraà  in  efla  chiefa , quello  {limiamo 
che  per  fpofo  di  quella  nolfcra  figliuola  fia  fla- 
to dalla  maeflà  fua  mandato , Andò  la  buona 
donna,  orò  diurnamente , & ecco  che  il  primo 
à entrare  in  chiefa  fu  il  fopranominato  gio- 
uane  figliuolo  di  quel  grande  elemolinario, 
onde  intefo  chi  egli  era  nobile  parimente  co 
me  loro,  e timorato  di  Dio , gli  diedono  detta 
loro  figlinolaper  moglie,con  tutta  la  roba  che 
pofledeuan#,  che  era  pure  affai  » E cofi  fi  vi- 
de quanto  buon  curatore,  e tutore  fu  ffe  noflro 
fignore  in  verfo  di  cotale  giouane  che  la  roba 
paterna,  piùtoftoàftia  maeflàcheà  fe volle 

che 
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che  fuflè  data.-  E quanto  qui  in  Toftanza  Tcrit- 
to  habbiamo,  narrò  e(To  gioitane  a vn  Tanto 
padre  che  in  Conftantinopoli  per  alcune  Tue 
necefsitadi  eraafcefo,  Nel  prato  Spiritual* 
al  capitolo  sol* 

V, 

NAr  R a v a vn  Tanto  padre, come  e (Tend# 
da  vn  Senatore-portato  certo  peTo  d’oro 
à vno  orefice, acciò  ne  facefie  vna  croce, la  qua 
Je  anche  voi eua  adornare  di  gemme  preziofe, 
e donarla  à vnachieTa,il  Maeftro  della  botte- 
ga, volendo  fornire  detto  gentirhuomo,  die- 
de à lauorare  detta  croce  à vn  gionane  grande 
mente  ingeg  no  To  , e dinoto.  Il  quale  mentre 
che  con  ogni  diligenzia  veniualauo-rando,in- 
cominciò  fra  Te  ftefib  a penTare,  e dire.  Te  que- 
llo Senatore  cotanto  /pende  in  quefta  croce 
per  donarla  àC  hrìstò  , perche  non  pof- 
fo,  e noti  deuo  anch’io  à Tomiglianza  della  Ve 
doua  Etiangelica  offerire  due  minuti  deca- 
perà, e della  fatica  mia  ? ecofi  computando 
quanto  gli  poteua  perueniredi  Tuo  lauoroin 
fabbricare  detta  croce, andò,  e permutando- 
lo in  oro  buono,  l’ggiunfe  à quello  che  dato  ha 
ueail  gentil’huomo.  Hora  effondo  finitadi 
lauorare  la  croce,prima  che  di  gemme  fi  ador 
nafte,  volle  il  Senatore  che  ella  fi  pefaffo, e tro 
uandofi  di  piiipeTo , e dubitando  di  qualche 
fraude,e  che  non  fi  fufte  adulterato  Toro, e c6 
altri  metalli  meTcolato , incominciò  ad  alte- 
rarfi,e  minacciare  detto  giouanc.Onde  fu  fot 

Tea  zato 


(6 o M&nfhettidine , PAztenza, e Vintiti, 
2ato  à dirgli  quanto  piamente  hauea  fatto  per 
hauer  parte  anch'egli  del  merito,  e dono  di 
detta  croce  fatto  à Chri  sroN.  S.  la  qual 
cofa  vdendo  il  Senatore, poi  che  dille, tutta  la 
volontà  tua  hai  offerita  à Chri  sto,  volendo 
hauere  parte  meco, ecco  che  hora  ti  piglio  per 
mio  figliuolo, & herede , e feco  à caia  propria 
condu lfe  . Nel  Prato  Spirituale  ai  capitolo 
dugentefimo  • 

fd'ANSVErV  DINE,  PAZIEN- 
ZA, & V/niLtd . 


I. 


to  ieminato 


A r R a v a l’Abate  Sergio, 
come  andando  egli  vna  volta 
in  viaggio  con  certo  altro  fan 
to  monaco  vecchio,  errarono 
e fallirono  la  via.  E non  vo- 
lendo firitrouarono  fra  cer- 
Onde  veggendogli  il  contadi- 
no padrone  del  campo , che  quiui  appretto  la- 
uoraua,  incominciò  con  parole  villane,  & in- 
giuriofe  à gridare  contra  di  loro  dicendo.Voi 
fiete  monaci?Voi  temete  Iddio  ? Non  già, che 
fevoihaueftedauanti  àgli  occhi  il  timore  di 
uino , non  andrefte  per  gli  altrui  campi , cal- 
ettando , cerne  voi  fate , i feminati . Quefte 
.cofe  vdendo  il  fanto  vecchio  auuertì  gli  altri 
compagni  fuoi  che  per  amore  del  fignore  non 
gli  rifpondettero  cofa  alcuna , ma  lafciattero 

la 
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la  riTpoftaiiui.Onde  voltatoli  ài  villano,  diT- 
fe.Rettamete  tu  hai  fauellato  figliuol  mio.Im 
peroche  Te  noi  hauefsimo  il  timore  di  Di  o,  nò 
coli  hauercmo  fatto.  Ma  egli  di  nuouo  ri- 
petendo parole  ingiuriofe,  il  vecchio  eremira 
con  pazienzià,  e con  animo  tranquillo,  Tu  dì 
bene,  ToggiunTe,  figliuolo, che  Te  noi  fufsimo 
Veri  monaci , cotefio  non  haueremmo  opera- 
to. Ma  per  amore  del  fignore  perdonaci, per- 
che habbiamo  peccato , e fallito . Stupefatto 
per  tanto  il  contadino  alla  grande  humilta  ; 
e pazienza  del  Tanto  monaco,  e fattofi  piu  prò 
pinquo,  fi  profirò  a i piedi  di  luj  dicendo.  Io 
ho  peccato, perdonatemi,  e per  amore  del  fi- 
gnore  menatemi  con  etTo  voi.  Econchiudeua 
il  beato  Sergio  come  il  prefato  contadino  con 
elfo  loro  andando  riceuè  T abito  della  Tanta  re 
legione, e conuerTazione  monacale.  Nel  Prato 
Spirituale  al  cap.  218.  '--T 


Eggesi  di  vn  certo  monaco  vecchio. 


il  quale  dimorando  nel  Monaftero  delle 
Torri  del  Giordano, cotanto  chiaro, & illuftre 
fi  rendeua  con  le  Tante  virtù , e con  la  Tua  buo- 
na conuerTazione, che  gli  altri  padri  di  quello' 
vollono  piu  volte  crearlo  Abate.  Ma  egli  Temi 
pre  TcuTandofi  diceua  di  non  edere  di  tal  me- 
rito chepotefle  hauercura  del Tanime  altrui . 
Ma  che  tal  negozio  apparteneua  d grandi , & 
eccellenti  padri , quali  erano  fiati , Antonio , 
Paccomio,  e S. Teodoro.  Ma  non  perciò  quie- 


II 
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tandofi  i fratelli  di  detto  monaftei*o,ma  tutta 
via  importunandolo , egli  veggendofi  da  loro 
cotanto ilringere,chiefe  tempo  tfe  giorni  ne  i 
quali  oraflfe  à Dio , accioche  fopra  di  ciò  filile 
fattala  fua  volontà  . Et  era  quello  il  Vener- 
dì Santo . Orando  per  tanto  al  fignore  fopra 
la  detta  rifoluzione , cioè  fe  doueua  accettare 
detto  carico,  e gouerno  del  prefato  Monalle- 
ro , ecco  che  la  Domenica  mattina  della  fan- 
tasima Refurrezzione  fi  riposò  nel  Signore* 
Nel  Prato  Spirituale,  al  cap.  j* 

1 1 I* 

NArrava*  vno  de  fanti  padri,  come  elfen- 
do  vna  certa  donna  illuflre  venuta  à vifi- 
tare  Ì luoghi  fanti  di  lerofolima,e  dopo  efien- 
do  difcefo  in  Cefarea , le  piacque  di  quiui  fer 
mare  la  fua  habitazione,e  pregò  il  Vefcouodi 
quella  città  che  volefle  prouuederla  di  vna 
vergine, la  quale  la  informale , eleinfegnaffe 
il  timore  diuino , e fingolarmentelamanfue- 
tudine  . Onde  trouàndo  il  Vefcouo  vna  Ver- 
gine vmile,  ne  le  diede  « £ dopoalquantodi 
tempo  incontrandoli  vn  giorno  nel  Vefcouo  , 
eglil’addomandò  come  fi  portaua  la  Vergine 
che  data  le  hauea . E rifpondendo  che  buona 
fanciulla  ella  era,  ma  non  molto  vtile  per  l’a- 
nima fua,  permettendole,  comehumile  che 
era,  di  fare  tutto  quello  che  voleua  : il  Vefco- 
uo ne  le  procacciò  vn’altra  più  dura,  e più  ani 
mofa , la  quale  fpeflo  la  riprendeua  chiaman-. 
dolallolta  ria , e con  altre  fomiglianti  paro- 
^ le 
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le  prouerbiandola.Onde  incontrandoli  vn’al- 
tra  volta  nel  Vefcouo,  & addomàdata  de  i por 
tamenti  di  detta  feconda  Vergine, ne  gli  dille 
ogni  bene, e come  molto gioueuole era  per  l’a 
nifna  fua,  e che  molta  manfuetudine  fottodi 
lei  imparata  haueua*  Nel  Prato  Spirituale  al 
capitolo  206  • 

11  lì, 

LEg  g tsi  come  nella  fafttà  citta  fu  vn  Ve- 
fcouo Theodoto  per  nome  detto,  tanto 
manfueto,  &humile,  che  facendo  vna  volta 
viaggio  có  vno  de  fuoi  cherici,  & elfendo  egli 
in  lettiga  portato  , & il  cherico  andando  à ca- 
usilo, Mudano,  dille  il  Vefcouo  i Veliceli , e 
portatori  nofiri,e  voi  entrate  qua  in  lettiga,8c 
ic  monterò  fopra  il  vollro  giumento.  E ricu- 
fandodiciò  fare  il  cherico,  con  dire  che  non 
conueniua,e  che  farebbe  flato  di  fonorc  del  Pi 
triarca,  che  il  cherico  fulTe  ito  in  lettiga,  & il 
Vefcouo  fulTe  andato  a causilo , non  lì  quietò 
il  fanto,&  vmile  Vefcouo  Theodoto  fino  d tati 
to  che  non  perfuafe,cotale  cofa  non  elfere  in- 
giuriofa.  E coli  lo  forzò  i entrare  nella  letti- 
ga. Nel  Prato  Spirituale>al  capitolo  XXXIII , 

- V. 

DI  vn’altro  Vefcouo,  e Tanto  Patriarca  del 
la  prefata  fanta  città  fi  legge  che  era  co? 

> tanto  buono,  vmile, e manfueto,  che hauen- 
dogli  vno  de  Notarli  fuoi  rubato  certa  quam- 
titad’oro,  e per  timore  eflendofene  fuggito 
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in  Tebaidadi  Egitto, e dato  nelle  mani  de  la- 
droni : 11  prefato  Patriarca  Ale{fandro,che  ta 
le  era  il  nome  fuo,  ciò  rifapendo , lo  mandò  à 
ricomperare  e rifcattare  da  predetti  aflafsini, 
ottantacinque , diremo  noi , ducati.  E ritor- 
nato alla  patria, coli  piamente, e mifericordio» 
famente  lì  portò  Tempre  fero, che  alcuni  della 
città  coftumarono  di  dire , Niente , per  certo 
modo, e (Ver  più  vtile,  che  fare  qualche  male,  a 
danno  contra  di  AleflTandro  Patriarca.  Nel 
Prato  Spirituale,  al  cap.  34. 

V I. 

NArra  v a PAbate  Giouanni  Perfiano 
quello  grande  efempio  di  humiltà  nel  bea 
tifsimo  Papa  San  Gregorio.  Eflcndo  (dice- 
ua)  io  andato  à Rom?  per  adorare  al  fepolcro 
de  gloriofifsimi  Apoftoli  San  Piero, e San  Pao 
lo , e ftando  vn  giorno  nel  mezzo  della  città 
fentii  come  il  Papa  douea  quindi  paflare , on- 
de deliberai  di  farmegli  alianti , & adorarlo , 
come  Vicàriodi  Chrifto  in  terra. Maecco che 
arriuato  vicino  à me , e veggendo  che  io  an- 
daua  per  adorarlo,  mipreuéne,e  prima  fi  prò 
Uro  egli  à piedi  miei,  nè  fi  leuò  fino  à tanto 
che  me  ancora  leuare  vide.  Et  hauendomi  con 
molta  humiltà  faiutato , di  mano  propria  mi 
diede  tre  ducati , comandando  altresì  à fuòi 
minillri  che  mi  fallerò  prouuedute  tutte  le  co 
fe  neceflarie.  Glorificai  per  tanto  Dio  che  tati 
tahumilità  haueuapoftain  quel  (anto  padre , 
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e tanta  mi  fericordia , e tanta  charita  in  verfo 
di  tutti.  Nel  Prato  Spirituale,  al  cap.  CLI. 

VII. 

LE  g c e s i di  due  Vefcoui, i quali  haueua 
no  tra  loro  alcune  differenze  , nè  pareua 
fe  ne  fa p e fTero  sbrigare.  La  qual  cofanon  pafi- 
faua  fenza  fcandolo,  ò almeno  ammirazione 
grande  de  i popoli  alla  loro  cura  pettorale  có« 
mefsi.  Vno  di  loro  era  ricco , & attuto  : e l’al- 
tro era  grandemente  humile.  Onde  per  fini- 
re ogni  controuerfia , e vincere  con  la  Aia  hu- 
miltàl’attuzia  dell’altro  che  cercaua  di  offen- 
derlo , offeruò  vn  giorno  , in  cui  egli  la  fetta 
di  certi  fanti  martiri  celebraua , e dicendo  al 
clero  fno  che  lo  feguitaffe,  e faceffe  quello  che 
a.  lui  fare  vedrebbono  / giunto  che  fudauanti 
al  Vefcouo  prefato  fuo  auuerfario,  che  in  pro- 
cefsione  con  tutto  il  fuo  clero , e popolo  patta- 
uacatando  le  letame , fe  gli  buttò  a i piedi  co 
tutti  icherici  fuoi,  perdonaci, dicendo, Signo 
re,  cheferui  tuoi  noi  (iamo . Gli  toccò  Iddio 
il  cuore , onde  ftupitodi  tanta  vmilta  fi  buttò 
ancor’ egli  fubitoin  terra, dicendo , Tu  mio,  e 
fignore,e  padre  fei  • E fu  fempre  poi  fraloro 
pace , e concordia . Nel  Prato  Spirituale , al 
capitolo  CCX. 
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I.  . i 

K A in  AlefTandriavn’huomo 
fedele, molto  religiofo,e  pio, 
il  quale  anche  riceuetia  a! l’ho 
fpiziofuo  i monaci.  Haueua 
la  dona  fua  grandemente  hu 
mile  , e che  digiiinaua  ogni 
giorno, & vna  figliuolina  di  forfè fei  anni.  Ho 
ra  egli  auuenne,che  partendoli  vna  volta , co- 
me quegli  che  era  mercate,e  negoziatore,per 
C6lfantinopoli,fu  dalia  moglie  fu  a ad  doman- 
datola chi  egli  lalciaua  la  cura  di  lei, e della  fi 
gliuola,  non  rimanendo  al  fcrumo  loro , altri 
che  vn  feruo,e  famiglio.E rilpódédo  il  buono 
huomo  come  gli  raccomandami  alla  Signori 
noftra,e  fantasima  Madre  di  Dio  M aria, 
fc  n’andò  al  mare , & imbarcò  al  viaggio  Tuo . 
Sedendo  per  tanto  vn  giorno  la  presta  dona 
dinota  nella  propriacamera , e lauorandoin 
cópagnia  della  figliuola , il  maluagio  ferii  ico- 
re dal  Demonio  inftigato , venne  in  pen fiero 
d vendere  la  madre, e figliuola  infieme,e  co- 
fi  lualigiata  la  cafa  fuggirfene  via.  Prefo  adun 
que  della  cucina  vn  coltello  fe  ne  véne  alla  voi 
ta  della  camera.  Ma  ecco  che  per  i meriti  del 
lagloriofa  Vergine,  à cui  erano  fiate  racco- 
mandate la  predetta  Madre,  e figliuola,  per- 
cofiodi  cecità  non  puote  mai  entrare  indetta 

carne- 
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camera, nè  meno  ritornare  alIacucina.Maftan 
do  alla  porta,  dopo  che  hebbe  più  volte  chia- 
mata la  padrona, e pregatala  che  andarte  li  da 
lui,ò  ci  mandaffe  la  figliuola, né  eflendo  volu- 
ta efifa  andarui,nè  meno  mandami  la  figliuola, 
il  mefchino  queiriftelfo  coltello,  con  cui  altri 
voleua  vccidere,  cacciò  nelle  proprie  vifcere, 
e cadde  in  terra.  La  qual  cola  veggendo  la  pa- 
drona gridò , e vi  corfero  i vicini , e foprauui- 
uendo  vi  venero  alcuni  deiminiftri  della  cor 
te,  & efaminandolo  ritrafl'erojda  lui  quanto 
qui  fi  è narrato,  i gloria  di  Dio, e della  glorip 
fa  fua  Madre,  che  la  famiglia  afe  raccoman- 
data con  tale  miracolo  faiua  conferuò,  e fenza 
danno.  Nel  Prato  Spirituale,  al  cap.  75. 

I I. 

LE  g g e s t nella  Storia  Domenicana  del 
padre  Ferdinando  del  Cartiglio, come  nel 
tempo  che  predicaua  S.  Domenico  in  Roma,, 
vi  era  vnafamofa  cortigiana,  chiamata  Cate- 
rina,la  quale  era  la  rouina  di  molte  anime. Ma 
quello  faceua  ella  di  bene, che  hauendo  hauu- 
ta  dal  detto  padre, alle  cui  predicazioni  alcu- 
na volta  andaua,  vna^orona  del  Rofario,  fi  ftu 
diaua  di  dirla  ciafchedun  giorno . Onde  per 
quella  buona  opera  mortoli  a pietà  di  lei  il  Si- 
gnore, che  morto  era  in  croce  per  lafua  ani- 
male apparile  vn^iornojò  vn’angeloche  fuf- 
fein  vece  fua, in  forma  d’vn  bellifsimo  gioita- 
ne^ entrato?*  parlare  fcco,  rimafero  in fie me 
d’accordo  d’andare  quella  fera  il  gicuane  i ce 
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nareconlei.  Ma  intanto  la  buona  donna  coi  &G 
minciauaa  fentirfì  nell’animo  vna  certa  affé z-  hin< 
zione àdetto  giouane,  che  ella  penfauaefierè  ma 
huomo,  non  quale  à huomo  còueniua,  ma  co— 
meconuenientealla  perfona che  egli  rappre- 
fentaua  : non  fapendo  però  lacaufadi  cofi  nuo  c°t 
ua  difpofizione.  Venuta  pertanto  la  fera  il  &n 
giouane/econdo  la  prometta, alla  cafadi  lei, e Uei 
polli  fi  à tauola, dette  principio  il  gionane  con  I tat 
uitato  à farli  conofcere , peroche  tutto  quello  tan 
che  egli  toccauacon  mano , pareua  che  rima-  fio 
nette  tinto , come  di  fanguc.  Onde  la  donna  ho 
che  ciò  vedetta,  dimando  che  da  fé  fletto  fi  fuf  de 
fé  fatta  col  coltello, come  ral’hora  addimene,  nv 

qualche  ferita  , voleua  vederla  , e medicarla*  ft; 
Ma  il  giouane  dicendole  che  non  era  ferito , ft< 
aggiunfe  come  non  illaua  punto  bene  che  vn  fa 
chriftiano  magiaffe  giammai  cibo  alcuno, che  p 
prima  nou  fuffe  tinto  nel  fangne  dei  fuo  Si-  le 
gnore.  Quelle  parole  fentcndo  la  donna  info-  d 
lite  à Pentirli  in  quella  fua  cafa,  alzò  gli  occhi  c 
perrimirarlo  in  vifo.  Eteccoche labellezza  f 
di  luì  crebbe  tanto, che  fu  forzata  ad  abballar-  t 
gli  vergognofamente . Tuttauiafacendofi  ani  / p 
mo,  Io  non  sòjditte,  Signore,  quello  che  io  mi  t 

dica, che  affai  piti  moftrate  voi  d’eflere,  che  io  t 
non  faprei  nèdire,nèpenfare.  Onde  vi  prie-  < 
go,  che  per  cortefìa  mi  diciate  liberaméte  chi 
voi  fiate.  Lo  faperrai  ben  tolto, rifpofe  il  gio-  I 
uane, quando  a folo,e  fol  a ci  ritrouerreno.  On- 
de leuatele  tauole  da  feruenti , e ritiratili  in 
camera  lòli,il  giouane holpite  fubito  fi  cangiò 
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in  figura  del  più  bello,  e del  più  graziolo  barn 
bino  che  vedere  fipotefle,  & haueua  in  capo 
vna  corona  di  fpine:  fopralefpalle  vna  croce, 
e nelle  mani,  nelcoftato,  e ne’ piedi  cinque 
piaghe, che  tutte  pareuano  fatte  aU’hora,  &il 
corpo  tutto  fi  vedeua  rigato , e fparfo  di  vino 
fangue.  Sarebbe  la  donna,  per  lo  grande  fpa- 
uento  fubito  morta,fe  il  benigno  Gì  esy  in 
tanto  timore  non  l’hauefle  aiutata . Ma  fauel- 
landole  con  voce  di  bambino,e  tutto  compaf- 
fioneuole,  Bafta,  le  ditte,  forella , bafta , lafcia 
homai  la  ftoltizia  tua,  e i tuoi  peccati, e confi- 
derà quello  che  mi  fei  coftata,che  fe  bene  co- 
minciai da  bambino  a portare  la  croce, non  re 
(lai  però  mai  di  portarla  fino  alla  morte.Equc 
fto  detto  fi  trasformò  di  fubito  in  vn  croci  fi  f- 
fo,con  vna  faccia  fmorta,e  tutta  liuida . E do-, 
po poco  fi  cangiò  nellapiù  bella , e fplendida 
forma, che  immaginare  fi  potta.  E riuolto  alla 
donna , l’efortò  à lafciare  ogni  vanita , e pec- 
cato , & ad  innamorarli  della;fua  fantifsima 
Pafsione,&  àeÌTerediuota  della  fua Madre,  e 
tanta  fu  la  contrizione, che  le  donò,  che  come 
prima puote  andandofenea’  piedi  di  S.  Dome 
nico , il  quale  riputauakome  vn’angelo  venu- 
to di  cielo,  fi  confefsò  diligentemente  dalui, 
cangiò  vita,  & ebbe  poi  da  Diograndifsime 
riuelazioni , e fegreti , e tanto  profittò  quella 
nuoua  Santa  Caterina  nella  via  dello  fpirito, 
che  ridetto  San  Domenico  rimaneua  ftupefat- 
to  divedere  invn’anima,  poco  alianti  tanto 
.immonda,  e lafciua,  cofi  copiofa  grazia  diui- 
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ria, tanca  purità, e fantità.  Diltribuì  tutto  quel 
lo  che  haueua  a1  poueri,e  per  maggiore  peni- 
tenzia  de’  Tuoi  peccati  lì  fece  murare . E dopo 
molto  tempo  venendo  à morte*  fu  dalla  glo- 
riofa  Vergine  vifitata.  Et  il  corpo  fuo  fu  nella 
Chìefadi  S.Giouanni  Laterano  fepoito.  Prie*» 
ghipernoi.  Amen, 

III, 


NEl  Tenitoriodi  certa  villa  detta  Soco, 
diftante  da  Gierufalemme  circa  venti  mi- 
glia, habitaua dentro  àvnafpelonca  vn  vec- 
chio Eremita  molto  diuoto  della  gloriofa  Ver 
gine  . Onde  haueua  in  detto  fuo  romitorio 
vna  immagine  di  lei  col  fuo  figliuolo  in  brac- 
cio,dauàti  à cui  frequentemente  oraua.E  per, 
che  fì  di lettaua  quello  fant’huomo  di  andare 
alcuna  volta  vifitando  i luoghi  Santi , hora  in 
Ierofolimaad  adorare  la  Santa  Croce;  hora  al 
Monte  Sinai, à Santa  Caterina  : hora  in  Efefo, 
alla  memoria  di  San  Giouanni  ; hora  in  Seleu 
eia  d’Ifauria,à  Santa  Tecla  ; & in  altri  luoghi, 
alladiuozionedi  lui  noti , non  fi  farebbe  mai 
partito  che  non  haue^fe  prefa  licenzia  da  cfTa 
facrata  immagine,  e non  fi  fufie  à lei  raccomà 
dato.  Anzi  narrano  che  douendo  vfeire  della 
fpelonca  per  ire  per  la  folitndine,  ò ad  alcuno 
de’  fopradetti  luoghi  Santi , con  vna  candela 
inmanoaccefa,inqueftamanieraorauainnan 
zi  alla  prefata  immagine . Santa  Signora  no- 
ftra.  Madre  di  Dio,  percioche  io  hò  da  fare  vn 
lungo  viaggio , e ftarò  molti  giorni  à ritorna- 
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re, di  quella  candela  voftra , la  quale  io  fon  To- 
lito  di  fare  ardere  d alianti  à quella  voftra  im- 
magine 9 e del  voftro  figliuolo , haucrete  cura 
da  voi,  c vi  degnerete  di  conferuarla,  che  non 
fi  ammorzi, ò lpenga,fecódo  il  propofito  mio* 
Erio  confidato  nell’aiuto  voftro  piglio  il  cam 
mino  alla  mia  Tanta  pellegrinazione  . Quelle 
cofe  dette  alla facra  immagine,  fe  n’andaua  il 
Tanto  Eremita  al  fuo  viaggio,  e nel  ritorno  Tuo 
alcuna  volta  dopo  vn  mele, e fpefle  volte  dopo 
due , ò tre  meli , e tal’hora  dopo  cinque  , ò Tei 
meli , Tempre  ritrouò  la  prefata  càdela  intera, 
^ardente,  fi  come  era  quando  egli  parti.  Nè 
mai  egli  la  vide  Tpegnerfi  da  per  Te , nè  quan- 
do fi  leuaua  dal  Tonno,  nè  quando  ritornarla 
dalla  pellegrinazione»  Nel  Prato  Spirituale, 
al  cap.  iSq. 

mi. 

LE  g g e s ì come  Y Abate  Georgio  inc!u- 
To,vna  notte  e (Tendo  Tentito  piangere  dal- 
l’Abate Anaftafio , che  in  quel  tempo  reneua 
la  cura  d’eccitare,  e ftiegliare  gli  altri  monaci 
alle  diuine  laudi, fu  add%omandato  della  cagio 
ne  di  cotal  pianto, e non  rifpondendo  cola  al- 
cuna, ma  Teguitandodi  lagrimare,  dinuono 
pregato  di  manifeftare  perche  cofi  piangena, 
iofpirando  dall’intimo  del  cuore,  come,  dille, 
volete  voi  cheiomi  temperi  del  pianto , veg- 
gendo  che  il  Sig.  noftro  Giesv  Chri- 
s t o non  vuole  [con  noi  riconciliarli  ? Pare- 
uamid’afsiitereàvno  cheiedeua  Topradi  vno 

eccelTo 
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eccelfo  trono , & intorno  à lui , io  vedeua  vna 
gran  moltitudine  di  perfone  ,che  lopregaua» 
no  fopra  di  certa  caula.  Et  egli  alle  loro  pre- 
ghiere punto  non  fi  piegaua.  Venne  dopo  co- 
iloro  vna certa  donna  di  porpora  veftita,  la 
quale  buttandoli  ginocchioni  a’  piedi  <Ji  lui , 
Voglia,di(fe,per  amor  mio, figliuolo  placarti. 
Etegli  nódimeno  ineforabilc,e  lenza  piparli 
rimafe.  E quella  è la  cagione  deliTiiopiffjtQ, 
e temo  di  qualche  gran  futuro  male.  E quelle 
cole  riferì  l’AbateGiórgio  il  Gionedì  Satino. 
La  mattina pofcialeguc^te , alPhoradi  nona, 
venne  così  gran  terremuoto , che  caddero  le 
città  marittime  della  F<4iicia . Nel  Prato  Spi 
rituale , al  cap.cinquantefimo. 

Noti  fi  fopra  quello  efempio, prima,  coinè  i 
peccati  delle  foprannominate città  doueuano 
elTere  cotanto  moltiplicati,  che  la  giuftizia  di 
uina  non  doueua  più  fopportarli . N9Hfi  poi 
come  i Santi  per  carità  loro  preganp  p#f  iioi, 
vna,due,e  più  volte, fino^à  tanto  che  non  4ìo- 
ro  riuelata  la  volontà  diurna  fopra  di  cotale 
fatto.  Ma  quando  eglino  fanno  il  volere  diui- 
no  , fubito  li  quietino  per  la  conformità  gran- 
de dei  voler  loro  c£  quello  di  Dio.  E però  nel 
prefato  efempio  nyn  fi  legge  che  laglariofa 
Vergine  replicaff^còme  altre  volte, ^ figliuo 
Jo,  ma  fubito  fi  qpjfetò,  e (Pendole  mamfellato, 
tale  effe  re  il  beneplacito  della  Di  uina  Mae  Ita, 
cioè  di  gaftigare  quelle  delinquenti  città;» 
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Tferi  v a l’Abate  Policromi 
nio,  come  ritrouandofi  egli 
nelMonaftero  diSantaMA- 
r i a Nuoua  , vdì  come  nello 
(pedale  Hiericantino  era  mor 


to  vno  de  i fratelli.  Ondean 
dando  i Monaci  di  detto  Monaftero  àpigliarr 
lo,  acciò  lo  portafleroà  fepoltura  nel  Mona- 
ftero delle  Torri  del  Giordano , fubito  che  fi 
pofero  in  viaggio  col  corpo  del  prefato  defim 
to , apparuefiifo-nciraria  vna  (Iella,  la  quale 
ftado  foprail  capo  di  lui , quafiguidadel  viag 
gio  lo  accompagnò  fino  à tanto  che  data  gli 
fu  fepoltura.  E fu  qucfta  vna  atteftazione  mi- 
racolofa  della  fantita  del  predetto  fratello 
defunto  • Nel  Prato  Spirituale?  al  cap.  6. 


éT)  Vanto  flagrato  che  i ferui  Tuoi  fiano 
^x^con  honefte  fepolture  honorati , fi  può 
conofceredal  feguenteefempio.  Auuennein 
icerto  borgo  diftantedal  Rofodi  Cilicia  intor 
no  a Tei  miglia,  che  gli  habitatori  di  quello 
reggendo  per  molti  giorni  la  notte  ri  fplendc- 
rein  cima  del  nìontea  detto  borgo  fopraftan- 
f:e,come  vn  gran  fuoco,  da  principio  fi  pena- 
rono che  filile  flato  da  huomini  la  fu  Ialiti  ac— 
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cefo,  mapofciaveggendocomecontinouauat 
tanti  giorni,  e Tempre  v.niforme,  ci  andarono 
molti  vn  giorno,  ne  indizio  alcuno  di  fuoco  vi 
ritrouarono.  Finalmente  fi  rifolfero , hauen- 
do  durata  detta  vifione  tre  meli,  di  andare 
vna  notte,  e vedere  che  mai  d’incendio  era 
quello  • É cofi  parecchi  di  loro  con  armi  per 
.cagione  delle  fiere  falendo  la  fu  doue  detta 
fiamma, e Iucerifplendeua,e  dimorandoui  fi- 
no alla  mattina, videro  in  detto  luogo  vna  fpe 
lonca  : nella  quale  entrando  trouarono  vrio 
eremita  morto , il  quale  era  veftito  di  cilicio , 
con  vn  pallio  fopra,  eteneua  nelle  mani  vna 
crocetta  d’argento,  con  vnacartache  diceua. 
Morto  fono  io  vmileGiouanni  , la  indizione 
quintadecima,  Onde  computati  gli  anni  tro- 
uarono che  fett’  anni  prima  era  morto:  E nòdi 
meno  cofi  era  intero  , come  Te  l’ifteflb  giorno 
fufle  a miglior  vita  pattato  . Lo  leuarono  per 
tanto  di  detto  luogo , e co  honore  nella  chiefa 
del  borgo  loro  lo  feppellirono.E  detto  fuoco , 
hauendo  fatto  l’officio  Tuo , non  più  fi  vide  . 
Nel  Prato  Spirituale  al  cap.LXXXVlI.Vede- 
fi  come  il  cilicio  è fiato  l’habito  di  molti  sari  • 
Ecco  la  croce  argentea  in  mano  di  vno  eremi- 
ta, contragli  heretici  che  vorrebbono  delle 
chiefe  chriftiane  torre  ogni  ornamento . 

III. 

NArra si,  come  l’Abate  Tommafo,  pre fi- 
dente di  vn  Monaftero  nelle  parti  di  Ap* 
mia,  eflendo  ito  per  certi  negozii  del  Tuo  Mo- 
naftero 
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naftero  in  Teopoli , e dimorandoti  alquanti 
giorni  vi  lì  ammalò  , e mori:  e fu  nel  tépiodi 
fànca Eufemia,  nel  fepolcrode  pellegrini  da 
quei  chericijche  della  fantità  di  lui  non  tene- 
vano notizia,  fepolto.  Hora  egli  accadde  che 
il  feguence  dì  eifendo  morta  vna  certa  donna 
foreftiera,  la  feppellirono  fopra  di  lui,  all'Ilo- 
ra  feconda.  £t  ecco  che  nel l’hora  felfa  fu  dal-r 
la  terra  fuori  del  fepolcro  vomitata  - La  qual 
cofa  veggendo  gli  habitatori  di  quel  luogo  , 
molto  di  ciò  marauigliandofi , di  nuouo  la  fe- 
ra la  feppellirono  nell’ifteffo  fepolcro.  EU 
mattina  medelìmamente  ritrouarono  detto 
cadauero  che  era  fiato  miracolofamente  get- 
tato Ibp radei  fepolcro. Onde conofcendo  che 
quel  facro  corpo  dell’  Abate  Tommafo  non 
permetteua  che  altri  cadaueri  fopra  gli f ulfe- 
ro  polli  : feppellirono  detta  donna  invn’al- 
tro  fepolcro.E  riferédociòal  Patriarca  Don-  ' 
nino,  venne  egli  con  tutto  il  clero,  e popolo 
in  Daphne, e leuando  le  reliquie  di  quel  fanto 
Abate  del  prefato  tempio  di  fanta  Eufemia, 
con  falmodia , e ceri  le  portarono  nella  città, 
e furono  collocate  nel  cimitero,  in  cui  erano 
molti  corpi  di  fanti  martiri , e fopra  il  fepol- 
cro di  lui  fecero  vn  breue,e  piccolo  oratorio  « 
Nel  Prato  Spirituale  al  cap.  LXXXVXII. 

Datjueftoefempio  fi  vede,  come  co  i cor- 
pi fanti  nonfideuono  feppellire  altri  non  fan 
ti . E fi  vede  come  è coftume  antico  raccen- 
dere lumi , e falmeggiare , nell’efiequie  fune- 
rali de  fedeli  • 

Vu  z Les- 
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Leccesi  nella  vita  di  Tanto  AgoRino 
monaco, e Vefcouo  nell’Inghilterra  co-? 
ine  eflendo  Rato  madato  in  legazione  in  Frati 
eia  vn  Don  Pietro  primo  Abate  del.MonaRe- 
ro  fatto  dai  Re  Ediiberto,  fuori  della  città  di 
Cantauria,dal  la  parte  orientale , per  fortuna 
di  mare  annegò, & il  Tuo  corpo  gittatoà  terra 
fu  vilmente  feppellito.  Ma  non  comporrò  luo 
gamenteil  Signore  che  di  quello,e (tendo  Ra- 
tof  Abate  Piero  huomo  Tanto,  & à fua  maeRà 
accetto,  fi  poca  cura  ne  filile  tenuta.  Onde  in- 
romipciòperciafcheduna  notte  ad  apparire 
ìòpra  quella  fepoltura  vna  chiede  luce  infine* 
d tanto  che  da  gli  huominidelpaefe  fu  nota- 
to, e conofeiuto  il  luogo , e cauando.fi  frolla- 
rono le  reliquie  Tacre  del  prefato  Abate,  e Ri- 
filandolo, comeerafanto,erifaputofi  chi  egli 
era  Rato,  fu  portato  quel  corpo  à Bologna, cit 
tàfu  lariua  del  mare  Anglico  Oceano  : & in 
vna  chiefa  honoreuolmente  collocato  à fepof» 
tura?Nel  Coro  Pontificalei  catte  ?8  5, 

V* 

• • r . { i 

y Ecgesì  nella  vita  di  San  Malachia, 
JL*  fcritta  da  S.  Bernardo  come  eflendo  egli 
(lato  ordinato  Diacono  giudicò  che  ne  ferui- 
gi  del  Signore  i lui  fi  conueniffe  di  operare 
ogni  opera  di  pietà  : e principalmente  fi  die- 
de àfeppellirei  corpi  de  poueri,perelfer  quel 
Tofficio  non  meno  di  vmiltà,che  di  ymanità . 

Della 
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fceìla  qual  cofa  (degnata  vna  fua  rorelIa,come 
di  vilifsima  operazione  ogni  di  lo  riprenderla 
dicendogli,  lafciache  i morti feppellifcanoi 
morti  loro*  Lt  egli  riprendeua  lei  che  fapef- 
fe  le  parole  della  (crittura,mala  fentenzanon 
intendere:  econtinouòdiuotamente  adefer- 
citare  l’officio  Tuo  di  pietà.  Nel  Coro  Ponti- 
ficai e à carte  504.  Doue  è da  notare  y come  il 
' Nofird  Signore  in  quella  rifpofta  data  in  San 
Matteo  al  PottaUo  capitolo,à  quel  giouane  che 
eh  iedeua  dilazione  alla  fequela  Tua, durante  la 
vita  del  proprio  padre,  non  volle  biafimare  la 
fepoltura  de  morti,  vna  delle  opere  della  mi- 
feFi cordia  corporali,  ma  volle  dire,lafcia  lacu 
ra  delle  cofe  mortali  à coloro,Io  Audio  de  qua 
li  è intorno  alle  cofe  tranfitorie,  e lo  Audio 
tuo  fi  a circa  le  cofe  eterne. 

V ì*  ì 

.....  \.t 

LÈ  c c è s i nel  Prato  Spirituale,  cortie  e£- 
fendo  morto  in  vna  picciola(pelonca,  ià 
cui  haueua  lungo  tempo  menata  vitafolitaria 
vn  certo  Anacoritadi  nominanza, e grande  ap 
preliba  Dio,  gli  altri  eremitiche  abitauano 
in  vicinanza  per  quei  monti , non  lo  veggen- 
do  più  comparire , Aimarono  che  fi  fufle  tran 
sferito  ad  alcun’altro  eremo . Ma  ecco  che  ap 
parendo  egli  Aedo  in  Tonno  all’Abate  Giulia-* 
no, buono,  & ottimo  pafiore  di  certo  vicino 
Monafiero, gli  difle  che  prendendo  feco  alcu- 
ni de  Tuoi  monaci  andafle  nel  mote  che  fi  chia 
Ria  Ceruo,e  quindi  togliendo  il  Tuo  corpo  , lpt 

Vu  3 por* 
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portatfero  a feppelJire  nel  Monaftero . Andò 
per  tanto  il  predetto  Abate  Giuliano  con  pa- 
recchi Tuoi  monaci  al  prefato  monte,&  hauen 
do  per  più  hore  cercato  del  facro  cadauero  , 
non  lo  ritrouauano  : percioche  loingretfb  del 
Ja  fpelonca  dalie  neui,  & altre  materie  di  le- 
gnami era  flato  coperto . Ma  ecco  che  fen- 
dendo eglino  del  monte  per  ritornarfene  a ca- 
fa,vna capra  faluatica  comparendo  non  molto 
da  loro  lontana,  incominciò  col  piede  à falire 
la  terra.  Io  che  veggendo  l’Abate,  corfeli 
co ’i  compagni,  e fornendo  di  cauare  frollaro- 
no il  detto  corpo  intero,  e leuandolo  lo  porta- 
rono al  Moni  fiero,  econhonorelo  feppelli- 
rono.  Al  capitolo  LXXXIIIL 

VII. 

Ritornando  due  mortaci,  del  Monifle- 
ro  detto  di  San  Pone, diflante  da  Gierufa- 
lemme  venticinque  miglia , dal  Monte  Sinaì,- 
oue  eranov  iti  per  loro  diuozione , nello  fen- 
dere del  monte,pofero,e  fmarrironola  via  di- 
ritta , e vagando  per  più  giorni  per  mezzo  di 
quella  folitudine,arriuarono  vn  dì  a vna  fpe- 
lonca, dauanti  à cui  era  vna  picciola  fontana , 
con  vn  poco  d’orto,  in  cui  fi  vedeuano  vefligie 
humane . Entrati  nella  fpelonca  ninno  vi  vi- 
dero, mafolamente  fntirono  la  voce  di  vno 
che  pareuache  piangeffe,  ò fi  lamentate,:  e. 
cercando  trouarono  come  vn  prefepio,dentro 
di  cui  giaceua  vno , onde  accollandoli  prega- 
uano  detto  feruo  di  Dio  che  fauellaffe  loro , q 
ì:  tacen- 
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tacendo  trouarono  che  era  morto , & il  corpo' 
fuo  era  anche  caldo,  fegno  chepure  all’hora 
erafpirato.  Cauarono  per  tanto  nell’iftefla. 
fpel  òca  vna  fo(Ta,&  vno  di  loro  traédofi  di  dof 
fo  il  proprio  mantello  vi  rinuolfero  queldacro 
cadauero,  e nel  curarlo,  & accominodarlo  co- 
nobbero che  eradonna  e glorificarono  Dio 
che  anche  à quel  feflo  dona  coftanza  di  tal’ho 
ra  menare  vita  eremitica , e folitaria , e com- 
piuto che  ebbero  l’officio  di  falmi , & hinni , 
fecondo  il  coftume  ecclefiaftico,  lofeppellir 
rono.  Nel  Prato  Spirituale, al  cap.  GLXX. 

v ri  r. 

LE  g g e s i dell’Abate  Gregorio  BizantI 
no , e del  difcepolo  fuo  l’Abate  Gregorio 
Faronite,  come  habitauano  in  certa  ifòla  del 
mare  roffo , la  quale  non  haueua  acqua  dolci 
per  bere,  ma  la  pigliauano  per  vfo  loro  di  rè.r 
ra  ferma,  recandola  con  vna  barchetta,  chi 
haueano.Hora  egli  accadde  che  hauendo  via 
fera  1 egata  detta  barca  à vn  faflo,  la  notte  veti 
ne  fi  gran  tempera, e fortuna  di  mare, che  rot 
ta  la  fune  la  barca  fu  portata  via  dalle  fortu- 
nofe  onde,  e fi  perfe.  Onde  rimafero  quei  due 
ferui  di  Dio  fenz’acquadolce,e  fenzamodo  di 
poterne  humanamente  procacciare. Dopo  ot- 
to meli  adunque  venendo  alcuni  monaci  di 
Raitii,  à detta  Ifola  trouarono  amendue  i pre- 
fati padri  morti. E nel  dorfo  di  vna  teftuggine 
trouarono  fc ritto  come  l’Abate  Gregorio  Fa- 
ronite per  vent’otto  giorni  non  beuendo  ac- 
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qua  fi  era  morto, e I*  Abate  Gregorio  Bizatìéi-à  t 

no  trentafette  giorni  eflendo  fiato  fenza  bere  v 
acqua  fi  era  anch’egli  dopo  il  fuo  difcepola  c 
morto  di  fete;  E furono  amendue  ritrouati  ili  ^ 
teri , e gli  portarono  à feppellire  in  Raitù  a < 
Nel  Prato  Spirituale*  al  capitolo  CXXI . f 

ì Xi  5 1 

• • • - - i.  < 

LE  g c e s i dell’Abate  Zofimò  GiIico,che  < 
rinunziando  il  Vefcouado , era  ritornatò 
alla  cella  fua  nel  monte  Sini*  come  eflendo  art 
che  giouane  fi  parti  dal  prefato  monte,  efe  1 , 
n’andò  in  Àmoniaco  per  quiui  dimorare,  e ri-  ! 
trouando  vn  vecchio  eremita,  prima  che  egli  \ 
lo  fallitale , A che  fare, dille, Zofimo, fei  tu  ve- 
nuto  qua  ? Vattene  , che  quella  none  ftanzà  , 
per  te*  E (limando  Zofimo  che  detto  padre 
lo  conofcelfe  (ì  proftrò  dauantiàlui  dicendo  * 
che  per  carità  gli  manifeftatfeoue  ì’haueaco- 
nofciutoi  E gli  narrò  il  vecchio  i come  due 
di  alianti  gli  era  apparito  vno  il  quale  gli  ha- 
ueua  detto  che  qitiu.i  farebbe  arriuato  vn  mo- 
naco; chiamato  Zofimo , ma  che  non  permet- 
teffe che  quiui  dimorante.  ìmperochegli  vo- 
leua  commettere  , e raccomandare  la  chiefa 
di  Babbilloniajche  èneii’Egittò.  Qui  tacque  ù 
il  vecchio, e lafciato  Zofimo  fi  al  lontanò  quan  1 

tò  è il  tiro  di  vna  pietra,&  h adendo  compiute 
due  hore  nell’orazione,  ritornò  da  lui , & ab- 
bracciandolo , tu  fij  , diffe , il  ben  venuto , fi- 
gliuolo charifsimo  . Iddio  ti  ha  mandato  qui 
àccioehe  tu  dia fepol turai  queftomio  corpo# 

Et 
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Ét  àddomandandogli  Zolìmo,  quanti  anni  ha 
ùeua in  quella  folitudine , rilpofe  chehaueua 
compiuto  il  quarantatefimo  quinto  : Et  appar 
tie  la  Faccia  Tua  come  di  fuoco,  e dicendo, Pa- 
ce à te  figliuolo,  e prega  per  me^iì  collocò  da 
fe  iteflo  in  terra, e dormì  nel  Signore*  E Z-ofi- 
mo  hauendo  cartata  la  fepo!  cura  lo  feppeilì , e 
dopo  due  giorni  fi  partì  di  quel  luogo  glorifir 
cando  Dio, Tempre  marauigliofo  ne  fanti  Tuoi . 
Nel  Prato  Spirituale,  al  cap.  t 2 3. 

Vedelì  da  quefto  e (empio  quanta  cura  ten- 
galddio  della  fepoltura  de  feriti  fuoi  ; E per 
confeguenza  che  il  feppeljirei  morti  è opera 
thè  piace  alla  fua  maeilà  * 

/ SERVÌ,  E SAftTI  T>7  D1Ó 
fi  deono  honorare , e le  loro  Immagini, 
e luoghi  Sacri  « 

ÉGGESI  di  San  VinCisìào* 
Duca  di  Boemia,principe  nel 
giudizio  retto , nell’orazione 
diuoto,  e nella  pietà  coinpaf- 
fioneuolejCome  andando  vn& 
volta  alla  corte  dell’Impera- 
tore con  gli  altri  principi , & effendo  arriuatd 
dopo  tutti  gli  altri,  eglino  per  ciò  indègnati 
haueuano  fra  loro  rifoluto  di  non  gli  dare  luo- 
go da  federe  . Ma  ecco  che  entrando  il  fenici 
di  Dio*ereligiofo  principe  nella faladel  con- 

‘ figlio* 
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figlio, gli  videro  rifplendere  in  fronte  vna  bel- 
lifsima  croce  d’oro , e quinci , e quindi  fanti 
Angeli  che  l’accompagnauano . La  qual  cofa 
veggendoeziandioloìiefToIrnperatore^ubi- 
to  rizzatoli  in  piedi  con  grande  honore  lo  ri- 
ceuè,egli  fece  dare  il  fuo  luogodafedere.Edo 
po Tempre  fra  tutti  gli  altri  fuoi  principia  ba- 
roni, Angolarmente  l’honorò.  Sxvitaipftm • 
I principi  cattolici , e religiolì , come  fono 
eglino  di  grande  efempio  ì i vaflalli  loro,&  ef 
ficace  occafione  di  fargli  bene  operare:  coli 
richiedono  da  loro  (ingoiare  riuerenza,  & of* 
fequio,  elfendo  come  Dij  in  terra* 


VNa  certa  donna  fedele  nelle  parti  di  Apa 
mia,  hauendo  fpefo  pure  aliai  nel  cattare 
vn  pozzo,  nè  anche  trouandolì  l'acqua  , fenc 
ftaua  in  molta  afflizione , quando  ecco  le  ap- 
parile vna  veneranda  donna  nel  fonno  dicen- 
dole chemandalTc  nello  fcoglio,  e lì  facelfe  re 
care  la  immagine  dell’Abate  Teodolio , e che 
peri  meriti  di  lui  Iddio  le  hauerebbe  concedi! 
ta  l’acqua  defiderata.  Mandò  per  tanto  la  mat 
tinaduehuomini  al  prefato  luogo,  recarono 
la  predetta  immagine , la  fommifero  nel  poz- 
zo^ ecco  che  fubitamente  proroppe,e  fcatu— 
ri  tant’acque  dentro  di  quello  che  Io  empiè 
mezzo.  Nel  Prato  Spirituale,  ai  cap.  8r. 
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III. 

DE  l prefato  Abate  Teodofio  , habitantc 
nel  Monadero  dello  Scoglio, che  è vn  luo 
go , ò vero  monte  tra  la  Selbucia,  & il  Rofo  di 
Cilicia,fi  narra  nel  cap.8o.come  con  le  fue  ora 
2Ìoni , e lagrime  ottenne  per  i padri  di  detto 
Monadero,  che  prima  beetuno  l’acqua  di  vn 
torrente, vn  limpidifsimo  fonte  in  cima  di  det 
to  ("cogl io*  E come  dopo  certo  tempo,  hauen 
do  quei  mona»».*  fatto  dentro  almonaderovn 
lauacro,e  bagno  p*.  * vlo  loro, detto  fonte  fi  fec 
cò  ,,nè  vi  ritornò  1 acqua  fino  i tanto  che  non 
ebbero  didrutto , e guado  il  detto  bagno,  nel 
quale  anche  fcriuono,  che  non  più  d’vna  volta 
vi  fu  bagnato. 
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Facendosi  vna  volta  in  Milano  vno 
fpettacolo  di  fiere  venute  d’ Africa, e con- 
correndoui  il  popolo, fu  data  comoditi  ad  al- 
cunifoldati  di  prédere  in  chiefa  vn  certo  Cre- 
feonio,  che  rifuggito  fi  era  all’altare,  nè  dal 
Ve  feouo  Santo  Ambrogio , nè  da  fuoi  cherici 
potette  efler  difefo  per  la  calcatroppo  grotta,, 
& aiutata  dalla  parte  de  gli  Arriani.  Ma  vdite 
la  vendetta , e come  Dio  vuole , che  i luoghi 
fanti , & i ferui  fuoi  fiano  rifpettati . Coloro 
che  menato  haueuano  Crefconio  prigione, rir 
tornati  ettendo  allo  fpettacolo,  narrarono  d 
coloro  che  mandati  gli  haueuano,  come  fi  era 
fatta l’efecuzione , onde  tutti  ridenti  feda  ne 

face* 
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faceuano.  Ma  ecco  che  orante , e piangente  J 
Santo  Ambrogio  dauanti  all’altare, emendo  la  ™ 
fciati  alcuni  Leopardi,  fubito  fai  taro  rio  là  do-  0 

uc  coloro  fedeuano,che  la  chiefa  h alienano  fat  ^ 
ta  offendere , e tutti  lacerati  gli  lardarono*  u 
Nel  Coro  Ponteficaie  del  Muzio , à carte  185*  ^ 

V.  ii< 

LEggesi  come  Valente  Imperatore,  co  } ^ 
me  quegli  che  fauoriua  la  fetta  Arriana,  11 
odiaua molto  la  virtù  di  San  Bafilio, e volendo 
vna  voltamandarlo  in  efilio , e dargli  bando*  a 
fi  p rouò  egli  ftelfo  di  fua  mano  a formare  li 
fentenzia  : ma  dalla  penna  , e calamaio  nort  A 
ifeendendo  inchioflro,  non  puotc  formare  Iet  ^ 
tera  alcuna.  E volendo  egli  pure  fcriuere  dèt 

ta  fentenzia, laprefata  penna,  ò calamaio,  gli 
fi  fpezzò  tra  le  mani,  & hauendone  prefo  vno 
altro,  gli  àuuenne  il  medefimo,  é coli  del  ter- 
zo , & oftinandofi  pure  i volere  fendere  , gli  * 
venne  vn  fubito  accidente  , per  Io  qudle  alte^ 
rato  d’vno  fpauentofo  timore, e treniord,pre—  ^ 
fa  quella  catta  con  amendue  le  mani  la  ftrac-k  ° 
ciò.  E cofì  fi  vide,  e conobbe, che  contra  i fer-  | d 
ùi  di  Dio  non  ev  valore.  Nel  Coro  Pontefici  n 
del  Sig.Muzio,à  carte  117-  ' ,tj 

V li  f 

LE  g c é s 1 come hauendo Ànaftafio Tm-*  < 
peratore  cacciato  di  Conftantitiopòli , e!  ^ 
dalla  loro  chiefa, fuccefsiuàìhéntè  due  patria^  «•' 
chi, cioè  Eufemiche  Macedonio^  per  cagiofi*.  j 

della  1 


:nte 

LO  13 
dO1 
où 
)noi 


e,c 

mi 

d 

ab 

urli 

no! 

:t\i 

•it 

vn: 

KB 


lire* 

pf!' 

rat' 

ifef 

leali) 


V 

•rial 

iotì< 

5 


fi  deono  honorarc_j . / // 

della  Canta  Cai  cedonenfè  Sinodo,  confinati,  e 
mandati  in  efiiio  in  Ponto  : vide  apparirli  in 
Tonno  vn’huomo  d’afpetto  venerabile , e tutto 
veftito di  bianco»  Il  qualeftandodauantidlui 
con  vn  libro  fcritto  in  mano,  e riuoltando  cin 
que  carte  di  quello, e ritrouandoui  il  nome  di 
e fio  Imperatore,  Ecco, gli  diffe,che  per  la  per 
Odiatila, &ingiufta  perfecuzione  de’  feruidi 
D i p , io  cancello  quattordici  anni, e col  dito 
Tuo  gli  cancellò . Et  ecco  che  dopo  due  gior- 
ni venendo  vn  gran  tuono  con  vna  fpauentofa 
faetta,per  Io  gran  timore  turbato  efto  Anafta- 
(ìo  refe  lo  fpirito  Tuo  in  Comma anguftia  : per- 
pioche  empio  fu  nella  chieladi  Dio,  &i  parto 
ri  di  quella  perfeguitò,e  mandò  in  efiiio,  Nel 
Prato  Spirituale, al  capitolo  _j8, 

VII. 

| N propofìtodel  foprannominato  Anaftafio 
I Imperatore,!!  legge  come  V Arciuefcouo  di 
Gierufalem!ne,Elia,e  rArciuefcouo  d’ Antio- 
chia Flauiano , i quali  tutti  e due  per  cagione 
delia  (anta  Sinodo  Calcedonenfe , erano  flati 
% da  lui  Riandati  in  efiiio, Elia  in  Haild,  e Flauia 
* no  apprefTo  la  Pietra , il  giorno  che  morì  per- 
turbato dal  tuono, e dalla  factta,come  fi  è nar- 
; rato,  fi  mandarono à dire P vno  all’altro.  Ana- 
ftafio  oggi  è morto , andiamone  adunque  an- 
cora noi,"accioche  con  quello  fiamo  giudicati. 
E dopo  due  giorni  amendue  fen’ andarono  al 
t Signore.  Nel  PratQ  Spirituale, al  cap.3 5. 

*•  - v ‘ Leo- 
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T E o c E s i d’vn  Tanto  monaco  Egizio, chia  T 
.L  mato  Dauitte,  come  e (Tendo  fecódo  1 ’vfan  I 
xa  di  quei  paefi  códotto  a mietere  in  certa  vii  , ^ 
la,  fu  t rouato  vii  di  all’hora  fettima,  quando  è » 
il  maggior  caldo  del  giorno,  che  fi  era  riti ra-  ^ 
to  in  certo  tugurio, e capanna,  e quiui  fi  ripo^ 
faua.  E gridandolo  il  contadino  che  l’haueua  1< 
condotto  d opera , e co  ira  addomandandogli  a 
perche  nonerad  mietere  con  gli  altri  ,rifpofe.  rj 
con  animo  quieto, come  era  tanto  gran  caldo,-  M 

che  il  grano  cadeua  delle  Tpighe, e che  pei  ciò  e 

afpettaua  che  paffafle  vn  poco , e non  -patine  li 
quel  danno.  Malo  (folto contadino , ardano,  v 
replicò,  ogni  cofa,&  andate  à mietere,  lafcian  v 

do  del  rimanente  il  penfiero  a me . Dunque,  l 
foggiunfe  il  monaco  venuto  in  zelocontra  la  \ 
ignoranza  del  ruftico,  volete  che  arda , & ab- 
bruci il  campo  tutto  ? Sì  voglio,  nfpole  con  t 

collera  il  contadino,  va,  e lauora.  Si  icuo  il  i 

vecchio, e s’inuiò  verfo  il  campo.  Et  ecco  che  < 
miracolofamente  fi  attaccò  fuoco  nel  campo, 

& incominciò  ad  abbruciare  tutte  le  biade,  i 
All' bora  lo  ftolto  villano  accortoli  della  Tua 
ignoranza,  corfea  gli  altri  monaci  , che  in  al- 
tra parte  mieteuano , e venendo  a piedi  del 
fanto  vecchio  Dauitte  tato  lo  pregarono , che 
poftofi  in  mezzo  tra  le  fiamme,  e 1 altra  parte 
del  campo  non  arfo,  cò  le  Tue  orazioni  eltinfe, 
e fmorzò  quel  fuoco . Nel  Prato  Spirituale, 

alcap^Sj.  V 
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IX. 

LEgcesi  deir  Abate  Broca  Egizio,  che 
e (sedo  venuto  dell’Egitto  in  Seleuciapref 
fo  ad  Antiochia,  fi  fabbricò  fuori  della  città 
in  luogo  d iferto  vna  cella, ma  non  h auendo  co 
che  coprirla , fe n'andò  vn  giorno  alla  città , e 
trouando  vn certo  Anatolio , deprimi  di  Se- 
leucia,e  d’ Antiochia , il  quale  fedeuadauanti 
allVfcio  proprio,  Signore, diffe,  fatemi  la  ca- 
rità, e donatemi  vn  poco  di  legne  per  coprire 
la  mia  celletta . Et  egli , che  mifero , & auaro 
efler  doueua,fdegnato  grandemente,  Ecco,  dif 
fe , vn  legno , toglilo,  e vattene.  E gli  moftrò 
vna  traue  grandifsima,  di  cui  fi  farebbe  fatto 
vn’albero  à vna  naue  di  cinquantamila  pefi. 
E replicando  l’Abate  con  dire  che  egli  labe-- 
nedice(Te,e  che  l’harebbe  tolta,  glirifpofe. 
Benedetto  il  Signore.  Onde  inchinatoli  l’Aba 
te  Broca  folo  leuò  di  terra  cotale  traue , e po- 
llatali fopralefpalle  la  portò  alla  fua celletta, 
& h auendo  veduto  il  miracolo,  Anatolio  gne- 
ne  fece  dono, e feruì  per  coprire  la  cella , e per 
molti  altri  bifogni , e minifterij  • Nel  Prato 
Spirituale,  al  cap.190. 

X. 

LEcgesi  dell1  Abate  Cofma  Eunuco , il 
quale  habitaua  in  Laura  di  Faram,che  tan 
to  conto  teneua  de  fanti  Dottori , e delle  loro 
cattoliche  dottrine , che  foleuadire  a coloro, 
che  à lui  tal  volta  andauano  per  coligli,  ò per 
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parole  di  ddificazione . Figliuolo  quando  ti? 
trouerrai  qualche  detto  de  gli  opufculi  di  San 
to  Atanafio,  ò d’altro  facro  dottore  cattolico, 
fetu  non  hauerai  carta  da  fcriuerlo,  fermilo 
ne1  tuoi  proprij  vcftimenti . Nel  Prato  Spiri- 
tuale, al  cap.  quarantèiimo. 

Vy  ' . « W 

JS FOGLIARE  I MORTI  gVÀNTa 
fi  male  ; e quanto  gran  bene  il  vestire  t 
l _ i v 'm/bjfignofi , • ■ ' \ 

I.  * . 

|N  Tetrafilo  , luogo  vicino  ad 
Aleflandria,  oue  narrano  che 
già  dell’ Egitto  furono  tras- 
portate Polla  di  Jeremiaprq 
feta,  fedeuano  vna  volta  tre 
ciechi  ragionando  traloro,& 
addomandando.vnp  di*loroall  altro,come  tuf  L 
fé  diuenuto  cieco , èflendo  io  giouanetto , ri- 
fpofe,e  nauicaqdo  nell’Africa  mi  cadde  certa 
* albugine  fopra  de  gli  occhi , e Cubito  diuénni 
cieco.  Ma  tq,foggiunfe,come  mai  in  quella  mi  j 
feria  cadetti?  Io  era  ri  fpofe, fornaciaio  di  ve- 
tri, e per  cagione  del  fuoco  difeccatiuo  della  i 
vmidit^,  io  perii  amendue  gli  occhi,  & inter- 
rogando poi  tutti  e due,  il  terzo  compagno,  e 
pregandolo  che  egli  ancora  volelTe  contare  la 
origine  della  fua  cecità,  in  quefta  maniera  la 
Spiegò  loro.  E (Tendo  ipgiouanetto  grande- 
mente iohaueua  in  odio  l«i  faticale  con  fug- 

gen~  ] 


gendoladiuenni  luflfuriofo,e  non  haucndodd 
mio  da  potere  viucre,e  foddisfare  alle  mie  di- 
fordinate  voglie,  incominciai  à torre  di  quel- 
lo d’altri  . Horaegli  auuenneche  hauendo io 
vn  giorno  fatti  molti  inali,aggiuG  quell’ altro 
caufa  della  mia  cecità.  E fu  quello,  ciocche 
veggendo  io  portare  alla  fepoltura  vn’huomo 
riccaméte  vellito,  olferuai  come  lo feppellito 
no  dietroà  S.Giouanni.  Et  andandola  la  not- 
te entrai  nella  fepoltura,  e lo  Ipogliai  tutto,  c 
coli  carico  di  panni  io  me  n’vfciua  del  monu- 
mento,quando  il  mio  cattiuo  penfiero,  e la  in 
faziabi le  mia  cupidità  mi  perfuafero  che  io  de 
tro  al  fepolcro  ntornafsi,e  ne  togliefsi  ancor» 
vn  lenzuolo  affai  buono, di  cui  era  rimafo  velli 
to  quel  cadauero . Ritornai  per  tanto  giu  nel 
la  fepoltura  per  portarne  via  ancora  il  prefato 
lenzuolo,e  lafciare  ignudo  quel  corpo.Ma  ec- 
co che  leuatolì  miracolofamente  à federe  det- 
to morto, e Rendendo  le  mani  fopra  di  me, con 
le  dita  mi  cauò  amendue  gli  occhi . E coli  io 
miferabile,lafciate  tutte  le  cofe  che  io  haueua 
tolte, e perduta  la  luce  fi  cara  de  gli  occhi, con 
gran  tabulazione , e pericolo  vfcij  del  monu- 
mento. NelPrato  Spirituale,  al  capitolo  77. 

Non  lì  dee  fuggire  la  fatica,  ma  l’ozio.  De# 
l’huomo  guardarli  dalla  lufluria,feminario  de 
gli  altri  peccati . E l’auarizia  che  non  mai  lì  fa 
zia  dee  abominarli . E ricordiamoci  che 
lns  malèfaciens , Deum  latcrcpotesl.  E che  i mot 
ti  fedeli  viuono  apprelfo  à Dio . 


W0m  ìjfoguarc  i moni , 


ESsendo  morta  vna  figliuola  vergine  £ 
vn’huomo  ricco  in  certa  citta  d’Oriente  , 
fiifepoltaconpreziofevefti  in  vnfepolcro  fuo 
ri  delle  mura.  La  qual  cofa  fapendo  vn  gioua* 
ne  fcapigliàto,  editfòluto  vi  andò  la  notte , e 
la  Ipogliò  talmente , che  nè  anche  la  camicia 
le  volle  lafciare.  Ma  quando  fi  pensò  il  mife- 
fo  d’vfcire  del  prefato  monumento,leuandofi 
la  vergine  prima  mortai  federe,  e con  la  fini- 
lira  mano  prendendo  la  deftra  del  gioitane-. 
Nequifsimo,  ditte , di  tutti  gli  huomini , coft 
hai  tu  hauuto  ardimento  di  fpogliarmi?  Forfè 
non  temi  Iddio,  nè  hai  fpauento  della  danna- 
zione che  fi  farà  nell’vltimo  giorno?  Not;  do 
tieuitu  almeno  hauere  pietà  di  me  morta?  Ma 
èttendo  tu  chriftiano,  come  hai  giudicato  che 
fia  cofa  honefta  checofi  nuda  io  còparifca  da- 
uanti  ìChristo?  Come  non  hai  tu  riue 
rito  il  fettb  muliebre  ? Dimmi , quello  fedo 
non  ti  hi  partorito  ? Non  conofci  tu  che  an- 
che la  madre  tua  co  quella  ingiuria  fatta  a me, 
tuhaidifonorata?  Infelicifsimo  di  tutti  gli 
huomini,che  ragione  renderai  ìChristo 
di  quello  tuo  peccato  commetto,  che  doue  me 
viuente,  niuno  ftrano,  e non  familiare  di  cafa, 
giammai  vide  la  faccia  mia  : tu  dopo  morte , e 
dopo  la  fepoltura  m’hai  fpogliata,  e nudo  hai 
voluto  vedere  il  corpo  mio  tutto  ? E facendo 
inftanzàil  giouane  che  ella  lo  lafciafle  andar 
via,  c promettendo  di  non  più  dar  opera  à fo- 
rni- 


r 


guanto  mate jia-> . opr 

tfhiglianti  nó  diceuoli  cofe,el!a  tenendolo  for 
te,non  farà  dite  cofi,che  io  ti  lafci  cofi  ageuol 
mente.  Tu  volendo  quaggiù  entrarti , ma  non 
yfcirai  già  a tua  porta.  Anzi  fàrà  quefto  fepol- 
ero  comune  ad  amendue.  Nè  ti  credere  di  do- 
ueré  cortprefto  morire:  ma  dopo  che  qui  fa- 
tai ftato  per  più  giorni  cruciato  la  cattiua  ani 
ma  tua, malamente  perduta,  renderai.  Ma  di 
nuouo  inftando  il  giouane  con  lagrime,  & ag- 
girandola per  Tonnipotente  Di  o , che  loia- 
fciate,e  promettendo  con  giuramento  di  tene 
re  nuoua,e  buona  vita,finalméte  ella  lo  lafciò 
con  patto  che  fubito  rinunziando  al  fecolo  an- 
date à veftirfi  monaco . Il  che  hauendo  pro- 
metei di  fare  con  giuramento,  gli  comandò 
che  la  riuefti  te  come  ftaua  prima.  E riueftita 
che  fu  collocandoli  da  per  fe  fupina , e con  la 
faccia  volta  inuerfo  il  cielo, di  nuouo  morì.Ec 
il  giouane  cópunto,  e tutto  in  meglio  cangia- 
to,fenza  tornare  à cafa  i proprij  parenti,  fe  ne 
andò  al  Monaftero  vicino  à Theopoli,  doue  fu 
veftito  del  facro  habito  monaftico, dall’ Abate 
Giouanni,il  quale  querte  cofenarrate  raccon- 
taua.  Nel  Prato  Spirituale,al  cap.  78. 

III. 

LE  g c e s 1 come  in  Tiro  era  vn  mercan- 
te addomandato  Mofco , il  quale  vna  fera 
dòpo  le  faccende, e negozi j mercantili  volen- 
do ire  à lauarfijtrouò  vna  donna  che  fe  ne  fid- 
ila fola  nelle  tenebre  della  notte, & inuitando*. 
éaà  ire  feco,  acconfentì.  Oi\de  fena’ire  altra*- 
- Xx  2 mente 
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mente  a lauarfi, ritornò  a cafa  con  detta  dón% 
giouane,  e graziofa,  e fedendo  egli  a cena  noa 
piiotc  mai  indurla  che  guftafTe  cofa  alcuna  . 
Dopo  cena  cò.dottala  feco  in  camera  per  ire  à 
dormirejComeelIa  fi  accorfe  che  impudicamc 
te  yoleua  toccarla , gridò  ad  alta  voce  con  la- 
grime,dicendo.Guai  à me  mi  fera.  Spauen  tata 
per  ciò  il  mercante,  fenza  altramente  toccar- 
la^ addomandò  la  cagione  del  pianto.Et  el- 
la con  più  abbondanti  lagrime, e fofpiri,il  ma 
rito  mio, difTe,efTendo  anch’egli  mercanterà 
uendo  fatto  naufragio  ha  perduto  tutto  il  fuo 
hauere,e  di  quello  d’altri  tanto,che  hora  fe  ne 
fti  in  carcere , & io  non  hò  pure  del  pane  per 
foft entarlo.  E per  quella  tanta  pouer tà  io  ha- 
ueuo  malaméte  penfato  d’efporre  il  corpo  mio 
à guadagno.  Ma  dall’altro  canto  mi  preme 
rhonore,e  l’offfefa  di  Dio  : e quella  é la  cagio- 
ne delle  mie  lagrime,  e pianto  • Quelle  cofe 
vdendo  Mofco  fi  molte  d cópafsione  di  lei , & 
addomandandole  quanto  era  il  debito  che  te- 
neua  il  fuo  marito,&  intendédo  che  era  di  cin- 
que libbre  d’oro, ne  le  diede,dicédo,Ecco  che 
per  bontà  di  D i o , io  non  ti  hò  tocca , tienti 
cinque  libbre  d’oro,  va,  e rifcatta  il  tuo  mari- 
to , e pregate  per  me . Dopo  alquanto  tempo 
fu  calunniato  detto  mercante  Mofco  appreffo 
lo  Imperatore, e condotto  in  Conllantinopoli, 
e fpogliato  di  tutti  i Tuoi  beni  fu  pollo  in  car- 
cere. Doue  eflendo  (lato più  giorni  con  vn  fo- 
lo  veliimento  fopra  la  camicia,&  eflendogli  ri 
ferito  come  l’Imperatore  voleua  farlo  morire» 


pian- 


ti 
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guanto  mule ji<u  * mjf 

piangendole  raccomandandoli  à D i o ,Ecco 
che  nel  Tonno  fi  vide  apparire  dauanti  quella 
donna  , à cui  haueua  già  date  le  cinque  libbre 
d’oro , e pareuagli  che  coli  gli  parlaffe . E che 
Cofa  hauete , Signor  Mofco , che  cofi  piange- 
te ? E per  qual  cagione  fiete  voi  in  quella  pri- 
gione > E rifpondendole  MoTco,che  per  calun 
nie  falfe  porte  centra  di  lui  allo  Imperatore,el 
la  con  buone  parole  lo  confidò,  offerendoli  di 
faucllare  per  lui  allo  Imperatore  * Efueglùt- 
tofi  ftaua  a penfare  Te  vero  era  quello  che  veda 
to,&  vdito  haueua.  Et  ecco  che  raddormenta- 
toli due  altre  volte  gli  apparfe  la  prefata  don- 
na,promettendogli  di  liberarlo  il  di  feguente. 
Si  come  poifeceJmperochela  mattina  fu  cofi 
dotto  alla  prefenfca dello  Imperatore,  il  quale 
*eggedolo  co  velie  fudicia,  e llracciata,fi  mof 
feà  compafsione  di  lui , gli  perdonò , gli  fece 
tellituire  tutto  il  filo  hauere,  gli  aggiunfe  be- 
ni,& anche  lo  fece  Tuo  Luogotenente  in  Tiro* 
E mentre  che  lo  Imperatore  cofi  glidiceua» 
egli  vide  Ilare  alla  delira  Tua  quella  ilelTa  don 
na,  che  nel  Tonno  apparita  gli  era , e di  nuouo 
la  feguente  notte  pure  dormendo  gli  appar- 
ile , dicendogli  come  era  quella , a cui  haueua 
fatta  mifericordia,e  per  l’amore  di  Di  o non 
haueua  tocco  il  corpo  Tuo,  e che  per  ciò  Iddio 
anch’egli  haueua  magnificata  lamiTericordia 
fua  Topra  di  lui  « Nel  Prato  Spirituale  » al  ca- 
pitolo i8d* 
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L£  g g n s i d’vno  Euagrio  filofofoìSòttie  eC 
l fendo  flato  cóuertito  alla  fede  di  Gì  esv 
■Chki  sto  , da  Sinefio  Vefcouo  Citenenfe,  & 
hauendogli  fra  l’altre  cofc  fentito  dire,  chre 
quello  che  per  amor  di  Dio  fidauaa’ poueri, 
era  reftituico  a cento  doppi  con  la  vita  eterna, 
gli  diede  trecento  feudi  d’oro  per  diftribuir— 
gli  ad  efsi  poueri, ma  ne  volle  in  ifcritto  di  ma 
no  fua  propria  la  cautela , e promefsione , che 
'Chri  sto  nel  futuro  fecolo  neglirendereb*- 
•be  centuplicati.  Prefe  il  Vefcouo  i prefati  da 
nari , e ne  fece  la  cautela  detta . Vide  dopo  il 
battefimo  detto  filofofo  alquanti  anni, e final* 
méte  infermato  à morte  chiamò  i Tuoi  figliuò- 
li à fe,  e gli  comandò  che  quando  lo  feppelli*- 
uano  gliponeflero  nelle  mani  quella  cauzio* 
ne  fattagli  dal  Vefcouo,  e con  elfa  lo  fotterraf 
fero.  II  che  h3uendo  fatto, il  terzo  giorno  do* 
pola  fepoltura-apparédo  in  fonno  al  Vefcouo 
Sinefio  gli  dilTe,  che  andafie  al  fuo  fepolcro,  e 
•ripiglialfe  la  cauzione  fattagli  : percioche  ha* 
•tieua  egli  ri  cernito  quanto  gli  era  flato  proinef 
fo , e con  abbondanza  : e che  in  fegno  di  ciò  li 
era  fottoferitto  di  propria  mano . La  mattina 
feguentenon  fapendo  il  Vefcouo,  che  detto 
chirografo , e fcritto  di  mano  fua  fulfe  flato 
feppellito  col  detto  morto, fatti  chiamare  i fi- 
gliuoli addomadò  loro,fe  fcrittura  alcuna  ha;- 
ueuanocol  padre  loro  feppellita,&  intendédo 
come  i riquifizione,  di  lui  gli  haueuano  porto 

nelle 
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nelle  itiani  la  prefata  carta, conobbe  come  il  fo 
gno  fuo  era  ftato  vero.  E chiamati  i Tuoi  cheri 
ci  alcuni  deprimi  della  città  andarono  alfe- 
polcro  del  predetto  filofofo, & apertolo  troua 
rono  detta  cauzione  nelle  Tue  mani, e piglian- 
dola la  tróuarorfo  riuouamente  fottoferitta  da 
eflo  filofofo , dopo  la  morte  Tua , in  quefto  te- 
nore • Io  Euagrio  filofofo  a te  fantifsimo  Si- 
gnore Sinefio  Vefcouo , falute  • Ho  riceuuto 
il  debito  in  quefte  lettere  di  mano  voftra  ferie 
tò , e fono  ftato  foddisfatto  à pieno, e niuna'ra 
gione  hò  più  córra  di  voi  per  cagione  di  quel 
Toro  che  io  vi  diedi , e per  mezzo  voftro  £ 
Christo  Dio,  e Saluatore noftro.  Stu- 
pirono tutti  coloro,che  prefenti  fi  trouarono, 
c refero  grazie  àDi  o,  che  fa  cofè  maraui- 
gliofe,  e tanta  euidenza  delle  promeife  fue  ve 
raci  dona  a*  fuoi  ferui  • E fcriuono  come  det- 
ta carta,  fottoferitta  di  mano  propria  del  pre- 
fato defunto , già  fi  conferuaua  con  diligenza 
nella  Sagreftia  della  fantaChiefa  di  Cirenei 
; & à ciafcheduno  fagreftano , fuccefsiua- 
mente  era  data  in  nota  particola-* 
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A BIT  A V A -nel  Monàftero 
delTAbate  Euftorgio  vn  cer- 
to monaco  Giouanni  chiama 
to:  di  cui  fi  legge  come  voleri 
dolo  Elia  ArciueTcouo  di  le- 
roToIima  porre  al  gouernodi 
cerco  Monàftero  , ricusò  egli  Tempre  con  dire 
che  voleua  andare  per  caufa  di- orazioni  al 
morite  Sinai  * E replicandogli  rArciuefcoiio 
che  prima  fi  laTciafle  creare  Abate , e poi  an- 
dafi'e,  non  volle  per  la  Tuahumiltà  giammai  ac 
Consentirei  Onde  licenziatoficon  promeT- 
fione  però  che  nel  ritorno  vbbidirebbe,  & ba- 
ttuta la  benedizione,  con  vn  compagno  fuo  di- 
fcepolo  pa&òil  fiume  Giordano.  Ma  non  era 
ancora  ito  innanzi  vn  miglio  intero , quando 
loptaggiunto  davna  grandifsima  febbre  gli 
conuenne  col  compagno  fermarli  in  certa  pie 
cola fpelonca  che  trouarono.Nella  quale  anco 
aggrauato  dal  male  dimorò  per  tre  giorni.  Ec 
ceco  che  vna  notte  apparendogli  nel  Tonno 
vn  venerando  giouane  gl  i addimandò  doue  an 
dare  voleua  : e riTpondendoglLche  al  monte 
Sinai:  Io  pregauachequiui  tralaTciando  det- 
to viaggio,  volefle  rimanere.  E non  fi  pie- 
gando il  vecchio  monaco  a cotale  ammoni- 
zione , ma  perTeuerando  nel  propofito  di  vo- 
’ * - lere 


Icrc  partire,  di  nuoiio  gli  apparile  Pifteflo  gio 
uane, e manifeftandogli  come  era  San  Giouan 
ni  Batilta,  gli  comandò  che  quindi  nonpartif 
fe  . Imperoche  quella  picciola  fpelonca  era 
maggiore,  e più  degna  del  monte  Sinaì.Eflen 
do  che  Noftro  Signore  Gibsv-Chr  i st  o 
più  volte  in  quella.eraentrato,per  vifitaredec 
to  Tanto precurfore,  che  in  ella  non  molto  dal* 
fiume  Giordano  dinante,  certo  tempo  in  pe- 
nitenza dimorò.  Etacconfentendo  di  qui  ni 
iiabitare,  fubitofu  Tanato  dalla  febbre.  E coli 
fatto  fanoperfeuerò  tutto  il  tempo  di  Tua  vita 
in  detto  luogo, chiamato  Sapfa,facendo  la  dee 
ta  fpelonca  chiefa,e  molti  fratelli  ì le  congre- 
gando. Nel  prato  Spirituale  al  capitolo  i. 
£ fi  noti  che  i fanti  apparendo  à gli  h uomini, 
non  fono  morti,  ma  viuono  appreso  à Dio.  E 
fi  olferui  come  gli  ftefsi,  in , virtù diuina  fanno 
miracoJi,e  reftituifeono  in  vn  fubito  la  fanita. 

Narrali  nel  2.cap.  come  neiriftefio  luogo 
Sapfa,  e nella  prefata  fpelonca  del  precurfore 
San  Giouanni  Bacilfcahabitò,  dopoilfopra- 
nòminato  Abate  Giouanni , vn’ altro  vecchio 
eremita  di  tanta  fantità,  cheiLioni  alcuna 
volta  riceueua  in  detta  fpelonca , e nel  grem- 
bo di  1 ui  mangiauano  i cibi  che  egli  loro  foin- . 
miniilraua. 


NArra  v a l’Abate  Leonzio, come  eflen 
do  vn  giorno  di  Domenica  difeeio  àvna 
vicina  chiefa  per  ricetterei  fancifsimi  Sacra- 
• ' menci 


increzione  de  i luoghi /acri , 
menti:  Subito  entrato  in  quella,  vide  vn’An- 
gelo  il  quale  ftaua  al  deflro  corno  delRAkar.e. 
Onde  prefo  da  gran  ti  more, incontanente  fttg 
gendofi  ritornò  alla  fua  propria  cella.  Et  ecco 
che  venne  à Ini  vna  voce  di  cielo , la  quale  gli 
difTe,  come  da  poi  che  detto  altare  eraftato 
confecrato , egli  per  comandamento  di  Di  o 
continouamente  à quello  era  prefente.  Nel 
Prato  Spirituale  al  cap.  40. 

Notili  da  quello  efempio  TolTeruanza  anti- 
ca del  giorno  della  Domenica:  el’afsiflenzia 
degli  Angeli  ài  facri  altari , mafsimamentc 
nell’hora  del  Tanto  facrificio  * 

111.  1 

■ • . t • , ■ ' ■ »■>  • » > 

LE  g g e s i nella  vita  di  S.  GiouanniCrl- 
foflomo  come  elle  ndo  comparito  vicino  al 
la  città  di  Alelfandna  vn  grandif$imo,efe— 
tocifsimo  Lione, il  quale  teneua  tutte  le  con* 
trade  d’intorno  alfe  diate , nè  poteua  alcuno 
paffare  per  quei  paefi,  che  da  detta  fieraefc 
fendo  flato  (corro,  e veduto, non  fufle  sbrana- 
to. Eteffendofi  mefsi  più  volte infieme  moiri 
de paefani armati  per  ammazzarlo,  conloro 
mala venturaà  tal  prouali  erano  polli  :per- 
cioche  alenili  dal  fiero  ruggito  filo  fpauentatl 
fi  erano  mefsi  in  fuga , & altri  più  rificofi  ve- 
nendo fecoà  battaglia  da  lui  erano  flati  mor,- 
ti  e flracciati.E rio  fòlarriente  patiuano  i vian- 
danti, ma’né  anche  i contadini  ardiuanb  di  at 
tendere  alle  loro  bifogne  della  villa,per  tema 
di  non  effere  dacotal  fiera  diuo.rati . Ridotto 
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Adunque  effendo  quel  paefe  in  talehecefsita  » 
&eflendo  la  fama  della  fantità  di  SanGiouan 
nifparcadi  ogni  intorno , ricorferoàlui  per 
. aiuto  * Il  quale  dille  loto  come  detto  Leone 
•era  flato  codi  mandato  per  punizione  de  loro 
peccati:  e che  per  ciò  era  di  meflieri  che  il 
popolo  congregato  nel  tempio  con  orazioni 
placacela  ira  di  Dio , e che  appreflò  vfaffero 
.il  rimedio  che  egli  daualoro  : e quello  fu  vna 
croce,  la  quale  diede  loro  dicendo  che  la  pian 
taflero  fenz’alcuna  paura  ne  luoghi , doue  or- 
-dinariamente  praticaua  detto  Leone, e che  ve 
.drebbono  la  virtù  di  Ch  r i sto.  Tornarci 
.no  i mandati  in  AIefTandria,&  hauendo  pian- 
tata la  croce  dauanti  alla  fpelonca  del  Leone* 
la  feguente  mattina  egli  à piè  di  quella  mor- 
ato fu ritrouato  .Nel  Coro  Ponteficaie  del  Mu 
2Ìoà  carte  144.  Come  dunque  il  fegno  della 
fantifsima  croce  valle  contra  di  detto  Leone 
naturale, cofi  varrà, e molto  più,fe  diuotamen 
te  farà  da  noi  vfato , contra  il  Lione  fpirituale 
di  Satana. 

I I I I* 

T£*tGANDO  già  flato  Vefcouo  di  Tre- 
uigi,  il  quale  con  Guntario  Vefcouodi 
Cologna,  della  facerdotale  dignità  da  Papa 
Niccolò  era  flato  priuato  , per  benignità  c(i 
Adriano  Pontefice  hebbe  alloggiamento  nei 
Moniflero  di  Tanto  Gregorio  in  Roma.  Et  ap 
parendogli  detto  Tanto  in  fogno , gli  mi  Te  vn 
- gran 
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gran  terrore, che  partire  Tene  doueffe.Eglifc* 
gliato,&  auuifanao  che  {lata  falle  vite  fantafll 
ca  vifione , fàtta'orizione  , tornò  a dormirci 
E San  Gregorio  apparendogli  di  nuouo  inatti 
bito  ponteficaie . Non  ti  hò  detto  io,aggiun 
fe,  che  partire  ti  debba  del  mio  Monaftero,  il 
quale  delle  cofe  mie  per  la  inuocazione  del 
Tanto  Apoftolo  Andrea  al  fignore  hò  confe-  , 
crato  ? Onde  non  fi  conuiene  in  verun  mo-  | 
do,  che  egli  fia  fatto  hofteria . Erifponden- 
dogli  Tergando  come  dal  Papa  haueua  ha-  \ 
uuta la  licenzia,  e tu  (replicò  San  Grego- 
gorio)  chelahai  adomandata, itegli  chela 
ha  data, hauete  fatto  contrail  volere  di  Dioda  ' 
cui  vendetta  follo  Tenti  rai . Tergando  detta- 
toli,fece  orazione, e tornare  voleua  pure  à dor 
mire,  quando  fentcndo  nuouo  ftrepitodi  pef- 
fone,finfe  di  dormire.  Et  ecco  che  gli  fi  auui- 
cinò  San  Gregorio, hauendo  Santo  Andrea 
Apoftolo  per  la  man  delira,  e comandando  ad 
vn  Soddiacono,  che  andaua  loro  auanti  col  la 
me, che  lo alzaffe,  lo  alzò , e fi  affettò  fui  letto 
con  gli  occhi  chiufi.  E dicendogli  fan  Grego 
rio  che  in  lui  guardaffe,  aperti  gli  occhi  mag- 
giormente mirandolo  fi  sbigottì, & vdì  quelle 
minaccie.  Poi  che  per  due  Volte  alle  mie  am- 
monizioni credere  non  hai  voluto,econ  la  tua 
difubbidienza  mi  hai  proudeato  di  maniera 
che  hò  per  cosi  dire,  faticato  quello  Apoftolo 
diDio  à venir  qui,  fappi  che  fe  oggi  da  que  » 

fio  Moniftero  non  partirai, quella  prima  fetti- 
mana  che  hi  da  venire,infieme  con  tutti  i tuoi 
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tc  riporrai.  Ma  andatone, da  quella  (en ten- 
ia fìfl^Jibetato.Tergand0  aU’horaleuandoli 
dettelo»  riuelò  à Tuoi  la  vifionc  ,e  non  haueti 
da  cofi  eolio  potuto  hauere  dal  Papa  altro  al- 
loggiamento , fé  n’andò  in  Sabina , e l’Anno 
medefimo  con  tutti  i Tuoi  venne  è morte . Nel 
Coro  Ponteficaie  ì carte  41  .Deonfi  rifpettare 
i fiacri  monifteri,  edificati  per  i ferui  di  Di  o • 

V. 
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E i medelimi  tempi, Suppone  Conte  del- 
laMarca  in  detto  Moniftero  alloggiando 


molta cortefia di  limofine  vfauaà monaci.  Ma 
tra  la  Tua  famiglia  era  vno  detto  Faraldo , che 
come  il  padrone  andato  era  ì Palagio , mena- 
uanel  Moniftero  donne  impudiche,  e con  ef- 
fe crapulaua  , eballaua  con  gran  difpiacere 
de  monaci.  DeU’ammonizioni  de  quali  non 
facendo  egli  ftima , ecco  che  vna  notte  andan 
do  egli  alle  fue  necefsità,fu  da  i dimonii  pre- 
fo  per  li  capelli  ,e  fofpefo  in  aria, e tenuto  co- 
sì fenza  potere  parlare  infino  all’hora  del  mae 
turino.  Quando  apparendogli  San  Gregorio, 
Nimico, dille  , di  D 1 o , non  ti  badano  gli  al- 
tri mali  che  nel  mio  moniftero  temerariamen 
te  hai  fatti , fenza  menare  nel  chioftro  de  Mo- 
naci publiche  meretrici  ? Credi  à me , che  tu 
morrai  quell'anno.  Colui  tocco  da  amaro  pen 
timento,cominciò  con  molta efiuozione  à do- 
mandare perdono,  promettendo  di  emendar  • 
fi  e cangiar  vita.  Onde  San  Gregorio  coniali 
dò  à dimonii  che  lo  ponelfero  i n terra . Non- 
dimeno perfeuerando  poi  nella  fiua  peruerfia 
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vita,  con  la  morte  Tenti  quello  anno  quanto  l-m  I 
Tentenza  del  Terno  di  D i o Gregorio  fulTe  iti 
tavera.  Nel  Coro  Ponte  fica  le  à carte 

V I. 

LEggesi  nella  vita  di  San  Gregorio , "cròi 
me  dopo  la  morte  Tua  gouernando  il  Tuo 
Moniltero  di  Roma  vn  Vefcouo  Zacharia , va 
prete  Domenico  che  n’era  propollo  vinto  dal 
la  tentazione  del  dimonio , traflfe  di  vn  Moni- 
ftero pure  di  Santo  Andrea  vna  Monaca  detea 
Eufralia,  e lateneua  perferuizio  Tuo  in  vna 
cafetta.  Et  aggiunfe  à quello  facrilegio  vn’al 
tro  peccato , che  tenendo  ella  bifogno  in  det- 
ta Tua  picciola  cafa di  vn  necelTario,e  di  vn  for- 
no, andò  e guaito  vna  dolcifsima  fontana  fat- 
ta da  San  Gregorio , e prouuideal  bifogno  di 
colei.  Ma  ecco  che  dormendo  feco  vna  notte 
gli  pareuadielferedadue  Diaconi  legato,  e 
condotto  al  Moni  Itero, e domandando  chi  ha* 
ueua  data  loro  tal  commefsione,rifpofero  che 
il  Papa.  E replicando  egli  che  il  Papa eden- 
do  ito  il  giorno  auanti  àOltia  , non  era  in 
Roma,rifpofero  che  fe  Giouanni  Papa  era  par 
tito  di  Roma,  ci  era  rimafo  Papa  Gregorio,  il  . I 
quale  fecondo  il  coftume  Tuo  vilìtando  i chio 
ilri  del  Tuo  Moniftero  di  Tanto  Andrea, tròiu-  * 
to  ha  diflero  i lui,  che  da  te  la  Tua  fonte  è fta- 
ta  rollinata  ; e noi  veduto  habbiamo  il  forno  , 

& il  necelfario  della  tua  cócubina  coperti  del 
Tuo  letto.  Ciòvditoil  prete  arrolfendo  co-  ' 
minciò  a tremare.  Et  il  Tonno  continouando 
gli  pareua  di  eTTei:  ftato  condotto  in  vn  corti- 
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le  (Jfti^yJoniftero,&  vn  certo  Diacono  vfeendò 
dql]c  parti  di  dentro , ditte  a cubiculatii  che 
iojlte^dcfl^ro  in  terra , e che  per  eflere  forni- 
cano* e Sacrilego , gli  dettero  quaranta  Raf- 
filate in  fui  corpo,  e quaranta  in  fu  la  fchiena. 
E rifuegliato  li  fentì  affalito  il  mifero  prete 
prepofto,  da  vnagrauifsima  febbre , e di  let- 
to leuato,  e fattoli  mettere  d cauallo , di  qua  e 
di  la  foftentato  ettendo , conducere  lì  fece  ai 
Moniftero.  Confefsò  d monaci  il  fuo  manca- 
rilento,  nè  poteuadire  altro,  fe  non  lìgnore  ri 
farò , Signore  rifarò . E domandato  perche 
coli  fpelfo  quelle  parole  replicatia,  perche, 
rifpofe,mi  lento  continouamente  flagellare. 
E coli  quella  miferabile  voce  reiterando  il  fe 
fio  giorno,  inlìeme  col  parlare, perde  la  vita. 
Nel  Coro  Pontefìcaleà  carte  43.;' 
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LEg  g esi  come  ettendo  Hata  fabbricata 
vna  oaue,  capeuole  di  trentamila  moggia 
d i tormento , e volendola  il  padrone  condur- 
re al  mare , per  molto  che  vi  li  affaticatte  per 
piu  giorni  , tenendo  ciafcun  di  da  trecento 
operarii,  non  mai  hebbe  la  grazia  di  ciò  fare. 
Imperoche  da  alcuni  maleuoli  detta  naue  era 
fiata  incantata,  & ammaliata.  Horaftando 
di  mala  vogliail  padrone, eccoti  perdifpen- 
fazione  diuina,  che  quiui  atriuò  l’Abate  Gio- 
uanni , vecchio  di  molta  fantità , à cui  fattoli 
incontra  il  Nocchiero  che  ben  conofccua  il 
fatato  huomo,priega,  ditte,  lìgnore  Abate  per 
quella  noftra  naue,  la  quale  ettendo  Hata  per 
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arce  magica  incantata, non  lì  può  condurre  al 
mare*  Vanne,  rilpoTe  il  vecchio,  & apparec- 
chia che  io  polla  mangiare , e Dib  ti  aiuterà. 
Equeftódifle  l’Abate  Tanto,  acciocheii  Noe- 1. 
chiero  Te  n’ and  a fife  à cafa.  Partito  dunque  lui,  |* 
il  vecchio  folo  lì  accolto  alla  naue,e  tre  volte 
profilandoli  in  terra,  Scorando à D i o , tre 
volte  altresì  fegnòla  nauecol  legno  deila  Tan- 
ta Croce  ,„nel  nome  del  Sig.  qollro  Q i n $ v 
Christo.  Dopo  andando  alla  caTa  del  I 
Nocchiero*  Vi, gli  dilTe, alla  naue, e conduci*  . 
la  al  mare . Andò  crédendo  alle  parole 
del  Tanto  vecchio , e con  pochi 
compagni , Tubi  cola  de- 
* ~ dulTe  nel  ma- 
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